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Che  contengono  1*  Efplicazione  del  Mi- 
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DEL  PADRE 
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ESERCIZI 

0 1 PIETÀ’ 

Per  tutti:  i Giorni  dell’ Anno  e 


A G Q S?  T a. 

GIORNO  L. 

5 a N-  Pietro  era*  Ceppi*. 

Opo  aver  cerebrato  con  tara- 
ta folennità  nel  dì  2p.  di  Giu* 
gno  fe  azioni  maravigliofe,  e’t 
trionfi)'  glori  ofo  del  Principe 
degli  AppoftoH,  la  Chiefa  fa 
nel  giorno  preferite  una  fefta 
per  onorare  fingolarmente  la  prigione , e le 
catene  delfo  ftefso  Appoftolo,  e particolare 
mente  l'infìgne  miracolo  fatto  da  Dio  per  li* 
berarlo  . Era  cofa  giufta,  che  adendo  Iddio 
fatto  im  miracolo  sì  patente  alle  preghiere 
di  tutta  la  Ghiefa  , per  confervarle  il  fuo 
€apo  vilìbile  , la  Chiefa  ne  confacrafse  ogni, 
anno  la  memoria-  eoa  ifpeziale  G&lennìti.  - 

Lic~ 
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Iddio  volendo  punire  i peccati  de*  Paga- 
ni, dice  S.  Giangrifoftorao  , e fpezialmente 
l’odio  mortale  che  gli  Ebrei  avevano  con- 
tro gli  Appoftoli  , afflitte  la  Giudea  con* 
un’  orribile  careftia1,  che  poco  prima  dal 
Profeta  Agabo  era  ftata  predetta  . Quello 
fljgello  non  fu  però  quello  che  più.  fece 
gemere  i.  Fedeli:,  ebber  eglino  molto  più  a 
foflfrire  dalla  parte  de’  nemici  della  Fede  ,. 
che  fufcitarono-i  contro*  di  etti  nello  fletto, 
tempo  una  fanguinofa  perfccuzione. 

Gli  Ebrei  erano  allora  fotto  il  dominio 
del  Re  Erode  Agrippa,  che  pottedeva  come 
Signore  fupremo  tutte  le  terre  tenute  per 
l’addietro  da  Erode  Afcalònita  fuo  Avo  .. 
Agrippa  aveva  com’egli  il  nome  di  Re,  che 
l’Imperador  Claudio  eraft  contentato  con- 
cedergli, benché  non:  ne  avelfe  nè  l’auto- 
rità», nè  la  potenza , perchè  i Magiftrati  Ro- 
mani le  dividevano  feco  . Quello  Principe 
era  Figliuolo  di  Ariftobulo  , e Nipote  del- 
la1 virtuofa1  Marianne  ..  Era  flato  allevato» 
nelle  maflìme  d’una  politica  mondana',  Tem- 
pre oppofla  alla.  Legge  di  Dio,  ed  alle  re- 
gole della  cofcienza  * e fi  può  dire  „ che; 
non  avelie  men»  ereditata  la  crudeltà  , che: 
la  corona  del  più  inumano-  e del  più  am- 
pio di  tutti  i Re- 

Appena  ebbe  prefo  il:  poffeffo  del  Regno» 
di:  Giudea,  cui  l’Imperadore  aveva  unito  in. 
Tuo  favor  la  Samaria*  dichiarò  la  guerra  a* 
Fedeli,  e rifolvette  di  annichilare  il  nome 
Criftiano.  Ne  fece,  prendere  e imprigionar 
molti  j ne  fece  anche  morire  alcuni  , e fra-- 
gli  altri  S.  Jacopo  Eratello  di  S..  Giovanni,, 
che  condannò  ad  ettere  decapitato . L’  in- 
giufta  fentenza  fece  fommo  piacere  agli. 

Ebrei,. 
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Ebrei,  i quali  ne  inoltrarono  un’eftrema  al- 
legrezza . Erode  che  nulla  voleva  rifparmia- 
re  per  guadagnare  1’  affetto  del  popolo 
credette  non  poter  far  cofa  alcuna  più  gra- 
ta ad  efso,  che 'li  continuare  a perfeguitare 
i Criftiani,.  e che  'I  mezzo  più.  breve  per 
efterminarli , fofse.  il  togliere  ad  efli  il  loro 
Capo,  non  dubitando  cne  tutto  P edifizio 
non  dovefse  cadere,  dacché  avefse  rovefcia- 
ta  quella  colonna.  Fece  dunque  arreltare  S.. 
Pietro  nelle  Fefte  di  Pafqua  dellanno  44.dC 
Gefucrifto,  e comandò  fofse  pofto  iaun’  an- 
gufta  prigione  , Cotto*  la  cuftodia  di  Cedici 
Soldati,  i quali,  dovtfsero  vicendevolmente, 
ajutarlì  , affittendo;  quattro  di  effi  in  ogni 
vigilia,  della;  notte  . Era  Tua;  intenzione,  ili 
trarnelo  dopo  le  Fefte,.  per  darlo  in  potere 
del  Popolo  Ebreo , furiofamente  irritato  con? 
tro  il  Canto  Appoftolo..  Tutti  i Fedéli  ne  re- 
ftarono spaventati  ma  le  orazioni  ferventi! 
e continue  di  tutta  la  Chiefa  per  la  libertà 
del  Capo  de’ Pallori,  ebbero  forza  maggio- 
re di1  tutte  le  cautele,  e- di  tutta  la  malizia, 
del  Tiranno  . La  notte  precedènte  al  gior- 
no im  cui  Erode  doveva  farlo  vedere,  e ca- 
rico di  carene  darlo  in:  potere:  de’  Cuoi  ne- 
mici, il  Tanto  Appoftolo  era*  coricato  e dor- 
miva pacificamente  fra  due  Soldati  co’ 
quali  , fecondo  il  coftume  di  quel  tempo 
era  legato  con.  due  catene-  che  gli;  ftrigne- 
vano;  affai  ftrettamente  le  mani  * Erano  an- 
che delle  Guardie  alla  porta,  della  prigio- 
ne, temendo  ch’egli  fuggiffe;  e tuttavia  nulr 
la  potè-impedire  la  fua- liberazione.. 

V Angiolò=  del  Signore  venne  ad  effo  tut- 
to rifplendente  d’  una  luce  celefte,  che  il- 
luminò la  prigione  in  cui  era  rinchiufo  , ma 

da 


r£  Esercì*?  di  Pietà*'. 

«fa  lui  folo  veduta  . Avendolo  poi  fcofso> 
dalla  parte  del  fianco,  lo  fvegliò,  e gli  dif- 
fe:  Alzatevi  fenza  indugio  . Le  Tue  catene 
fi  diftaccarono  nello  ftefso  tempo , e cader- 
tero  dalle  Tue  mani  , nè  fe  ne  accorfer  le 
Guardie . Mettetevi  la  voftra  ciarda  , fog- 
giunfe , prendete  le  voftre  fcarpe  e ’l  voftro 
mantello,  e feguitemi  . Egli  fubito  ubbidi- 
fee,  efee  dalla  prigione,  e fegue  l'Angiolo, 
fenza  tuttavia  efser  ben  ficuro  , fe  quanto 
feguiva  fofse  vero-  ► La  cofa  era  sì  ftraordì- 
naria  , che  aveva  della  difficoltà  a crederla  y 
e prendevala  per  un  fogno  . Ma  ben  pretto- 
tornò  in  fe  ttefso  ? perchè  l’Angiolo  avendo- 
lo ritirata  dalle  file  Guardie  che  lo  teneva!* 
legato,  lo  fece  pafsare  nel  mezzo  a colo- 
ro che  cuftodivan  la  porta,  di  dove  lo  con- 
dufse  ad  un’  altra  , nomata  la  porta  di  ferro  y 
eh’ è dalla  parte  della  Città  e fi  aprì  da  fe 
ftefsa  ► Non  lo  lafciò  nulladimeno  in  quel 
luogo  j ma  camminò  ancora  con  efto  lui 
per  tutta  una  ftrada  , nell’  eftremità  della, 
quale  l’Angiolo  fparì.  Allora  San  Pietro  ri- 
tornando dal  fuo  ftupore,  cominciò  a vede- 
re , che  nulla  erti  più  vero  di  quello  che 
prima  parevagli  un  puro  fogno  ► Ora  sì  » 
difse  fra  fe , «he  io  fon  cerco  che  ha  piaciti* 
to  a Dio  mandarmi  il  fuo  Angiolo  per  li- 
berarmi dalle  mani  di  Erode,  e per  inganna- 
re la  fperanza  che  gli  Ebrei  avevano  di  pri- 
varmi di  vita1  . Quefta  liberazione  miraco- 
loni , follecitata  dalle  orazioni  della  Chiefa-, 
e proccurata  da  un<  Angiolo  mandato  da 
Dio  per  fargli  cadere  le  catene  dalle  fue 
mani  , ferve  oggi  di  materia  a’  ringrazia- 
menti che  fi  fanno  a Dio  per  la  conferva»- 
alone  deL  Capo- vilìbile  della  Chicfo. 
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Un  miracolo  sì  patente  fpinfe  i Fedeli 
a ritrovare  i mezzi  per  avere  le  catene , on- 
de il  Tanto  Appoftolo  era  flato  avvinto  .. 
Furono  cuftodite  con  diligenza  per  confer- 
vare  alla  Pbfterità  1’  infigne  monumento  di 
una  grazia  sì  Angolare  .-Nell’  anno  439.  1*, 
Imperadrice  Eudoflia,  Moglie  di  Teodofio  il 
Giovane,  efsendo  andata  in  Paleftina  a vili- 
tare  i Luoghi  fanti  , fi  fermò  per  qualche 
tempo  in  Gerufalemme , e fece  palefe  il  de- 
fiderio  che  aveva  di  avere  qualche  Reliquia  » 
Il  Patriarca  Giovenale  volendo  foddisfare  al* 
la  fua  divozione,  non  credette  poter  fargli 
più  preziofo  donativo  , e di  più  . fuo  genio- 
che’l  dare  adefsa  le  due  catene  , ona  era^, 
flato  avvinto  S.  Pietro  . La  Principefsa  le  ri- 
cevette con1  rifpetto  e con  gioja  j ne  tenne 
una  per  la  Ghiefa  di  Coftantinopoli , e man- 
* do  l’altra  ad  Eudoflia  fua Figliuola,  che  due 
- anni  prima  era  fiata  data  in  Ifpofa  all’Impe- 
radore  Valentiniano  III.  La  giovane  Impera- 
drice  contenta  di  un  sì  preziofo  regalo  > lo 
fece  vedere  al-  Papa  Sifto  III.  che  mofirò- 
parimente  alla  Principefsa  un’altra  catena* 
onde  Nerone  aveva  fatto  legare  S.  Pietro 
prima  di  condannarlo  alla  morte , ed  era  cu- 
fiodita  con  fomma  venerazione  in  Roma  * 
Avendo  il  Papa  avvicinate  1*  una  aU’  altra  le 
due  catene,  viene  alserico  eh’  elleno  fi  uni- 
rono sì  perfettamente , che  non  ne  fecero  fe. 
non  una , che  pareva  efser  opera  d’uno  ftet 
fo  Artefice  . Il  miracolo  aumentò  ancora  la 
venerazione  che  avevafi  per  que’preziofi  le- 
gami , e fpinfe  l’ Imperadrice  Eudoflia  Ni- 
pote di-  Arcadio , a far  fabbricare  fu  ’l  Mon- 
te Efquilino  una  magnifica  Chiefa  in  onore 
del  Tanto  Appoftolo  , nella  quale  le  due  ca- 


r#  Esercizi  di  Pibta\ 
tene  che  non  erano  più  fé  non  una  furono* 
confervate  . Quefta  Chiefa  fu  dapprincipio 
nomata  Eudoffia  , dal  nome  di  fua  Fonda- 
trice, e poi  S.  Pietro  in  vincul»  , eh’  è un 
Titolo  di  Cardinale  ..  Le  guarigioni  miraco- 
lofe  e gli  altri  miracoli  che  Iddio  operò  di 
poi  col  folo  tocco  di  quelle  catene,  le  re- 
fero celebri  per  tutto  1’  Univerfo  , ed  au-, 
mentarono  la  divozion  de*  Fedeli . 

Sant'Agoftino  dice,  che'l  ferro  delle  cate- 
ne di  5.  Pietro  era  molto  più  ftimato  che 
l’oro  fra  i Criftiani,  perchè  giudicavafi  fan- 
tificato  dagli  fteffi  tormenti  che  al  fanto  Ap- 
posolo avevano  cagionati  . Sappiamo  per- 
ciò da  S.  Gregorio  il  Grande , eh’  era  ufo*, 
affai  comune  al  fuo  tempo  l’ inviar  per  Re-, 
liquia  la  limatura  delle  catene  di  S. Pietro, 
colla  quale  molti  gran  miracoli  eran  fatti 
da  Dio . Il  Papa  fteffo  le  limava  per  aver- 
ne la  polvere  S.  Gregorio  che  parlava  fo- 
pra  di  ciò*  per  fua  propria  fperienza , e per 
quella  de’  fuoi  Predeceffori  dice  che  fo* 
vente  la  lima  traeva  la  polvere  dal  ferro- 
fenza  difficoltà  j ma  che  altre  volte  pur  fuc- 
cedeva  che  per  certe  perfone  , le  quali  ne 
domandavano,  limavafi  per  gran  tempo  fen- 
za poter  aver  cofa  alcuna  . Chiudevalì  la 
limatura  ora  dentro  alcune  crocette  , ora 
dentro  piccole  chiavi  d’  oro  o d’  argento  y. 
erano  poi  calate  le  chiavi  o le  croci  lega- 
te ad  un  cordoncino  fopra  il  fepolcro  del 
fanto  Appoftolo  , perchè  lo  toccaffero  j e 
coloro-  a’ quali  erano-  donate,  le  portavano . 
pendentif  dal  collo  come  un  prefervativo 
contro  ogni  forra  di  finiftri  accidenti  di 
quella  vita  . Tanto  fcriyeva  il  fanto  Papa . 

a ; Childeberto  Re  di  Francia  > mandando* 

« ® 
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ad  eflo  una  di  quelle  chiavi  che  contene- 
va in  fé  della  limatura  di  quelle  catene 
Riferifce  anche  Tefempio  del  gaftigo  di  un 
Signor  Lombardo il  qual  effendofi  burlato 
della  virtù  foprannaturale  eh’  era  ricono- 
lciuta  in  quelle  piccole  chiavi,  ed  avendo- 
ne voluto  fpezzar  una  per  difprezzo  per 
trarne  l’ ora  che  chiudeva  la  limatura  , re- 
ftò  neL  tempo  fieflb  potTeduto  dal  Demo- 
nio, e divenne  tanto  furiofo*  che  dafe  ftef- 
fa  fi  uccife.. 

Il  Conte  Giulliniano , Nipote  dell*  Impe- 
radore  Giuftino  , e fuo  Succeflor  nell’  Im- 
perio, avendo-  fatta  fabbricare  in  Collanti- 
nopoli,  una  magnifica  Chiefa.  in  onore  di  S. 
Pietro,  defiderò-  di  avere  qualche  porzione 
di  fue  Reliquie  . Il  Papa  Ormifda  gli  man- 
dò un  panno  lino  fantifìcato  , cioè  a dire  , 
che  aveva  toccato  il  di  lui  fepolcro  , con 
una  chiave  ovver  una.  croce  arricchita  collai 
limatura;  di  fue  catene.  Que’  panni,  lini  co- 
si fantificati,  come  lo  afferifee  S.  Gregorio, 
erano  ricevuti  con  ogni  venerazione  . Met- 
tevanfi  come  Reliquie  nelle  Ghiefe  confa- 
vate a Dio  in  onore  del  Santo,  e vi  opera- 
vano gli  ftelfi.  miracoli , come  fe  ’l  proprio* 
Corpo  del  Santo  vi  folle  fiato  ..  Lo  fteflo 
Santo  foggiugne,.  che  quando  erano  tagliati', 
que’  panni  lini  , mandavano  alle  volte  del 
fangue  ; e molti  vano  fiati  teftimonj  di  quel 
miracolo. 

Nell*  anno-  969^  un  Conce  molto  amato* 
dall  lmperadore  Olone  il  Grande  , effendo. 
in  Italia  rellò  pofleduto  dal:  Demonio  di 
una  maniera  tanto  violenta  , che  da  fe  fief- 
fo  lì  lacerava  le- carni  co’ denti  . L*  lmpera- 
dore mollo  a compadrone  per  lo  fiato  de- 
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plorabile  del  Tuo  Favorito , Io  fece  condur- 
re dal  Papa  Giovanni  XIII.  per  fargli  fare 
degli  eforcifmi  . Ma  appena  gli  ebbe  porta 
al  collo  la  catena  di  S. Pietro,  il  Demonio 
ufcì  dal  fuo  corpo  prorompendo  in  ifpaven- 
tevoli  grida  . Teodorico  Vefcovo  di  Meta- 
e Frate!  Cugino  delTlmperadore  ch’era  pre- 
fente  al  miracolo  , ne  ricevette  tanta  im- 
presone nell’animo,  che  prendendo  la  ca- 
tena, protertò  che  non  V averebbe  mai  la- 
feiata,  fe  non  gliene  fofse  ftato  donato  un 
anello;  che  gli  fu  concefso,  ed  è quello  che 
fi  conferva  ancora  in  Mets  nella  Badia  di  Si 
Vincenzio,  come  una  Reliquia  preziofa.. 

Le  catene  , onde  S.  Pietro  fu  legato  in- 
Roma  fotto  Nerone,  furono  fin  daltemp» 
di  fua  prigionia  in  fingolar  venerazione  a 
tutti  i Fedeli . Sant'  AlefoandroPapa  e Martire 
avendo  guarita  miraeolofamente  nella  fua 
prigione  una  Dama  Romana , nomata  Albi- 
na , non  volle  permettere  eh’  ella  baciafse 
i ferri,  ond’era  avvinto  per  Gefucrifto,  dis- 
cendo : Quefto  onore  non  è dovuto  fe  non- 
alle  catene  di- S. Pietro;  andate  a proceura- 
re  che  vi  fieno  mortrate  , e baciacele  con. 
venerazione . 

Fra  i Sermoni  di  S.  Giangrifoftomo , un» 
fe  ne  trova , che  ’l  Cardinal  Baronio  crede 
efsere  di  S.  Proclo  , ovvero  di  S.  Germano 
fuol  Succefsori , il  qual  è fopra  la  Feda  di 
quefto  giorno:  Hic  enim  ditti  dice  1’  Auto- 
re , veneranda:  efus  catenas  mxnifeftas  often- 
àit  , & exrum  adorationem  proporne  , quibus 
ApoftolUs  ipft  devinttuty  multìplices  ejus  qui  eft 
mxlorum  omnium  origo  > nodos  ac  mttvbinas dif- 
fthjit  | & quos  dixbolus  adftriftos  tenebat,  eo # 
tneptot  à morte  fempiternx  liberavi r . Quefto- 
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c ‘1  «giorno  eh'  eTpone  agl;  occhi  ed  alla 
venerazione  de’ Fedeli  le  venerabili  catene, 
onde  S Pietro  era  flato  avvinto  e per  le 
quali  il  Tanto  Appoflolo  feioglie  tutti  i no- 
di , e diflrugge  tutti  gli  artitìzj  maligni  di 
colui  eh’  è la  forgente  funefta  di  tutti  i no- 
ftri  malii  <e  facendoci  riportare  una  glorio- 
la vittoria  contro  il  nemico  di  noflra  falli- 
te , ci  libera  dalla  morte  eterna . 

Quefte  catene , foggiugne  lo  ftefso  , era- 
no uno  de*  più  belli  ornamenti  del  Tanto 
Appoflolo  ; egli  trionfava  per  1’  allegrezza 
di  vederfene  avvinto uh  careni s Apoftolus 
ornabatur',  bis  exultans , ac  geftiens  fe  nbletta- 
bat  . La  ChieTa  , carta  Spofa  di  Gefucriflo 
fe  ile  fa  onore  , e fi  adorna  con  quefte  ca- 
tene come  con  ricco  monile  e preziofa  co- 
rona , che  la  rende  più  brillante  agli  occhi 
del  divino  Tuo  SpoTo  ..  Uh  & nane  fanftiflì- 
ma  ac  pura  Chrifti  spoma  Ecclefia  tanquam 
fplendido  monili  4 ac  velut  corona  guadar»  de- 
corata, ad  dexttram  fui  Sponfi  partem  ajfìftit  . 
Abbiamo  in  ogni  tempo  , fegue  lo  fteTso  » 
e Angolarmente  in  quefto  giorno,  una  gran 
venei3zione  per  quelle  prezi ofe  catene  j 
tocchiamole  con  ogni  confidenza  , bacia- 
mole con  ogni  venerazione  : Has  , inquam  , 
catenas  bodterno  die  amplexamur  ,j  has  reveren- 
tes  venerathur , & xohnms  . Sarebbe  a prppo- 
fito  il  venerare  con  molta  divozione  , non 
fole  le  Tacre  catene  , ma  ancora  tutto  ciò 
che  ha  Tervito  al  Tanto  Appoflolo  , al  Vica- 
rio di  GeTucriflo  in  terra  , all’  Jnterpetre 
fedele  de’  Tuoi  Tegreti,  all’  Organo  de’  Tuoi 
Voleri,  all’Oracolo  de’  Fedeli  z Deceree  cer- 
te, dee  ere t , non  folum  catenas  , qui.  manti s tllas 
adftrinxerunt  , magnopere  venerari  , fed  etiam 
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indici  a omnia  ad  qui  Apojloli  membra  accejfe- 
runt , fìngul atim  ampleVti , ac  revereri , &inil - 
fingulis  diem  feJÌHm  ac  panegerym  celebrare  * 
OY. 

Racconta  poi  la  maniera,  onde  la  Prov- 
videnza ha  permefso,  che  le  preziofe  cate- 
ne folsero  confervate  alla  pofterrtà  : Le 
catene  , onde  S.  Pietro  era  Rato  avvinto  , 
efsendo  reftate  nella  prigione,  alcuni  delle 
Guardie  , dice  1’  Autore  , convertiti  dalla 
miracolofa  liberazione  , ebbero  la  diligen- 
za di  prenderle  j e di  confidarle  a’  Fedeli 
di  Gerufalemme  , che  fecero  pallare  quello 
teforo  nafeofto  a’ior  Rifondenti,  e lo  con* 
fervarono  con  fegretezza , fìnch’  efsendo  di- 
ftrutto  il  Paganefimo  , i Criftiani  ebbero 
tutta  la  libertà  di  onorare  pubblicamente 
le  fante  Reliquie  : lpfi  Herodts  miniftri , qui- 
bus  divina  cognùionis  lumen  effulferat , cium  fu- 
ftulerunt  , & apud  feipfos  velut  thefaurum 
quemdam  eas  confervarunt  5 quod  vero  a putre 
fuo  , ut  dicitur  , traditum  , & de  cutenis  illis 
narratwn  , fibi  quifque  acceperat  , pofteris  fuis 
demeeps  tradebat  , & tato  in  loco  catenas  silos 
occultai  fervabat,  Ó'c- 

O , fé  mi  fofse  permefso  , continua  lo 
ftefso  Santo  , il  vedere  le  fcarpe  e la  verte 
onde  1’  Angiolo  gl*  impofe  il  veftirfi  : illa 
certe  apertis  ulnis  exciperem  acque  ampie  Ite- 
rer  , per  certo  non  mi  Rancherei  di  ftri- 
gnerle  fopra  il  mio  cuore,  Ri  abbracciarle  , 
e di  venerarle  come  Reliquia  preziofa:  Tu 
vero , ò Petre,  Chrtfli  Ecclefit,  petra  & firma- 

mentum  , fumme  Apoftolorum  vertex qui 

catena s hus  injlar  federati  ulicuitts  hominis  per- 
tulijli  , & curationum  fontem  illas  reddidifti  j 
tu  qu&fo  adefio  hodie  mifertus  nojlri , & hoc  in 

loco 
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loco  [piriti*  venute.  Voi  o gran  Santo»  Pie- 
tra fondamentale  della  Chiefa  di  Gefucrifto , 
fuo  Appoggio  , Principe  degli  Apposoli  , 
che  avete  portate  quelle  catene  a guifa  di 
un  Reo  » e ne  avete  fatta  una  forbente  di 
guarigione  e di  miracoli , degnatevi  di  aver 
pietà  di  noi  » e di  ornarci  della  voftra  pro- 
tezione» incenerito  alle  noftre  miferie,  An- 
golarmente in  .quello  giorno. 

Se  l’ombra  di  S. Pietro,  dice  Sant’ Agolli- 
no,  (Serm.  x8.)  è Hata  sì  (aiutare,  quanto 
più  lo  farà  la  catena  , onde  il  fuo  corpo  è 
flato  legato?  O avventurate  catene,  che*fo-  '* 
fte  cambiate  in  corone  ! O ferri  beati  che 
Rete  degni  di  noflre  venerazioni  ! 

La  Fella  di  S.  Pietro  in  Vinciti  a,  è (lata  (la- 
bilità nel  primo  giorno  del  Mefe  di  Agollo  , 
nel  qual  giorno  li  celebra  la  Dedicazione 
della  fua  Chiefa  . Con  quella  Fella  fono  (la- 
te ridotte  a nulla  le  allegrezze  profane  che 
i Pagani  folevano  fare  in  quello  giorno  , in 
memoria  dell’  empia  confacrazione  del  Tem- 
pio del  Dìo  Marte-, 

La  Me/Ta  di  quello  giorno  è’n  onore 
di  San  Pietro. 

L’Orazione^  che  fi  dice  nella  Meflà, 
è la  (èguente. 

DE us  , qui  beatum  Petrum  Apoftolum  , à 
vinculis  abfolutum  , ilUfum  ab  ir  e fecifti  : 
noftrorum , quifwnus  , abfolve  vincala  peccato- 
rum  : & omnia  mala  à nobis  propitiatus  excla- 
de . Per  Dominumt  &c. 


LA 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Appo- 
soli. Cap.  il. 

IN  die  bus  iltis : Mi/ir  Herodes  Rex  mania , ut 
uffligtret  quofdam  de  Ecclefia . Occtdtt  autem 
Jucobum  F rat  rem  Joannts  gladio  . Videns  autem 
quia  piacerei  Judeis  , appofuit  ut  apprehenderet 
ér  Petrum  . Frani  autem  dies  Az.ymoru.n  . 
Qttem  cùm  apprehendtjjet  , mifit  in  carcerem  , 
tradens  quettuor  quMernton'tbus  milintm  cufio- 
dìendum  , volens  poli  Pafcha  producere  eum  Pe- 
palo . E t Petrus  quidem  fervabatur  in  carcere  . 
Orano  autem  fiebat  fine  tntermiffi  orse  ab  Eccle- 
fia  ad  Deum  prò  eo  . Cum  autem  prodidiurUs 
eum  ejjet  Herodes  t tn  ipi~a  noci  e erat  Petrus 
dormiens  mter  duos  milites  , vinttus  catenis 
duabus  : & cuftodes  ante  oftium  cuft.diebant 
caroerem  . Et  ecce  Angelus  Domini  aftttu  : Ó* 
lumen  refulfit  in  h ab  >t  siculo  : percufioque  Intere 
Ferri,  iexcitavit  eum:  dteens:  Suro  e veloctter  « 
Et  ceciderunt  catene,  de  manibus  eius  . Dixit 
autem  Angelus  ad  eum:  Precingere  , & calce a 
te  cudigas  tuas . Et  fecit  fise-  Et  dixit  ititi  Cir - 
camda  ttbi  veftimentum  tuum  , (?  fequere  me  . 
Et  extens  fequebatur  eum  , Ò'  nefeiebat  quia  ve- 
rum  e fi , quod  fiebat  per  Angelum  : exiftimabat 
autem  fe  vifum  videre  . Tran  reuntes  autem  pri- 
mam  & fecundam  cuftodiatn  , venerunt  ad  por - 
tam  ferream , que  ducit  ad  civitatem  : que  ni- 
tro aperta  eft  eis  Et  exeuntes  p>ocefferunt  vi- 
cum  unum : & continuo  difcejfit  Angelus  abeo. 
Et  Petrus  ad  Je  reverfus , dixit:  Nunc  feio  vere 
quia  mifit  Dominus  Angelum  fuum,  & eripuit 
me  de  manu  Herodis  , & de  omni  expeUatione 
plebis  Judeorum. 
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Il  Libro  degli  Atti  degli  Appoftoli , eh’  è 
la  Storia  fedele  della  Chiefa  nafeente  , è 
flato  fcritto  in  Greco . San  Giangrifoftomo 
domanda  , perchè  San  Luca  indirizzando 
alio  flelfo  Teofilo  il  Vangelo  che  ha  fcrit- 
to, e gli  Atti  degli  Appoftoli  orid’  è l’Au- 
tore , non  ha  ridotte  quelle  due  opere  in 
un  fol  Libro.  Ne  adduce  molte  ragioni,  e 
fìngolarmente  , perchè  fcrifle  il  Vangelo  in 
Acaja  verfo  l’anno  ? 7 . e di  quello  Vangelo 
parla  San  Paolo  nella  fua  feconda  Pillola 
a’ Corintj  j e non  ifcrilfe  gli  Atti  che’n  Ro- 
ma , verfo  1’  anno  di  Gefucrifto  61.  ovve- 
ro 6$. 


RIFLESSIONI. 

Il  Martirio  di  Santo  Stefano  fu  1’  effetto 
della  gelofia  de’  Sacerdoti  e de’  Dottori 
della  Legge  , e del  furore  di  un  Popolac- 
cio fediziofo  ed  arrabbiato  contro  Gefucri- 
ilo . Ma  ora  il  Principe  ftelso  è quegli  che 
prende  a perfeguitare  la  Chiefa  , e quello 
che  dee  comparire  più  ftravagante  , lo  fa 
per  adulare  la  paflione  di  un  Popolo  appafc 
lionato  e furibondo  , del  quale  voleva  ac- 
quiftarli  1’  affetto  a fpefe  della  giuftizia  . 
Così  li  facrifica  la  propria  falute  e la  pro- 
pria Religione  alle  proprie  paflioni  , ed  a* 
proprj  interelfi.  Non  fono  foli  i Grandi  del 
Mondo  che  preferifeono  fovente  la  propria 
lor  gloria  a quella  di  Dio  , e la  loro  fod- 
disfazione  a i loro  doveri  ed  alla  loro  co- 
feienza.  Il  rifpetto  umano  viola  ogni  gior- 
no e’n  tutte  le  condizioni  le  leggi  più  fia- 
cre . Si  vuol  efsere  adulato  , fi  vuol  efsere 
approvato  , fi  vuol  piacere  . Ma  non  farò 
Croifet  Agefto,  B più 
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più  fervo  di  Dio,  dice  S. Paolo,  fe  voglio 
piacere  agli  Uomini  . Non  importai  purché 
lì  piaccia  agli  Uomini  , reca  poco  faftidio 
il  difpiacere  a Dio  . Si  efclama  contro  1* 
ingiuftizia  enorme  d’  Erode  , che  pej^  un 
puro  motivo  d’ ambizione  , e folo  per  gua- 
dagnarli l’ affetto  del  Popolo  , fa  arx.eftare 
S. Pietro,  lo  carica  di  ferri,  e lo  condanna 
all’  eftremo  fupplicio  . Siamo  noi  più  reli- 
gioli,  lìamo  noi  meno  ingiuffi,  quando  per 
loddisfare  alla  nortra  paflìone  , violiamo  i 
comandamenti  del  noftro  Dio,  e perdiamo 
1*  anima  nortra  ? Non  lì  ha  fondamento  di 
dire,  che’l  rifpetto  umano  ha  preio  il  luo- 
go de’  persecutori  della  religione  ? Quanti 
irreligiolì,  quanti  indivoti,  quanti  apoftati , 
per  dir  così , dalla  pietà  criftiana  non  fono 
fatti  dal  rifpetto  umano  ? Si  ha  roffore  „di 
comparir  virtuofo  , e per  la  fteffa  ragione 
li  celfa  d’  efferlo  . Simili  a*  timidi  uccelli, 
dice  Sant’Agoftino,  i quali  fpaventati  dallo 
rtrepito  che  li  fa  apporta  per  trarli  dal  loro 
forre  , abbandonano  il  cefpuglio  nel  qual 
erano  in  lìcuro,  e vanno  ad  invefcarfi  nel- 
la pania  j che  ’1  cacciator  lor  ha  tefa  . Quan- 
ti abbandonano  la  pietà  per  lo  timor  de’ 
difcorlì  , e de’  giudicj  degli  Uomini  , ed 
egualmente  timidi  ed  imprudenti  , non  co- 
nofcono  nè  la  tenuità  del  pericolo  che  li 
fpaventa,  nè  la  grandezza  di  quello  in  cui 
lì  gettano  penfando  fuggire  il  primo!  Quan- 
to riderebbono  del  lor  proprio  timore  , fe 
conofcelfcro  quanto  egli  è vano  nella  fua 
caufa  j ma  quanto  la  temerebbono  , fe  fa- 
peffero  quanto  è funefta  ne’  fuoi  effetti  ! 
O come  ben  li  vede  dalla  miracolofa  libe- 
razione di  S.  Pietro , quanto  Iddio  prende 
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cura  de’ Tuoi  veri  Servii  Son  neceflarj  i mi- 
racoli per  liberarli  da’  pericoli  ? Iddio  met- 
te fottofopra  in  favor  loro  tutte  le  leggi 
della  natura  ..  Sieno  gettati  i tre  Giovani 
Ifraeliti  nella  fornace  j trovano  un’  aria  fre- 
fca  nel  mezzo  alle  fiamme  . Sia  rinchiufo 
per  più  giorni  Daniele  in  ima  fotta  in  balia 
di  affamati  Lioni  ; Daniele  non  ne  riceve 
alcun  danno  . S.  Pietro  fia  ftrettamente  cn- 
flodito  nella  prigione  , carico  di  catene  in 
mezzo  a molti  Soldati  ; i ferri  gli  cadono 
dalle  mani,  ed  efee  fenza  efler  veduto  dal- 
le Guardie  - Prudenza  umana,  quanto  de- 
boli oftacoli  a’  difegni  di  Dio  fono  i tuoi 
artificj  ! e quanti  veleremmo  miracoli  , fe 
non  ci  mancaffe  la  confidenza  nell’Onnipo- 
tenza e nella  Provvidenza  divina  ! Servia- 
mo Dio  con  un  cuore  lineerò  e generofo  > 
e rimettiamo  i noftri  ìrtterellì  alla  diligen- 
za paterna  del  noftro  divino  Signore  j nul- 
la potrà  nuocerci;  e quel  Dio  che  ha  tan- 
to a cuore  gl’intereflì  di  coloro  che  1*  ama- 
no , faprà  provvedere  ad  ogni  cofa . 

Il  Vangelo. 

i La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
A condo  San  Matteo,  Cap.16. 

! 

IN  ilio  tempore'.  Venit  Jefus  in  parte s Ct. far  e* 
Philippi  : & interrogabat  Difcipulos  fuos  % 
dicens:  Quem  dicunt  homtnes  ejfe  Filtum  homi* 
nis  ? At  illi  dixerunt : Ahi  Joannem  Baptifiam  , 
alti  autem  Eli  am  , ahi  vero  Jeremiam  , atte 
unum  ex  Prophetis . Dicit  illis  Jefus  : Vos  autem 
quem  me  ejfe  dicitis  ? Refpondens  Simon  Petrus  » 
dixit  : Tu  es  Chriftus  , Filius  Dei  vivi  . Re- 
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fpondens  autem Jefus , dixit  et:  Beatus  es  Simo» 
Bar  fon  a : quia  caro  & fanpiis  non  revelavit  ci- 
bi , fed  Pater  meus  qui  in  coclis  e fi  . Et  ego 
dico  ttbi  , quia  tu  es  Petrus  , & fuper  hanc 
petratti  adificabo  Eccleftam  meam  , & porta  in- 
feri non  pnvalebunt  adverfus  eam.  Et  tibi  tu- 
bo claves  regni  coelerum  . Et  quodcumque  liga- 
•veris  fuper  t errarti , erit  ligatum  & in  ccelts  : 
& quodcumque  folveris  fuper  terram  » erit  fo - 
lutum  & in  coelis,  * 


MEDITAZIONE. 

5 >.  Delle  afflizioni. 

Punto  E 

COnfiderate  che  i travagli  e 'le  miferic 
di  quefta  vita  non  fono  puri  gaftighij 
perchè  il  colpevole  foffrendo  la  pena  che 
gli  è dovuta , non  merita  per  giuftizia  alcu- 
na ricompenfa . Ma’l  Figliuolo  di  Dio  vo- 
lendo fare  di  quello  efilio  , al  quale  liamo 
Itati  condannati  , una  carriera  gloriofa  per 
noi,  «li  ha  tolto  il  nome  di  fupplicio,  gli 
ha  dato  il  nome  di  combattimento  , c io 
ha  anche  nobilitato  egli  ftefso  col  fuoefem- 
pio,  e colla  dignità  di  fua  perfonaj  di  mo- 
do che  colui  che  più  e meglio  foffre  , ot- 
tiene la  più  bella  corona  . Si  confiderano 
le  afflizioni  -di  quefta  vita  come  contrafse- 
gni  di  un  Dio  irritato  , e com'  effetti  del 
giufto  fuo  fdegno.  Si  prende  sbaglio:  fono 
per  lo  più  medicamenti  fpecifici  di  un  Me- 
dico intelligente  e fperimcntatoi  fono  pror 
, ve 
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ve  patenti  dell*  amore  del  più  tenero  di  tutti 
ì Padri . Di  qual  delitto  acculali  1*  innocen- 
te Abele  ? Qual  errore  aveva  commeflo  Giu- 
feppe  contro  i Tuoi  Fratelli  ? L’ uno  e I"  al- 
tro tuttavia  fono  (lati  odiati  , perfeguitati 
cd  afflitti . Chi  mai  fu  più  amato  dal  Padre 
celede,  che  *1  Figliuolo  di  Dio  ? In  effo  il 
Padre  eterno  trova  tutte  le  fue  delizie . Pu- 
re le  afflizioni  fono  come  1’  appanaggio  del 
Figliuolo  di  Dio.  Diraffi  ciò  edere  Succedu- 
to , perchè  Gefucrido  erafi  caricato  di  no- 
fìre  iniquità.  Ma  fe '1  Figliuolo  diletto  non 
prende  altra  drada  per  entrare  nella  fua  glo- 
ria » vi  farà  altro  fentiere  per  fudditi  pec- 
catori ? Non  dobbiamo  confiderare  i mali 
che  la  Provvidenza  ci  manda , come  ogget- 
ti di  avverfione  , ma  piuttodo  come  log- 
getti  di  allegrezza.  UnCridiano  dee  geme- 
re fragli  onori,  nelle  profperità  del  Mondo, 
perchè  tutto  ciò  lo  rende  diflìmile  da  Ge- 
fu  enfio,  e tutta  la  fua  felicità  nell’eder  li- 
mile ad  elio  confide  . Quedo  faceva  dire 
S.  Paolo , che  trovava  un  ottimo  piacere  fra* 
patimenti  . 1 Santi  non  hanno  avuti  fenti- 
menti  diver/ì  ; non  hanno  perciò  parlato 
con  diverfo  linguaggio.  Le  avverfìtà  di  que- 
lla vita  portano  feco  un  carattere  di  pre- 
dedinazionej  quindi  S.  Gregorio  Nazianze* 
no  le  dinoraina  » Strada  Reale  del  Cielo  : 
Regia  ad  eaelum  via.  Che  più  acconcio  del- 
la tribolazione  per  far  convertire  un  Pecca- 
tore , e per  far  avanzarli  il  Giudo  nella  via 
della  perfezione,  per  mantenerlo  nella  giu- 
dizia,  per  impedir  alla  fua  virtù  il  langui- 
re, e per  fomminidrarle  la  forza  ì Difingan- 
Diamoci;  la  profperità  ammollifce  l'anima  » 
c h fottomccte  a fenfi;  non  vi  è cofa  che 
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tanto  nudrifca  le  paflìoni  , quanto  la  pro- 
fperità  e l'abbondanza;  Iufingano  , ma  in- 
debolirono, ed  alla  fine  eftinguono  la  vir- 
tù . L’  umiltà  averebbe  forfè  gettate  radici 
tanto  profonde  nel  vofiro  cuore  >,  fenza  1* 
umiliante  difavventura  che  vi -fu  mandata 
da  Dio  ? A che  fiete  debitore  dello  ftacca- 
mento  da' beni  della  terra,  fe  non  alla  per- 
dita che  Iddio  ha  permeilo  ne  folle  fatta 
da  voi  ? A che  fiete  debitore  della  voftra 
infuperabil  pazienza  , fe  non  alle  infermità 
che  Vi  tolgono  il  gullo  del  Mondo  ? E fe 
l’orgoglio,  fe  la  cupidigia,  fe  1' amor  pro- 
prio fofiiftono  ancora  in  mt?zzo  alle  affli- 
zioni più  gravofe  che  farebbe  , fe’l  tutto-  I 
a voi  arridefle? 

Punto  II. 

i * , * _ ; 

Confiderate  che  i patimenti  fono.  , per 
dir  così  , il  Teforo  del  Vangelo  ; ma  è un 
Teforo  nafcofto,  da- pochi  trovato,  perchè 
pochi  fanno  trarne  profitto,,  non  conofcen- 
done  il  valore  . Si  trovano  nella  Croce  la 
vita  , la  falute  , la  protezione  di  Dio  , la 
forza  dell’anima,  il  compendio  e l’ufo  del- 
le virtù,  la  perfezione  della  fantità.  Quan-  i 
te  ricchezze  nelle  afflizioni  1 Le  avverfità  - 
doverebbon  effer  per  noi  una  forgente  di 
confolazioni,  e ci  divengono  un’  occafione 
di  difgufti  e di  mormorazioni „ Doverebbon; 
èffe  re  la  noftra  forza , e la  noftra  gioja , e 
ci  gettano  nell*  ambafcia . Nulla  poteva  et 
fere  di  maggior  vantaggio  per  me  diceva 
Davide , che  ’l  vedermi  umiliato.  I fiori  col 
ior  odore  offendono  il  capo,  e lo  fplendo- 
Te  abbaglia  j gli  onori  incantano  . Non  fi 
J pen- 
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penfa  alla  patria  , quando  tutto  ci  arride 
nel  luogo  del  noftro  efilio  ; ma  quando  la 
terra  nella  quale  fi  abit3  non  produce  che 
triboli  e fpine , quando  non  fi  dimora  che 
in  una  regione  di  . brine  , quando  il  Cielo 
non  vi  fi  fa  mai  vedere  fereno,  quando  vi 
fi  mefcola  il  pane  colle  proprie  lagrime , fi 
numerano  i giorni  del  foggiorno  che  vi  fi 
fa  , e fi  fofpira  il  momento  di  ufcire  da 
quella  regione  di  pianti,  c di  patimenti . Sì 
ha  gran'  torto  di  non  conofcere  il  merito 
delPavverfità . Beati  coloro  che  piangono, 
dice  il  Salvatore  , perchè  la  confolazione 
che  dee  feguire  i loro  pianti , ad  eflì  rifar- 
cirà i danni  lor  cagionati  da*  patimenti  . 
Iddio  non  afpetta  nemmeno  1’  altra  vita 
per  confolarli  . S.  Pietro  era  nel  carcere  : 
chi  non  aveva  di  lui  compa filone  confide- 
randolo  fra  le  catene?  S. Pietro  dorine  nella 


fua  prigione;  ma  Iddio*  non:  dorme  nel  tem- 
po delle  afflizioni  di  coloro  da’ quali  è ama- 
to . Il  Tanto  Appoftolo  non*  è.  pollo  in  di- 
menticanza nelle  fue  avverfità  ; le  catene 
cadono  dalle  fue  mani  in  tempo  del  di  lui 
Tonno  ; le  porte  di  ferro  della  prigione  fi 
aprono  da  fe  ftefie  . In  vano  Erode  molti- 
plica le  guardie  per  impedirgli  la  fuga;  S. 
Pietro  palTa  fra  molte  fquàdre  di  Soldati  len- 
za ofiacolo alcuno.  MuvDip,  quanti foccorfi 
non  preveduti*,  quanti  rimedj  fegreti  d’ una 
Provvidenza  onnipotente  farebbon  provati, 
fe  fi  fapefle  fare  un  buon  ufo  delle  afflizio- 
ni della  vita  ; fe  in  vece  delle  inquietudini 
afflittive,,  degl’ imperi  d’impazienza  e di  mal 
umore  , in  vece  delle  mormorazioni  oppo- 
fte  alla  religione  , che  nulla,  difninuifcono 
nella  pena  , fi  fapellie  chinare  il  capo  fotco 
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la  mano  benefica  che  fi  aggrava  l'opra  d» 
noi  , e colmare  di  benedizioni  Colui  cke 
ci  affligge! 

Quanto  io  defidero,  o Signore,  le  o cca- 
fioni  fin  qui  avute  di  moftrarvi  il  mio  amo- 
re e la  mia  confidenza  » col  meglio  appro- 
fittarmi , di  quello  ho  fatto  , delle  mie  av- 
verfità!  Ho  poco  conofciuto'il  merito  del- 
le afflizioni  di  quefta  vita  j ma  fpero , cho 
mediante  i'ajuto  di  voftra  grazia,  faprò  pec 
l’avvenire  mettere  a guadagno  quello  tefo- 
ro  nafcofto.. 

Afpirazioni  divote  nel  corife 
del  giorno.. 

Bonutn  rullìi  quia,  humtliaftì  me.  Pf.  1 18. 

Ben  conofco , o Signore , quanto  uno  fia- 
to di  umiliazione  mi  è vantaggiofo. 

Virgo,  tua  & bacai  ut-  tuus  ifrfa  me  cmfolat* 
funt.  Pf.  xx. 

Trovo  la  mia  confolazfòne  , o Signore  >. 
nelle  ftefle  verghe , onde  Voi  mi  battete .. 

FR  AT1G  MB  I>I  BJ&Tjf. 

i,  yN  vano  è nato  1*  uomo  nello  fplendò- 
[>  re  e nell’abbondanza,  in. vano  è nata 
Grande  e felice  y la-  vira  è feminat*  di  cro- 
ci, non  vi  è chi  fia  in  ficuro  dalle  afflizio- 
ni j la  via  dell*  Uomo  fiopra  la/  terra  ha  lt" 
alto  e’1  baffo  j la  profperità  ha  i fuoi  Eccliffi* 
anche  in  pien  giorno-  j non  vi  è mortale 
che  fia  fiato  per  gran  tempo  felice  j le  av- 
verfità  , le  afflizioni  , i difpiaeeri  nafcono. 
in  tutti  gli  fiati,  in  tutte  1’  età  , in  tutte  le 

condizioni.,  Cercare  di- elicine  cfente,  è uà 
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correre  dietro  ad  un  fantafma . Il  più  felice 
fopra  la  terra  non  è colui  eh’  è fenz*  affli* 
zioni , ma  colui  che  fa  meglio  trarne  il  pro- 
fitto . E*  dunque  cofa  di  grand’  importanza 
F aver  quella  feienza  : rendetevi  intelligen- 
te in  quell’  arte  . Chiunque  voi-  fiate  , non 
vi  afpettate  di  non  aver  mai  3 patire  : ma 
proccnrate  di  patir  daCriltiano,  di  trar  pro- 
fitto da  tutti  i patimenti:  quelli  che  nasco- 
no nello  fiato  che  abbiamo  abbracciato  , 
nella  condizione  nella  quale  viviamo  , fono 
i più  meritori  . 1 colpi  di  avverfa  fortuna 
fomminifirano  una  gran  materia  alla  pazien- 
za Criftiana:  benedite  Dio,  come  Giobbe  , 
m quelle  oecafionr.  E’ andato  a male  il  vo- 
ftrodifegno,  avete  perduta  una  lite,  la  mor- 
te vi  ha  rapito  un  Figliuolo  , un-  Parente  * 
un  Padrone,  un  Amico-?  dite  come  Giobbe: 
Il  Signore  me  lo  aveva  dato,  il  Signore  me 
lo  ha  tolto  ; non  è fucceduto  fe  non  quanto 
è piaciuto  ad  elio  > il  nome  del  Signore  fi» 
benedetto» 

z.  Che  non  fi  ha  da  folfrlre  nelle  Fami- 
glie? L’umor  capricciofo  , violento  , duro 
di  un  Marito  di/foluto;  il  genio  fuperbo,  in- 
docile, difficile  d^una  Moglie  vana,  de*  Fi- 
gliuoli mal  cofiumati*  la  malizia  di  un  invi- 
diofo,  o di  un  concorrente  , un  mal  fuccef- 
fo  negli  affari*  una  malattia,  una  infermità 
abituale  * &c.  fono  croci  molto  pelanti , è 
vero;  ma  fono  croci;  e perchè  rendervele 
inutili , confiderandole  come  tali  ? À quello 
duro  efercizio  di  pazienza  Iddio  ha  attac- 
cata la  voftra  perfezione  , e forfè  la  voftra 
fàlute . Perchè  rivoltarvi"?  Ogni  altra  prati- 
ca di  mortificazione  e di  pietà  farebbe  di 
maggior  voftro  eufio  , ma  vi  farebbe  men 

E $ C* 


34  Esercìzi  di  Pietà*. 
falutare  : quella  che  al  preferite  tanto  vi  pe- 
fa,  e fcuoter  vorrefte,.  è la  fìefla  che  Iddio 
vi  ha  deftinata.  Guardatevi  dal  confiderare 
le  afflizioni  come  un  male  j farebbe  un  giu- 
dicarne per  via  del  fenfo  miratele  con.  oc- 
chio criftiano  , le  (limerete  quanto  merita* 
no  . Sono  una  forgente  di  grazie  e di  far 
Iute.  Un  mezzo  per  rendervele  falutari  ed 
anche  dolci,  è’1  ringraziar  Dio  di  quando 
in  quando,  e’n  ifpezieltà  nel  fine  dell* ora- 
zione della  mattina  e della  fera dell’  affli- 
zione che  vi  ha  mandata  - Per  cagione  di 
efempio  : Vi  ringrazio  , o Signore  dell'  affli- 
zione che  mi  avete  mandata  j fate  colla  vofira 
grazia , eh'  ella  mi  diventi  falutare e mi  fer- 
va a di  fiaccarmi  dalle  vane  dolcezze  , e da  i 
beni  apparenti  di  quefta  vita , per  non  appigliar- 
mi che  a Voi  » Dominus  dedir  , Dominut  abftu- 
lt  ; flcut  Domino  placuit  , ita  fatlum  eft  \ fit 
nomen  Domini  benediftum . (Job.  i.) 

\ ’ • ' * 
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Santo  Stefano-  Papa  b Martirb  . 

SAnto  Stefano  Papa  , primo  di  quello 
nome  era  Figliuolo  di  Giulio  Citta- 
dino Romano  . Venne  al  Mondo  fili  fine 
del  fecondo  Secolo  3 e quantunque  poco  fi 
fappia  de’ fuoi  primi  anni*  fi  ha  fondamen- 
to di  credere  che  la  fila  Famiglia  folle 
Crifiiana  ed  egli;  folle  allevato  con  dili- 
genza ne’  principj  e nelle  maflime  della  Re- 
ligione . Com’  egli  aveva  naturalmente  il 
cuor  retto  e 1*  ingegno  eccellente  , lo  ftur 
dio  che  fece  delle  fcienze  divine  ed  unta- 
ne > e;  firrgolarmente  della  fcienza  de’  San- 
ti j lo-  dillinfe  ben»  prefto  tra  i Fedeli  di 
Roma.  Fu  ammelfo  ancor  giovane  nel  Cle- 
ro. La  purità  de’ fuoi  cofiumi>  il  fuo  zelo 
per  la  Religione ,,  il  fuo  fapere il  fuo  me- 
rito lo  fecero-  oggetto  dell*,  altrui;  ammira- 
zione , e lo-  refero  degno  de’  principali’ 
impieghi  della  Chiefa  . I Papi  San  Corne- 
lio e San  Lucio-,  fuoi  Predeceifori  , non 
credettero  dover  lafcjare  una  lucerna  sì 
rifplendence  fottó  lo  ftajo , Io  fecero  Dia- 
cono,, e poi  Archidiaconq-  della  Chiefa  Ro- 
maha-r  Dignità  che  gli  dava  la  cufiodia  c 
la  difpenfaziene-  del  :teforo-  della  Chiefa 
ed  un  diritta:  di  giurifdizione  in  qualità,  di 
U filiale  ^ il  chó  fa  vedere  la  IH  ma  che  fa- 
cevano- della, Aia-  alta  virtù e del.  fuo  me- 
rito eminente .. 

No»  avtYiff  veduta  per  anche  la  Chie- 
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fa  agitata , per  quanto  apparifce , da  più  p«*- 
ricolofe  tempefte  ,.  nè  affalita  da-’  nemici 
più  attuti  e maligni  , quanto  verfo  1-  anno 
zf 4.  quando  il  Tanto  Papa  Lucio-  termina- 
ta Tua  vita  . Novaziano  Sacerdote  della; 
Chiefa  di  Roma,  e Novato  Sacerdote,  det- 
ta Chiefa  di  Cartagine,,  il  primo  Antipapa- 
ed  amendue  Scifmatici.  ed-  Eretici  dichiari- 
ti, avevano  trovati  de’feguaci  de*lor  erro- 
ri in  Oriente  e ’n  Occidente  ,.  eziandio  fra* 
Vefcovi  fletti.  Invano  San  Cipriano  di  Car- 
tagine, e San  Dionigi  d’Aleflandria  li  erari: 
eppotti  con-  coraggio  alla  loro-  empietà  , e 
^li  avevano  fatti- condannare  in  più  Conci.* 

1 1 y il  veleno  non  lafeiava  di  contaminare 
molte  Perfóne  j eT-lor  partito  fotco  il  pre- 
tefto  feductore  di  riforma  toglieva  molti 
Eedeli  a Gefticrifto  , e faceva  ogni  giorno; 
nuove  conquide-  ..  Softenev-ano  che  non  li; 
dovettero  ammettere  alla  Comunione  colo- 
ro eh*  erano  caduti  net  peccato-  d’  Idolat- 
ria . T loro  Difcepoli  ftefero.  quefto  rigo- 
re contro  tutth  coloro  c&  erano  caduti  irv 
qualche  peccato;  tolfero  alla  Chiefo  la  po- 
deftà  di  legare-  e db  feiogliere  ; condannar 
rono  te  feconde  nozze , e {ottennero  fotte, 
neceffario  ribattezzare  coloro  eh’  erano* 
flati  battezzati  nella  Chiefa,  le  dopo  il  loz 
Batteflmo  erano  ricaduti  ito  qualche  grave 
peccato  . I Pagani  approfittandoli  di  quel- 
le divifioni  funefle  ,,  perfeguitavano  crudel- 
mente i Criftiani- , e ftirnoteva-no  gl’  Impe-- 
radori  e i Magiftrati  a fare  una  guerra  fan* 
guinofa  alla  Chiefa-.  I fanti  Papi  Cornelio 
c Lucio,  vedendo- la  Navicella  di  S.Pietro 
agitata  da  cavalloni  tanto  furiofi  , avevano 
chiamato  il  nottro’ Santo- per.  aimaiJL  arez- 
® -a  - gcrc 
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gere  II  timone  in  un  tempo  , in  cui  gli  fco- 
«^li  non  erano  mai  flati  più  frequenti , nà- 
te tempefle  più  violente  . La  fua  pietà  r il 
fuo  fapere il  fuo  zelo  gli  acquifiarono  » 
anche  mentre  vivevano  i moi  Predeceflori.* 
rutti  i fuffragj  del  pubblico  per  lo  pollo* 
che  ’1  Cielo  gli  aveva  deflinato  S.  Lucio- 
avendo  terminata  gloriofamente  la  fua  car- 
riera , e coronato  col  martirio  il  fuo  Pon- 
tificato , fu  eletto  Santo  Stefano  ad  una- 
voce  Sommo  Pontefice , veri©  1’ anno  2.77... 
Anaftagio  dice,  che  S.  Cornelio  gli  aveva 
confidati  tutti  i beni  della  Chiefa  più  di 
fèi  meli  prima  della  fua  mortele  S.Lucio* 
morendo  gli  aveva  lafciata  la  cura  del  fuo 
gregge,  e gli  aveva  raccomandata  tutta  la. 
Chiefa  afflitta.  Alcuni  credono  ancora,  eh*' 
egli  aveffe  governata  la  Chiefa  come  Vi- 
cario di  quello  fanto  Pontefice,  che  fu  efi- 
liato  per  là  Fede  pochi  giorni  dopo  la.  fila» 
elezione. 

Santo  Stefano  appena-  fi  vide  fopra.  la: 
Cattedra  di  S.  Pietro  , non  lafciò  cofa  al- 
cuna per  foddhfare  a tutti- i doveri- di  una* 
dignità  sì  eminente  . La-  fila  pietà»,  ia  fua 
capacità  e’1  fuo  zelo  trovarono-  benpreflo* 
delle  occafioni  per  rifplendere  in-  prò  deb 
la  Chiefa . In  vano  gli  Eretici  impiegarono^ 
tutti  i Ior  artifizj  per  forprenderlo  y.  o per 
intimorirlo  5 il  fanto  Pontefice  fi  moftrò 
per  tutto  il  flagello  dell’Erefia»,  il  Difcnfo- 
re  de*  facri  Canoni  ,,  c l’Oracolo  di  tutta.  1^ 
Chiefa. 

Bafilide  Vefcov©  <K  Aftorga  ih  Ifpagna», 
e Marziale  Vèfcovo  di  Mènda  » amendue~ 
convinti  di  e fiere  nel  numero  de’  Lite  Ilari- 
ai,  ciaè-di-  quel  vill-CriJliani  * che  qua  ut 

•:  ; tuo* 
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tunque  non  avefsero  lacrificato  agl’  Idoli  r 
davano  nulladimeno  , o ricevevano  de’  bi- 
glietti, i quali  contenevano  1‘  anellazione 
che  lo  avevano  fatto  , e falvavano  con* 
quello  mezzo  la  loro  vita  , la  lor  libertà,, 
e i loro  averi  - I due  Prelati  eran  anche 
accufati  di  molti  altri  delitti  enormi , che 
gli  avevano  refi  indegni  del  Vefcovado 
ed  avevano  fpinti  i Vefcovi  di  Spagna  a 
deporli,  e a dar  lor  de’ Succefsori . Bafilide 
e Marziale  non:  lanciarono  cofa  alcuna  per 
ingannare  il  Tanto  Papa  cui  avevano  avuto* 
ricorfo  . La  dolcezza  e la  carità , onde  gli 
aveva  accolti  ed  afcoltati  , lor  fece  crede- 
re di  efsere  {labilità  di  nuovo  nelle  lor  Se- 
di ; ma  ’1‘  fantó  Pontefice  appena  fu  infor- 
mato dalle  Lettere  di  Sarr  Cipriano,  e de” 
Vefcovi  di  Spagna,  fopra  i delitti  de’ quali: 
erano  colpevoli,  non  volle  più  vederli,  e. 
fu  inflelfibile  la  fua  coftanza.  . 

Ma  nulla  dà  una  più  alta  idea  del  me- 
rito deli  noltro  Santo  , quanto  il  famofo- 
contrailo  che  nacque  fra-  i più  fanti  e più;. 
dotti  Vefcovi  della*  Chiefa  , fopra  la  vali- 
dità del  Battefimo  degli  Eretici . Sembra 
egli  aver  prefo  1’  origine  nella  Chiefa  di 
Cartagine , nella  quale  S;  Cipriano  , fofte- 
nuto-  dalla  pratica  del  fuo  Predecefsore- 
Agrippino,.  difendeva  che  ogni  Battefimo* 
dato- fuori  della  Chiefa  Cattolica  fofse  nu li- 
io,  e per  confeguenza  fofse  necefsario>  ri- 
battezzare tutti  gli  Eretici  che  ritornava- 
no alla  Chiefa.  I Vefcovi  in  Oriente  adu- 
nati in  Iconio  feguirono*  quell.1  opinione  j 
ed  ella  fu  dominante  e-  nell’  Africa*,  e in. 
Oriente.  Ma  Santo  Stefano*  la  condannò  ». 
c dichiarò,  che  quanto  a coloro  che.ritor- 
' na- 
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navano  alla  Chiefa  di  qualunque  Setta  fof- 
fero , non  fi  dovefse  rinnovar  cofa  alcuna  : 
Nihil  ìnnovetur  5.  ma  ofservare  fidamente  la 
tradizione  eh’  era  di  lor  imporre  le  mani 
per  la  penitenza,  fenza  ribattezzarli,  fé  ’l 
lor  Battefimo  era  fiato  conferito  nel  nome 
delle  tre  Perfone  della  Santiffima  Trinità  „ 
e nulla  mancafse  nel.  Battefimo;  che  fofse 
efsenziale~ 

San-  Cipriano  ebbe  della  difficoltà  nel1 
cambiar  fentimento  ..  Adunò  molti  Cònci-- 
Ij , i quali  confermarono  la  Aia  qpinione  5; 
il  che  lo  pofe  in  obbligo*  di  fcrivere  al 
Papa  I Vefcovi  d-’  Oriente  fecero-  lo  fief- 
fo  e ma  Santo  Stefano  guidato  dallo  Spiri- 
to Santo  che  fempre  governa*  la  Chiefa 
ed  afiìftito  da  que  foccorfi  foprannaturali 
che  Gefucrifto  ha  promeffi  al  fuo  Vicario- 
fino  al  fine  de’ Secoli ,,  non  reftò  abbaglia- 
to dallo  fplendore  , e dal  merito  di  colo- 
ro-,. v quali  non  erano-'  del  fuo  fentimento  ,, 
nè  fcofsa  dal  loro-  numero  . Scrifse  a San 
Cipriano,  ed:  a’ Vefcovi  di.  Cilicia,  di  Cap- 
padocia,  di  Galazia  e de’  paefi  vicini* ,, 
che  fe  fofsero*  Itati'  perfiftenti  nelle  lor  opi- 
nioni^ fopra  il  Battefimo  degli  Eretici,  egli 
non*  averebbe  più  comunicato  con  effi  ..  S.. 
Dionigi  Vefcovo  d’ Alefsandria  non:  contri- 
bui poco  di  poi  nel  far  venire,  nel  lenti* 
mento-  del  Papa  tutti  i Vefcovi;  d!  Orien- 
te . Quelli;  d’  Africa-  fletterò*  più.  lungo 
tempo*  a renderli.  5 ma  alla  fine  tutta  la 
Chiefa  ha  fatto  giudizi»,  colla  fu»  fommefi 
fione  alla  derilione- del  Sommo  Pontefice  . 
Il  fanto  Papa  ebbe  ancora-  la  confolazio- 
ne  di  fapere  col  mezzo-  di  una  lettera  di 
San  Dionigi  d’  Alelsandria.  * che  .tutto  1’ 
0 Orien- 
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Oriente  aveva  abbandonato  il  partito  de' 
Novaziani  per  unirli  con  Roma  5 e net  re- 
cargli quello  grato  avvilo , il  Santo  lì  ral- 
legra feco  dell’afliftenza  ch’egli  di  continue* 
proccurava  a’ Fedeli  di  Siria  e di  Arabia  j 
il  che  fa  vedere  lino  a qual  légno  il  Tan- 
to Papa  portalfe  la  Tua  vigilanza  e la  Tua 
carità . La  Tua  Tollècitudine  Paftorale  fterv 
devali  Topra  tutti  i bifogni  della  Chiefa,  e 
1 Tuo  2elo  era  tanto  imroenfo  quanto  la 
Tua  carità. 

Fauftino  Vefcovo  di  Lione,  e S.  Cipria- 
no gli  Tcriflero  verTo  il  principio  del  Tuo> 
Pontificato,  che  Marciano  VeTcovo  d’  Ar- 
les  cadeva  negli  errori  de’  Novaziani,  ed 
era  divenuto  feguace  della  lor  Setta  * Egli 
operò  contro  di  elfo  con  tutto  il  vigore- 
dei  Tuo  zelo  y fempre  accompagnato  d» 
molta  dolcezza  e carità . La  pace  onde  go- 
deva la  ChieTa  ne’  primi  anni  del  regno- 
dell*  Imperadore  Valeriano-,  concedeva  ai 
Santo  Pallore  tutta  la  libertà  di  vegliare 
fopra  il  Tuo  gregge  , e di  allontanarlo  da’ 
paTcoli  eh’  eran-  men  buoni»  Ma  la  dolce 
tranquillità-  non  ebbe  molta  durata  - Ma<- 
criano  primo  MiniRro  dell' Imperadore,. ed 
uno  de' più  mortali  nemici  che  abbia  avu- 
to- il  nome  Criftiano,  cambiò  ben  prefto  1* 
animo  del  Principe,  e lo  TpinTe  a dichia- 
rare la  guerra  alla  Tanta  Religione . Santo- 
Stefano  non-  laTciò  alcun  mezzo  per  forti- 
ficare r Fedeli  contro  la  tempella  che  li 
andava  formando .. 

Avendo  latto  1*  Imperadore  un  Editto  r 
col  quale  concedeva  la  confifcazione  de’ 
beni  de’  Criftiani  a-  tutti  coloro  che  gli 
avellerò  dinunzuù Santo  Stefano  adunò 
J ^ il 
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51  Clero  e ’1  Popolo , lor  parlò  con  tanta, 
forza  ed  eloquenza  della  vanità  de’  beni 
di  quella  vita  , e lor  ifpirò  tanto  corag- 
gio , che  un  Sacerdote  nomato  Buono  » 
trafportato  da  un  fanto  fervore  , dille  ad 
alta  voce  ih  nome  di  tutti,  ch’erano  pron- 
ti non  fole  a perdere  tutte  le  lor  facoltà» 
ma  anche  a foffrire  i più  crudeli  tormen- 
ti , e a dare  la  loro  vita  per  Gefucri- 
fto;  al  che  tutti  fecero  applaufo.  Eflcndo- 
li  accefo  il  fuoco  della  perfecuzione  , non 
lì  può  efprimere  con  quanta  diligenza, 
ognuno  lì  preparale  al  martirio  ».  Il  lànto 
Papa  andava  di  cafa  in  cafa  j pattava  ì 
giorni  nex  luoghi  fotterrani,  offerendo  il  di- 
vin  Sacrifizio,  ed  amminiftrando  la  Comu- 
nione a*  Fedeli  » Battezzò  in  un  fol  giorno» 
cento  ed  otto  Catecumeni , lor  amminillrò 
poi  ili  Sacramento,  di  Confermazione  di* 
cono  gli  Atti}  offerì:  per  dio  loro  il  fa» 
orifizio  incruento  ; gli  alimentò  col  Pane 
de*  Fotti  , e quali  tutti  dopo  non  molti 
giorni  meritarono  di  ricevere  la  corona  del 
martirio. 

Non  dubitando  3 fanto  Pontefice  dt 
non  dover  effer  ben  pretto.  anch’  egli  fa- 
crificato , volle  provvedere  a’  bifogni  del- 
la Chiefa  . Regolò  quanto  riguardava  gli 
affari  prefend  del  caro  gregge,  e ne  diede, 
h cura  a tre  Sacerdoti  a fette  Diaconi» 
ed  a Tedici  Chetici  , a*  quali  alfegnò  la 
culi  odia  de*  Vali  facri  , e 1’  ufizio  di  di- 
fìribuir  le  limoline  . Mentre  dava  i Tuoi 
ordini  » e provvedeva  à tutto  » Nemefio 
Tribuno  militare  cercava  il  fanto  Papa  » 
di  cui  aveva  udito  parlare  come  di  un» 
Verno  ttraordinario  che  aveva  un  gra» 

«te* 
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credito  appreffo  Dio  , . e faceva  miracoli 
degni  di  ammirazione  . Quello  Tribuno 
non  aveva  che  una  Figliuola  da  elfo  te- 
neramente amata  , ed  era  cieca  lino  dal- 
la fua  nafcita  v Avendo  alla  fine  trovato 
il  noftro  Santo  , lo  fupplica  di  reftituire 
la  villa  alla  fua  Figliuola  . Farò  quanto 
da  me  defiderate  , rifponde  il  Santo  , ma 
colla  condizione  che  voi  abbiate  a crede- 
re in  Gefucrillo , nel  nome  e ’n  virtù  del. 
quale  farò-  il  miracolo.  Nemefio  non 
iftette  in  forfè  pur  un  momento  di  pro- 
mettere con  ogni  fincerità  il . tutto  , alfe- 
rendo  con  giuramento  che  fi  farebbe  fat- 
to Criftiano,  fe  avelfe  rellicuita  la  villa  al- 
la fua  Figliuola  j e nel  punto  Hello  confef- 
fando  Gefucrillo  , domandò' il  Battefimo  .. 
Il  Papa  avendolo  iftruitov  lo-  battezzò  in- 
terne con  fua  Figliuola  , -la  quale  appena 
ebbe  ricevuto  il  Battefimo  , ricuperò  1’ 
ufo  degli  occhi,  e fu  dinominata  Lucilla  .. 
A quello  miracolo  , feifantatrè  .Pjgani  fi 
convertirono’ , e furono  battezzati  . Il 
numero  de’  rtuovi  Criltiani  fi  accrebbe  di 
giorno  in  giorno  di  modo-  che  Santo 
Stefano  , il  quale  andava  giorno  , e notte 
nelle  caverne,  nelle  quali  vivevano  i Cri- 
fliani , per  dar  loro  coraggio  per  con- 
fidarli , per  afiìllerli  , e per  dir  loro  la 
Meda ,-  era  di  continuo  impiegato  nel  con- 
ferire il  Battefimo  a coloro  eh’  egli  aveva 
iftruiti .. 

Intanto  Nemefio  e Lucilla  fua:  Figliuola 
furono-  arrellati  : fu  prefo  anche  Simpronio- 
filo  primo  Segretario  o Soprantendente  di 
fua  cafa'  , cui  il  Giudice  nomato  Olim- 
pio ordinò  di  -dargli  il.  conto  di  tutte  le- 
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fue  facoltà  fotto  pena  di  perder  la  vita  .. 
11  fedele  Domeftico  rifpofe  , che  il  Tribu- 
no Nemefio  , dopo'  aver  dato  il  tutto  a’ 

Soveri,  non  aveva  più  cofa  alcuna,.  Tu  fei 
unque  Criftiano  come  il  tuo  Padrone  , 
ripigliò  il  Giudice  : Io  ho-  quella  felicità  , 
rifponde  Simpronio,  e me  la  reco  ad  ono- 
re ••  Olimpio-  irritato-  dalla  rifpofta  , fa 
portare  una  Statua  del  Dio  Marte  ,-.  e co- 
manda a Simpronio-  in-  nome  di  quella  fal- 
la Divinità  df  manifeflàrgli  i:  Tefori  di  Ne- 
melìo  „ Simpronio  mirando  1’  Idolo  con 
ifdegno  , dice  ad  alta  voce  : Nollro  Si- 
gnor Gefucrifto,  Figliuolo  di  Dio  vivo  , .ti 
confónda  , e ti  fpezzi  in;  quello  punto-  .. 
L'Idolo  nello  Hello  illante  cadde  in  polve- 
re a'  fuoi  piedi  ..  Il  miracolo*  recò-  marai 
viglia  ad  Olimpio  e gli  fece  credere  , 
che  tutti  gli  Dei  non*  follerò*  fe  non  chi- 
mere,, e folo  GefucriHo  folle  il  vero  Dio.. 
Se  ti’  efprelse  con  Efsuperia  fua  Moglie  ,, 
eh?  efsendb  nel  cuore  Griftiana: , lo  con- 
fermò nel  luo  penficra,  e lo  configliò  con- 
vertirli . Egli  lo  fece  con  tutta*  la  fua  Fa- 
miglia ; e Santo  Stefano  efsendone  avvifa- 
ro,  venne  ad  iftruirli e gli-  efortò*  alla; 
perfeveranza.. 

La  converfione  di  una  Famiglia  tanto, 
dillinta  in  Roma  fece  molto  romore  . L’ 
Imperadore  irritato  ordinò  che*  fofsero  tut- 
ti nello*  ftefso  giorno  fatti  morire  j e ’1 
finto  Papa  ebbe  la  confolaaione  di  dare  a 
tutti'  la  fepoltura  ..  Dodici  Chetici  „ o Sa- 
cerdoti della  fua  Chiefa  ebbero*  la  ftefsa 
forte,  efsendo  lor  Capo  il  Sacerdote  Buo- 
no . Il  fanto  Pontefice  che  aveva  dL  già 
mandati  al  Cielo  tanti  Martiri  generofi 
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fofpirava  da  gran  tempo  la  ftefla  corona  j 
ed  alla  fine  l’ottenne  . L’Imperadore  aven- 
dolo fatto  arreftare  volle  vederlo:  Gli  do- 
mandò a prima  giunta  ; s'egli  folle  quel  fe- 
diziofo  che  turbava  lo  Stato  , (tornando  il 
Popolo  dal  culto  degli  Dei  dell*  Imperio  • 

10  non  turbo  lo  Stato  , o mio  Principe  9 
rifponde  il  Santo , eforto  folo  il  Popolo  a 
lafciare  il  culto  de*  Demonj  per  non  adot* 
rare  che  *1  vero  Dio  , il  quale  folo  merita 

11  noltro  culto  . La  tua  morte,  o empio  , 
dice  1*  Imperadore  , vendicherà  la  beitem- 
mia  che  hai  proferita  . Volgendoli  poi  a* 
Soldati  di  fua  guardia  , dille  loro:  Voglio 
che  fia  condotto  al  Tempio  del  Dio  Mar- 
te, e vi  lìa  fvenato , ed  offerito  in  facrifi» 
zio.  L'ordine  fu  fubito  efeguito.  Il  Tanto 
Papa  fu  condotto  nel  Tempio  di  Marte» 
ma  appena  vi  eiunfe,  che’l  Cielo  Scoppiò 
in  tuoni,  in  fulmini  , e ’n  baleni;  il  Tem- 
pio reftò  abbattuto  , e tutti  i Pagani  polli 
in  fuga  . Santo  Stefano  vedendoli  folo  co* 
Criftiani  che  lo  avevano  feguito  , fì  ritirò 
con  elfo  loro  nel  luogo  in  cui  era  folito 
di  adunarli,  e vi  offerì  il  divin  Sacrifizio* 
Appena  il  Sacrifizio  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Gefucriflo  fu  terminato , vide  giu- 
gnere  il  momento  felice  di  fare  egli  Hello 
il  facrifizio  di  fua  vita  a Gefucriflo  ; per- 
chè i Soldati  che  lo  cercavano  per  ogni 
luogo,  effendo  entrati,  l’uccifero  Copra  la 
fua  Sede  Vefcovile,  mentr*  efortava  i Cii- 
ftiani  al  Martirio.  Ciò  feguì  nel  dì  2.  del 
Mefc  di  Agofto>verfo  V anno  24?.  Il  fua 
Corpo  colla  fila  Sede  Copra  la  qual  era 
flato  uccifo , ed  era  imporporata  del  di  lui 
(angue  » fu  fotterrato  da'  CriHiani  nel  Ci- 

mitc- 
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miterio  dì  Cali  Ilo . Il  Tuo  Capo  trafporta- 
co  il  Colònia*  dov’  è Angolarmente  onora- 
to. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo» 

- L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa» 

( è la  feguente. 

DEus  , qui  nos  B.Stephani  Martyris  fui  at- 
que  Pontifici s annua,  jolemnitate  letificasi 
concede  propitius  , ut  cujus  natahtia  colimus  » 
de  ejufdem  etiam  protezione  gaudeamus  . Per 
Dominar» , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Apposoli.  Cap.io. 

IN  diebus  illis  : A Milcto  Paulus  mittens  E- 
phefum , vocavit  majores  nata  Ecclefia.  Qui 
cìnti  vemjfent  ad  eum  , & fimul  effent^  dixit 
tisi  Vos  feitis , à prima  die  , qua  ingreffus  fura 
in  A fi  am , qualtter  vobifeum  per  omne  tempus 
fuerim , ferviens  Domino  cum  omni  humilitate , 
G'  lacrymis  , & tentationibus  , qua  mihi  acci • 
derunt  ex  infidiis  Judtorum  : quomodo  nihil  fub- 
traxenm  utilium  , quo  minùs  annuntiarem  vo- 
bis , & docerem  vos  publice  , & per  domos  , te- 
fiifeans  Judtis  atque  Cent  il  t bus  in  Deum  poeni- 
t enti am  , & fidem  in  Dominum  noftrum  Jefium 
Chriftum.  . , 

S.  Luca  ha  intitolata  l’Opera  dalla  qua- 
le quella  Pillola  è tratta  , gli  Atti  degli 
Appolloli , affinchè  vi  cercalfimo  , dice  S. 

Gian- 
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■Giangrifoftomo  , non  tanto  i miracoli  che 
hanno  fatti  , quanto  le  fante  azioni,  e le 
virtù  che  hanno  praticate. 

RIFLESSIONI. 

Vos  feitis , a prima  die  , qua  ingrejfus  fum 
in  A fi  am  , qual  iter  vobifeum  per  omne  tempus 
fuerim , ferviens  Domino.  Ecco  il  linguaggio 
e l’efprelfione  de’ quali  debbon  elfer  in  ifta- 
to  di  fervirfi  tutti  coloro  che  hanno  la  cu- 
ra della  falute  dell* anime,  tutti  coloro  che 
fi  affaticano  nella  conversione  de’  Peccato- 
ri. La  lor  alienazione  dairinterefle,  la  Ior 
efatta  probità  , la  lor  vita  pura , mortifica- 
ta, edificativa,  la  lor  modeftia  e la  lor  pa- 
tente pietà  debbono  prevenire  i cuori  e le 
menti  in  lor  favore,  e far  l'elogio  del  loro 
zelo . I Miniftri  della  Parola  predichino  colle 
lor  azioni  j fi  afcolterà  fempre  .con  frutto 
il  Predicatore.  Si  pub  dire,  che  le  difpofi- 
zioni  degli  Uditori  molto  dipendono  dall’ 
idea  che  fi  ha  di  colui  che  predica  ^ fi  è 
fempre  potente  in  parole,  quando  fi  è po- 
tente nell' opere,  gli  efempj  fono  un  difeor- 
fo  muto  , ma  più  eloquente  di  tutti  i più 
facondi  Oratori.  Si  può  dire  lo  ftefto  del- 
la direzione  dell’ anime.  Ogni  zelo  lucrati- 
vo è infruttuofo  - Guai  a’  Pallori  d'Ifraele 
che  pafcon  fe  ftelfi  , diceva  il  Profeta  . 
(Ezech.3  4.)  I Paftori  non  debbon  eglino  pa- 
scere le  loro  greggi  ) Va  paftoribus  ifrael  qui 
pafeebant  femetipfos.  Nonne  greges  a Paftoribus 
pafeunturì  E pure  yoì  mangiate  il  latte  del 
mio  gregge,  vi  coprite  della  fua  lana  , e 
non  vi  curate  di  pafcerlo  : Qued  infirmum 
/aiti  non  eonfolidaftis . Non  vi  liete  affaticati 

nel 
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nel  fortificare  quelli  eh’  erano  deboli ,.  nè 
nel  curare^  e guarire  quelli  ch'erano  infer- 
mi: Et  quei  igrotum , non  Janaftis . Non  ave- 
te alzati  quelli  ch’eran  caduti,  e non  ave- 
te cercati  quelli  che  s’erano  fmarriti  ; e co- 
sì le  mie  pecorelle  fono  fiate  difperfe,-  fo- 
no .divenute  la  preda  di  tutte  le  fiere  : Et 
fatti  flint  in  devorationem  omnium  bejliarum  . 
Afcoltate  perciò,  o Pallori  , la  parola  del 
Signore,  foggi ugne  lo  ftefio  Profeta  ; ecco 
quello  il  Signor  dice  : Vengo  io  Hello  a 
domandar  conto  a quelli  Pallori  di  quanto 
è fucceduto  di  funefto  al  mio  gregge:  egli- 
no mi  renderan  conto  di  tutte  le  pecorelle 
che  fi  faranno  fmarrite:  Ecce  ego  ipfe  requi - 
rum  gregem  meum  de  manu  eorum  ..  Il  zelo 
dev’efier  puro,  per  edere  efficace.  Se  non 
abbiamo  motivi  foprannaturali  nelle  nolìre 
funzioni  ; la  nofira  carità  non  è che  un 
amor  proprio  mafeherato  , il  quale  ci  rèn- 
de limili,  dice  l’Appoftolo  ( i.Cor.13.  ) ad 
un  bronzo,  che  rifuona  , e ad  un  cembalo 
che  non  fa  fe  non  del  romore  . Abbiamo 
la  fiefla  carità  dell’  Appoftolo  : il  nofiro 
operare  farà  la  nofira  apologia  contro  la 
più  maligna  calunnia  . Non  cerchiamo  nel 
nofiro  minifterio  fe  non  Dio , e guadagne- 
remo a Dio  tutti  i Peccatori. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.16. 

1 '• 

IN  ilio  tempore'.  Dixit  Jefus  Difcipulis  fuisi 
Si  quii  vult  pofi  me  ventri  abneget  fe- 
metìpfum , & tolUt  crucetn  fanno , er  /equa tur 
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me  . Qui  enim  voluerit  anima m fiuam  finivano 
fescere , perdei  eam.  Qui  autem  perdiderit  ani- 
mam  fmm  propter  me  , inveniet  eam.  Quid 
enim  prodefi  homini , fi  tnundum  tmiverfum  lu- 
cretur , anime,  vero  fue  detrimentum  patiatur ? 
Aut  quam  dabit  homo  ccmmutationem  prò  ani - 
ma  fua  ? Filius  enim  hominis  venturut  eft  in 
gloria  Patrie  fui  cum  Angelis  finis  j & urne 
reddee  unioni  que  fiecundttm  opera  e}us. 


MEDITAZIONE. 

Della  negazione  di  fie  ftejfio . 
Punto  L 

Confidente  che  la  negazion  di  fe  ItefTo 
non  è (blamente  neceflaria  perla  per- 
fezione Criltiana  ; fi  ha  dalle  parole  del 
Vangelo  quanto  ella  fia  ancora  neceflaria 
per  la  falute.  Se  alcuno  vuol  feguire  i miei 
paflì , dice  il  Salvatore,  rinunzj  fe  fleflo.  Il 
noftro  amor  proprio  è '1  noftro  maggior  ne- 
mico; nafcc  in  un  fondo  corrotto,  il  fuo 
principio  è guaito  , il  fuo  fine  non  è piu 
fano . Che  amiamo,  quando  ci  amiamo  ? 
Amiamo  quanto  è contrario  alla  falute  , 
ricchezze  terrene  , piaceri  fenfuali  , licen- 
za, libertà,  diltinzione , preminenza;  tutto 
ciò  che  lufinga  i fenfi  , tutto  ciò  che  nu- 
drifce  la  concupifcenza , tutto  ciò  che  gua- 
ita il  cuore,  e la  mente  , in  fomma  tutto 
ciò  che  allontana  da  Dio  , è del  gulto  di 
una  natura  corrotta  . 1/  amor  proprio  è 
fempre  d'  intelligenza  co’  fenfi  ; tutto  ciò 
che  a quelli  fi  oppone,  irrita  1’ amor  prò-- 
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prio;  tutte  le  paflìoni  fono,  per  dir  così  , 
al  Tuo  fervizio  j non  regnano  che  fotto  il 
fuo  nome$  amore,  odio,  vendetta  , ambi- 
zione , orgoglio  , tutti  quelli  tiranni  del 
cuore  umano,  tutti  quelli  nemici  di  nollra 
falute  , tutte  quelle  fiere  fon  opere  della 
concupifcenza  . Togliete  T amor  proprio  , 
diceva  San  Bernardo,  non  farà  più  1’  infer- 
no che  un  diferto  , faranno  fpenti  i Tuoi 
fuochi  , o per  lo  meno  faranno  inutili  . 
Togliete  T amore  di  noi  lleflì  , di  nollra 
propria  eccellenza  , di  nollre  proprie  co- 
modità ; T Uomo  crilliano  non  farà  più 
animale  e fenfuale  , farà  tutto  fpirituale  ; 
non  troverà  più  gullo  che  in  Dio  ; non 
troverà  ripofo  e piacere  che  negli  eferci- 
z j della  vita  perfetta  . L’  amor  proprio  ha 
le  fue  llrade  j non  conofce  altra  llrada 
che  quella  la  quale  conduce  a'  fuoi  fini  ; 
ma  come  i fuoi:  fini  fono  Tempre  in  tutt* 
opporti  a quelli  di  Gefucrillo  , le  fue  llra- 
de fono  in  tutto  contrarie  a quelle  del 
Vangelo  . Se  vogliamo  dunque  fcguir  que- 
lle , bifogna  che  ci  allontaniamo  da  quel- 
le j fe  vogliamo  feguire  i paffi  di  Gefucri- 
llo , bifogna  indifpenfabilmente  rinunziar 
fe  lleflì.  Dobbiamo  opporci  alle  nofire  na- 
turali inclinazioni  , e mortificare  di  conti- 
nuo i nollri  fenfi,  dobbiam  vincere  di  conti- 
nuo le  nollre  paflìoni  . Dobbiamo  odiare 
noi  ftellì , fe  vogliamo  acquiftare  la  nollra 
falute  . Sieno  o non  fieno  a noltro  gullo 
quelle  maffime  j la  mente  e ’1  cuore  uma- 
no fi  ribellino  contro  quella  legge  j eli’  è 
indifpenfabile  , e fi  creda  o non  fi  creda 
a Gefucrillo,  la  fua  parola  è infallibile  ed 
immutabile  i e farà  fempre  vero  per  tutti  , 
Croifet  Ago  fio . C che 
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che  chiunque  vorrà  falvar  la  fua  vita  , la  per- 
derà ; e chi  t' averà  perduta  per  Gefucrifio , ritrcve- 
ralla . 


Punto  II. 

• Confiderate  che  la  negazione  e 1*  odio 
di  Te  Hello  tanto  raccomandati  nel  Vange- 
lo , non  fono  un  odio  aftoluto  di  noi  ftef- 
fi  ; ma  di  noftr a corruttela  , della  (regola- 
tezza del  noftro  cuore  , delle  illulioni  di 
noftra  mente  , e delle  inclinazioni  viziofe 
dell’  anima  noftra  . Tutti  quelli  difetti  non 
fon  un  giuft’  oggetto  di  noftro  fdegno  ? 
Qual  altra  forgente  di  noftre  afflizioni , di 
noftre  inquietudini  , de’  noftri  difpiaceri  » 
ed  in  fine  di  noftra  perdita  ? Le  noftre 
imperfezioni  , i noftri  peccati  , i delitti 
anche  più  funefti  non  fono  i frutti  infeli- 
ci di  noftra  corruttela  ? Qual  oggetto  più 
degno  del  noftr’  odio  ? Quello  è 1*  odio 
che  Iddio  ci  domanda  > e quell*  odio  è 
fondato  , per  dir  così  , fopra  1’  amore  che 
Iddio  vuole  abbiamo  di  noi  ftelfi  ; perchè 
1’  amare  veramente  fe  Hello  , è 1’  odiarli  . 
Quel  Padre  , quella  Madre  amano  quell' 
unico  Figliuolo  che  cagiona  tutte  le  loro 
delizie  j pure  che  non  fi  fa  foflfrire  a quel 
Figliuolo,  cui  una  piaga,  un  apoftema  mi- 
nacciano una  certa  morte  ? Si  trafigge  , fi 
abbrucia  , fi  martirizza  quel  Figliuolo  , e 
ciò  fotto  gli  occhi  e per  ordine  della  più 
tenera  fra  le  Madri  . Diraflì  eh’  eli’  odia  il 
fuo  caro  Figliuolo?  No  5 ma  fi  dirà  eh’  eli’ 
odia  la  caufa  del  fuo  male  > che  lo  mette 
in  pericolo  della  vita.  Nulla  meglio  prova 
la  fua  tenerezza  , che  1’  odio  eh’  eli’  ha  di 

fua  ‘ 
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Tua  mala  coftltuzione,  del  Tuo  temperamen- 
to malaticcio  e catarrofo  . Ecco  , per  dir 
così  > tutta  T analilì  , e la  vera  immagine 
della  negazion  di  fe  fteffo  . O quanto  è 
vero  che  noi  non  ci  amiamo  mai  di  van- 


taggio , che  quando  ci  odiamo  1 I Santi 
hanno  avuto  quell'  odio  di  fe  ftelfi  in  un 
grado  di  perfezione , che  lor  ha  fatto  cer- 
care con  premura  quanto  era  contrario  a* 
lenii  , alla  concupilcenza  , all'  amor  pro- 
prio . Da  quello  nafcevano  in  elfi  1*  inno- 
cente crudeltà  contro  fe  ftelfi  > le  macera- 
zióni ftupende  della  lor  carne  , le  fpaven- 
tevoli  aufterità  : da  quello  la  negazione  di 
fe  ftelfi , eh’  è Hata  una  virtù  comune  a tutti 
i Santi  4 Son  eglino  ftati  favj  ? Averebbon 
eglino  dovuto  prendere  un’  altra  ftrada , fa- 
pendo  che  per  feguire  le  veftigie  di  Gefu- 
crlfto  , altra  non  fe  ne  trova  ? Che  farà 
dunque  di  tutti  coloro  che  feguono  un’al- 
tra ftrada?  • • 


Che  farà  dunque  di  me  , o Signore  , 
che  al  folo  nome  di  negazione  , di  rinun- 
zia di  me  fteffo  > di  mortificazione  , fono 
tutto  fpavento  ? Farete  forfè  per  me  una 
nuova  ftrada  ? E mentre  io  non  cerco  che 


di  foddisfare  le  mie  paffioni,  e i miei  fenii> 
potrò  lulingarmi  di  feguirvi  ? Ah  eh'  è gran 
tempo  che  fono  ufeito  di  ftrada!  Degnate- 
vi , o Signore  , di  aver  pietà  della  vollra 
pecorella  j fatela  rientrare  nella  ftrada  che 
conduce  al  Cielo . Mi  fono  perduto  aman- 
domi j è tempo  che  io  mi  odj  : datemi  il 
fant'odio  di  me  fteffo,  lenza  del  quale  non 
debbo  fperar  di  falvarmi. 


Afpi- 
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Aerazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

Vivo  evo  jam  non  ego’,  vivit  vero  inmeCbri- 

firn.  Gal.  i_. 

Io  vivo  ; no  , non  fon  io  piu  quegli 
che  vivo  , Gefucrifto  è quegli  che  vive  in 
me. 

Qui  funt  Cbrifii  , cfirncm  funm  crucifixerunt 
cum  vitiis , & concupifcentiis  fuis . Galat.  f. 

Confetto  , o Signore  , che  folo  coloro  i 
quali  hanno  crocifìtta  la  loro  carne  co’  vi» 
zj  e colla  concupifcenza?  fono  voftri, 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

i.  T ’Amor  proprio  mai  non  invecchia  ; 

1 j la  fua  autorità  crcfce  cogli  anni 
del  Tuo  regno  . Comanda  ne’  Giovani  con 
impetuofità  ; ne’  Vecchi  è Tempre  lina  fpe- 
zie  di  tirannia  . Da  quello  nafce  1’  oftina- 
zione  nojofa  nel  follenere  i lor  fentimen- 
ti,  e nel  ricufare  dì  cambiar  idea  . V in» 
teli  etto  allora  non  difcorre  folo;  la  pallio» 
ne>  il  naturale  » 1’  abito  ne  fomminiftrano 
Tempre  i lor  principi  : la  volontà  vi  ha 
maggior  parte  che  1’  intelletto;  e da  que- 
llo viene  , che  non  fi  contraddice  mai  a* 
Vecchi  fenza  innafprirli  , fenza  offenderli. 
Le  prevenzioni  della  volontà  fono  fempre 
le  piu  forti  e le  più  oftinate  ; le  inclina- 
zioni che  crefcono  , e fi  nudrifcono  con 
roi  , fono  la  forgente  di  tutti  i pregiudi- 
ci , Prevenite  quelli  difetti , col  render  di 
buon*  ora  debole  l’amor  proprio  . Le  paf- 
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fieni  fono  ben  pretto  domate  , quando 
I’  amor  proprio  è indebolito  . Non  ope- 
rate mai  per  pura  inclinazione  j non  ricer- 
cate mai  , m ifpezieltà  nello  ftato  Reli- 
giofo  , gl’  impieghi  , le  cafe  , i porti  che 
fono  dì  voftro  gufto  : oltre  1*  efsere  tutto 
ciò  per  voi  una  forgente  abbondante  d* 
afflizioni  , non  potete  afficurarvi  che  Id- 
dio fia  quello  il  quale  vi  voglia  in  quel 
luogo,  e’n  quell’impiego,  che  furono  elet- 
ti da  voi  . E quando  non  è Iddio  che  vi 
ci  vuole  , quanto  vi  facciamo  , e quanto 
vi  è da  noi  fofterto  , è forfè  di  qualche 
merito  ? Voi  contentate  il  voftro  amor 
proprio  ? Da  lui  folo  dovete  attendere  la 
ricompenfa  , "cioè  a dire  > T edere  infe- 
lice. 

2.  Non  crediate  che  la  negazione  di  fe 
ftefso  fia  un  duro  efercizio  . Non  ha  dir 
faftidiofo  che  ’l  nome  : fatene  la  prova  . 
L’  unzione  (egreta  che  accompagna  fem- 
pre  la  vittoria  fopra  fe  fteffo  , fa  fvanire 
quanto  la  battaglia  ha  di  duro  . Non  fate 
mai  cofa  alcuna  per  pura  inclinazione  . 
Diffidatevi  ancora  di  quanto  la  voftra  in- 
clinazione vi  rapprefenta  come  vantaggio- 
fo  ed  anche  neceflario  . 1/  amor  proprio 
è ingegnofo  nel  fedurci  ; non  gli  manca 
pretefto  fpeziofo  e che  abbaglia  . La  glo- 
ria di  Dio , la  falute  del  Proftimo  , il  be- 
ne dello  Stato  , della  Famiglia  , la  falute 
fteffa  dell’  anime  » fervono  all’  amor  pro- 
prio di  allettamento  , e di  motivo  . State 
in  guardia  contro  un  nemico  domeftico  st 
aftuto  . Mortificate  i voftri  finii  j i lor 
frutti  fono  avvelenati,,  e ’l  lor  veleno  è 
dolce  i lufinga  , ma  uccide  . Sovvengavi 

C * di 
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di  avere  un  fondo  contaminato  ed  incolto  $ 
bifogna  tagliare  , sbarbare  , e rovefeiare 
ancora , per  dir  così , mettendo  ciò  eh’  è fo- 
pra  di  fotto  , per  trarne  qualche  cofa  di 
buono,  e renderlo  meno  infruttuofo  » Sov- 
vengavi  di  continuo  delle  parole  del  Salvato- 
re del  Mondo  : Se  alcuno  vuol  feguirmi  , ri- 
nunzj  fe  fteflb.  Non  vi  avanzerete  nella  vir- 
tù, dice  l’Autore  del  Libro  dell’Imitazione 
di  Gefucrifta  , fe  non  a proporzione  della, 
violenza  che  vi  farete» 


GIOR- 
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G I O R N O III. 

3 * ! 

L’Invenzione  del  Corpo  di  Santo 
Stefano  Protomartire, 

IL  culto  che  la  Chiefa  preda  a Santo 
Stefano  Protomartire  , è tanto  antico  , 
quanto  il  fuo  martirio.  I Fedeli  non  ifpar- 
fero  folo  delle  lagrime  dopo  la  fua  mor- 
te i fu  fatto  un  religiofo  omaggio  alla  fua 
memoria  ; s’  implorò  il  fuo  foccorfo  ; eb- 
befì  confidenza  nel  fuo  credito  apprefso 
Dio,  e nella  fua  protezione;  celebro  Ài  con 
folennità  la  fua  feda  ; ma  non  fi  avevano 
di  fue  Reliquie , perchè  ignorava!!  dove  fot 
fe  il  dio  Corpo.  . 

In  fatti  , il  fanco  Corpo  era  dato  tolto 
fegrctamente  dal  luògo  del  fuo  fupplizio  , 
per  la  diligenza  del  Dottore  Gamaliele  , 
Difcepolo  fegreto  di  Gefucrido , c trafpor- 
tato  nella  fua  terra  di  Cafarmagala,  in  di- 
danza  di  fette  leghe  da Gerufa lemme,  dov’ 
era  dato  fotterrato  in  una  delle  grotte  de- 
sinate > per  quello  fi  crede , per  fepolcro 
di  tutta  la  fua  Famiglia.  Vi  dette  gran  tem- 
po nafeodo  . Le  difavventure  che  difola- 
rono  la  Giudea  dopò  la  morte  del  Salva- 
tore , il  fuoco  della  perfecuzione  che  1* 
Inferno  accefe  per  Io  fpazio  di  tre  Seco- 
li per  ederminare  i Cridiani , avevano  fac- 
to mettere  irv  dimenticanza  il  luogo  di  fua 
fepoltura  . Qucdo  luogo  era  coperto  fot- 
to  le  ,rovine  di  un*  antica  tomba  , dov’  era 
una  Chiefa  , nella  quale  un  Sacerdote  ufi- 
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ziava  ; quando  nell’  anno  41  y.  fotto  il  re- 
gno degl’  Imperadorì  Teodosio  il  Giovane 
ed  Onorio  , piacque  a Dio  di  fcoprire  al- 
la fine  quel  teforo  nafcofto,  e renderlo  fa- 
mofo  in  tutto  1’  Univerfo  con  infinito  nu- 
mero di  miracoli  . Ecco  la  maniera  della 
quale  fuceedette  il  Fatto . 

Luciano  Sacerdote  della  Chiefa  di  Geru- 
falemme  era  Curato  nell’  anno  4.1  y.  delta 
piccola  Chiefa,  fotto  la  qual  era  feppellito 
il  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomartire  . 
Il  fanto  Sacerdote  che  palfava  i Tuoi  gior- 
ni negli  efercizj  della  pietà  , tutto  occupa- 
to nelle  funzioni  del  fuo  Minifterio  , ebbe 
una  rivelazione  , della  quale  egli  non  fi  fi- 
dò per  lo  fpazio  di  più  giorni , come  lo  ri- 
ferifce  egli  Hello  in  una  lettera  * da  lui  di- 
retta a tutti  i Fedeli  . Dice  eh’  eflendofì 
addormentato  in  un  Venerdì  , giorno  tre 
di  Dicembre  , verfo  le  due  della  notte  , 
Gamaliele  gli  apparve  in  fogno  , gli  mani- 
fello  dov’  era  il  Corpo  di  Santo  Stefana 
Protomartire,  vicino  al  quale  farebbefi tro- 
vato il- fuo  con  quello  di  Abibas  fuo  Figliuo- 
lo , e di  Nicodema  . Gli  raccomandò  di 
aver  cura  di  que’  quattro  Corpi  , e di  non 
più  lafciarli  nell’ofeurìtà,  e nella  polvere  j. 
nia  di  dire  a Giovanni  Vefcovo  di  Geru- 
falemme , che  venifise  egli  ftefso  ad  aprire 
fa  tomba  . Il  Sacerdote  Luciano  efsendofi 
in  quell’  apparizione  deflato  , non  osò  fu» 
bito  preftarvi  fede  j ma  proftraco  a terra  * 
domandò  a Dio  » che  venendo  da  efso  la 
vi  (ione  che  aveva  avuta  , gli  piacefse  di 
fargliela  replicare  ancora  due  volte  . Per 
prepararli  a quella  grazia , digiunò  afsai  ri- 
gorofamente  in  pane  ed  acqua  , come  lii- 
ma 
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mo  flati  {oliti  di  fare  , dice  lo  fteflo  nel* 
tempo  della  Qtiarefima  . Vifse  di  quefla  ma- 
- mera  perfino  al  Venerdì  feguente  f giorno 
dieci  di  Dicembre  , nel  quale  Gamaliele 
gli  apparve  per  la  feconda  volta,  eglimo- 
ftrb  fotto  la  figura  di  quattro  panieri  pie- 
ni di  fiori*  i meriti  diverfi  de’  quattro  San- 
ti , i Corpi  de’  quali  erano  nello  fteffo  fe- 
polcro  . Il  primo  che  rapprefentava  Santo 
Stefano,  era  d’oro  pieno  di  rofe  purpuree 
che  inoltravano  il  fuo  martirio-.  I due  altri 
meno  preziofi  erano  pieni  di  rofe  bianche  $. 
e’1  quarto  eh’  era  d’  argento  era  ripieno 
d’ uno  fquifit©  profumo.. 

Avendo  continuato  -Luciano  il  filo  di- 
giuno, e raddoppiate  le  fue  orazioni  , Ga- 
maliele  per  la  terza  volta  gli  apparve  nell' 
óra  ftefsa  . Luciano  fognava  allora  di  par- 
’ lare  con  Giovanni  di  Gerufalemme  , il 
quale  gli  diceva  , eh’  era  necefsario  traf- 
portare  il  Còrpo  di  Santo  Stefano  in  Ge- 
rufalemme , e lafciare  gli  altri  tre  in  Ca- 
f armagaia  . Gamaliele  avendogli  raccoman- 
dato di  non  perder  tempo,  ma  di  far  ogni 
diligenza  per  trarre  dall’  ofeurità  le  fante 
Reliquie  , a fine  di  non  privare  per  più 
lungo  tempo  i Fedeli  delle  grazie  che  Id- 
dio voleva  far  loro  per  1’  intercelTion  de* 
fooi  Santi,  difparve  r e Luciano  efsendofi 
rifvegliato  » non  piu  confiderò  la  fua  villa- 
ne come  fogno.  Parte  nello  ftefso  punto  » 
va  a Gerufalemme  T e racconta  al  Vcfco- 
vo  Giovanni  quanto-  gli  era  fucceduco  , 
fenza  parlargli  della  traslazione  del  Corpo» 
di  Santo  Stefanoj  ma’l  Patriarca  gliene  par- 
lò il  primo.  L’  obbligazione  eh’  egli  aveva; 

di  ritrovarli  al  Concilio  di  Diofpoli  , in; 
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cui  dovevafl  trattare  degli  errori  dell’  Ere- 
fiarca  Pelagio,  «1* impedì  V andare  egli  ftef- 
fo a Cafarmagala»  ma  come  aveva  notizia 
del  luogo  , ditte  al  Sacerdote  Luciano  di 
far  ifcavare  vicino' ad  un  mucchio  di  pie- 
tre che  gli  fece  noto,  e trovando  qualche 
cofa,  di  fargliene  dar  fubito  col  mezzo  del 
fuo  Diacono  l' avvifo.. 

La  notte  del  i8.  di  Dicembre  , Gama- 
liele  apparve  ad  un  fanto  Religiofo  nomato 
Migezio  e gli  moftrò  diftintamente  il  luo- 
go, nel  quale  i corpi  erano  feppelliti,  e An- 
golarmente quello  del  Grande,  e del  Giufio  x 
cioè  di  Santo  Stefano  , alcuni  patti  in  di- 
ftanza  dal  Cartello  , in  un  campo  che  di- 
nominavart  delli  Gabri  , cioè  degli  Uomini 
forti  , ovvero  degli  Uomini  di  Dio  ..  Così 
dal  Popolo  era  chiamato  - Luciano  effen- 
done  avvifato  , fece  fcavare  nel  luogo  ac- 
cennato , e nello  fletto  giorno  eh’  era  il 
18.  dì  Dicembre  , trovò  iL  teforo  eh,’  egli 
cercava  . Sopra  la  prima  catta  che  fu  Co- 
perta, li  trovò  inetta  quefta  parola  : Cheliel, 
che  Agnifica  lo  fteffo  che  la  parola  Greca. 
Stefhanos  cioè  Corona  i e non  A dubitò- 
che’n  erta  il  Corpo  di  Santo  Stefano  non. 
fotte  rinchiulo.  • 

Luciano  fece  fubito  fapere  al  Patriarca 
ciò  che  feguiva  ..  Il  Prelato  venne  da  Diofpo* 
li  a Cafarmagala  , accompagnato  da’  Ve- 
feovi  di  Gerico  e di  Sebafte  . Fa  aperta 
alla  lor  prefenza  la  catta  di  Santo  Stefa- 
no, e nello  fletto  tempo  la  terra  tremò,  ed 
ufcì  dalla  catta  un  odore  eccellente  che  imbai* 
Amò  tutto  il  luogo.  Settantatrè  infermi  refta- 
rono  nello  fteffo  iflante  guariti  j e da  queimo- 
mento  A videro  ogni  giorno  miracoli  nuovi. 

L’ otta 
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U offa  del  Santo  furono  trovate  intere  , 
e -nella  lor  naturai  fituazione  ; ma  le  carni 
erano  confumate  . Furono  lafciate  1*  offa 
delle  dita  inlìeme  colle  ceneri  nello  delio 
luogo  5 e dopo  aver  chiufa  la  cada  , fu  traf- 
portata  con  molta  pompa  a Gerufalemme 
nella  Chiefa  dì  Sion  > la  più  antica  della 
Città  . Se  ne  fece  la  cerimonia  nel  dì  2 6, 
di  Dicembre}  ed  appena  fu  terminata,  una 
pioggia  abbondante  » che  domandava!!  a 
Dio  per  lo  fpazio  di  un  anno,  fi  vide  chia- 
ramente edere  l’ effetto  della  potente  inter- 
ceflìone  del  noftro  Santo  . I Corpi  degli 
altri  Santi  furono  levati  di  terra  e podi 
in  luogo  decente  nella  piccola  Chiefa  di 
Cafarmagala. 

La  rivelazione  che  Iddio  fece  del  Cor- 
po del  fanto  Martire,  fece  gran  rumore  in 
tutto  il  Mondo  Criftiano  } e Sant’  Agoftin» 
che  viveva  quando  feguì  , ne  parla  come 
d’  un  patente  miracolo  , che  Iddio  aveva 
fatto  per  convertire  , o per  lo  meno  per 
confonder  gli  Eretici.  La  relazione  che  ne 
fu  fatta  dal  fanto  Sacerdote  Luciano  , di 
cui  Iddio  aveva  voluto  fervirfi  per  ileo- 
prire  quel  teforo  nafeodo  , è un  monu- 
mento de*  più  autentici  dell' antichità  . Egli 
la  fcriffe  in  Greco  , e la  direflc  a tutta  fa 
Chiefa,  ad  idanza  di  Avito  Sacerdote Spa- 
gnuolo,  ch'era  allora  in  Gerufalemme,  e la 
tradufse  in  Latino  > e la  mandò  in  Occi- 
dente per  lo  Sacerdote  Orofio  , al  quale 
confidò  alcune  poche  Reliquie  del  fanto  Mar- 
tire. Confidevano  quede  in  una  piccola  par- 
y''  te  delle  ceneri  del  fuo  corpo,  con  alcune 
piccole  offa  , che  aveva  ottenute  dal  fuo 
amico  Luciano,  e mandava  alla  Chi. fa  di 
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Braga  > della  qual  era  Sacerdote  , fperarr- 
do  che’l  Tanto  Martire  » il  quale  aveva  di* 
già  liberata  la  Paleflina  dal  flagello  della 
liceità  , e della  fterilità  , libererebbe  dalle 
feorrerie  dt’ Barbari  anche  la  Spagna. 

Orolìo  portando  (eco  il  preziofo  depo- 
lito ,.  e la  relazion  di  Luciano  y venne  ad; 
approdare  all’lfola  di  Minorca,.  dove  aven- 
do ìncefo , che  la  Spagna  era  in  preda  de’ 
Goti,  e de’ Vandali  , che  Taccheggiavano  il 
tutto  , non  osò  paflàr  avanti  j ed  avendo, 
per  qualche  tempo  fatto  il  Tuo  foggiorno. 
in  Porco  Maon  , lafciò  le  Reliquie  di  San- 
to Stefano  nella  Chiefa  di  quella  Città,  e- 
ritornò  in  Africa  apprefib  Sant’  Agoftino 
La  protezione  del  Tanto  Martire  « TparTe.- 
chiaramente  in  tutti  i luoghi  , ne’  quali  era- 
no le  Tue  Reliquie  *.  Le  migliori  Famiglie- 
dei  Porto  Maon  erano  Ebree  j appena  la-. 
Città  fù  arricchita  di  quelteforo  j.  in  meno, 
di  otto  giorni  vi  Turono  cinquecento  qua-, 
rantà  Ebrei  convertiti,  come  lì  ha  dalla  re- 
lazione che  ne  fece  allora  il  Yefcovo  dell* 
Ifola  nomato  Severo., 

Tutte  le  parti  del  Mondo  CrifHana  eb- 
bero tutta  la  premura  di  avere  di  quelle- 
Reliquie  . Sane*  Evodio  Vefcovo-  di  Ufala  - 
grand’ Amico  di  Sant’  Agoftino  , avendone 
ricevuto  d’Oriente  , le  portò  proceflaonal- 
mente  con  molta  folennità  nella-  ChieTa 
furono  collocate  dapprincipio  fopra  un  tro- 
no elevato  nella  parte  fuperiore  del-  Coro, 
riccamente  ornato  di  tappezzerie:  e dopo, 
fa  Meda  , furono  polle  fopra  un,  piccolo 
guanciale  di  un  drappo  preziofo  , che  fa 
rinchiuTo  dentro  un  grand’ armario,  nel  qual 
era  una  fineftrella  , per  la  quale  facevanli 
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toccare  de*  panni  lini  alla  caraffina  che: 
chiudeva  quelle  Reliquie  , le  quali  confl- 
ftevano  in  alcune  fcheggiuole  dell’  oTsa  del 
Santo.  Sant’Evodio  afserifce  , che  un  Cie- 
co nel  tempo  della  Proceffione  avendo 
toccata  la  cafsa  del  Santo  > ricuperò  nel 
punto  fteTso  la  villa  > e poi  feguirono  in. 
quel  giorno  tanti  miracoli*  ed  ebbero  tan- 
ti  teftimonj , che  *1  Tanto  Vefcovo  credette 
doverne  confervar  la  memoria  alla  pofteri- 
rà,  facendone  fare  un  regiftro.  Seneriem-. 
pi  ben  pretto  un  libro  , che  il  Tanto  Ve* 
Tcovo.  faceva  leggere  in  pubblico  nella 
Chiefa  nel  giorno  della  fetta  di  Santo  Stc-* 
fano;  e dopo  che  avevatt  letto  un  miracon 
lo,  facevalì  falire  fu  ’1  pulpito  la  perTona*. 
della  quale  il  Lettore  aveva  riferita  la  gua- 
rigione, quando  ella  era  prefente,  affinchè 
autorizzafse  il.  fatto  colla.  Tua  teftimonian- 
za.  * 

Creficendo  la  divozione  verTto  Santo  Ste- 
fano di  giorno  in  giorno  , poch’  erano  le 
Chiefe  cne  non  deiiderafserO'  avere  di  Tue 
Reliquie,  cioè  per  lo  meno-  qualche  pan- 
no lino  che  aveTse  toccata  la  caTsa  delle 
ftie  oTsa,  o deHa  terra  del-  Tuo  Te  pelerò  .. 
ha  ChieTa  di  Calama-  avendone  ricevuto  ». 
vide  de’  prodigi  limili  a quelli  che  altrove 
Iddio-  aveva  operati  ir.  il  che  TpinTe  Sant’Ago^ 
ftino».  chfera  in  poca  diftanza,.e  gli  altri  Ve* 
feovi , a Tare  un  regolamento  y.  che.  per  IV 
avvenire  coloro,  i quali  fbTsero  miracoioTa- 
mente  guariti  col  mezzo  deile  Reliquie  del 
Santo,  ftendeTsero  in  iTcrittouna  memoria 
di  lor  guarigione,  della  quale  efprimereb* 
bono  ogni  minima  circoftanza } e Sant*  A- 
gattino.  aTserilcc,  che  ben  pretto  vi  furono 
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molti  grotti  libri  pieni  di  quella  nuova  rac- 
colta . 

La  Chiefa  d*  Jppona  ebbe  anche  parte 
in  quello  teforo . Sant’  Agoftino  ricevette 
di  quelle  Reliquie  verfo  1*  anno  4zf.  Nel 
riceverle  fece  un  Panegirico  del  Tanto  Mar- 
tire, e le  pofe  con  molta  folennit?  in  una 
Cappella  della  Chiefa  che  a S.  Stefano  lu 
dedicata  . Si  può  vedere  nel  ventelìmofe- 
condo  Libro  della  Città  di  Dio  > il  nume- 
ro prodigiofo  di  miracoli  operati  anche  it% 
Ippona  per  l’interceflìone  di  Santo  Stefano  , 
della  maggior  parte  de’  quali  Sant’  Agofti- 
no  dice  eifere  dato  tedimonio»  e gli  face- 
va egli  detti»  raccontare  nella  Chiefa  alla 
prefenza  di  coloro,  nelle  perfone  de'quali 
i miracoli  erano  dati  fatti  ; e le  perfone 
dette  fovente  per  perfuaderne  il  pubblico 
di  vantaggio  , pubblicamente  gli  racconta- 
vano. 

Sant’  Agodino  ne  fa  una  minuta  relazio- 
ne. Una  Donna  cieca  , dice  il  fanto  Dot- 
tore , offerì  de'  fiori  , perchè  vi  faceffero 
toccar  la  catta  delle  Reliquie  di  Santo  Ste- 
fano i dopo  dì  che  avendofcgli  applicati 
agli  occhi,  ricuperò  la  vida,  e nel  fuo  ri- 
torno camminò  prima  d’ogni  altro,  ferven- 
do di  guida  a coloro  che  nel  venire  fave- 
van  condotta  : Cica  mulier  flore s quos  fere- . 
bete  dedìty  recepiti  ocutis  admovf , protmus  vi- 
di ti  flupenttbus  qui  adertine  , priibat  exultans, 
victm  carpenti  & vìa  dueem  ulteriùt  non  re- 
quirens  . Un  Uomo  de’  più  didinti  della 
Città,  nomato  Marziale»  era  Pagano  , e 
non  voleva  udir  parlare  di  farli  Cridiano  : 
fua  Figliuola  e luo  Genero  , i quali  erano 
battezzati , vedendolo  pericolofamente  in- 
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fermo,  andarono  a far  orazione  avanti  al* 
la  caffi  di  San  Stefano  },  il  Genero  ritor- 
nandotènè  pretè  alcuni  fiori  eh’  erano  fo- 
pra  l’Altare  > e gli  potè  la  notte  fotro  il 
capo  del  Suocero  Abfceden s alìquìd  de  zi-  . 
estri  florum  tulit , eique  cum  fam  nox.  ejfet  y ai 
caput  pofuit » Il  giorno  feguente  per  tempo,, 
dice  Sant*  Agostino  , Marziale  dichiara  di 
credere  in  Gefucrifto,  e domanda  il  Batte- 
lìmo  x e-  da  quel  giorno  perfino  a quello 
della  fua  morte  che  indi  a poco-  feguì  eb- 
be tèmpre  in  bocca  quelle  parole  : Gefu- 
crifto ricevete  il  mio  fpirito  j benché  igno- 
raffe  che  quefte  fodero,  fiate  K ultime  pa. 
cole  di  Santo  Stefano::  Hoc  quamdiù  vixie  » 
in  ore  habebat  t Jefu  Chrifte  , accipe  Spiritarti- 
meurrty  cum  hic  verbo  beati ffi  mi  Stepkani  quan- 
do lapidai  us  e fi.  à Judlis  , ultima  futjje  nefei- 
ret , qua  buie  quoque,  ultima  fuerunt.  Dice  in 
fine  il  Tanto  Dottore  * che  in  men  di  due 
anni  fi  trovarono  dì  già  70-  relazioni  di 
altrettanti  miracoli  fatti  .in  Ippona, .dacché 
vi  erano  le  Reliquie  del  Santo  »,  fra*  quali 
egli  fa  menzione  delle  rifufeitazionì.  di  tre 
morti;  una  delle  quali  fu  fatta  col  mezzo 
dell’olio  del  Tanto  Martire  ( fono  quelli  t 
Tuoi  termini  ) onde  fu.  unto  il  corpo  det 
morto  :•  Ciìfnque  corpus  jaceret  exanime , f ug- 
ge fftt  quidam  ut  ejufdem  Martfris  oleo  corpus: 
perungeretur  : fattum  ’efiy  & revixit « Lì  altro- 
non  è men  degno  di  maraviglia.  La  ruota 
di  un  carro,  dice  il  Santo,  pafsò  Copra  il 
corpo  di  un  Fanciullo»  e lo  fchiacciò  . La 
Madre  vedendo  il  Figliuolo,  morto»  lo  pren- 
de Traile  braccia»  lo  porta  Copra  1* Altare 
del  Santo,  e nello  ftelTo  punto  rifufeita  il 
Fanciullo,  tènz’alcun  contralfegno  di  edere 
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fiato  ferito  r Et  non  /cium  revixit  , x/erunr 
td am  illifus  appartiti. 

Si  dice  per  cofa  certa  , che  1*  ofsa  dr 
Santo  Stefano  le  quali  erano  in  Gerufalem- 
me  , furono  trasportate  a Coftantinopoli: 
poco  tempo  dopo  la  fua  Invenzione,  e di 
là  a Roma  fotto  il  Pontificato  del  Papa 
Pelagio  I.  e porte  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo. Benché  l’Invenzione  del  Tanto  Cor- 
po fofse'  feguita  , come  fi  difse,  il  dì  18. 
di  Dicembre,  come  que*  giorni  fono  privi- 
legiati, e la  Chiefa  non  è allora  occupata! 
fe  non  nel  prepararli  alla  folennità  della 
Fefta  della  Nafcita  del  Salvatore  del  Mon- 
do , ella  ha  rimefea  la  Fefta  dell’Invenzio- 
ne del  Corpo  di  Santo  Stefano  al  dì  3.  di’ 
Agofto,  perchè  eelebravafi  già  in  quel  gior- 
no una  Fefta  in  Ancona  ad-  onore  di  quello 
Santo  , in  occafione  di  una  pietra  , onde  il 
Tanto  Martire  fu  lapidato,  e fi  conferva  in 
quella  Città  con  molta  cura,’ efsemlovi  Ha- 
ta portata  da  lino  di  coloro  che  al  fua 
Martirio  erano  fiati  prefenti  . Quella  è la 
ragione  che  il  Cardinal  Baronio  apporta 

nelle  fue  Annotazioni  fopra-  il  Martirologio .. 

• . r 

* * 1 

• La  Mefsa  di  quelito  giorno  è ’n  onore- 
di  quello  Santo,.  , 

1 ‘ ' .v  •:  3 W 

L’ Orazione  che  fi  diceneDa  Mefsay 
è la  lèguente..  » 

' <■  • . . < - • • • . 

DA  nobili  qmfumui  Domino , imi  tari  quoti' 
coltmus , ut  diffamiti  Ó*  tnimicoi  dilige- 
ne  :•  quia  efur  lnventionem  celèbramui  , qui  no- 
vi t eti am  pre  perder  utonbui  exor  are  Domtnum  oo~ 
$rum  Je furti  Chrijhtmr  &c„ 

L A 
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• La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appoftoli.  Cap.6. 

* ' 1 . ..J  ; * 

IM  diebus  illisi  Stephanus  plenits  grtutu  , Ò* 
fortitudine  factebat  prodigi a & figna  magna 
in  .P optilo.  Surrexerunt  aUtem  quidam  de  Sfna» 
goga,  gu*  appellatur  làbertinorum  , & Cyre». 
nenftum  , & Alexandrinorum  , & eorum  qui 
erant  k C ilici  a , & Afta,  di  epatant  et  eum  Ste» 
pha  'no  r & non  poterant  refifiere  [apientti  & fpi» 
ritui , qui  loquebatur  . Audientes  autem  htc  y 
dsjfecabantur  cordibus  fuis  , & firìdebatu  den » 
rèbus  in  eum  . Cam  autem  ejfet  Stephanus  pie» 
ntts  Spirita  Sanilo,  intendens  in  ccelum  , vidit 
gbriam  Dei,  & Jefum  ftatem  k dextris  Dei  . 
Te  aie  : Ecce  video  coclos  apertes  , & Fiitum 
hominis  fi antem  k dextris  Dei  . Exclamunte* \ 
autem  voce  magna  continuerunt  aures  fuas,  Ó* 
impetum  fecerunt  unanimiter  in  eum  . Et  eji*. 
cientes  eum  extra  civitatem  , lapidabant  : & 
tefies  depofuertmt  vefiimenta  fua  fecus  pedes. 
adolefcentis , qui  vocabatttr  Saultts  , Et  lapida» 
bant  Stephanum  invocata em  , & dicentem:  Do» 
mine  Jefu  fuficipe  fpiritum  meum . Pofitis  autem 
genibus  , clamavit  voce  magna  y dicens  : Domi»,  * 
ne,  ne  fiatuas  illis  hoc  peccatum  • Et  eum  hoo 
dixifiet,  obdormivit  in  Domino ► 

Il  Libro  degli  Atti  degli  Appoftoli  rac- 
chiude la  Storia  della  Chiefa  dal  giorno 
dell’Afcenlìone  del  Salvatore  lino  alla  libe- 
razione di  S.  Paolo,  due  anni  dopo  il  Tuo» 
arrivo  in  Roma  : cioè  a dire , uno  fpazio  di 
30.  anni,  dall’anno  34.  lino  all’anno  64» di 
Gefucriftoj  il  che  corrifponde  all’anno  10. 
di  Tiberio»  lino  al  2.  di  Nerone» 

R L» 
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RIFLESSIONI. 
*****  » 

In  vano  Santo  Stefano  confonde  e con- 
vìnce gli  Ebrei  ; non  gli  converte . Lo  fpi- 
rito  d*  errore  non  fa  credere,  nè  renderli 
alla  verità.  E’  vinto,  fcoppia  di  difpetto» 
freme,  arrabbia  . In  difetto  di  ragioni,  ri- 
corre all*  armi  : e non  potendo  opprimere 
la  verità,  la  fcredita,  la  calunnia,  la  ofcu- 
ra.  Come  la  pallìon  è Tempre  la  madre  del- 
lo fpirito  di  errore  e di  partito  , fi  accen- 
de, fifapalefe,  fa  molta  ftragge  per  fofte- 
nere  l'opera  Tua.  Da  quello  nafce  che  gli 
Eretici  non  gridano  mai  più  ad  alta  voce , 
e non  fanno  mai  piùfirepito,  che  quando 
la  verità  gli  ftrigne . Non  polfono  più  ris- 
pondere ? Sono  furibondi  , la  vendetta  fe- 
guc  davvicino  il  rolTore  e ’ldifpetto.  Trop- 
pa luce  offende  gli  occhi  infermi:  la  ragio- 
ne ha  poco  credito  dove  la  paflìon  regna» 
e la  Religione  ne  ha  anche  meno.  Quando 
il  cuore  è d'accordo  colla  mente  , le  pre- 
venzioni per  falfe  che  fieno,  fono  mali  in- 
curabili. In  vano  grida  la  cofcienza,  in  va- 
no la  verità  fi  fa  vedere , ognuno  è Tordo  » 
ognuno  è cieco.  Non  fi  penfa,  non  fi  proc- 
cura,  non  fi  applica  Te  non  a difiruggere » 
ad  annichilare  ciò  che  viene  a turbare,  e 
ad  inquietar  la  pafiìone  „ Da  quello  ha  P 
origine  la  volontà  maligna,  la  durezza  oltr- 
nata , T inumanità  nell’  anima  degli  Eretici 
d’  ogni  tempo.  I nemici  di  Gefucrilìo,  lo 
fono  Tempre  de’  Tuoi  fervi , e Angolarmen- 
te della  Tua  Spola  j tutto  il  loro  zelo  non 
tende  che  ad  ingrolfare  il  loro  partito  . II 
Fatto  è chiaro  nella  nollra  Pillola.  Una 

quan- 
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quantità  di  Sette  fi  unifce  per  difputare  con 
Stefano,  e non  pofsono  refiftere  alla  fapie n- 
jta,  ed  allo  fpirito  che  parlava  » Chi  non 
concluderebbe  dal  lor  efser  convinte,  che 
tutti  quegli  Ebrei  fofcero  per  renderli  alle 
verità  che  gli  preme  1 Tutto  Sopporto  fuc- 
cede:  In  udire  ciò  che  Stefano  diceva » / coppia » 
vano  in  fe  fieffi  di  rabbia  > t ftridevan  co  denti  • 
Ecco  Seffetto  che  produce  in  cuori  opinati, 
nelle  perfone  che  hanno  fatta  refiltenza  al- 
lo Spirito  Santo  , la  verità  conosciuta  la 
paflìone  de’  nemici  di  Gefucrifto  non.  fi  ar- 
rcfta  mai  alla  metà  del  cammino  » perfègui- 
ta  i fiioi  avverfarj  fino  alSeftremo,  non  per 
via  di  ragioni  ; la  ragion  è Schiava  dell’ani- 
me,  nelle  quali  la  pafiion  regna,  ma  colla 
violenza  che  giugne  ben  pretto  agli  ultimi 
eccedi..  La  morte  dì  Stefano  è ’l  frutto  di 
quella  disputa  . Il  Difcepolo  di  Gefucrifto 
è Sacrificato  alla  rabbia  di  coloro  che  non 
pofson  rifpondere . Iddio  ne  trae  la  fua  glo- 
riaj  la  Chiefa  fi  moltiplica  ; la  verità  per 
quanto  fia  opprefsa  , trionfa  nella  ftcfsa 
morte  del  primo  de’ Martiri, 

IL  V A N G £ lo. 

* 

■ V.  _*  » 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.*}. 

IN  ilio  tempore  « Dìcebat  Jefus  Scribis  & Pha - 
rìftis  : Pece  ego-  mitto  ad  vos  Prophetas  , & 
Sapiente! , & Scriba/ , & ex  illix  occidetis  & 
cructfigetis , & ex  eie  fingtllahitìi  in  Synagogis 
veftris , Ó*  perfequemini  de  civitate  in  civita- 
temi  ut  veni  ac  fuper  ves  omnis  fanguis  juftusy 
qui  ejfufus  efl  fnper  terram  > * fangume  -Abel 

" -T.i. 


£8  EslRCIZJ  ftl  P*BtV. 
jujlif  ufqut  ad  fanguinem  Zacbirit, , filii Bara* 
chu  y quem  orcidifiit  inter  templum  & altare  «i 
Amen  dito  vobit , vtnient  hoc  omnia  Caper  ge* 
nerationem  iftam  . Jerufalem  , Jerufalem  , qua 
eccidi s Prophetat  , 0*  lapidai  eoi:  qui  ad  te 
mijfi  funr , quotici  velai  congregare  filiot  tuos , 
quemadmodum  gallina  congregai  pallet  Caos  [ab 
alati  & noluifli  ? Ecce  , relmquetur  vobit  do- 
mai vejlra  deferta Dico  enim  vobit  , non  me 
videbitit  amido i dente  dicati!  : Benedil\us>  qui 
vtnit  in  nomine  Domini  . •'  ~ : . A 

■■■  ■ - 

• "I 

MEDITAZIONE. 

■ • • 

Dell' abufo  che  fi  fa  de  benefici  di  Dìo » 

Punto  I.  ' ' 

* • i.  • , / 

COnfiderate,  che  nulla  meglio  prova  la 
malizia  del  cuore  umano,  e la  Tua  in- 
gratitudine veifo  Dio  y quanto  la  refiftenza 
alla  grazia,  e l’abufo  enorme  che  ne  vien- 
fatto.  Ella  è un  dono  gratuito,  un  puro- 
effetto  di  fua  bontà  verfo  di  noi,  un  con- 
trafsegno  ben  fenftbile  di  fua  tenerezza  » 
la  grazia  che  non  ci  è data  fe  non  per 
acquiftarcr  la  noftra  faltrte  . Il  difprezzo  a 
l’abufo  che  fe  ne  fa,  è egli  perdonabile  ? 

E qual  contrafsegno  più  patente  e più  cer- 
to di  riprovazione  che  quell’  abufo?  Qual 
lamento  non  faremmo  noi,  fe  Iddio  infen- 
fibile  alla  noftra  perdita,  ci  negafse  ilmez- 
zo  efsenzialmente  necefsario  per  falvarci  t 
Mi  fon  dannato , direbbe  eternamente  un 
reprobo  ; ma  , Signore , potevo  io  non 
dannarmi  ? Non  potevo  falvarmi  fenza  L’ 
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ajuto  di  voftra  grazia;  non.  èra  in  mia  po- 
deftà  rapirvi  di  mano  queft’  a)uto;  da  voi 
folo  dipendeva  il  darmelo,  e nre  lo  avete 
negato.  Ma  qual  rimprovero  non  Jha  fon- 
damento di  farci  il  Signore  ? Io  non  igno- 
ravo la  voftra  fterilità  , il  voftro  niente  , 
la  voftra  debolezza  , dirà  eternamente  il 
Signore  ad  un  reprobo;  ma  vi  ho  provve- 
duto. Avevate  de’  nemici  formidabili,  ed 
aftuti;  Ma  vi  avevo  date  dellarmi  per  com- 
battere contro  di  eflì:  Orazioni,  avvilì  fa- 
lutari,  facramenti,  facrifìcj,  protezione  po- 
tente de’  Santi,  ajuti  fpirituali  , efercizj  di 
pietà , penitenze , opere  buone  , potevano 
fervirvì  per  vincere  nemici  che  io  avevo 
già  difarmati.  Eravate  una  terra  incolta  e 
diferta;  vi  ho  mandati  agricoltori  eccellen- 
ti per  coltivarla,  vi  ho  d3ti  degli  Uomini 
zelanti,  e pieni  del  mio  fpirito  , de’  favj, 
ed  illuminati  Direttori , delle  Guide  ficure 
e fperimentate  per  condurvi  ficuramente 
nelle  vie  della  perfezione  , ed  al  termine. 
Qual  ufo  avete  voi  fatto  di  tutti  codefti 
mezzi?  Qual  utilità  ne  avete  voi  tratta  ? 
Sono  per  mandarvi  de’  Profeti,  de’ Sapien- 
ti , degl'Intcpetri  della  Legge,  dice  il  Sal- 
vatore ; € ve  ne  faranno  di  quelli  che  voi 
farete  morire  , e ve  ne  faranno  di  quelli 
che  flagellerete  , e perfcguiterete  di  Città 
in  Città.  Gli  Ebrei  fi  fon  afsai  mal  ferviti 
di  que’  potenti  mezzi  di  falute  ; fe  ne  fono 
abufati  d’  una  maniera  molto  ftrana  . Fac- 
ciamo noi  un  ufo  migliore  delle  grazie 
che  ci  fa  , de’  mezzi  che  ci  concede  ? 
Richiamiamo  alla  memoria  tutte  le  gra- 
zie che  ci  ha  fatte  : quanti  ajuti  fpiritua- 
li , quante  ifpirazioni  falutari  , guanti 
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impulfi  divori  $ quanti  fapienti , quanti  Pro- 
feti! Qual  frutto  ne  abbiamo  tratto? 

Punto  II, 

Confiderate  che  tutto  pubblica , tutto  ci 
predica  la  bontà  del  Signore  verfo  di  noi: 
riamo  opprefli  da’fuoi  beneficj,  riamo  pieni 
de*  Tuoi  donativi:  i favori  fpirituali  e tem- 
porali pubblicano  le  liberalità  di  un  Dio*  il 
qual  è noftro  Creatore  e noftro  Padre. Che 
avete,  fenz’  averlo  ricevuto  dalla  fua  libe- 
ralità? Ciò  che  pofsediamo,  ciòchefperia- 
mo:  tutto  ftimola  il  noftro  cuore  , tutto 
erige  il  noftro  riconofcimento:  E’  egli  vivo 
quello  riconofcimento  ? E qual  ufo° faccia- 
mo noi  di  tutti  i Tuoi  beneficj  ? Si  fa  un 
abufo  di  tutti  i fuoi  donativi  j fi  gìugne  a 
fervirfene  per  recargli  difpiacere , per  of- 
fenderlo : fi  fa  un  abufo  delle  ftefse  fue  gra- 
zie} la  fua  pietà,  la  fua  mifericordia , e la 
fua  pazienza  fervono  fovente  di  pretefto 
alla  noftra  ingratitudine  $ riamo  cattivi  per- 
chè Iddio  è buono:  il  noftro  cuore  è sì  mal- 
vagio, sì  fregolato,  che  converte  in  vele- 
no i migliori  rimedj  j fovente  ciò  ch'è  più 
atto  a convertire  un’anima,  non  ferve  che 
a renderla  oftinata  . Qual-  frutto  fi  riporta 
da  tanti  libri  fpirituali,  datant’efortazioni, 
da  tante  confeflìoni,  comunioni,  orazioni? 
In  vano  Iddio  grida  , minaccia  , percuote 
ancora } gli  accidenti  di  maggior  impreco, 
ne,  per  così  dire,  lufingano  il  noftro  fon- 
no.  Pochi  fono  gli  anni  ne’  quali  qualche 
perfona  giovane  non  ria  forprefa  dalla  mor- 
te , in  mezzo  a’  piaceri , a giuochi , agli 
fpetcacoli,  fenz’efservi  fiato  il  minor  inter- 
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vallo  fralle  (regolatezze  della  vita  e la  mor- 
te. Chi  non  Tetterebbe  commofso  a tante 
difavventure  ? Si  retta  fpaventato , fi  geme 
fopra  l’altrui  forte  funetta  5 ma  fe  ne  diven- 
ta migliore?  Una  Donna  mondana  è mor- 
ta all'improvvifo  mentr’era  alla  commedia  , 
un  Giuocatore  di  profeflìone  è morto  co* 
dadi  » e colle  carte  in  mano.  Qual  frutto 
producono  quelli  avvenimenti  fanelli  nella 
mente  , e nel  cuore  di  coloro  che  foprav- 
vivono?  Gli  fpettacoli  fon  eglino  men  fre- 
quentati, le  accademie  d’ozio,  le  adunan- 
ze men  numerofe?  Diventali  piuCrittiano? 
Si  viene  ad  efsere  men  feguace  del  Mon- 
do? 

Ah , Signore  , quale  fpaventevole  abufo 
non  ho  io  fatto  fin  qui  delle  vottre  grazie 
e di  tutti  i vottri  benefìci  ? £ qual  conto 
non  ne  ho  io  a rendervi  ? Degnatevi , Si- 
gnore , ancora  per  un  eccefso  di  bontà  fo- 
fpendere  il  giufto  voftro  fdegno  . Confefso 
la  mia  iniquità  , e la  detetto  . Son,  o mio 
Dio,  per  cominciare,  mediante  1’  ajuto  di 
vottra  grazia , e metter  tutto  a profitto  per 
mia  falute. 

Alpirazioni  divote  nel  corlò 
. del  giorno. 

Aufer  rubiginem  de  argento  , & egredietu > 
vas  puriffirrmm . Prov.2f. 

Togliete,  o Signore,  la  ruggine  dall’ar 
gento  , e fe  ne  formerà  un  puritfimo  va 
lo. 

Trahe  me  pofl  te>  & curremus . Cant.  I. 

Non  v’  infaftidite , o Signore  ; traetem 
ancora  a voi  colla  vottra  grazia , e vedo 

re- 
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rete  con  qual  prontezza  mi  metterò  in 
corfo . 

PRATICHE  DI  PIETA\ 

i.  TTOi  fate  Tempre  refiftenza  allo  Spi- 
V rito  Santo  , diceva  Santo  Stefano 
al  Popolo  ingrato  e pieno  di  oftinazione  , 
che  non  voleva  renderli  a’  dolci  e forti  {li- 
moli della  grazia  . Non  fi  potrebbe  far  a 
Voi  in  quello  giorno  lo  ftefso  rimprovero  ? 
Da  quanto  tempo  refiffete  voi  allo  Spirito 
Santo  che  v'illumina,  vi  eforta  , vi  {limo- 
la a riformare  i coftumi  troppo  mondani, 
forfè  corrotti  , o per  lo  meno  poco  Cri- 
lliani?  a vincere  le  paflioni  che  vi  figno- 
reggiano,  e ’n  ifpczieltà  quella  ch’è  domi- 
nante? a feguire  le  impreflioni  della  grazia 
che  vi  follecita  a non  differire  per  mag- 
gior tempo  la  converfione  ? Ecco  oggi  un 
nuovo  benefizio  del  Signore  . Le  riflefiìoni 
che  qui  fannofi  far  a voi  , gli  avvili  talutari 
che  vi  lon  dati,  le  pratiche  di  pietà  che  vi 
fon  configliate  , fono  una  nuova  grazia  : 
non  la  rendete  inutile  j non  refiftete  per 
più  tempo  allo  Spirito  Santo  . Quello  è 
forfè  il  punto  Acritico  per  la  vollra  conver- 
fione e per  la  vollra  falute.  Nel  corfo  del- 
la vita  uno  n'  è che  decide  di  nollra  forte 
eterna.  E’  probabile  che  quello  fia  l’ultisno 
per  molti  di  coloro  che  faranno  quelle  ri- 
fleflìoni,  e leggeranno  quelle  pratiche. 

i.  Cominciate  in  quello  llcfso  giorno  a 
fare  qualche  pafso  ficuro  nella  via  della 
falute.  Avete  voi  a rompere  un’amicizia  , 
una  confclfione  , una  rellituzione  da  farli, 
un  nemico  con  cui  dovevate  riconciliarvi? 

non 
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non  appettate  il  dì  vegnente  j fate  tutto  ciò 
m quefto  giorno  , o interamente  fe  potete  > 
o per  lo  meno  cominciate  la  converfione  , 
la  reftituzione  , la  riforma  . Andare  a vili- 
tare  la  perfona  , colla  quale  avete  qualche 
freddezza  . Non  potete  redimire  tutta  la 
fommà  ? mettete  a parte  qualche  danajo  , 
finché  appoco  appoco  tutta  la  reftituzione 
fia  compiuta  •,  e fcrivete  nel  punto  ftelfo  in 
un  biglietto  fegreto  il  nome  delle  perfone 
cui  liete  debitore  , colla  voftra  obbligazio- 
ne, onde  lafciate  al  voftro  Erede  la  cura  , 
in  calò  di  efl'ere  forprefo  dalla  morte  . Co- 
minciate in  quefto  ftefib  giorno  dal  riforma- 
re il  voftro  efteriore  con  nuova  modeftia  . 
Mettete  in  pratica  le  regole  che  ,tanto  fin 
qui  avete  trafcurate.  Rileggete  il  voijr-a  re- 
golamento di  vivere  che  avevate  fatto  nel 
ritiramento,  o nel  principio  di  queft’  anno. 
Lo  Spirito  Santo  è quegli  che  vi  dà  gli  avvi- 
lì che  leggete  : non  vi  fate  refiftenza. 

V 

IV  • .*  • . * 


• * * J . n . » 


Croifit  Agofio , D GIOR- 
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GIORNO  IV. 

San  Domenico  Confessore,  Fondatore 
dell’Ordine  de’  Pridicatori. 

SAn  Domenico,  che ’1  Cielo  aveva  desi- 
nato adefiereper  fé  fieflo,  e col  mezzo 
de’  Tuoi  Figliuoli,  il  Lume  del  Mondo  cri- 
Siano,  una  delle  più  fode  Colonne  della 
Chiefà,  il  SoSegno  della  Fede  e della  Re- 
ligione, il  Riformator  de*  coSumi  , il  Fla- 
gello degli  Eretici,  nacque  nell’anno  1170. 
in  Calaroga,  piccola  Città  della  DioceS  d* 
Ofma,  in  Cafìiglia  la  Vecchia.  Fu  Figliuo- 
lo di  Felice  di  Gufman , dell’  antica  ed  illu- 
stre Famiglia  de’  Gufmani  , tanto  diSinta 
nella  Spagna  da  i gran  fervizj  preSati  allo 
* Stato , e dalle  fue  parentele  colle  prime 
Cafe  di  Europa . Sua  Madre  Giovanna  d* 
Aca,  gli  Antenati  della  quale  fi  fono  refi 
tanto  famofi  nella  Storia  del  lor  paefe , era 
anche  più  riguardevole  per  la  fua  eminen- 
te pietà,  che  per  la  nobiltà  di  fua  nafei- 
ta . Elfendo  gravida  di  Domenico  , il  qua- 
le non  fu  che  *1  terzo  de’  Tuoi  Figliuoli  , 
ebbe  un  fogno  , nel  quale  immaginosi  di 
mettere  al  mopdo  un  Cagnuoli.no,  che  te- 
nendo una  fiaccola  accefa  nella  fui  bocca, 
portava  il  lume  , e ’1  fuoco  per  tutta  la 
terra . La  dottrina,  e ’I  zelo  immenfo  del 
nofiro  Santo  giufiificarono  ben  prefio  il 
vero  fenfo  della  mifieriofa  vifione,  che  in- 
di a poco  fu  confermata  da  un’  altra  an- 
che più  chiara.  La  virtuofa  Dama  facendo 
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una  Novena  nella  Chiefa  di  S.  Domenico 
di  Silos,  per  la  felicità  del  Tuo  parto , il 
Santo  le  apparve,  e l’aflìcurò  che  avrebbe 
partorito  un  Figliuolo  che  farebbe  il  lume 
del  Mondo  Criftiano,  e la  confolazione  di 
tutta  la  Chiefa. 

I primi  anni  di  Domenico  furono  un 
prefagio  di  ciò  che  un  giorno  farebbe  fla- 
to. Non  fi  videro  in  elfo  le  debolezze  or- 
dinarie agli  altri  fanciulli . Averebbefi  det- 
to che  la  pietà  avelie  prevenuta  in  elfo  V 
età  della  ragione.  Era  ancora  fotto  la  di- 
rezione della  fua  Balia,  che  già  fapeva  al- 
zarli fegretamente  la  notte , e dare  all'ora- 
zione il  tempo  che  rubava  al  fuo  ripofo  . 
Un  naturale  felice,  un  intelletto  dolce,  e 
docile,  un  cuor  tenero,  una  dolcezza  che 
gli  guadagnava  tutti  i cuori , lo  refero  fu- 
bito  l’ammirazione  di  tutti  i fuoi  Parenti» 
e ne  fecero  le  delizie  della  Famiglia  . La 
fua  inclinazione  per  la  virtù  lafciò  poco 
da  fare  all’  educazione.  Uno  de’  fuoi  Zìi 
Arciprete  della  Chiefa  di  Gùmiel  d’  Yflan 
ne  prefe  la  cura  , e tutta  la  fua  attenzio- 
ne fu  nel  moderare  il  fuo  fervore  per  la 
pietà,  e la  fua  applicazione  allo  Audio. 

Dopo  aver  imparata  la  Gramatica  , e 
la  Umanità,  fu  mandato  a fare  i fuoi  ftu- 
dj  nell*  Univerfità  di  Palencia  , allora  la 
più  famofa»  per  non  dir  l’unica  che  folle 
in  Ifpagna , e che  di  poi  fu  trafportata  in 
Salamanca.  Vi  fece  progredì  sì  grandi  nel- 
le fcienze  , che  'n  meno  di  fei  anni  diven- 
ne uno  de’  Teologi  più  intelligenti  j ma 
nel  divenir  dotto  , divenne  anche  più  fan- 
to  . Digiunava  molte  volte  ognifettimana, 
macerava  la  fua  carne  con  iflupende  au- 
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fterità  , dormiva  (opra  la  nuda  terra  , ers 
breve  il  Tuo  Tonno  , e paflava  una  parte 
della  notte  in  orazione  . Mai  Uomo  alcu- 
no fu  più  padrone  de’  Tuoi  fenfi  . Avev* 
fatto  un  patto  cogli  occhi  Tuoi  , per  non 
mirare  giammai  alcuna  Donna.  La  Tua  mo« 
deftia  annunziava  il  Tuo  amore  eftremo  per 
la  purità  j e fi  può  dire  » che  la  Tua  dilica- 
rezza  fopra  quello  punto  non  contribuifle 
poco  a farne  uno  de'  più  cari  Favoriti  della 
Regina  delle  Vergini:  ebbe  per  ciò  verfo  di 
Lei  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  una  te- 
nerezza ed  una  divozione  ch’ebbero  grandi 

effetti.  . . . r . 

Non  aveva  per  anche  terminati  1 luoi 
ftudj,  quando  una  fame  crudele  difolando 
tutta  la  Spagna,  gli  diede  occafione  di  fe- 
gnalare  la  Tua  carità . Dopo  aver  dato  tut- 
to il  danajo  che  aveva  per  follevare  i_  po- 
veri, vendette  i Tuoi  mobili,  ed  i luoi  Li- 
bri, ed  avendo  dato  il  tutto  in  limofina, 
rifol vette  di  dar  fe  fletto  in  .cambio  per  trar- 
re dalla  fchiavitù  il  Figliuolo  di  una  povera 
Donna,  la  quale  gli  domandava  con  che  ri- 
cattarlo . La  Madre  afflitta  rellò  fpa venta- 
ta alla  fola  propolla  che  le  ne  fece,  e lol 
l’oflinato  rifiuto  ch’ella  ne  fece , impedì  al 

Santo  il  farfi  Chiavo.  , . ..  . . 

La  Tua  carità  non  riltrignevafi  a foli  bi- 
* fogni  del  corpo;  lo  rendeva  anche  piu  Ten- 
ibile alle  neceflìta  fpirituali  dell  anima  . 
Dotato  deltalento  della  parola. in  un  gra- 
do eminente,  nulla  potè  mai  reliltere  allo 
Spirito  Santo  che  parlava  per  la  Tua  boc- 
ca. O predicale,  o difcorrelC  in  conver- 
fazione,  non  vi  fu  cuore  tanto  oflinato  , 

che  non  li  ammollitte  * non  fi  convertifse 
' meli 
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nell’udir  parlare  Domenico . Le  primizie  de* 
frutti  di  fua  predicazione  furono  la  con- 
versione di  un  Signor  giovane  nomato  Cor- 
rado, ch’dfendofi  poi  fatto  Monaco  Cifter- 
cienfe , fu  innalzato  dal  fuo  merito  al  Car- 
dinalato. { ’ : . 

Per  giovane  che  foSTe  ancora  il  noftro 
Santo,  erano  cercati  i Tuoi  configli  come 
di  un  Direttore  de*  più  fperimentati  nelle 
vie  della  falute;  e non  ottante  la  fua  età, 
era  di  già  considerato  cornei’  Oracolo  dell* 
Università  di  Palencta  , e di  tutta  la  Spa- 
gna. La  fua  eminente  riputazione  obbligò 
Don  Diego  di  Azebez  Vefcovo  d'  Ofma  , 
uno  de* più  fanti  Prelati  del  fuo  tempo,  a 
provvederlo  dell’-  Archidiaconato  della  Sua 
Chiefa . Il  fanto  Vefcovo  ne  aveva  fatto 
un  Caoitolo  di  Canonici  Regolari.  La  nuo- 
va riforma  aveva  bifogno  di  un  appoggio 
potente.  Domenico  ne  fu  1*. anima,  e la 
fua  vita  efcmplare  compofe  a maraviglia 
quella  Regolarità  nafeente  Aumentò  i 
fuoi  digiuni,  prolungò  le  fue  vigilie,  e rad- 
doppiò tutte  le  fue  aufterità . L*  aflìdua  letr 
tura  delle  Conferenze  di  Cafliano  gli  fece 
prendere  larifoluzione  di  ricopiare  in  feftef* 
fo  le  mortificazioni  degli  antichi  Padri  dell* 
Egitto  . Si  obbligò  di  percuoterli  colla 
difciplina  tre  volte  ogni  notte  con  una  sfer- 
za armata  di  punte-di  ferro,. ed  aggiunfe 
nuovo  rigore  alle  macerazioni  di  que'  gran* 
di  efempj  di  penitenza. 

Ma  Iddio  non  aveva  formato  quello 
nuovo  Appoftolo  per  la  fola  Chiefa  d’Of- 
ma  . Domenico  nato  per  portar  la  parola 
di  Dio  alle  Nazioni,  e per  predicare  la  pe- 
nitenza a*  Peccatori  Scorie  molte  Pro v in» 
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eie  di  Spagna,  affaticandoli  per  ogni  luo- 
go con  fucceffo  inaudito  , e diftruggendo 
co’  vizj,  gli  errori  onde  i Maomettani  , e 
gli  Eretici  le  avevano  infettate  ì La  con- 
verfìone  ftrepitofà  dell’  Erefiarca  Rainiero 
fu  uno  de’ frutti  di  quella  prima  miflìone, 
e la  riforma  generale  de’  coftumi  feguì  1* 
infigne  conquida.  Chiamato  in  Paleneiaper 
farvi  delle  pubbliche  lezioni  di  Teologia, 
fece  ben  vedere  1*  unione  che  fi  può  fare 
duna  feienza  fublime  colla  virtù  più  emi- 
nente. v ' - 

Intanto  la  Mietitura  domandava’  degli 
Opera; , e i popoli  feppelliti  o ne’  vizj , o 
nell’  errore  , vetfo  Domenico  ftendevan  le 
mani.  Elfendo  fiato  ordinato  Sacerdote  dal 
Vefcovo  d’OTmft,  lafciò  Palencia  per  fare 
una  feconda  miflìone  perfino  alt’  eftremicà 
della  Galizia  . Le.  Chitfe  efTendo  troppa 
angufte  per  contenere  tutti  coloro  che  \o 
levan  udirlo  , fu  coftretto  a predicare  net- 
le  piazze  e ne’  campi  ..  Un  giorno  mentr’ 
egli  predicava  fu  Ila  fpiaggia  del  Mare  , fu 
rapito  da’Corfali,  che  dopo  averlo  oltrag- 
giato colle  parole  , lo  maltrattarono  anco- 
ra a colpi  di  baffoni  , e di  nerbi  .di  bue  .. 
La  fua  pazienza  gli  refe  ancora  più  crude- 
li; ma  i mali  trattamenti  non  gl’  impedirò- 
no  l’imprendere  la  converfione  de’  Barba- 
ri. Erano -in  procinto  di  gettarlo  in  Ma- 
re, quando  inforfe  a un  tratto  una  furiofa 
tempefta , e fece  lor  temere  un  imminente 
naufragio.  Conobbero  effer  quello  un  ga- 
ftigo  de’  mali  trattamenti  fatti  all’  Uomo 
di  Dio.  Tutto  l’equipaggio  fi  getta  a fuor 
piedi  , promette  di  convertirli  , e nello 
tteffo  iftante  la  tempefta  fi  acquieta.  Scen- 
- . defi 
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de  fi  dalla  barca  nel  primo  porto  j e'1  frut- 
to di  fua  miflìone  nel  Vafcello  , e di  fu  a 
fchiavitudine,  fu  la  converfione  miracolofa 
di  tutti  quegl'  Infedeli  Così  potente  in 
opere  ed  in  parole»  fcorfe  i Regni  dijCa- 
ftiglia  e di  Aragona . Dacché  Domenico  vi 
fi  fece  vedere»  tutto  cambiò  fé  tubi  ante . La 
riforma  palsò  perfino  in  Corte.  Alfonfo  Re 
di  Cartiglia  > Padre  della  Regina  Bianca  , 
Madre  di  S.  Lodovico  > appena  ebbe  udito 
TUomo  di  Dio , divenne  uno  de*  più  vir- 
tuofi  Principi  della  Spagna. 

Tutto  .predicava  nell'  Uomo  Apposoli-  » 
co  5 tutte  le  fue  parole  erano  come  tante 
fcintille  del  fuoco  divino,  onde  il  fuo  cuor 
era  accefo  j e la  fua  divozione  tenera  , e 
piena  di  confidenza  verfo  la  Tanta  Vergine, 
fu  Tempre  , com’  egli  delio  lo  diceva»  il 
principal  artifizio»  onde  fi  férviva  per  con- 
vertire i peccatori,  e gli  Eretici  . Ad  effo 
i Predicatori  fon  debitori  della  Tanta  pra- 
tica di  Talutare  e di  pregare  la  Tanta  Ver- 
gine nel  principio  de*  loro  difeorfi , e pari., 
mente  la  Chiefa  è debitrice  a S.  Domeni- 
co della  divozione  sì  Tanta»  .e/sì  utile  del 
RoTario.  La  Regina  de* Santi  avendolo  elet- 
to fin  dalla  cuna  per  Tuo  Favorito»  gli  ave- 
va infegnata  la  maniera  di  onorarla  che  ad 
elfa  era  più  grata.  Ella  gliene  aveva  ifpirar 
to  il  metodo  e lo  fpirito  j ed  a quella  ec- 
cellente pratica  di  pietà  » a quella  orazio- 
ne tanto  efficace,  confettava  effer  debitore  • 
del  numero  prodigiofo  di  converfioni,  on- 
de Iddio  benediceva  il  luo.  zelo. 

Ma  la  Spagna  non  era  campo  a baftanz» 
ampio  j il  Cielo  lo  chiamava  a maggiori 
conquide  . Il  Re  di  Cartiglia,  inviando  in 
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Francia  il  Vefcovo  d’  OTma  in  qualità  di 
Ambafciadore,  volle  che  prendefle  per  fuo 
Teologo  S.  Domenico.  Paffarono  per  Lin- 
guadocca  , dove  non  poteron  veder  fenza 
gemere,  i progrefli  che  gli  Eretici  Albigefi 
facevano  in  quella  Provincia  . Terminati  i 
lor  trattati  con  felicità  , ricevettero  tanta 
impresone  nell’animo  dalla  morte  precipi- 
tata della  giovane  Principefla  , che  aveva- 
no ottenuta  per  lo  Principe  Ferdinando  , 
che  prefero  il  cammino  di  Roma  per  otte- 
nere dal  Papa  Innocenzio  III.  La  permiflio- 
ne  di  affaticarli  nella  converfione  degli  Al- 
bigefi, o di  andare  ne’  paeli  del  Nord  per 
annunziare  la  fede  agl’infedeli.  Il  Papa  gli 
fece  rifolvere  di  prendere  il  primo  partito  -, 
ed  eglino  avendo  ricevuta  la  loro  miflio- 
ne,  ritornarono  in  Francia  ..  Andarono  per 
divozione  a vifitare  la  Badia  de’  Ciftercie- 
fì.  L’Abate  nomato  Arnolfo  fi  uni  ad  ef- 
fi,  ed  elfendo  giunti  in  Linguadocca pre- 
sero per  compagni  Raolfo  di  Fontefredda* 
e ’l  Beato  Pietro  di  Caftelnuovo,  Religiofì 
della  fielfa  Badia» 

La  Chiefa  forfè  non  erafi  mai  veduta  in 
Francia  in  uno  flato  sì  deplorabile . Una 
moltitudine  di  Erefie  moftruofe,  unite  fot. 
to  il  nome  d’  Albigefi,  difettavano  fpieta- 
tamente  la  Vigna  del  Signore  , e facevano- 
una  fanguinofa  guerra  alla  Chiefa . Infuria? 
te  allf  annichilazione  de’  Sacramenti , alla 
diftruzion  della  divozione  verfo  la  Tanta 
Vergine,  e di  tutte  le  pratiche  di  pietà  *. 
ed  alla  rovina  dell’Ecclefiaftica  Gerarchia,, 
mettevano  il  tutto  a fuoco  e a fangue  , e 
riempivano  le  Provincie  di  funefte  demo- 
lizioni de’  Tempj . L’ignoranza  e ’l.  liberù- 
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naggio  regnavano  in  ogni  luogo  , e ’1  facroe 
Minifterio  della  Predicazione  , mezzo  effi- 
cace,  e permanente  per  mantenere  la  Reli- 
gione, e per  fervire  come  d’argine  al  tor- 
rente dell’empietà , non  era  più  in  ufo  . A 
tutti  quelli  mali  Iddio  non  oppone  che  *1 
noftro  Santo.  Appena  il  nuovo  Apportelo 
fi  fece  vedere  in  Linguadocca , la  nuvola 
d’Eretici  fu  difperfa.  Arrigiani , Petrobusj, 
Arnalditi,  Citari,  Piffrr,  Patarini pifferan- 
ti, Poblicani,  Paffagiani  r Valdefr , Ariani,, 
rutti  reftarono  confali , e per  la  maggior 
parte  convertiti  dal  zelo  , dagli  efempj,  e 
dalle  predicazioni  di  San  Domenico  r No» 
cominciava  mai  le  fue  controverlìe  , o lo 
fue  iftruzioni , fe  non  proftrato  avanti  1* 
Immagine  della  Madre  di  Dio  . Fece  allo- 
ra quefta  bella  orazione  , che  poi  fu  rice- 
vuta dalla  Chiefa:  Dignare  me  , laudare  te. 
Virgo  [aerata  J da  mihi  wrtute'n  cantra  hoftes 
tuos.  Degnatevi  , Vergine  fanti,  di  otte- 
nermi la  grazia  di  degnamente  lodarvi;  e 
datemi  la  forza  per  combattere  contro  tut- 
ti i voftri  nemici  , e per  riportarne  la  vit- 
toria. Per  quanto  faticosa  folle  la  fuaMif* 
fione,  rifolvette  di  fare  tutti  i Tuoi  viaggi 
a piede,  fenz’  altro  damjo  > e fenz’  altra 
provvilìone’,  che  la  fua  conlidenza  nella, 
carità  de*  Fedeli  r opponendo  lo  ftaccamen- 
to  Appoftolico  da  ogni  intereffe  , all’  ipo- 
crilìa  di  alcuni  di  quegli  Eretici  che  lì  dice- 
vano perfetti , perchè  affettavano  una  lira- 
ordinaria  povertà  . Gli  Eretici  che  lì  pic- 
cavano e di  dottrina  „ e di  pietà  , fecero 
contro  il  noftro  Santo  molti  libelli  pienf 
d’invettive  , e di  beftemmie  contra  Dio  r 
contro*  la-  fanu  Vergine  y e contro  i Santi  .. 
. D x Do- 
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Domenico  vi  rifpofe  di  viva  voce  , e per 
ifcritto  ; al  che  non  potendo  replicare  gli 
Eretici,  domandarono  che  ’1  noftro  Santa 
dalle  loro  in  ifcritto  la  fua  dottrina  ..  Egli 

10  fece  ; lo  fcritto  fu  letto  in  piena  adu- 
nanza; la  forza  e 1’  evidenza  della  ventà- 
gli fece  reftare  fuor  di  fe  fteflì . Conclufe- 
ro  di  gittare  lo  fcritto  nel  fuoco  j ma  T 
fuoco  rifpettò  la  Dottrina  Cattolica  . Fu 
accefo  un  fuoco  ancora  più  forte  , ma  lo 
fcritto  non  ne  ricevette  danno  maggiore 
cd  avendo  fatti  tutti  i loro  sforzi  la  terza 
volta  per  bruciarlo,  da  un  terzo  miracola 
reftaron  confufi  . Tutti  fi  farebbono.  con- 
vertiti, fe  i miracoli  convertilfero  gli  Ere- 
tici . Un  folo  dell’  Adunanza  ebbe  quella 
felicità  per  pubblicare  un  fatto  che  tutti 
avevano  promelfo  di  tener  fegreto  , e fu 
ben  pretto  feguito  da  miracolo  di  lìmil  na- 
tura; perchè  difputando  un  giorno  in  Fan- 
jaux  con  quegli  oftinati,  uno  di  elfi  aven- 
do fegretamente  bagnato  nelF  acqua  di  al- 
lume lo  fcritto  degli  Eretici  per  renderla 
incombuftibile,  domandò  altieramente  che 
fe  ne  venilfe  alla  pruova  del  fuoco  per  ri- 
conofcere  la  verità..  Efiendofi  adunato  tut- 
to il  Popolo  intorno  ad  un  gran  fuoco 
vi  fu  gettato  lo  Scritto  Eretico  , che  nel- 
lo ftelso  filante  fu  confumaco.  S.  Domeni- 
co acconfentì  che  vi  fofse  gettato  il  fuo  * 

11  quale  vi  retto , finché  il  fuoco  fu.  eftia- 
to,  fenz’avervi  ricevuta  alcuna  lettone.. 

La  doppia  vittoria  refe  i nemici  della 
Fede  via  più  furiott . Tentarono  più.  volte 
di  privar  di  vita  l’Uomo  di  Dioj  ma  tut- 
te le  lor  imprefe  non  fervirono  che  ad  au- 
mentar il  defiderio  eh’  egli  aveva  di  foftri- 
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re  il  martirio  . Mofso  dal  pericolo  in  cui 
erano  molte  Fanciulle  nobili  clic  dagli  Ere- 
tici erano  Hate  fpogliate  delle  lor  facoltà, 
fondò  per  efse  , colle  liberalità  di  Bernar- 
do Arciveteovo  di  Narbona  e di  Folco  Ve- 
feovo  di  Tolofa , un  Monifterio  in  Provil- 
la vicino  a Fanjaux,  ch'è  ’l  capo  de'  Mo-;' 
nifterj  di  Vergini  del  fuo  Ordine. 

I gran  faccetti  del  zelo  infaticabile  del 
noftro  Santo  gli  trafsero  de  Compagni , che 
fi  ftimavano  felici  di  elser  a parte  di  fue 
Apoftoliche  fatiche  . Scorie  con  efso  loro 
le  Città  di  Albi,  di  Panniers  > di  Narbo- 
na , di  Carcafsona  » di  Monpellieri  , e la 
maggior  parte  delle  Città  e Villaggi  diLin» 
guadocca  , operando  nuovi  miracoli  per 
ogni  luogo.  I Fedeli  erano  confermati  nel- 
la Fede  ‘y  ma  convertiva  pochi  Eretici.  La- 
gnandotene un  giorno  colla  Tanta  Vergine, 
nella  quale  metteva  tutta  la  fua  confiden- 
za dopo  Dio,  gli  apparve,  e gli  difse,che 
per  convertire  quegli  oftinati  , non  aveva 
che  a predicare  la  divozion  del  Rofario* 

Il  Santo  ubbidì  j in  vece  dì  controverfia, 
fi  pofe  a predicare  la  pratica  di  quell' am- 
mirabile divozione  ; ne  integnò  al  Popolo 
il  metodo  e lo  fpiritoj  n’efplicò  i mifterjj, 
il  frutto  dimolìrò  ben  pretto  1*  efficacia 
matavigliofa  del  potente  foccorfb . S.  Do- 
menico ebbe  h confolazione  di  vedere  in 
poco  tempo  piu  di  centomila  Peccatori  , 
ovver  Eretici  convertiti . Non  avendo  fer- 
vito  l’efercito  de’  Crociati  che  a renderli 
di  vantaggio  oftinati  , la  converfione  fu  T 
effetto  della  potente  protezione  della  Ma- 
dre di  Dio  , col  mezzo  del  fuò  Tanto  Ro- 
fario. Quella  & propriamente  laveraEpo- 
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ca  di  quella  celebre  divozione,,  eh’  è Hata 
foftenuta  da  tante  non  fofpette  teftimonian- 
ze , autorizzata  da  tanti  miracoli  , onorata 
con  tanti  privilegi,  e continuamente  appro-. 
vata  dall’abbondanza  delle  benedizioni  che: 
Iddio  Iparge-  fopra  coloro  che  fanno  farne, 
un  fant’ufo*. 

I miracoli  che  Iddio  operava  per  via  del 
noftro  Santo. , e i frutti  ftupendi  del  fuo  ze- 
lo , fpinfero  la  maggior  parte  de*  Popoli  a 
domandarlo  per  Pallore  ; ma  la  fua  profon- 
da umiltà  gli  diede  per  tutta  la  fua  vita  un’ 
averfìone  infinita  per  ogni  Torta  dì  Prelatu- 
ra . Ricusò  un  Yefcovado  nella  Galizia 
un  altro  in  Bretagna,. quello  di  Cominga  a, 
di  Conferans,  di  Beziers  , e per  fargli  ac- 
cettare 1’  Ufizio-  d’  Inquifitor  della  Fede  ,, 
fu  neceflario  un  comandamento  efpreflo. 
dal  Papa  j ma  la  Provvidenza  aveva  fopra* 
di  efso  maggiori  difegni ..  Sino  dall’  anno* 
1207.  Iddio,  gli  aveya  ifpirato  il  difegno. 
>di  un  Ordine  Religiofo  y che  avefle  per  fi- 
ne la  predicazion  del  Vangelo,  la  conver- 
fione  degli  Eretici , la  difefa  della.  Fede  * 
e la  propagazione  del  Criftianefimo  . La 
morte  del  Santo  Vefcovo  d’  Ofma  , cui  ’L 
noftro  Santo  fc  n*  era-  efprefso  , ne  avevas 
fofpefa  l’efecuzionc ..  Folco  Vefcovo  di  To- 
lofa  nell’  andare  al  Concilio  Lateranefe 
prefe  la  cura  di  farlo  approvare  dal  Vica- 
rio di  Gefucrifto  5 e volle  che  San  Dome- 
nico lo-  aceompagnafse  a Roma  ..  Il  Papa. 
Innocenzio  III.  per  quanto  avefse  rifoluto. 
di  non»  moltiplicar  gli  Ordini  Religiofi 
avendo  veduto  in;  fogno  San  Domenico  che 
folo  fofteneva  la  Chicfa  di»  Lacerano  co- 
nobbe il,  dito  di  Dio  nel  nuovo  Iftituto,, 
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ordinò  al  Santo  lo  (tenderne  la  Regola  , e 
le  Codituzioni  . La  morte  del  gran  Ponte- 
fice fembrava  dover  edere  un  oliacelo  afc 
gran  difegno  . Il  Papa  Onorio  IIL.  Succefc- 
for  d’  Innocenzio  credette  non  poter  pre- 
dare fervizio  maggiore  alla  Chielà  , deir 
approvare  il  nuovo  Iflituto,  fotto  il  nome. 
d'Ordine  de’  Predicatori  e nel  dì  ir.  di: 
Dicembre  dell’anno  iti  6.  ne  fpedì  la  Bol- 
la . Tale  fu-  la  nafeita  dell’  Ordine  famofo* 
che  ha-  predato,  e preda  ancora  tutto  gior- 
no alla  Chiefa  de’  fervizj.  sì  fegnalati  , ha> 
dato  al  Mondo  Cridiano  cinque  Papi  „ 
quarantotto  Cardinali,  ventitré  Patriarchi  * 
mille  cinquecento  Vefeovi  ,.  feicento  Arci* 
vefeovi  , quarantatre  Nuncj  , feflantanove 
Maedri  del  facro  Palazzo  , un  numero  pro- 
digiofo  di  celebri  Dottori  , e di  Scrittori 
eruditi  , ed  una  moltitudine  draordinariai 
di  Santi , che  fono  uno  de  maggiori  orna* 
menti  della  Chiefa-,. 

Tutta  la>  Cridianità  fèntì:  ben  predo  gli 
effetti  maravigliofi  di  qued’  importante  foc? 
eorfo.  Appena  ilfant’  Ordine  fu  conferma- 
to , il  fanto  Fondatore  vide  i Cuoi  Figliuo- 
li fparlì  per  tutta  la  terra,  e per  ogni  luo^ 
go  trionfare  dell’ Erelìa,  e portare  per  tilt* 
to  la  riforma  de’  codumi.  Nel  giugnere  in- 
Tolofa  ebbe  la  confolazione  di.  trovare  il 
primo  Convento  del  dio- Ordine  quali  con- 
dotto a fine,  dalle  liberalità  del  Vefcovodk 
Tolofa,  e del  Conte  di  Monfort.  La  Regi- 
na Bianca  , che  credeva^  eden  debitrice  al*- 
la  divozione  del  Rofario  ,.cheT  nodro  San-- 
t©  le  aveva  infpirata,  della  nafeita  del  Re: 
S.  Lodovico,  gliene  fondò  urr  altro  in  Par- 
igi Il  Santo  pafsò  a Mets^  dove  fabbricò* 
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ttn  Convento , di  cui  diede  la  direzione  al 
Beato  Stefano  fuo  Compagno  , e poi  prefe^ 
il  cammino  verfo  1’  Italia  . In  quello  viag- 
gio fu  prefo  da* Malandrini,  e trattato  con 
indignità  eftrema  . La  fua  manfuetudine , e 
la  fua  pazienza  convertirono  gli  fcellerati 
e le  fue  elortazionr  furono  feguite  dalla 
lor  penitenza  - Il  Santo  effondo  giunto  in 
Venezia  coll’intenzione  di  andare  a portar 
il  lume  del  Vangelo  a*  Popoli  Barbari  di  là 
dal  Ponto  Eulino»  conobbe  effer  imponibi- 
le la  fua  imprefa  . Si  contentò  di  mandare 
alcuni  de’  Tuoi  Religioni  in  Dalmazia  ; ed 
avendone  Iafciati  altri  in  Venezia»  per  fab- 
bricarvi un  Convento,  partì  per  Roma.  Fu 
accolto  dal  Papa  Onorio  colla  tenerezza  e 
venerazione  dovuta  alla  fua  eminente  virtù  . 
Il  Papa  gli  diede  fubito  la  Chiefa  di  San 
Siilo  , e le  fue  dipendenze  per  farne  un 
Convento  » che  cedette  poi  alle  Religiofe 
del  fuo  Ordine  , e ftabilì  L fuoi  Religioli 
nella  Cafa  dì  Santa  Sabina  » che  gli  fu  con- 
ceda dal  Papa. 

L’  applicazione  che  aveva  it  noftro  San- 
to a nudrire  colla  parola  di  Dio  i Popoli  » 
non  impedì  al  fuo  zelo  lo  {tenderli  ancora 
fino  ne’ Palazzi  de’ Grandi.  Il  Papa  gli  die- 
de la  cura  della  fua  Cafa  , fotto  la  qualità 
di  Maeftro  del  facro  Palazzo  , dignità  che 
non  è mai  ufeita  da  quel  lant’ Ordine  . In 
tanto  la  follecitudme  paterna  che  aveva 
per  tutta  la  fua  Famiglia  , che  ’n  meno  di 
cinque  anni  numerava  di  già  molte  Provin- 
cie, e molte  migliaia  dìReligioli,  gliene  fe- 
ce imprender  la  vinta.  Cominciò  ilfuocor- 
fo  dalla  Spagna  , ritornò  in  Francia  , fer- 
menti per  qualche  mefe  in  Parigi  , di  dove 
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mando  alcuni  de’  Tuoi  Rehgiofi  nella  Sco- 
zia  ; Teorie  tutta  1'  Italia  , predicando  per 
tutto  coll’ altrui  ammirazione  , e per  tutto 
vedendo  fiorire  il  Tuo  Ordine  con  ifplendo- 
re  , e trovando  in  tutte  le  Tue  cafc  Reli- 
gioni di  una  Santità  eminente» 

Eflendo  ritornato  in  Bologna  verfo  l’an- 
no 1220.  vi  adunò  il  Tuo  primo  Capitolo- 
generale  * in  cui  dopo  aver  fatti  de  i De- 
creti pieni  di  Taviezza  e di  pietà  , pofe  il 
tutto  in  opera  per  Tgravarft  della  Tua  fupe- 
rioritàj  ma  fu  d’uopo  che  la  Tua  umiltà  ce- 
dette alle  lagrime  ed  alle  fuppliche  de'  fuor 
figliuoli  > e conrinuafle  nelle  funzioni  del 
Tuo  ufieio  . Dopo  aver  vificate  le  caTe  del 
filo  Ordine  nelto  Stato  Ecclefiafticp- , nell» 
Tofcana , e nel  Milanefe  y giunlè  a tenere 
il  Tuo  fecondo  Capitolo  generale  in  Bolo- 
gna . Vi  divifè  tutto  il  Tuo  Ordine  in  otto 
Provincie  * contenendo  cìnquantafer  Con- 
venti: fece  eleggere  otto  Provinciali  ,,  tutti 
di  una  virtà  eminente  , e di  una  capacità 
conoTciuta  * e mandò  molti  de’  Tuoi  Figliuo- 
li ne’  paelì  del  Nord  , e nell'  Oriente  e ’l 
TamoTo  S.  Giacinto  in  Polonia» 

1 miracoli  che  Iddio  operava  col  mezzo 
di  quello  Santo  > lo  fecero  confiderare  co- 
me il  Taumaturgo  del  Tuo  Secolo  . Dotato 
del  dono  delle  Lingue  x e di  quello-  di.  Pro- 
fezia* rinnovo  irt  quelli  ultimi  tempi  i mi- 
racoli eh’  erano  fiati  ammirati  ne'  primi  Se- 
coli della  Chiefa»  Una  Dama  Romana „ no- 
mata Guttadoana,.  avendo  lafciato  un  Fan- 
ciullo infermo  per  andare  ad  udire  il  San- 
to , lo  trovò  morto  nd  Tuo  ritorno  . La 
Tua  confidenza  in'  S.  Domenico  fofpefe  il 
fuo  dolore.  Ella  ftelTa  porta  il  fuoFigliuo- 


1 Digitized  by  Googlc 


S&  Esercizi  di  P'ibta\ 

10  a*  piedi  del  Santo  , che  intenerito  cf* 
quell’accidente,  dopo  una  breve  orazione  » 
fa  ’l  fegno  della  Croce  fopra  il  morto  , poi 
prendendolo  per  la  mano  , lo  reftituifce  ir»1 
vita  a fua  Madre  . Un  giorno  mentre  di- 
fcorreva  col  Cardinale  Stefano  , e con  due 
altri  Cardinali,  ebbefì  l’avvifo  che’l Nipote 
del  Cardinale  nomato  Napoleone  , effendo» 
caduto  da  Cavallo  , era  nel  punto  fìeflfo 
fpirato  . A quella  nuova  , il  Zio  cadette 
fvenuto  fralle  braccia  del  Santo  ► Si  porca 

11  Corpo  del  defunto  , il  nollro  Santo  li 
mette  in  orazione  , rella  efaudito  , il  Gio- 
vane fi  alza  pieno  di  fanità,  e va  egli  (lek 
fo  a narrare  il  miracolo  a fuoZio.  Uno  de- 
gli Artefici  che  lavoravano  nel  Convento^ 
di  S.  Siilo  , effendo  flato  fchiacciato  fotto- 
un’ala  di  muro  eh'  era  caduto  , fu  rifufei- 
tato  dal  Santo  a villa  di  tutta  la  Città  .. 
Non  è da  ftupirff , fe  un  Uomo-  si  potente 
in  opere,  lo  foffe  in  parole,  e fe  non  coni- 
pariffe  mai  in  pubblico  fenza  effergli  taglia- 
ta qualche  particella  del  fuo  mantello. 

Avvezzo  a vifite  frequenti  di  Gefucrifìo* 
della  fànta  Vergine  , e de’  Santi , le  fue  ora- 
zioni era»  d’ordinario  tant’  eftafì  , in  una- 
delle  quali  il  Salvatore  gli  apparve  , irrita- 
to dalla  fregolateìza  generale  de’  coftumi* 
e ’n  procinto  di  facrificare  r peccatori  alla 
fila  giuftizia  , quando-  la  Madre  delle  rnife- 
ricordie  prefentandogli  S.  Domenico  ed  ua 
altro  de’  Tuoi  fedeli  Servi , domandò  la  gra- 
zia a favore  de’  peccatori  in  confiderazio- 
ne  di  que’  due  Giudi . Nello  fteffo  giorno- 
li  noftro  Santo,  effendofi  abbattuto  in  San- 
ffraneefco,  conobbe  effer  quegli  che  la  fan- 
tei Veroine  aveva,  prefentato-  infìeme  eoa 
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effo  lui  ai  fuo  Figliuolo  ; e quella  vifione 
fa  quella  che  legò  ftrettamente  inlìeme  i 
cuori  di  quelli  due  gran  Patriarchi , < 

« Era  già  qualche  tempo  che  &,  Domenico 
languiva  anche  più  per  gli  ardori  dell’  amor- 
divino  , che  per  la  debolezza  di  Tur  fani- 
tà  , confumata  da  tante  anfterhà  e fatiche 
appoftoliche,  quando  fu  avvifato  del  felice 
.momento  , che  doveva  edere  il  principio' 
di  una  eterna  felicità  t L’  ultima  lua  infer- 
mità non  fu  lunga;  ma  fu  di  edificazione i 
la  fua  pazienza,  là  fua  manfiietudine,  la  Tua 
allegrezza  , la  fila  divozione  rapirono  tutti 
i fuoi  cari  Figliuoli  , i quali  non  potevano 
confidarli  dal  vederli  in  procinto  di  elTere 
feparati  dal  l'or  caro  Padre  . Alla  fine  dòpo 
averli  confidati  , ed  efortati  all*  oflervanza 
del  loro  fanto  Illituto , volle  morire  fopra 
la  cenere . Nel  Venerdì  giorno  6.  di  Ago- 
fto,  dell’anno  tizi,  refe  il  fuo  beato  fpiti- 
to  al  fuo  Creatore,  in  età  di  51.  anno,  e 
colmo  di  meriti.  Si  trovò  fopra  il  fuo  cor- 
po una  catena  di  ferro  agguìfa  di  cintura. 
I fuoi  funerali  furono  come  il  preludio-  di 
fua  Canonizzazione  . Il  Cardinale  Ugolino 
legato  della  Tanta  Sede,  poi  Papa  col  no- 
me di  Gregorio  IX.  fece  la  cerimonia  di 
fua  fepoltura , accompagnato  dal  Patriarca 
di  Aquileja  , e da  molti  Velcovi-  . Fu  fep- 
pellito  nella  Chielà  del  fuo  Convento;  ma 
i miracoli  che  feguivano  tutto  giorno  al  fuo 
fèpolcro  , non  permifero  fofle  lafciato  per 
gran  tempo  il  fanto  depofito  fepolto  . Fa 
levato  da  terra  il  fanto  Corpo  dodici  anni, 
dopo  la  fua  morte,  e dopo  due  anni  il  Pa- 
pa Gregorio  IX.  ch’era  flato  teftimonio  del- 
ie principali-  azioni  degli  ultimi  anni  di  fua 
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vita,  ed  era  flato  preferite  quando  rifufcitò 
Napoleone  > lo  canonizzò  nel  dì  1 di  Luglio 
dell'  anno  1x34.  colle  cerimonie  ordinarie . La 
folepnicà  della  Trasfigurazione  di  Gefucriflo , 
ch’era  flato  il  giorno  di  fua  morte,  ha  fatta 
flabilire  la  fua  Fefta  nel  dì  4.  di  Agoflo  da  un 
comandamento  cfpreffo  del  Papa  Paolo  IV. 

v La  Metta  di  queflo  giorno  è in  onore 
di  queflo  gran  Santo. 

1 L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta» 
è la  feguente . 

v % 

DEus  y qui  Ecclefiam  tuam  Beati  Dominici 
Confefforis  tui  illuminare  dignatus  es  me- 
riti* & dottrini*  r concede  , ut  ejus  intercedi  0- 
ne  y temporaltbus  non  dejiituatur  auxiliis  » Ò* 
fptritualibus  femper  proficiat  incrementi s . Ber 
Dominumy  &c- 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Piftolx 
dell’  Appoftolo  S.  Paolo  a 
Timoteo.  Cap.  4. 

CHarìJJime , Teftificor  cor  am  Deo , & Jeftt 
Chrijlo  y qui  judicaturus  eft  vivo s 3 & 
mortilo*  y per  adventum  ipftus , & regnum  ejus  1 
predica  verbum  , in/la  opportune , importune  : 
arguey  obfecray  increpa  in  omni  patientia  > & 
dottrina-  Erit  enim  tempujy  ctan  fanam  dottri- 
nam  non  fujlinebunt  > fed  ad  fua  dejìderia  eoa - 
tervabunt  j, ibi  magiftros  > prurientes  auribus  : 
& it  veri  tate  quidemauditum  avertenti  ad  fa- 
bula s autem  convertentur . Tu  vero  vigila , in 
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omnibus  labor*  , opus  fac  Euangelsflt , minijle » 
rium  tuum  imple . Sobrim  efto . Ego  £«/>»  ;'«ra 
delibor , & ter» pus  refoturhonis  me  a in  fiat . JSa- 
»««>  certame»  certavi , curfum  confummctvì , 
iifi»  fervavi . /»  reliquo  repoftta  eft  mihi  coro- 
na juftitiA  i quam  recider  mihi  Dominus  in  illa 
diey  juftus  Judex:  non  felìtm  autem  mihi , fed 
& iis  qui  diliguM  adventum  ejus. 

San  Paolo  fcrilfe  quella  Pillola  al  Tuo, 
caro  Difcepolo  , non  folo  per  chiamarlo* 
appreso  di  fé,  ma  anche  per  fargli  corag- 
gio nel  mezzo  alle  fatiche)  e alle  cure  del 
Vefcovado . Gli  dà  diverlì  avvili  intorno  a* 
fallì  Dottori  ed  agli  Eretici  di  quel  tempo 
eh* erano  i Simoniaci,  i Gnoltici ,,  e quelli 
che  dovevano  venire  dopo  di  elfi,  de’ qua- 
li gli  fa  un  vivo  ritratto,  efortandolo  in  ifpe- 
zieltà  al  Tanto  Miniftcrio  della  predicazio- 
ne. . 

'•  - . . . : 

RIFLESSIONI. 

Per  predicare  fono  neceflarj  lo  Audio  , 
la  feienza,  il  talento^  ma  fon  anche  più  ne- 
ceffar j la  virtù»,  il  zelo,  e la  pazienza  per 
predicare  con  frutto  . Nulla  meglio  prova 
la  corruttela  del  cuore  umano  , che  gli  er- 
rori della  mente  . Quella  Torta  di  tenebre, 
nafee  Tempre  da  un  pravo  fondo..  Le  neb- 
bie che  le  cagionano  Tono  maligne  > non  è 
facile  il  ridurle  a nulla,  perchè  il  cuore  ha 
fempre  molta  parte  negli  Eretici,  cogli  er- 
rori dell’intelletto  . La  palfione  li  produce  , 
la  palfione  li  nudrifee  . E’  necelfario  del 
zelo  per  prendere  a guarire  una  cecità  vo- 
lontaria : è necelfaria  l’intelligenza  , è ne- 
celfaria  la  pazienza  j ma  anche  più  la  pietà. 
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Il  primo  effetto  dell’  error  volontario  , 

I*  averfione  per  lo  vero  -,  quell’  averfione 
Tempre  contraflegno  d’  un  difordine  , è d* 
una  infermità  . Il  male  non  farebbe  incu- 
rabile, fc  l’infermo  volefle  guarire  ; ma  l* 
oftinazione  è la  qualità  naturale  dell’  Ere- 
lia  , come  quella  è fempre  la  figliuola  dell* 
orgoglio . L’  infermità  è mortale  , e la  ca- 
ra per  confeguenza  è difficile:  per  codetta 
ragione  è neceffaria  una  mano  intelligen- 
te , favia  , e che  non  s’ infallidifca  . Bifo- 
gna  predicare  la  verità  fenza  finzione  , ma 
con  molta  dolcezza.  Bifogna  (limolare  con 
zelo,  ma  bifogna,  che  *1  zelo  fia  fenz’  ap- 
prezza, e fenza  paffione.  Bifogna  che  una 
carità  pura , e fenza  finzione  fia  fempre  1' 
anima  del  nollro  zelo  . Pochi  fono  gli 
Eretici  , fe  hanno  dello  {pirico  , che  non 
reflin  convinti,  ancorché  meno  fieno  quel- 
li lì  convertano  , perchè  la  Porgente  del 
male  non  è fempre  nell’ intelletto  . Un  Pre- 
dicatore è più  perfuafivo  cogli  efempj  che 
colla  ragione  5 a quefta  fempre  fi  replica, 
ma  nulla  fi  ha  da  replicare  a quella  . Gli 
efempj  fono  fempre  più  eloquenti  che  i 
difeorfi  . Una  fana  dottrina  che  non  è fo- 
flenuta  dalla  fantità  di  una  vita  efempla- 
re  , non  ha  che  uno  fplendore  debole  , e 
femifpento  . Bifogna  che  la  vita  del  Predi- 
catore prevenga  gli  animi  in  favore  di  fila 
Morale  » Gefucrifto  ha  cominciato  dal  fare 
prima  di  predicare.  Una  vita  molle,  una  vi- 
ta mondana  ed  immortifieata  in  un  Predi- 
catore , indebolire  ftranamente  la  fua  elo- 
quenza . Non  fi  pub  reftar  perfuafo  eh’  egli 
fletto  creda  le  verità  ch’egli  predica  , quan- 
do non.  fa  cofa  alcuna  di  quanto  dice. 
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* * . , 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  12. 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  : 
Smt  lumbi  veftri  precingi , & lucerne,  arden- 
tes in  mantbus  vefiris:  & vos  fimiles  hominibus 
expe'àantibus  Dominum  Jitum  quando  revertatur 
et  nnptiis  : ut  ehm  venerit  & pulfaverit  , confi- 
(lim  aperiant  «.  Beati  fervi  illi  v quos,  cìtm  ve- 
nerit Dommus  , invenerit  vigilantes  , Amen 
dico  vobis  , quòd  precinger  fe  , & faciet  illos 
difeumbere ..  & tranfiens  mintflrabit  illis . Et  fi 
venerit  in  fecunda  vigilia , & fi  in  tenia  vigi- 
lia venerit  > & ita  invenerit  > beati  fune  fervi 
illi.  Hoc  autem  feitote , quoniam  fi  feiret  pater - 
f 'amili di)  qua  hora  fur  venir  et  } vigilaret  uti- 
que  t & non  finer et  perfidi  domum  fuam  . Et 
vos  eftote  parati  quia  qua  hora  non  ptuatis  > 
Tilt us  hominis  venie t. 


MEDITAZIONE. 

Bella  Barola  di  Dio. 

Ponto  L 

COnfiderate  che  la  Parola  di  Dio  non 
è mai  Hata  più  fovente  annunziata 
nel  Criftianelimo  , di  quello  1’  è a’  noftri 
giorni  i ma  egualmente  è vero , che  quello 
buon  grano  feminato  nel  campo  della  Chie- 
* fa  non  vi  fu  mai  piu  Aerile  , ed  i Criftia- 
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ni  non  ne  hanno  mai  tratto  un  minor  frut- 
to . Da  che  può  nafcere  quefh  inutilità 
della  Parola  di  Dio  , ed  a chi  dev’  effer 
ella  imputata  ? Forfè  alla  ftcìsa  Parola-  di 
Dio  ? Forfè  a’  Predicatori  che  la  efpongo- 
no?  Forfè  a’Criftiani  che  l’afcoltano?  Ora 
il  volerne  accufare  la  Parola  di  Dio  ftef- 
fo , farebbe  un’  ingiuftizia  5 perch’  ella  non 
è meno  potente  oggi  , di  quello  1’  è fiata 
nel  tempo  degli  Appoftoli  , quando  in  un 
fol  difeorfo  San  Pietro  convertì  tremila 
Uditori  . Forfè  i Predicatori  cagionano 
quello  difordine  ? Se  ne  polfon  trovare  , 
come  dice  1*  Appoftolo  di  coloro  che  la 
ritengon  cattiva,  altri  che  la  rendono  mcr- 
cennaria,  e,  per  dir  così,  ne  fanno  untraf- 
fico  , per  comprare  un  non  fo  qual  credi-  . 
to,  una  vana  riputazione  . I coftumi  forfè 
d’  alcuni  poffono  contraddire  alla  Morale 
che  predicano  : ma  Iddio  non  ha  fatta  di- 
pendente T efficacia  di  fua  Parola  nè  dal 
merito  , nè  dalla  fantità  de*  Predicatori  : 
eli’  opera  per  fua  propria  virtù  , oltre  an- 
che T intenzion  del  Miniftro  . S'  eglino  la 
profanano  , pervertifeon  fe  ftelfi  j ma  nel 
pervertirli,  non  lafciano  di  fantificar  gli  al- 
tri. Purché  la  terra  fia  ben  preparata  , pur-  ' 
chè  fia  buona,  l’abilità  di  colui  che  la  fe- 
mina  , poco  influifee  alla  fua  fertilità  . Se 
dunque  la  Parola  di-  Dio  fruttifica  sì  poco 
ira  noi  , dobbiamo  prendetela  contro  dì 
noi.  Ma  quali  debbono  farli  le  riflelfioni  , 
quali  conseguenze  debbon  dedurli  da  que- 
lla fterilità?  Quella  Parola  è ftata  predica- 
ta a’ Pagani  più  oftinati,  più  corrotti,  e li 
fon  convertiti  . Si  predica  ancora  tutto 
giorno  a’ Popoli  più  rozzi,  più  barbari,  c 

fi  con-  , 
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li  convertono  . Si  predica  a noi  j fono  le- 
fteffe  verità  di  fede  > è la  flelfa  Morale  : 

Si  fanno  fra  noi  converlìoni  sì  numerofe  ? 
Quando  la  mente  è perfuafa  , il  cuore  è 
ben  predo  riformato,  ei  cambiamento  de’ 
coflumi  è fempre  1*  effetto  neceffario  di 
guelfa  riforma.  Bifogna  che  la  nolfra  men-. 
te  Ha  molto  poco  docile , bifogna  che  nul- 
la crediamo  di  quanto  ci  vien  predicato  , 
poiché  sì  poco  in  noi  lì  corregge  : e fe  non 
crediamo,  lìamo  noi  fedeli? 

P UNTO  II. 

Conliderate  che  l’ inutilità  o fterilltà  del- 
la Parola  di  Dio  in  noi  , non  può  venire 
che  da  tre  forgenti  ; cioè  dal  difgufto  che 
lì  ha  della  Parola  di  Dio  , dall’  abufo  che 
lì  fa  della  Parola  di  Dio , e dalla  volonta- 
ria relilfenza  alla  Parola  di  Dio.  Si  hadif- 
gulto  della  Parola  di  Dio  ? Quello  è ’l  di- 
retto dell’  anime  vili . Si  fa  un  abufo  della 
Parola  di  Dio?  Quello  è ‘1  vizio  dell’  ani- 
me vane  . Si  refifte  alla  Parola  di  Dio  ? 
Quello  è ’l  carattere  de’  peccatori  ollinati . 

Il  difgufto  moftra  uno  fconvolgimento  ed 
una  infermità  abituale  in  un’anima  che  Id- 
dio comincia  a rigettar  dal  fuo  cuore  , 
che  forfè  ha  rigettata  . La  fame  fpirituale 
di  un  alimento  sì  neceffario , e sì  efquilìto , 
come  la  fame  corporale  , è un  contrafse- 
gno  dì  fanità  , come  1’  innappetenza  fpiri- 
tuale e corporale  è un  prefagio  poco  equi- 
voco d’  una  morte  vicina  . V abufo  della_ 
Parola  di  Dio  è una  profanazione  tanto 
più  peccaminofa,  quanto  lì  oppone  al  mez- 
zo più  ficuro,  e forfè  al  rimedio  più  effica- 
ce 
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ce  che  Iddio  abbia  per  convertirci.  La  re- 
fìftenza  volontaria  alla  Parola  di  Dio  è 
una  delle  più  proflime  difpofizioni  all1  ofti- 
nazione  -,  ed  alla  riprovazione  di  un  Cri- 
ftiano  . il  refiftere  alla  Parola  di  Dio,  è un 
refiftere  allo  Spirito  Santo  , e un  renderli 
oftinato  contro  tutte  le  più  forti  impref- 
fìoni  della  grazia  . Quale  fperanza  refta 
della  converfione  di  un  peccatore  , quand’ 
opprime,  quando  eftingue  il  lume  che  uni- 
camente può  illuminarlo  , quando  eftingue 
il  fuoco  (acro  che  folo  può  rifcaldarlo  , e 
dargli  il  vigore,  fenza  di  cui  la  morte  dell’ 
anima  è certa  ? La  Parola  di  Dio  è ’1  rime- 
dio che  reftava  a quel  peccatore  . I primi 
non  1’  afcoltano , perchè  fe  ne  infaftidifco- 
no;  i fecondi  l’ afcoltano,  non  come  Paro- 
la di  Dio , e perciò  fe  ne  abufano  ; gli  ul- 
timi T afcoltano  , e l’ afcoltano  ancora  co- 
me Parola  di  Dio;  ma  non  vogliono  met- 
terla in  pratica , e così  vi  refifìono  . Che 
cecità  , o Signore  ! Non  vi  è difordine  piu 
comune  , nè  più  univerfale  . Quante  volte 
avete  trafcurato  di  udire  la  Parola  divina? 
Quefto  difgufto  è un  contrafsegno  del  cat- 
tivo flato  dell’  anima  voftra  ; ne  liete  fpa- 
ventato  ? Quante  volte  avete  udita  la  Pa- 
rola di  Dio  ienz*  alcun  frutto  ? Qual  abufo 
più  colpevole  , e che  debba  più  farvi  teme- 
re ? Quante-  volte  1’  avete  udita  fenza  vo- 
ler praticarla  ? Qual  prova  più  certa  di 
voftra  riprovazione  ? E vi  mettete  in  tran- 
quillità ? Chi  vi  aflìcura  ? Qual  conto  terri- 
bile , o Signore  , averalfi  a rendere  nel 
giorno  della  giuftizia? 

Mio  Dio  , tremo  quando  penfo  , e ai 
difgufto  che  ho  avuto , e all*  abufo  che  ho 

fatto, 
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fatto,  e alla  reticenza  che  ho  fatta  alla  gra- 
zia . Degnatevi  , o Signore,  di  aver  pietà 
dell’ anima  mia,  che  avete  redenta  con  tanto 
difpendio;  e poiché  quella  divina  Parola  ha 
per  me  ancora  tutta  la  forza , poiché  mi  pre- 
Tentate  ancora  quello  pane  falutare  , degna- 
tevi di  concedermi  ancora  la  grazia  di  nudrir- 
«nene,  e di  trarne  profitto. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Beati  qui  audiunt  verbum  Dii,  & cuflocLiunt 
. illud . Lue.  1 1. 

O quanto  fono  felici  coloro  che  afeoi- 
tano  la  parola  di  Dio  , e la  mettono  in 
praticai 

Lucerna  pedibus  meìs  verbum  tutm  , & lu- 
men femitis  meis.  Pi.  II 8. 

La  vollra  Parola  , o Signore  , è una  Iu« 
cerna  che  ferve  di  guida  a’  miei  palli  : E* 
un  lume  che  mi  feopre  la  llrada  che  dev* 
clfere  da  me  fegiuita. 


PRATICHE  Z)I  PIETÀ' . 

x.  COvente  fi  penfa  che  tutto  fi  a fatto  , 
- J quando  li  è iellato  commofso  in  udi- 
re un  Sermone  ; e pure  fi  può  dire  che  non 
rella  mai  tanto  da  fare.  Tutto  è fatto  dal 
canto  di  Dio  che  vi  ha  chiamato,  e vi  ha 
offerita  la  fua  grazia  * A voi  appartiene  il 
feguire  il  Pallore  che  vi  ha  fatto  udire  la 
fua  voce  , ed  a far  valere  il  talento  che 
il  vollro  Padrone  vi  ha  confidato  . Abbia- 
te dunque  la  cura  dopo  il  Sermone  di  rac- 
Croifet  Agofio . E co- 
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cogliere  la  Scintilla  di  fuoco  eh’  è caduca 
nell'anima  voftra  j mantenetela  colla  medi- 
tazione , e datele  dell*  alimento  colla  let- 
tura di  qualche  Libro  di  pietà , in  vece  di 
andar  Subito  adiftrarre  la  voftra  mente  ne- 
gli affari  del  Mondo . Andate  ad  udire  il  Ser- 
mone con  fame  della  Parola  di  Dio  j confi- 
derà te  il  Predicatore  come  l’Araldo  del  Si- 
gnore, che  viene  a pubblicar  la  fua  Legge  , 
ed  a manifeftarvi  i fuoi  voleri  . Con  qual 
rifpetto  dovete  ascoltarlo?  Con  qual  docilità 
dovete  efeguire  quanto  dice?  Non  fi  elimi- 
na fe  colui  che  pubblica  gli  ordini  del  Re  , 
abbia  bella  voce , fe  dica  bene , fe  fia  elo- 
quente, fe  perfuada.  Non  fi  mette  attenzio- 
ne fe  non  a quanto  egli  pubblica  . Si  vada 
ad  udirlo,  o non  fi  abbia  udito  , gli  ordini 
del  Principe  mettono  in  obbligo  j e fe  fi  tra- 
feurano  , farebbefi  mal  ricevuto  dicendo  : 
Non  gli  ho  uditi.  Fate  l'applicazione  di  que- 
lle verità  tutte  pratiche, 

a.  Andate  ad  udire  il  Sermone  con  pre- 
mura . Siatevi  affìduo  j e Sovvengavi  ohe 
la  grazia  di  voftra  converfione  è forfè  di- 
pendente da  quello  cui  averete  mancato 
per  voftro  difetto  . Sovvengavi  che  la  Pa- 
rola di  Dio  è ’1  grano  Miftcriofo  , di  cui 
parla  il  Salvatore  del  Mondo  . Guardatevi 
dall’  eflere  del  numero  di  coloro  che  fono 
vicini  alla  ftrada  , i quali  , come  lo  Hello 
Salvatore  lo  fpiega  , Iafciano  calpeftare  da 
pafleggieri  quella  divina  Semenza,  la  quale 
non  effendo  fotteirata  , è mangiata  dagli 
Uccelli  del  Cielo  . Guardatevi  che  ’J  vo- 
ftro cuore  non  fia  la  terra  falfofa  , fopra 
la  quale  il  grano  inaridifee,  dacché  comin- 
cia a nafeere,  perchè  gli  manca  1'  umore  , 
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o fìa  il  luogo  pieno  di  fpine  che  Soffogano 
il  buon  grano  . Siate  la  buona  terra  ben 
preparata  , nella  qual  effendo  nato  il  gra- 
no, produce  il  cento  per  uno  . Compren- 
dete oggi  la  perdita  che  fate,  e’1  pericolo 
nel  quale  incorrete  di  non  trarre  alcun  frut- 
to dalla  Parola  di  Dio  . Afcoltatela  ar- 
duamente > con  rifpetto  , con  umiltà  , con 
divozione,  e non  ufcite  dal  luogo  in  cui 
udifte  un  Sermone , fenza  trarne  in  partico- 
lar  qualche  frutto  . Le  risoluzioni  vaganti 
fon  d'ordinario  inutili  . Determinate  il  vi- 
zio o ’1  difetto  che  dovete  correggere  , o 
la  virtù  che  dovete  mettere  in  pratica. 
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GIORNO  V. 

La  Festa  di  Nostra  Signora  delle  Nevi. 

SI  può  dire  , che  la  divozione  verfo  la 
Tanta  Vergine  fìa  nata  colla  Chiefa  , 
ed  i Santi  Padri  hanno  avuto  ragione  quan- 
do hanno  aderito  , che  a tutti  i Fedeli  Ge- 
fucrifto  parlò  (òpra  la  Croce  , alcuni  mo- 
menti prima  di  fpirare  , dicendo  a S.  Gio- 
vanni : Ecco  vofira  Madre  -,  e che  gli  lìelfi 
Fedeli  aveva  per  oggetto  , quando  dille  a 
Tua  Madre  parlando  di  S.  Giovanni  : Don- 
na , ecco  il  voftro  Figliuolo.  Quella  dolce  qua- 
lità di  Madre  in  Maria,  qualità  tutta  con- 
Tolazione,  e quello  titolo  sì  gloriofo,  e sì 
interelfante  di  Figliuolo  ne1  Fedeli  , anima- 
no la  confidenza , eccitano  1’  amore  , infpi- 
rano  il  profondo  rifpetto,  e ’l  culto  Ango- 
lare verfo  la  Vergine  Tanta,  che  la  Chiefa 
efige  da  tutti  i Tuoi  Figliuoli  , ed  han  fat- 
to dire  Sant*  Agoll ino  : Tu  es  fpes  mica  pec - 
catorum  , Maria  : in  te  no ft forum  efi  expeUatio 
pr&tniorum . ( Serm.  de  Annunc.  ) Voi  liete  , 
Vergine  Tanta  , 1*  unica  Tperanza  de’  pecca- 
tori; da  voi  attendiamo  il  premio,  e la  ri- 
compenfa  di  nollre  fatiche  nel  Cielo  j e S. 
Germano  Patriarca  di  Collantinopoli  : Ne- 
mo  e/l  qui  falvus  fiat , nifi  per  te,  o beata  Vir- 
go', nemo  qui  liberetur  a tnalis , nifi  per  te',  cu- 
jus  miferer.tur  gratia , nifi  per  te.  ( Serm.  de 
B.  Virg.  ) Non  vi  è alcuno , o Beata  Ver- 
gine, che  polfa  Tperare  la  Tua  Talute  Te  non 
per  voltro  mezzo  , alcuno  che  Ha  libero 
* , i da 
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da'mali  di  quella  vita,  fe  non  per  la  voftra 
protezione  j alcuno  che  poffa  ottenere  mi- 
fericordia  , fe  non  per  voftra  interceffio- 
ne. 

Nello  ftefto  fentimento  la  Chiefa  Tempre 
guidata  dallo  Spirito  Santo  non  lì  con- 
tenta di  onorare  la  Tanta  Vergine  coll’  itti- 
tuire  delle  Fefte  particolari  per  celebrare 
ogni  Mifterio  di  Tua  fantiflìma  Vita  , la  Tua 
Immacolata  Concezione  , la  Tua  Natività  , 
la  Tua  Prefentazione  al  Tempio , la  fua  An- 
nunzi azione  , la  Tua  Purificazione  , la  Tua 
glorioTa  Aflunzione;  ordina  in  quello  gior- 
no una  Solennità  particolare,  in  occanone 
della  Dedicazion  del  Tuo  Tempio , Totto  ri 
Titolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  ovvero  di 
Noftra  Signora  delle  Nevi  , per  rooftrarci 
in  tutte  le  maniere  il  Tao  zelo  per  T ono- 
re di  Maria,  e la  fua  premura  per  la  falu- 
te  di  tutti  i Tuoi  Figliuoli.  Ecco  quello  ha 
dato  luogo  a quella  Solennità  lingolare . 

Verfo  la  metà  del  quarto  Secolo  , Totto 
il  Pontificato  del  Papa  Liberio  » e Totto  P 
Imperio  di  Coftanzo  , il  Patrizio  Giovanni 
d*  una  delle  più  antiche,  e più  grandi  fami- 
glie di  Roma , anche  più  illullrc  per  la  Tua 
pietà  che  per  la  Tua  nafeita  volle  dare 
qualche  pubblico  contraffcgno  di  Tua  divo-  '/ 
alone  verfo  la  Tanca  Vergine , di  cui  era  fin*  x 
golarmente  divoro  : e come  non  aveva  Fi- 
gliuoli , rifolvette  col  confenfo  di  fila  Mo- 
glie, la  quale  non  gli  cedeva  nè  in  nobiltà, 
nè  m virtù , di  far  erede  di  tutte  le  Tue  fa- 
coltà Colei  che  dopo  di  Dio  gli  era  in 
luogo  di  tutto  . Avendo  comunicato  il  Tuo 
difegno  alla  Tua  Spola,  la  quale  avendo  la 
ftdla  divozione  , era  de*  roedeflmi  Centi- 
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menti  , convennero  di  fare  delle  orazio- 
ni particolari  , e delle  limofine  , per  otte- 
nere dalla  Tanta  Vergine  la  grazia  di  fa- 
pere  , in  eh*  ella  defiderafle  eh’  eglino  im- 
piegaflero  le  ricchezze  che  le  avevano  con- 
favate . La  Madre  del  puro  amore  , della 
feienza  , e della  Tanta  fperanza  , la  quale 
ci  dice  : Venite  a me  , voi  che  mi  deside- 
rate con  ardore,  e riempitevi  de’ frutti  che 
io  produco  ; afcoltò  i voti  de*  fuoi  Servi 
divoti,  e nella  notte  del  di  cinque  del  Me- 
fe  di  Agofto  apparve  ad  amendue  fepara- 
tamente  in  fogno  , e dopo  aver  loro  ma- 
nifcftato  , quanto  la  lor  divozione  le  fofle 
piaciuta  , e quanto  la  lor  rifoluzione  le 
fofle  grata,  difle  loro  , che  la  volontà  del 
fuo  Figliuolo  , e la  Tua  era  che  impiegace- 
lo tutte  le  lor  facoltà  nel  far  fabbricare  in 
fuo  onore  una  Chiefa  fu  '1  Monte  Efquili- 
fio  , e che  vi  averebbono  ritrovato  il  fito 
delineato,  e la  pianta  del  Tempio  diregna- 
ta da  neve  caduta  per  miracolo. 

Eflendo  la  vifione  comune  ad  amendue» 
non  dubitarono  che  non  fofle  foprannatu- 
rale  -.  Andarono  a ritrovare  il  Papa  Liberio  » 
che  aveva  avuto  la  notte  in  fogno  la  ftef- 
fa  vifione,  e vedendo  che’l  Cielo  parlava , 
volle  accertarsi  egli  fteffo  del  Fatto  . Fece 
adunare  il  fuo  Clero  , che  accompagnata 
dal  Patrizio  Giovanni,  da  Tua  Moglie,  e dal 
Popolo,  andò  proceflìonalmente  al  luogo  » 
nel  qual  era  fucceduto  il  Fatto  miracolo- 
fo.  Eflendo  giunti  fopra  il  colle  Efquilino  » 
trovarono  un  luogo  tutto  coperto  dalle  ne- 
vi , benché  fofle  nel  tempo  de1  calori  più 
grandi  . Un  prodigio  tanto  fenfibile  fece 
una  grand*  impre  filone  negli  Affittenti.  AH*  - 
• am- 
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ammirazione  fuccedettero  i più  vivi  fenti- 
menti  di  gratitudine»  di  tenerezza  verfo  la 
fanta  Vergine  , e di  divozione  . Il  proget- 
to fu  ben  prefto  ordinato  , fecondo  il  di- 
fegno  che  la  neve  miracolofa  aveva  mo- 
ftrato,  e la  Chiefa  fu  ben  prefto  fabbrica- 
ta co' danari  del  divoto  Patrizio,  Il  miraco- 
lo era  troppo  patente  per  non  eccitare  nel 
pubblico  la  divozione  . Tutti  consideraro- 
no quella  Chiefa  come  un  Luogo  fanto  » 
e Singolarmente  privilegiato  per  la  elezio- 
ne che  ne  aveva  fatta  la  Vergine  fanta  . 
Benché  foSfero  di  già  in  Roma  , come  in 
ogni  altro  luogo  , degli  Oratorj  confacrati 
a Dio  , e dedicati  ad  onore  della  fanta 
Vergine;  quella,  per  parlare  con  proprietà, 
fu  la  prima  Chiefa  in  Roma  fabbricata fot- 
to  il  titolo  della  Madre  di  Dio  . Fu  dap- 
principio dinominata  la  Balìlica  di  Libe- 
rio , cioè  la  Chiefa  maggiore  dedicata  all1' 
onore  della  fanta  Vergine  , e fabbricata 
dal  Papa  Liberio  . Quella  parola  Bafiiica  è 
una  parola  Greca,  che  Significava  per  1*  ad- 
dietro Palazzo  Reale  , ovvero  anche  un 
Luogo  vallo  e pubblico  » con  logge  , falc , 
tribune,  e tribunale,  nel  quale  iRe  teneva- 
no la  lor  fede  di  giustizia.  Ha  dipoi  Signi- 
ficata una  gran  Chiefa  . Fu  ofteryato  che 
le  Basiliche  erano  diverfe  dà'  Tempj  , in 
quanto  le  colonne  de'  Tempj  eran  di  fuo- 
ri, e quelle  delle, Basiliche  eran  di  dentro. 
Quella  di  cui  parliamo  fu  anche  dinomi- 
nata la  Chiefa  di.  Noftra  Signora  delle  Ne? 
vi,  a cagione . dell* .inSigne  miracolo,  onde 
Si  è parlato.  Porta  anche  il  nome  diSanta 
Maria  Prtfepe  , cioè  della  .Mangiatoia  , 
perchè  la  Mangiatoia  che  fervi  di  cuna  al 
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Salvatore  del  Mondo,  vi  fu  portata  da  Bet- 
lemme , e vi  è confervata  come  Reliquia 
preziofa  . Il  Papa  San  Sifto  III.  uno  de* 
più  zelanti  Difenfori  della  Maternità  divi- 
na della  Tanta  Vergine,  fece  magnificamen- 
te  riftaurare  quella  Chiefa  ver fo  1*  anno 
437.  vi  offerì  ricchilfimi  donativi  , un  alta- 
re d’  argento  , de  i calici  , delle  coppe  , 
delle  corone  , de’  candelieri  , un  incenfie- 
re  , e de*  vafi  battefimali  dello  ftefiò  me- 
tallo , oltre  le  cafe  e le  polfeflìeni  che  af- 
legnò  per  fuo  mantenimento  > e per  la  fof- 
fiftenza  de*  Sacerdoti  che  vi  averebbono 
fatto  T ufizio  . Quello  fu  come  un  tro- 
feo che  *1  Tanto  Papa  erede  dopo  il  Con- 
cilio di  Efefo  contro  1*  Erefia  di  Nello- 
rio  , in  onore  della  Madre  di  Dio  , come 
lo  abbiamo  da  una  ifcrizione  in  verfo  che 
vi  fece  incidere  in  un  marmo,  e fi  è con- 
fervata perfino  a noi . Il  Papa  Adriano  nel- 
la fua  Pillola  a Carlomagno  olferva  che  *1 
Papa  Siilo  pofe  in  quella  Bafilica  molte  Im- 
magini , e pitture  facrc  di  gran  valore  . 
Tutto  ciò  fa  vedere , che  h,  divozione  ver- 
fo la  fanta  Vergine  è di  tutte  I’  età  della 
Chiefa  , e la  pratica  della  Chiefa  fino  dal- 
la fua  naicita  è fiata  di  ergere  degli  Alta- 
ri a Dio,  e di  fabbricare  db’ magnifici  Ten> 
pj  in  onore  della  fua  Madre  divina  y come 
ir  vede  da  quello  eh*  era  in  Efefo  > nel  quar 
le  fu  tenuto  il  Concilio  , ed  era  fabbrica- 
to  ir»  fuo  onore  gran  tempo  avanti  1?  Ere- 
fia di  Nefiorio  . Quello  rifloramento  della 
Chiefa  di  Noftra  Signora  delle  Nevi  la  fe- 
ce dinominare  la  Bafilica  di  Sifto  > finché  il 
numero  delle  Chiefe  fabbricate  in,  onore 
della  lanca  Vergine  moltiplicandoli  tutto 
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giorno  in  quella  Capitale  del  Mondo,  per 
diftinguer  quella  da  tutte  l’ altre , le  fu  da- 
to il  nome  di  fanta  Maria  Maggiore  * e que- 
flo  è’1  nome  che  ha  portato  perfino  a que* 
ilo  giorno.  In  quella  famofa  Bafilica  il  Pa» 
pa  S.  Gregorio  , vedendo  che  la  pelle  di- 
moiava tutta  l'Italia,  fece  andare  la  procef- 
lìon  generale  di  tutto  il  Clero  , e di  tutte  le 
Congregazioni  di  Roma  , per  ottenere  da 
Dio  colla  potente  interceflìone  della  fan- 
ta Vergine  il  fine  di  quel  funello  flagello  . 
Nella  flefla  Chiefa  il  Papa  Lione  IV-  fece 
andare  in  proce  filone  tutto  il  Clero  , e 
tutto  il  Popolo,  per  ottenere  la  grazia  di 
elfere  liberato  da  un  Serpente  ruoftruofo 
che  difolava  tutto  il  paefe.  L'anno  6?  $•  1* 
Imperadore  Collante  avendo  fatto  morire 
crudelmente  i difenfori  della  Fede  Ortodof- 
fa  in  Oriente,  mandò  ordine  all’  Efarco  di 
Ravenna  di  far  arrellare  il  Papa  San  Mar- 
tino , flabello*  degli  Eretici.  Il  Tanto  Ponte- 
fice celebrava  i divini  Millerj  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore , quando  f a (fa  (li- 
no che  aveva  ordine  di  ucciderlo  anche  all' 
Altare,  divenne  cieco,  dacch’ebbe  pollo  il 
piede  nella  Chiefa  . Tutti  quelli  Fatti  ma- 
ravigjiofi  ,.  e un  gran  numero  di  altri  che 
Iddio  opera  ancora  turto  giorno  per  1’  in- 
terceflione  della  fanta  Vergine,  in  un  Tèm- 
pio eh*  Ella  ftefla  ha  eletto  , e nel  quale 
vuol  ellere  liagolarmente  onorata  , hanno 
refo  quella  Chiefa  famofa  a tutti  i Fedeli,  i 
quali  vi  vengono  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do per  efporvi  i loro  voti  „ Non  dee  recare 
ftupore , fe  dopo  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  quella 
di  Santa  Maria  Maggiore  è (limata  per  la  più; 

magnifica,  c la  più  riccache  fia  in  Roma . 

R % Co- 


io 6 Esercizj  di  Pietà’. 

Come  la  Chiefa  nuli’ ha  tanto  a cuore  » 
quanto  il  preftare  alla  Vergine  Santa  il 
culto  Angolare  eh’  è dovuto  alla  fua  augu- 
ra qualità  di  Madre  di  Dio  , di  Mediatri- 
ce fra  Gefucrifto,  e gli  Uomini  , di  Regi- 
na del  Cielo  e della  Terra,  non  è da  rtu- 
pirfi,  che  fia  ftata  fabbricata  per  tutto  una 
moltitudine  prodigiofa  di  Tempj  confacra- 
ti  a Dio  fotto  il  nome  ed  in  onore  della 
Santiflìma  Vergine  . Si  vedono  in  Roma 
più  di  feffanta  Chiefe,.  tutte  delle  più  ma- 
gnifiche , le  quali  portano  il  Tuo  nome  , e 
delle  quali  Ella  è titolare  . Coftantinopoli 
non  aveva  fatta  vedere  minor  divozione 
nella  rtrnttura,  e nella  confàcrazione  de' Tuoi 
Tempj  in  onore  della  Tanta  Vergine.  La  loc 
moltitudine  I3  fece  dinominare  la  Città  del- 
la Madre  di  Dio  . .Non  vi  era  ftrada  , nel- 
la quale  non  fe  ne  vedette . Non  vi  era  Pa- 
lazzo, nè  Cafa  conlìderabile  che  non  avefi* 
fe  la  Tua  Cappella  della  Vergine  . La  più. 
riguardevole  di  quelle  Chiefe  era  quella  » 
che  l’Imperadrice  Pulcheria  fece  fabbrica- 
re fuori  della  Città  , nel  luogo  chiamato. 
Blachcrno  . Quanti  Tempj  eretti  ad  onore 
della  Tanta  Vergine  non  fi  videro  nelle  Ci c— 
tà  dell'Oriente,  e dell’Africa»  i quali  han- 
no avuto  la  lor  foflìftenza  avanti  il  domi- 
nio de’ Saraceni  , e de’  Turchi  ? Quanti  fe 
ne  vedono  in  Occidente  che  fuperano  l* 
antichità  di  quelli  de’ Martiri,  e degli  Ap- 
porteli ? Oltre  quelli  che  fi  vedono  per  tut- 
ta l’Italia,  la  Spagna  fola  che  porta  i fuoi 
principj  Ecclefiaftici  fino  alla  prima  for- 
gente  della  Religione  , ha  refa  la  fanti 
Vergine  tutelare  quali  di  tutte  le  fue  Cat- 
tedrali . La  Francia  ftefia  numera  più  dì 
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quaranta  Cattedrali  ed  otto  Metropoli  de- 
dicate all’onore  della  Tanta  Vergine  , fral- 
le  quali  quella  di  Parigi  , e del  Puì  cedo- 
no a poche  altre  nell’  antichità . L*  Alema- 
gna, i Pa  e fi-baffi  , la  Sicilia,  l’Inghilterra  , 
la  Polonia  , la  Danimarca,  la  Svezia  fono 
ancora  piene  di  monumenti  illuftri  della 
divozione  de’  Popoli  verfo  la  Madre  di 
Dio;  e la  guerra  che  l'Erefia  le  ha  Tempre 
fatta , non  ha  potuti  annichilare  que*  con- 
traflegni  pompofi  della  pietà  de’  veri  Fede- 
li . Come  Tra  tutte  le  Chiefe  fabbricate  in 
Tuo  onore,  non  fe  ne  trova  alcuna  più  pa- 
tente di  quella  di  Noftra  Signora  delle  Ne- 
vi , e per  l’ elezione  Singolare  eh’  Ella  ne  ha 
fatta,  e per  1*  inlìgne  miracolo  che  ne  ca- 
nonizza, per  dir  così  , la  fondazione,  c la 
bruttura  > così  quello  ne  fa  celebrare  ogni 
anno  la  Dedicazione  , e la  Feda  in  quello 
giorno  j e dopo  aver,  celebrata  la  Dedica- 
zione della  Bafìlica  del  Salvatore  nel  dì  9. 
di  Novembre  , fi  celebra  quella  di  Noftra 
Signora  delle  Nevi  nel  dì  y.di  Agofto. 

La  divozione  verfo  la  Sant*  Vergine  è 
tanto  autorizzata  nella  Chiefa , che  non  vi 
è vero  Cattolico , il  quale  non  ne  ricouo- 
fca  l’importanza,  e l’utilità  > e non  fe  ne 
faccia  un  dovere  , dice  un  gran  fervo  del- 
la Vergine . La  Chiefa  Latina  > e la  Chiefa 
Greca  hanno  fopra  quell’  articolo  una  con- 
formità che  non  potè  edere  alterata  dallo 
Scifina  . In  Oriente  come  in  Occidente  fi 
fanno  delle  pubbliche  orazioni  alla  Vergi- 
ne, fi  celebrano  delle  Fede  in  fuo  onore  , 
fi  confacrano  de*  Tempj  a Dio  folto  il  di 
Lei  nome  > fi  efpongono  le  Tue  Immagini 
fopra  gli  Altari,  eli’ è invocata  di  continuo 
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durante  l’Ufizìo  divino  , e nel  Sacrifizio*  .. 
Nulla  ftabilifce  meglio  una  verità  ,.  che  la 
conformità  de*  Greci  con  noi  , porta  1’  in- 
clinazione che  hanno  di  allontanacene  * 
Abbiamo  gli  uni,  e gli  altri  ricevuta  querta 
dottrina  da*  noftri  Antenati  per  una  tradi- 
zione coftante  di  tutti  i Secoli  , da  Gefu- 
crifto  perfino-  a noi.  I Greci  d’ oggidì  han- 
no gli  rtefiì  fentìmenti  fopra  la  divozione 
verfo  la  Santa  Vergine,  che  avevano  Sant*^ 
Atanagio,  S.  Giangrifoftomo , San  Cirillo  „ 
Così  S.  Bernardo  ce  fi  ha  trafineffi  , e gli 
aveva  ricevuti  da  Sant’Ambrogio , daS.Gìro- 
lamo,  daSant’Agoftino-,  odagli  altri  Padri  di 
que’ primi  tempi.  Quando  non  avefllmo  al- 
tre prove  che  querta  tradizione  viene  dagli 
Apportoli  , continua  lo  fteflb  Servo  di  Ma» 
ria  , fe  non  la  forza  eh’  ella  già  aveva  ali 
tempo  dei  Concilio  di  Efefo  , potrebbe/i 
ragionevolmente  dubitarne  ? L'unanime  con* 
fenfo  de’  Dotti,  del  Popolo  > de’  Santi  > del 
Capo  vifibite  della  Chiefa,  di  tutti  i Prela- 
ti Cattolici-  che  la  congiura  Neftoriana  non 
aveva  potuto  corrompere  j lf  ardore  di  tutti 
gliOrtodoffi , non  folo  nel*  difendere  il  dom- 
ina particolàre,  di  cui  fi  trattava,  ma  nclL’ 
efaltare  tanto  più  1'  eccellenze  , e le  gran- 
dezze della  Vergine  x quanto  più  erano  af- 
falitc  con  maggiore  malignità  dallo  fpirito 
d'errore;  nel  farne  e log  j più  frequenti } nell- 
ergere-  nuovi  Tempj  perlina  nella  Capitale 
dell’ Imperio  3-  il  zelo  sì  vivo , sì  ardente  , 
sì  efficace  > sì  univcrfale  potevan’  eglino 
avere  altro  fondamento  che  una  tradizio- 
ne ftabilita  ? E-  noi  potremmo  dubitarne 
quando  non  ne  fapeflimo  i canali  da’ quali 
deriva  £ Utrwtur»  tibi  effe  x 0 bentn  Virgo  >,  di- 
ce. 
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fe  S.  Giovanni  Damafceno , efi  arma,  qui- 
dam habere , qua  Deus  iis  dat  quos  vtdt  fulvo s , 
fieri.  ( Orar,  de  Aflumpt.)  Avere  verfo  dì 
Voi  una  fingolar  divozione , o beata  Ver- 
gine, è un  avere  delle  armi  oft'enlìve  che 
Iddio  mette  in  mano  a coloro  ch’egli  vuol 
falvi:  si  tu  nts  deferueris , diceva  S*  Germa- 
no di  Coftantinopoli,  quidnam  de  nobis  fiet> 
b fanti ijfiwa  Deipara  , fpiritus.,  & vita  Chri- 
Jìianorum  ? ( Serm.de  B.V.}  O fàntiflima  Ma- 
dre di  Dio , che  farebbe  di  noi  > fe  Voi  ci 
abbandonale?  Voi  che  liete  la  vita  e Io  Spi- 
rito di  tutti  i Criftiani  ? Siamo  lempre  of- 
fequiofi  nel  fervire  ad  una  tal  Regina , di- 
ce il  Venerabile  Beda  , la  quale  non.  ab- 
bandona mai  coloro  che  hanno  polla  in. 
efla  la  loro  Iperanza  : Serviamus  femper  tali 
Regina  Marie , qua  non  derelinquit  fperarttes  in * 

fi.  (De  fannia  Maria. ^ 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n-  onore 
della  Tanta  Vergine» 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa», 
è la  feguente.» 

Concede  nay  f amala  tttos , quafumus  Domi*- 
ne  Deus,  perpetua  mentis  & corporis  fa* 
vitate  gattdere  ;•  & glorio  fa  Beata.  Maria  femper 
Virginis  inter  ceffone , a,  pnfentì  liberare  tri/li ~ 
tia,  & eterna  perfetti  latiti  a ...  Ber  Domiamo 
©V» 
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■ La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza,  Cap. 24. 

ÀB  fottio ante  ficaia  creata  fwn , & ufjue 
ad  futnrum  ficulum  non  deftnam  , & in 
loàbitatione  fattila  cor  am  ipfo  miniftravi  .Et  fio 
in  Sion  firmata  fum  , & in  civitate  fanUificata 
fimiliter  recatevi  » Ò'  in  Jcrufalem  potejlas  mta  . 
Et  radicavi  in  Populo  honorificato  & in  parte 
Dèi  mei  h&rediras  illius  , Ò'  in  plenitudine  San- 
tforum  difendo  me  a . 

Quello  Capitolo  X4.  dcirEcclefiaftico,  da 
cui  quella  Pillola  è tratta , contiene  1*  elo- 
gio della  Sapienza»  fatto  da  fe  della:  il  Tuo 
principio , le  lue  opere  > i Tuoi  miracoli  » la 
Tua  eccellenza  , la  Tua  elevazione.  La  Chie- 
fa  Tempre  diretta  dallo  Spirito  Santo  ap- 
plica alla  Tanta  Vergine  ciò  che  la  Sapien- 
za dice  di  Te  delfa  ; non  A può  perciò  du- 
bitare che  lo  Spirito  Santo  non  abbi  avu- 
to per  oggetto  la  Tanta  Vergine  nel  fare 
quedo  ritratto. 

RIFLESSIONI.  A 

Radicavi  in  populo  honorificato  » & in  parte 
Dei  mei  hareditas  illius.  Ho  prefo  radice  nel 
Popolo  che  *1  Signore  ha  onorato  di . Tua 
benevolenza,  e di  una  bontà  particolare j 
ovvero  come  dice  il  Tedo  Greco  j nel  po- 
polo che  *1  Signore  ha  eletto  per  Tuo  re- 
taggio. La  Tanta  Vergine  è la  Madre  degli 
Eletti , e vi  è ragione  di  dire  che  un  le- 
gno meno  d’ogni  altro  equivoco  di  prede* 
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binazione  , è la  vera  divozione  verfo  Ta 
Vergine  Tanta.  Non  vi  è Santo  alcuno  che 
non^abbia  avuto  quello  carattere  : quello 
profondo  rifpetto,  queft'aflettuofa  tenerez- 
za entrano  nel  ritratto  di  tutti  i Santi  ipo- 
chi anche  fono  quelli , a’  quali  non  lituo 
contralfegni  dì  diftinzione.  Non  vi  è Te  non 
TErelia  che  non  abbia  mai  potuto  guardar 
di  buon  occhio  Colei  che  ha  fchiacciata 
la  tella  al  ferpente , e*  come  canta  di  con- 
tinuo la  Chiefa  , ha  fola  diflìpate  , e di- 
ftrutte  tutte  fErefie:  Sola  interemtfti.  Che 
dee  penfarlì  di  una  mente  Tempre  pronta  a 
far  na.fcere  de*  dubbj.  fopra  le  grandezze 
della  Tanta  Vergine»  e fopra  le  Tue  più  il- 
lullri  prerogative?  diceva  nel  Secolo  pafsa- 
to,  il  modello,  per  dir  così»  degli  Orato- 
ri Crilliani . Che  dee  penlarli  di  una  mente 
che  mette  tutto  il  luo  Itudia  nel  turbare 
la  pietà  de’ Popoli,  e con  tutto  le  fu«  fot- 
tigliezze  non  cerca  che  a rillrignerla  , a 
fcreditarne  le  più  antiche  pratiche  , forfè 
anche  ad  annichilarla,  in  vece  di  affaticarli 
nel  mantenerla,  nel  dilatarla?  E come!  Sì 
è forfè  ridotto  oggidì  fra’  Fedeli  alla  dura 
necedìtà  dì  difendere  l'onore  e ’l  culto,  che 
il  Mondo  Crilìiano  è*n  diritto  e ’n  pofsefso 
di  predare  alla  Santillana  Vergine  ? Dopo 
thè  i principali  Uomini  di  noftra  Religione 
'fi  fono  fiancati  nel  pubblicare  le  grandez- 
ze della  Madre  di  Dio  ; dopo  che  hanno 
difperato  di  trovar  termini  proporzionati 
alla  fublimità  del  Tuo  dato;  dopo  che’n  no- 
me di  tutti  Sant’  Agallino  ha  confcfsata  la 
Tua  infufficienza,  e proteftato  altamente , che 
gli  mancavano  1’  efpreflloni  per  dare  alia 
Madre  di  Dio  le  lodi  che  i’eran  dovute  : 

Qul~ 
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Quibus  te  Uudibus  efficram  nefcic  ; fi  trov  e mir- 
ilo perfone  che  paventino  lodarla  con  ec- 
cedo» ed  ardifcano  lagnarli  che  troppo  el- 
la fia  onorata?  A mifiira  del  pervertirli  de* 
coftumi  con  un’apparenza  di  riforma,  fi  ha 
affinato  folla  femplicità  del  fuo  culto  . A 
mifura  del  divenire  la  fede  tiepida  , e lan- 
guente, fi  ha  affettato  di  farla  comparire 
viva  ed  ardente  fulla  riforma  immaginaria 
de’  preteli  abufi.  Se  i cenfori  indifcmi  ed 
irreligiofi  del  culto  della  fanta  Vergine  fofi 
fero  dati  chiamati  al  configlio  y e fi  avefle 
prefo  il  lor  parere  , non  avCrebbono  mai 
acconfèntito  alla  moltiplicazione  di  Fede 
Hlituite  in  fuo  onore  y il  numero  infinito* 
de’  Tempi  e di  Altari  consacrati  a Dio  fat- 
to il  fuo  nome  r non  farebbe  dato  di  lor 
gudoj  tante  pratiche  dabilite  dalla  Chiefa 
per  mantenere  la  nodra  pietà  verlb  la  Ma- 
dre di  Dio  , gli  ayerebbon  offsfi  y e per 
poco  fi  aveffe  afcoltato  lo  fpirito  d*  erro- 
re , farebbono  date  ridotte  a nulla  . Ma 
non  odanti  tutte  le  imprefe  che  1’  Erefia 
da  canti  Secoli  ha  formate  contro  la  Ver- 
gine fama,  il  fuo  culto  è dato  foflìftente, 
cd  averà  foffidenza.  Le  porte  dell’  Inferno 
non  prevaieranno  mai  contro  il  zelo  de* 
veri  Gridianiv  Voi  liete*  o fanta  Madre  dì* 
Dio,  Voi  fiete  lo  feodio  contro  il  quale 
fi  fono  fpezzati  tutti  gli  errori  * e Sempre 
Io  farete  . Voi  fola  avete  trionfato  di  tut- 
te l'Erefie.  Appena  una  fe  n’è  formata  nel 
Cridianefimo,  la  quale  non  vi  abbia  ada- 
ttai c non  ve  ne  che  non  abbiate  confu- 
sa ••  CunUas  htrtfes  fot*  inter  emifti  in  wùverfo 
nutnda„ 
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-Il  V a n e £ l o. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.iu 

IN  ilio  tempore  : Loquente  Jefu  iti  turbai*  ex* 
tollens  vocem  quidam  tnulier  de  turba  , di - 
xit  illi  : BeatUs  venter  , qui  te  portavi!  j & 
ubera  qui  fuxifti.  At  ille  dixit  : Quimtm  bea - 
*i  y qui  audiuat  Virbum  Dei  % &•  tuftodium  il» 
lui . 


è 

MEDITAZIONE. 


nella  divozione  ver  fa  la  Santa 
Vergine  . 

P XT  W T O L 1 

\ 

COnfiderate  che  batta  l’udire  quelli  due 
termini  Madre  di  dìo  , per  aver  verfo 
la  Tanta  Vergine  una  divozione  affettuofa, 
un  amor  tenero,  una  venerazione  profon- 
da, una  confidenza  filiale  , che  la  Religio- 
ne Retta  nudrifce  » e la  ChieTa  in  tutte  le 
Tue  fette  c’  ifpira  . E’  Madre  di  Dio , dun- 
que ha  dovuto  effer  Tanna  > cd  immacolata 
nella  Tua  Concezione  5 ha  dovuto  efser 
«olmata  di  grazie,  ornata  di  tutte  le  vir- 
tù, arricchita  di  tutti  i doni  del  Cielo  > 
più  Tanta  ella  Tela  di  tutti  i Santi  infieme- 
Maria  è Madre  di  Dio  : è dunque  Regina 
del  Cielo  e della  Terra  j è la  Figliuola  di- 
letta del  Padre  Eterno  , la  Spola  amata  del- 
lo Spirito  Santo  > la  nottra  Mediatrice  ap- 

preC 
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prefso  il  fuo  Figliuolo  j e mentre  le  celefti 
Intelligenze  non  fono  che  Serve  e Miniftre 
dell’Altiflìmo,  Maria  fola  è innalzata  alla 
Maternità  dello  ftefsoDio.  Confiderate  qual 
autorità  ha  una  Madre  fopra  il  Tuo  Figliuo- 
lo, e qual  parte  alla  Tua  maeftà  , alla  Tua 
dignità,  alla  Tua  gloria.  Maria  fola  farebb' 
ella  privata  di  que*  diritti , che  la  natura 
concede  a tutte  le  Madri  ? E fe  mai  Fi- 
gliuolo alcuno  non  amò  tanto  teneramente 
fua  Madre  quanto  il  Salvatore  del  Mondo, 
qual  dev’  efsere  la  fantità,  la  grandezza  , 
la  maeftà  di  Maria»  Qual  dev’  efser  il  Tuo 
credito  apprefso  il  fuo  Figliuolo  ? Si  teme- 
rà di  far  torto  al  Figliuolo,  fe  fi  atiu,  fe  fi 
onora  fua  Madre?  Si  temerà  di  cader  negli 
eccedi,  quando  fi  onori  e fi  ami  con  tene- 
rezza, con  confidenza  Maria  , per  lo  folo 
motivo  ch’ella  è Madre  di  un  tal  Figliuo- 
lo ? Così  la  Chiefa  feoprendo  tutte  le  gran- 
dezze che  fono  rinchiufe  nella  gloriofa  qua- 
lità di  Madre  di  Dio  , e volendo  poi  ren- 
dere degli  omaggi  a Maria  che  fofsero  pro- 
porzionati alla  fublimità  del  fuo  fiato,  do- 
po efserfi  fervita  de'  termini  più  nobili,  e 
dell'efpreflìoni  più  forti , per  moftrarle  tut- 
to il  rifpetto  ì ond*  è'mofsa  , non  efsendo 
foddisfatta  de*  fuoi  Elogi  a e difperando  di 
trovarne  che  fiena  degni, .di,  (uè  grandez- 
ze , dice  con  S3nt’  Agoftino  r Quibia  te  lau- 
dii us  efferati*  nefeio . Le  parole  mi  mancano, 
e non  trovo  termini  a fufficienza  efpreflìvi, 
per  moftrarvi.  Vergine  fanta.,  tutta  la  vene- 
fazìon  che  ho  per  Voi:  Qui#  qutm  Qoeli  ca- 
pere non  poi  era  ut  y tuo  gremio  contai  ifii-  Ecco  la 
veia  ragione  di  mia  infufficienza  , e dell' 
in  potenza  in  cui  mi  trovo  di  onorarvi  quan- 
to 
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to  lo  meritate  : Voi  liete  Madre  di  Dio  . 

Comprendiamo  noi  quelli  due  termini  ? E 
fe  li  comprendiamo;  faremo  noi  mai  trop- 
po  per  onorare  la  fanta  Vergine?  Per  quan- 
to diciamo,  per  quanto  facciamo»  la  ono- 
reremo mai  a fufficienza? 

Punto  IL 

• • . » » 

Conliderate  che  fe  la  Chiefa  ha  trovato 
nel  titolo  di  Madre  di  Dio  un  oggetto  sì 
degno  di  venerazione  per  proporre  a’  Fe- 
deli , vi  feopre  anche  un  fondo  di  confi- 
denza di  molto  maggiore  confolazione  . In 
queft'augulla  qualità  di  Madre  di  Dio  {co- 
priamo que'tefori  di  grazia  ch'ella  prefen- 
ta  a’  fuoi  Figliuoli  : fopra  quello  magnifico 
titolo  troviamo  in  efsa  una  Mediatrice  on- 
nipotente apprelso  il  fuo  Figliuolo;  un  ali- 
lo aperto  a tutti  i peccatori  ; una  Madre 
p:ena  di  tenerezza  verfo  gli  Uomini;  per- 
chè chiunque  dice  Madre  di  Dio , tutto 
ciò  dice.  Sì»  efser  Madre  di  Dio,  èunfom- 
ininiftrare  il  fangue  eh'  è fiato  fparfo  per 
noi  fopra  la  Croce;  è un  formare  il  Corpo 
adorabile  che  ha  fervito  di  rifeatto  per  lo 
Genere  Umano  ; è un  concepire  nel  fuo; 
fieno , è un  produrre  della  miglior  parte  di 
fe  ftelsa  la  vittima  che  dee  placare  un  Dio 
irritato;  è un  nudrirla  col  fuo  proprio  lat- 
te , è un  allevarla  con  diligenza  infinita  ; 
è un  toglierli  con  violenza  al  più  amabile 
Figliuolo  del  Mondo,  per  vederlo  attacca- 
to ad  una  Croce;  è in  fine  non  accónfien- 
tire  alla  morte  di  quel  caro  Figliuolo  per 
amore  degli  Uomini;  è un  facrificarlo  alla 
noftra  falutc  . Dopo  di  ciò  doverà  recare 
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ftupore  , fé  i Padri  le  danno  il  titolo  di 
Corredentrice  , e fe  colla  Chiefa  ci  dico- 
no, che  fe  ad  Èva  fi  attribuifce  la  perdita 
del  Genere  Umano  per  avere  prefentato 
il  frutto  vietato  al  primo  Uomo  , perchè 
negherafli  a Maria  l’avere  contribuito  d'una 
maniera  Angolare  alla  falute  degli  Uomini 
poich*  Ella,  ha  prodotto  un  frutto  di  vita 
che  la  Croce  ha  maturato  per  noi?Potrcb- 
befi  penfare , che  la  Tanta  Vergine  poco  ci 
amafse  dopo  aver  fatto  tanto  in  noftro 
favore  , e fofse  poco  fcnfibile  a*  noftrì  bi- 
fognr?  Ma  potrebbe!!  immaginarli,  eh*  Ella 
mancafse  di  credito  apprefso  il  fuo  Figliuo- 
lo nel  Cielo  , Ella  a cui  lo  ftefso  Figliuo- 
lo ha  voluto  efsere  tanto  fottomefso  nel 
tempo  di  faa  vita  in  terra  ? Domandate 
quello  vi  piace  , diceva  Salomone  a fu-a 
Madre  : Pete , M*ter  mea  j perchè  come  po- 
trei negarvi  cofa  alcuna  ? Neque  tnim  fas  ejì 
ut  avertum  facìem  tutu».  Ecco  l’onnipotenza 
di  Maria  . Ella  non  è afsoluta  indipenden- 
te come  quella  di  Dio  ; ma  Ella  è fuppli- 
cante , e non  n*è  meno  efficace  : Onmipom > 
ti*  fupplex  - Quello  è quanto  tutti  i fanti 
Padri  hanno  conofciato  , quando  li  fono 
rivolti  a Maria  con  termini  sì  rifpettofi,  c 
che  dimoftrano  una  confidenza  sì  ben  foo- 
data . Qual  perdita  non  facciamo , qual  è 
ri  noftro  torto  ».  fo  non  abbiamo  che  un. 
amor  debole  » e languente,  che  una  divo- 
zione fuperfictale  verfo  la  Vergine  Tanta? 

Lo  confefso  a mia  confusone,  o Madre 
del  mio  Dio,  e mia  eariffitna  Madre  i io 
non  ho  avuto  fin  qui-  che  una  mediocre 
confidenza  nella  voftra  bontà  , perchè  la 
mia  divozione  verfo  di  Voi  non  è ftata 

che 
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che  molto  imperfetta  . La  confezione  che 
ne  faccio  , e ’l  difpiacere  che  ne  fento  , 
Madre  di  mifericordia , vi  muovano  a com- 
paflìone  verfo  quello  fervo  ingrato  ed  in- 
fedele. Mi  confacro  di  nuovo  tutto  al  vo- 
ftro  fervizio.  Degnatevi  ricevermi  nel  nu- 
mero de’voftri  Servi. 

Afpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 

Ave  gratta  piena , Dominus  tecum , benedilla 
tu  in  mulieribus.  Luc.l. 

Vi  faluto,  Voi  che  liete  piena  di  grazia, 
il  Signore  è con  Voi. 

Exultabimus  , & luabimur  in  te  , metnores 
uberum  tuorum.  Retti  diligunt  te.  Cant.i. 

Si  , Vergine  fanta  ; efultiamo  , quando 
penlìamo  che  avete  allattato  il  noftro  Sal- 
vatore, voftro  figliuolo.  Tutti  coloro  che 
hanno  retto  il  cuore,  vi  amano. 

- • PRATICHE  DI  PlETjf. 

*.  CI  può  dire,  che  le  pratiche  di  divo- 

O zione  verfo  la  Tanca  Vergine  fono 
Hate  familiari  a*  Santi  maggiori  $ e ’n  ifpe- 
zieltà  certe  brevi  orazioni  che  lor  fediva- 
no di  orazioni  jaculatorie  , ed  avevano  di 
continuo  in  bocca  , e*  Tempre  nel  cuore  . 
In  ercedete  per  noi , ( quella  è l’orazione 
di  Sant  Atanagio,  ) intercederà  per  noi,  o 
Santa  Signora,  Padrona,  e Regina,  e Ma- 
dre del  mio  Dio:  Intercede  Hera  , Domina  , 
CT  Regina , & Mattr  Dei  prò  nobis  . Mi  get- 
to alle  Voftre  ginocchia,  e riconofco  la 

- 1 vo- 
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voftra  podeftà,  fanta  Vergine  mia  fuprema 
Principefsa.  Quefta  è l’orazione  di  Sant’E- 
fremo  : Advolvor  genibus  tuis  , ò Domina  mea . 
Domandate  a Dio  , Vergine  Tanta  , che  ci 
faccia  Santi.  E’  quefta  1*  orazione  di  San 
Giangrifoftomo  : Supplica  Deo  , ut  animus  no * 
ftras  falvet.  Volgete  verfo  di  noi  unofguar- 
do  favorevole , Vergine  Tanta  : Afpice  nos  de 
cacio  oculo  profitiei  diceva  S.  Bafilio.  Vergine 
fanta  foccorreteci  in  tutte  le  noftre  necef- 
fità  . Quefta  era  1’  orazione  ordinaria  di 
Sant*  Agoftino,  che  la  Chiefa  ha  Angolar- 
mente fatta  Tua  propria  : Sanila  Maria  fitte* 
torre  mi  feri  s . Ó Tanta  Madre  di  Dio  , che 
farebbe  di  noi  Te  voi  ci  abbandonafte  ? Si 
tu  nos  deferucris,  quidnam  de  nobis  fitti  funài  fi 
fima  Deipara  ? diceva  cento  volte  il  giorno 
S.  Germano*  Vergine  Tanta,  diceva  S. Ber- 
nardo, Vergine  Tanta,  voi  liete  noftra  So- 
vrana , noftra  Mediatrice , noftra  Avvoca- 
ta : Domina  noftra , Mediatrix  noftra , Advocata 
noftra  . O Vergine  ammirabile  , diceva  lo 
ftefso  Santo  , che.  .avete  riparato  alla  per- 
dita de*  noftri  primi  Parenti,  ed  avete  vi- 
vificata tutta  la  loro  Pofterità  : o virginem 
admirandam  , Parentum  reparatricem  , & Pofte- 
rorum  vivìficatricem  1 Eleggete  in  quefto  nu- 
mero di  brevi  orazioni  quella  che  più  vi 
piace  j rendetevela  familiare , dicendola  più 
volte  il  giorno , e più  volte  anche  in  ogoi 
ora. 

2.  Abbiate  una  confidenza  intera  ed  af- 
fettuofa  nella  fanta  Vergine  , ricorrete  ad 
Efsa  ne’  voftri  bifogni . Fate  ogni  fettima- 
na,  ogni  giorno  ancora  qualche  pratica  di 
pietà  in  Tuo  onore.  Il  digiuno  del  Sabato j 
la  Corona  ogni  giorno  ; il  veftire  qualche 
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povera  fanciulla  ogni  anno  ; 1’  andare  per 
divozione  ogni  mele  in  qualche  Chiefa,  o 
Cappella,  nella  quale  la  Tanta  Vergine  è 
particolarmente  onorata;  il  direi’ Ave  Ma- 
ria, quando  fe  ne  fente  Tuonare  il  fegno  ; 
il  comunicarli  in  tutte  le  fue  Tede  ; fono 
pratiche  di  divozione  che  ognuno  può  fa- 
re , ed  accompagnate  da  una  vita  pura  , e 
criftiana  traggono  mille  benedizioni  . Feli- 
ce l'Anima  che  ha  fondata  la  Tua  fperan- 
za  in  Maria  i Felice  chi  pieno  di  venera- 
zione verfo  il  Figliuolo,  ha  imparato  fino 
dalla  Tua  infanzia  ad  invocare  la  protezion 
della  Madre  , e con  un  difetto  di  confi- 
denza e di  divozione  non  ha  fottratto  a 
fe  ftefso  uno  degli  ajuti  più  potenti  e più 
efficaci  che  abbiamo  per  falvarci! 


1 w*>  • 
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giorno  vi. 


La  Trasfigurazione  di  Nostro 
Signor  Gesucristo. 

LA  Trasfigurazione  del  Salvatore  del 
Mondo  /opra  il  Taborre  alla  prefenza 
de’  tre  più  cari  > e più  privilegiati  de’  Tuoi 
Appoftoli  , comprendeva  troppi  Mifterj,  « 
ftabiliva  d‘  una  maniera  di  troppa  confola- 
zione  la  noftra  Fede  , per  confonderla  co- 
gli altri  miracoli  della  vita  di  Noftro  Si- 
gnore: la  Chiefa  perciò  ne  ha  voluto  far 
una  fefta  particolare  , che  fi  celebrava  di 
già  in  Roma  con  molta  folennità  fino  dal 
principio  del  quinto  Secolo  > ed  è d'  uno 
ftabilimento  anche  più  antico  apprefso  i 
Greci . 

Benché  il  Salvatore  moftrafle  molto  dif- 
prezzo  per  la  gloria  , ed  amafse  il  viver 
nafcofto  ; fi  può  dire  , che  voleva  tuttavia 
avere  la  Rima  de*  Tuoi  Difcepoli  , e farli 
conofcere  da  efii  qual  egli  era . Ciò  fi  vi- 
de in  un  viaggio  che  fece  con  erti  per 
molte  Cartella  ne*  contorni  di  Cefarea,  eh* 
era  vicina  alla  forgente  del  Giordano.  Per 
iftrada  fi  ritirò  un  poco  in  difparte  per  far 
orazione  , dopo  di  che  domandò  a’  Tuoi 
Appoftoli;  ( il  che  fapeva  meglio  d’  ogni 
altro  ) qual  opinione  di  lui  fi  avefsej  non 
prendendo  allora  che  la  qualità  di  Figliuo- 
lo dell*  Uomo  , fecondo  il  fuo  coftume  . 
Rifpofero  colla  lor  ordinaria  femplicità  , 
che  alcuni  lo  facevano  pafsare  per  Giam- 
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battila  rifufcitato  , altri  per  Elia,  altri  per 
Geremia  , o per  alcuno  degli  antichi  Pro- 
feti , ritornato  dall’altro  mondo  . E voi  , 
difse  loro,  chi  peniate  che  iofia?  A quella 
feconda  interrogazione,  Pietro  come  primo 
di  tutti,  più  ardente,  e più  zelante  per  la 
gloria  del  fuo  Signore;  come  quegli  per  la 
bocca  e nella  cattedra  del  quale  , dicono 
i Padri,  lo  Spirito  Santo  doveva  parlare  , 
Pietro , dico , diedegli  quell’  ammirabil  rif- 
pofta:  Voi  liete  il  Media,  Figliuolo  di  Dio 
vivo  . Una  tellimonianza  sì  gloriola,  e sì 
lineerà,  pare  meritafse  una  qualche  ricom- 
penfa  ; fu  perciò  nel  punto  ftefso  con  ogni 
vantaggio  ricompenfato . Gefucrillo,  le  di 
cui  parole  fon  grazie  , e le  promefse  han- 
no il  valor  degli  effetti,  lo  afficurò  del  vi- 
cino llabilimento  della  fua  Chiefa  , e eh* 
egli  ne  farebbe  il  Capo  . Simone,  Figliuo- 
lo di  Giona,  difsegli  il  Salvatore,  voi  liete 
beato;  perch’è  felicità,  non  comune  a tut- 
ti, il  conofeere  la' verità  che  avete  confe£ 
fata.  Una  sì  fublime  cognizione,  non  èl* 
effetto  di  un  lume  ordinario,  ma  di  un 3 ri- 
velazione divina , nella  quale  non  hanno 
parte  la  carne  e’1  fangue;  è fuperiore  alla 
, mente  umana,  e non  può  venire  che  dal 
> mio  Padre  celefle  . Sì , io  fono  il  Media 
promefso  , il  Figliuolo  di  Dio  vivo  , Dio 
llefso:  ma  non  è tempo  di  pubblicarlo,  e 
vi  faccio  divieto  di  dirlo  . Bifogna  prima 
che  io  foffra  l’ellreme  ignominie  , e la  mor- 
te ilefsa  fopra  una  Croce  per  la  falute  del 
Genere  umano  , e foddisfaccia  con  quello 
alla  giuftizia  del  mio  Padre  celelle  . Dopo 
di  che  avendo  loro  predetto  perfino  le  mi- 
nime circoftanze  di  fua  Padione  , affinch’ 
Croifet  jigoflQ.  F ella 
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ella  non  gli  facefse  dubitare  di  fua  Divini- 
tà, fe  non  le  avelie  ad  eflì  predette  , vol- 
le ftabilire  ancora  la  lor  fede  nafeente , fa- 
cendo lor  vedere  un  faggio  fenlìbilc  della 
fua  gloria.  Appena  ebbe  lor  deferitte  tut- 
te le  circoftanze  di  fua  Paflìone  , dille  lo- 
ro, che  alcuni  di  coloro  i quali  lo  alcol- 
tavano,  non  morirebbono,  fe  prima  non  lo 
avellerò  veduto  pieno  di  maeftà , e brillan- 
te di  gloria,  c non  avellerò  fentito  un  fag- 
gio di  quella  gioja  ineffabile , onde  tutti 
dovevano  efler  colmati  nel  Cielo  per  tutta 
l*eternità. 

In  fatti  non  erano  per  anche  feorfi  ot- 
to giorni  che  lor.  aveva  fatta  quella  pro- 
metta , quando  vi  foddisfece , oltre  anche 
a quello  che  avrebbono  potuto  penfare  . 
Prefe  in  particolare  i fuoi  tre  Difcepoli  fa- 
voriti , Pietro  , Jacopo  , e Giovanni  , ed 
avendoli  condotti  con  etto  lui  fopra  un  al- 
to Monte,  lì  ritirò  un  poco  in  difparte,  fi 
pofe  in  orazione,  e nel  fervore  di  fua  pre- 
ghiera lì  trasfigurò  avanti  ad  eflì . Lo  fplen- 
dore  di  fua  Divinità,  e la  gloria  della  fua 
Anima  beata  lì  fecero  vedere  chiaramente 
fopra  il  fuo  corpo  , Tutto  ad  un  tratto  lì 
fece  vedere  nello  Iplendore  di  fua  Maeftà, 
non  più  come  femplice  Uomo  , ma  come 
Uomo  Dio  .11  fuo  volto  divenne  lumino- 
fo  come  il  Sole  , le  fue  fteffe  vellimenta 
divennero  bianche  come  la  neve,  e d’  una 
candidezza  luminofa  che  abbagliava:  la  fua 
faccia,  la  fua  aria',  i fuoi  abiti  non  furo- 
no eflenzialmente  cambiati  , furono  folo 
penetrati  da*  raggi  , e dalla  luce  che  tra. 
pelavano  dal  fuo  corpo , come  una  nuvola 
fottile  , e trafparcnte,  penetrata  da'  raggi 
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elei  Sole:  Tmnsformntio , dice  S.  Girolamo  -, 
fplendorem  addidie , faciem  non  fubtraxit.  Po- 
trebbefi  dire  in  certo  fenfo , che  la  vita 
comune  del  Salvatore  , e ’l  Tuo  efteriore 
avvilimento,  foffero  una  vera  trasfigurazio- 
ne, perchè  vi  compariva  in  uno  flato  ftra- 
niero  alia  fua  natura  ; ma  la  gloria  di  Tua 
Trasfigurazione  era  11  fuo  flato  naturale  j 
così  era  neceffario  un  miracolo  contìnuo 
per  fofpendere  il  trapelare  di  fua  gloria  e 
di  Tua  maeftà  fopra  il  Tuo  volto  ; ma  non 
era  neceffario  che  il  lafciar  operare  le  cau- 
fé  naturali,  per  raoflrarfi  tale  qual  allora 
egli  comparve . 

In  uno  flato  si  gloriole  , il  Salvatore 
non  volle  comparir  folo  : fi  videro  a’  Tuoi 
fianchi  Mosè  ed  Elia  , quegli  fuo  principal 
Mini  Aro  dell’  Antica  Legge  , quelli  il  più 
zelante  de’  Tuoi  Profeti.  Il  Figliuolo  di  Dio 
volle  che  quelli  due  gran  Perfonaggì  com- 
pariffero  nella  fua  Trasfigurazione,  per  ino- 
ltrar a’  fuoi  Appoftoli  , che  la  Legge,  e i 
Profeti  gli  facevano  teftimonianza , e fi  ter- 
minavano nella  fua  Perfona  . Elia  era  an- 
cora in  vita,  e così  comparve  col  fuo  cor- 
po naturale.  San  Tommafo  pretende,  che 
Mosè  compariffe  con  un  corpo  ftraniero  . 
I due  Uomini  di  Dio  decorrevano  con 
Gefucrifto  de’  patimenti,  delle  ignominie  , 
e della  morte  crudele  che  doveva  pubbli- 
camente foffrire  fra  pochi  giorni  in  Geru- 
falemme , e che  doveva  mettere  il  colmo 
a tutte  le  fatiche  della  fua  vita  . S.  Luca 
dice,  che  San  Pietro  , e i fuoi  Compagni 
eran  opprelfi  dal  Tonno , e nel  dettarli  vi- 
dero la  gloria  di  Gesù  , e le  due  Perfone 
ch’eran  con  efso.  Il  Salvatore  che  non  gli 

F ^ ave- 


X24  EsERcrrj  di  Pietà*. 
aveva  avvifati  di  quanto  era  fucceduto , per- 
iture che  dormifsero  nel  tempo  di  fua  orazio- 
ne , perchè  nello  rifvegliarfi  reftafliero  più 
dolcemente  forprefi,  S.  Giangrifoftomo  non 
può  credere,  che’l  loro  foffe  un  vero  Ton- 
no; vuol  piuttofto  dire,  che  foffe  una  fpezic 
di  eftafi,  rapiti  all’improvvifo  dallo  fplendo- 
re  del  nuovo  prodigio.  V ammirazione  me- 
fcolata  d’un  fant’orrore  fu  accompagnata  da 
una  sì  dolce  abbondanza  di  confolazione  , 
che  S,  Pietro  colla  Tua  vivacità  , e colla  fua 
prontezza  ordinaria  , portato  dall’allegrezza, 
e abbandonatoli  a’ primi  movimenti  del  fuo 
fervore,  diffe:  Signore,  parlando  come  Uo- 
mo fuor  di  fe  rapito  in  un  eftafi  , Signore  : 
Ah  quanto  è buono  lo  ftarfene  in  quello  luo- 
go 1 Dovremmo  reftarvi  Tempre , e ftabilir- 
vi  la  noftra  dimora  . Non  potremmo  Ilare 
• in  miglior  guifa:  vi  ergeremo  tre  Tehde  , 
una  per  Voi,  una  per  Mosè  , ed  una  per 
Elia.  Tertulliano  crede,  che  in  queft’occa- 
fione  S.  Pietro  foffe  rapito  in  eftafi , e fuor 
di  fe  fteffo  : e che  tanto  abbia  voluto  ef- 
primere  la  Scrittura  con  quelli  termini  : 
Non  fapeva  ciò  che  diceffe  : Nefciens  quid 
diceret . S.  Pietro  non  fi  regola  qui  fe  non 
fopra  l'allegrezza  e fopra  l’abbondanza  del- 
le confolazioni  interiori,  ond’era  inondato 
51  fuo  cuore  : Non  inconfulta  petulanti*  , fed 
prematura  devotio , dice  Sant’ Ambrogio,  Za- 
ffili m pietatis  accumulati  nam  quod  ignorabat  , 
■ccniUticKts  fuit , quod  promittebat , devotionis  . 
Parlava  ancora,  quando  efsendo  fpariti Mo- 
sè ed  Elia,  una  nuvola  luminofa  gl’invilup- 
pò,  e gli  coprì  tutti;  e dal  fondo  di  quella 
■nuvola  uicì  una  voce  chiara  e divina,  che 
diceva  : Ecco  il  mio  Figliuolo  diletto  : que- 
llo 
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fio  è 1'  oggetto  del  mio  amore  ; in  e fio 
prendo  le  mie  compiacenze,  e quanto  amo» 
amo  per  eflb.  Afcoltatelo  come  voflro  Mae** 
ftro,  ubbiditelo  come  voftro  Re  . I Padri 
oflervano  , che  quella  voce  non  fi  fece 
udire,  fe  non  dopo  che  i due  fanti  Uomini  fi 
erano  ritirati , affinch’  eflendo  folo  Gesù  , 
non  fi  potefie  dubitare  eh*  ella  non  folle 
diretta  ad  elio,  e che  di  lui  folo  ella  non. 
fi  efprimefle:  ipfum  nudite . Lo  fplendore  di 
quella  nuvola,  e’1  Tuono  llrepitofo  di  quel- 
la voce,  fecero  in  elfi  tanta  impresone  , 
che  opprefiì  dallo  fpavento  e dallo  ilupo- 
re,  caderono  colla  faccia  a terra;  e nello 
fteffo  iftante , tutta  la  gloria  difparve . Non 
poterono  tuttavia  alzarli , finche  Gesù  av- 
vicinandoli ad  elfi  , e fcuotendogli  di  fua 
mano,  non  dille:  Alzatevi,  non  abbiateti* 
more  . Cominciarono  fubito  ad  alzar  gli 
occhi , e mirando  da  tutte  le  partì  , non 
videro  che  Gefucrillo  nel  fuo  fiato  ordina- 
rio. Scefero  dal  Monte  col  Salvatore,  pie- 
ni di  ammirazione , e in  una  fanta  impa- 
zienza di  annunziare  in  ogni  luogo  cièche 
avevano  veduto;  ma  per  illrada,  il  Figliuo- 
lo di  Dio  che  non  voleva  dar  loro  una 
minor  idea  di  fua  umiltà  , che  della  fua 
gloria , lor  comandò  di  non  parlarne  ad  al- 
cuno. Lor  aveva  fatto  poco  prima  loftefi- 
fo  divieto , quando  avendo  domandato  a* 
fuoi  Appolloli,  chi  penfaflero  eh*  egli  fof- 
fe  , Pietro  gli  rifpofe , ch’era  Crifto,  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo . Allora , dice  il  Van- 
gelilta,  lor  vietò  il  dire  ad  alcuno,  ch’egli 
folle  Gefucrillo  : Tutu  prttepit  Difcipulis  finis' y 
ut  rumini  dicertru  , quìtt  ipfie  effet  Jefius  Chri- 
fitti.  (Mate.  xl.  ) S. Luca  ne  adduce  la  ragio- 
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nc;  perchè,  dice,  bifogna  che  ’l  Figliuolo 
dell’Uomo  di  molto  patifca  ; fìa  condanna* 
to  dagli  Anziani,  da’ Principi  de’ Sacerdoti, 
e dagli  Scribi  5 fia  di  poi  fatto  morire , e 
rifufciti  nel  terzo  giorno  . Perchè  dunque 
la  notizia  che  avrebbefi  avuta,  efseregliil 
Media,  non  impedire  la  fua  Paflìone,  e la 
fua  Motte,  lor  fece  il  divieto,  laddove  do* 
po  la  fua  Rifurréziohe  ordina  loro  il  pubbli-* 
cario  per  ogni  luogo»  S’egli  ayefle  manife» 
flato,  e fatto  predicare  apertamente  ch’egli 
era  il  Media,  prima  della  fua  Pafóone  j la 
vifta  della  fua  morte  e del  fuo  fupplicio  , 
dicono  S. Gian^rifodomo  e S. Girolamo, ave- 
cebbe  potuto  fcandalezzare  i deboli  d’  una 
maniera,  che  averebbono-  avuta  della  gran 
difficoltà  a liberarfene  j,  dove  che  la  Rifur- 
rezione  della  quale  alcuno  de’fuoi  Appoflo- 
li  e de*  fuoi  Difcepoli  non.  poteva  aver  dub- 
bio , autorizzava  tutto  ciò  che  aveva  fatto, 
e detto  fino  a quel  punto,  e dava  un  nuo- 
vo pefo  a tutte  l’altre  fue  prove. 

L’intenzione  del  Salvatore  nel  far/i  vedere 
a’  fuoi  Appoftoli  veflito  di  gloria  , e tutto  bril- 
lante di  luce , fu  '1  far  lor  vedere  un  raggio  di 
quella  gloria  che  teneva  nafcofla  fatto  il 
velo  del  fuo  corpo  mortale,  e di  quella  che 
preparava  nel  fuo  Regno  per  coloro  che  fi  fa-, 
rebbono  confacrati  alla  fua  fcrvitù . Voleva 
anche  animarli  a portar  la  Croce , e lor  far 
fapere,che  Iddio  fa  guftare  alle  volte  a’ San- 
ti, anche  in  quello  mondo,,  benché  di  paf- 
faggio,  le  dolcezze  e le  gioje  dell’altro  : la 
vita  perciò  di  coloro  che  fcgpono.  Gefucriflo  ,. 
è per  verità  una  croce,  ma  una  croce,,  che  le 
«onfolazioni  celetti  e le  delizie  dello  fpirito 
rendono  grata  5 fecondo  quello  ch’egli  fìefla. 
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dice»  cioè  che  ’l  Tuo  giogo  è foavee’lfuo 
pefo  leggiero. 

Il  Salvatore  fcelfe  per  quello  Mifterio  un 
luogo  ritirato  e proprio  per  far  orazione:  per 
moftrare  che  Iddio  non  ci  fa  i fuoi  Angolari  fa- 
vori » e non  ci  fcopre  la  fua  gloria  in  pubblico, 
nè  fra*'  tumulti  del  mondo  5 ina  nella  folitudi- 
ne  , quando  fiamo  più  difimpegnati  dagli  affet- 
ti  della  terra,  ed  innalzati  ad  una  perfetion 
più  fublime  . Mosè  ed  Elia  avevano  avuta 
la  felicità  di  veder  Dio , non.in  mezzo  alle  Cit- 
tà , ma  in  difparte,  e fopra  un  Monte  ; tanto  è 
vero,  che  importa  in  eftremo l’arnare la foli- 
tudine  e ’l  raccoglimento,  e ’l  renderci  col 
penderò  fuperiori  a tutte  le  cole  terrene,  fe 
vogliamo  che  Iddio  fi  comunichi  a noi.  Ge- 
fucrifto  volle,  che  gli  ftefli  Difcepoli  che  do- 
vevano accompagnarlo  fopra  il  Monte  degli 
Ulivi,  lo  accompagnafiero  al  Taborre  , e 
fofsero  i teftimonj  di  fua  gloria  , come  lo 
dovevan  efifere  de*  fuoi  dolori.  Se  daino  a 
parte  de’  fuoi  patimenti  , dice  San  Paolo, 
averemo  anche  parte  alla  fua  gloria  : si 
eompatimur,  & conglorificabimur  . (Rosi.  8.) 

• La  Mefia  di  quello  giorno  è del  pre- 
" - lènte  -Mifterict. 

L’Orazione  che  fi  dice  neHa  Melsa,  - 
- h la  feguente.  . 

‘ J * C u . 1 , L . \ /. 

DE ur,  qui  fidei  fucrxmenta  in  Unigeniti  tui 
glorio  fu  Trans  figuratone  P ut  rum  tejlimo- 
nio  roborafli  , & adoptionem  Filiorum  perfe - 
Hans,  voce,  de! ap fa  in  nube  lucida  mirabili  ter 
prcftgnafli'y  concede  proptùur , utipfius  Regi s glo- 
rie nos  colo  crede  s efficias , & ejufdetn  glorie  tribune 
effe  conforta •»  Per  eumdtm  Mominum , &c. 
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La  Pistola» 

1 /. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pfftola  dì 
S.  Pietro  Appoftolo . Qpp.  i. 

W 

CHariftmì  ,No»  dottai  fabula*  fecuti  notar» 
fecimus  vobis  Domini  nojlri  Jefu  Chrift » 
virtù  tem  (T  prifentiam  : fed  fpeculatores  falli 
illius  magnitudini* . Aecipien*  enim  à Deo  Pa- 
tte honorem  & gloriam  , voce  dtlapfa  ad  tur» 
hufufcemodt  à magnifica  gloria  ' Hic  efi  Filius 
meu*  diletta* , in  quo  mihi  complacui , ipfum 
audite  . Et  hanc  vocein  no*  audivimus  de  caelo 
all  cu  am  , cum  ejfemus  cum  ipfo  in  monte  Sanilo . 
Et  habemu*  firmiortm  propheticum  fermonem  : cui 
bene  f Ac  iti*  attendente*  , quafi  lucerna  lucenti  im 
caliginofo  loco  , donec  die*  elucefcat  , & lurìfer 
oriatur  in  cordibus  veftris . 

San  Pietro  eflendo  di  ritorno  a Roma 
verfo  1*  anno  di  Noftro  Signore  6$.  cioè 
qualche  mefe  prima  del  fuo  Martirio,  fcrif- 
ie  quella  feconda  Lettera  a’  medefimi  Cri- 
lliani  Ebreizzanti , a’  quali  aveva  diretta  la 
prima.  Alcuni  credono  chetila  foffe  diretta 
ranto  a’ Gentili  , quanto  agli  Ebrei  conver- 
titi alla  fede.  : , ■ 

RIFLESSIONI. 

* * , * „ « /*  i« 

Domine , bomtm  efi  ms  hìc  effe  . Se  un  fag- 
gio della  gloria  e della  maeftà  del  Figliuo- 
lo di  Dio  rapifce  di  ammirazione » e colma 
d’una  gioja  sì  pura,  sì  efquilita,  si  faziati- 
va  coloro  che  ne  fon  fpettatori  j che  dey* 
«fiere  nel  Cielo  > dove  .fi  vede  Dio  faccia 
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a faccia?  E qual  dev’  efsere  il  torrente  di 
delizie  > onde  i Santi  fono  inondati  nel 
foggiornò  de‘  Beati,  di  cui  ’l  monte  Tanto 
non  era  Che  una  figura  ? Non  fo  quello  fa* 
rà  del  Paradifo,  diceva  un  gran  Servo  di 
Dio  ; fo  che  vi  fi  farà  immerfo  nella  gio» 
ja,  vi  fi  vederà  Iddio  in  fe  ftefso  ; Iddio, 
per  parlare  con  proprietà  , non  compari. 
Ice  come  Dio  che  ’n  quel  luogo  di  deli- 
zie ; tutti  gli  ornamenti  onde  ha  parato 
il  Cielo  , e la  terra  , tutto  ciò  che  farce 
può  aggiugnere  alla  natura  per  cagionarci 
del  piacere,  £ per  allettare  i noftri  fenli  , 
tutto  ciò  , dico  , non  fono  che  ombre  , 
non  fono  che  un  nulla  in  paragone  del 
Paradifo.  Ma  non  fo  quello  che  vi  farà  . 
So  quello  non  vi  farà  : non  vi  farà  alcun 
male  nè  morale  , nè  fifico  j non  vi  farà 
alcun  peccato  , alcun  vizio  , alcuna  gelo- 
fia  , alcun  interefse,  alcuna  incoftanza,  al- 
cun timore  , alcuna  fperanza  , alcuna  pe- 
na, alcuna  inquietudine,  alcun’afflizione  . 
La  terra  è l'efilio,  o piuttofto  il  patibolo 
in  cui  patifcono  i Santi . Il  Cielo  è la  lor 
patria,  e la  lor  cafa  di  piacere}  è ’l  luogo 
del  lor  trionfo.  Se  Iddio  ha  fatto  l’ Infer- 
no sì  terribile,  per  un  fol  peccato  morta- 
le , non  oftante  I’  infermità  umana  } egli 
eh’  è più  liberale  di  quello  fìa  rigorofo  , 
che  non  averà  fatto  per  gli  Uomini  che 
faranno  vHTuti  trenta,  fefsanta,  ottani  an- 
ni nel  rigore  della  penitenza  , non  ottanti 
tutte  le  ripugnanze  della  natura  ? Il  Para- 
difo è ’l  luogo  in  cui  Iddio  ricompenfa  i 
fuoi  Servi , vi  fa  de’  beneficj  che  fupera- 
no  tutti  quelli  di  quaggiù  . Se  ivi  diffon- 
de tutti  , e fenza  mifura  i fuoi  favori  fo- 
li5 S pr* 
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pra  i Tuoi  Favoriti , bifogna  difperare  di 
fornwrfene  mai  una  idea:  la  noftra  felicità 
in  quella  vita  è lo  fperare  il  penlare»,  che 
per  fua  mifericordia  polliamo  ertere  ciò  ,A 
che  fono  i Santi».  Se  la  fperanza  del  Para*  J 
difo  ha  potuto  render  felici  i Santi  fteflfi  ■ 
nel  mezzo  a’  mali  di  quella  vita  , che  fa* 
rà  del  portello  ftefso  del  Paradifo  fenz’  al- 
cuna mefcolanza  di  male  ? Che  non  li  ha 
fatto  per  guadagnare  il  Paradifo  ? E qual 
fotta  di  Perfone  delle  più  favie  non  han- 
no per  elTo  operato?  Non  ve  n’  è-  tuttavia 
alcuna  che  abbia  mai  penfato  di  aver  ope* 
rato  troppo,  e non  efclami  coll’AppolloIot 
Non  vi  è proporzione  alcuna  fralle  affli- 
zioni , e le  auflerità  di  quella  vita  colla 
gloria  futura  . In  quella  vita  non  trovali 
un  momento  di  calma  »,  non  lì  fa»,  fe  tur* 
binci  di  vantaggio  la  meftizia  o 1* allegrez- 
za, la  povertà  o le  ricchezze,  il  piacere  , 
o '1  dolore.  Le  ricchezze  c la  povertà. ca^ 
gionano  quali  le  fterte  inquietudini  ; la  glo* 
ria  ci  rende  fìupidi , la  confulione  ci  op- 
prime, il  piacere  ci  fianca:,  non  è cofa  al- 
cuna l'opra  la  terra  , che  non  rechi  difgu- 
llo.  Solo  nel  Cielo  può  dirli:  Quivi  è buo*. 
no  lo  Ilare. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  17* 

IN  ilio  tempore  : Affumpfit  Jefus  Petrum , Ó' 
Jacobum>  &Jcannem  frutrem  ejus  , & du- 
xit  tllos  tu  montem  excel  um  feerfum  : & tronfi 
figurai us  e/l  ante  cot . Et  re/plenduit  facies  cjHS 
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ficut  Soli  veftimenta  autem  ejus  fatta  furu  aU 
ba  fi  cut  nix . Et  ecce  apparuer  unt  tllis  Moyfes , 
<5*  Elias  cum  eo  loquentes  . Refpondens  autem 
Petrus  , dixii  ad  Jefum  s Domine  bmurn  efi 
nos  hìc  effe r fi' vis  y faciamus  fiic  trio/  t aber  rin- 
cula ’y  Tilt  unum , May/?  unum  y & Elia  unum  + 
jLdhuc  eo  loquente , ««  /arida  obumbra - 

x//>  mr,  Er  rrrr  vox  de  nubey  dicensi  Hìc  efi 
Filius  meus  dilettus , 1»  ^«0  «w‘/w  compia- 
mi r ipfum  audite  . Et  audientes  difcipuli,  ceci- 
derunt  in  faciem  futtmy  & timuerunt  valdè  . £/ 
acceffi  t Jefus,  àftetigit  eos  > dixitqueeis  : Sur  gite , 
CT  »o/ir>*  t 'unere  * Levantes  autem  oculos  fuos , »r- 
minem  viderunty  nifi  folum  Jefum.  Et  defcenden- 
tibus  tllis  de  monte  , prtcepit  eis  Jefus  , dicens  : 
Ne  mini  dixeritis  vifitnem  y donec  Filius  hominis 
àk  mortuis  refurgat  - 


MEDITAZIONE. 

S'opr*  iZ  Mifierio  di  . quefto  giorno  ; 
Punto-  L 

COnfiderate  quanto  il  Salvatore  del  mon- 
do diftingua  coloro-  che  Io  amano  con 
tenerezza,,  e con  qual  Bontà  Ior  faccia  par- 
te de’ Tuoi  più  regnatati  favori*  Pietro  , Ja- 
copo , e Giovanni  gli  fono  più  ardentemen- 
te affettuofc  che  tutti;  gli  altri  j fono  perciò 
fùoi  Favoriti 1 gli  conduce  fopra  il  Tabor re  , 
fapendo  che  lo  averebbono  accompagnato 
fui  Monte  degli  Ulivi . Le  dolcezze  fpiri- 
tuali  in  quella  vita  , fono  d*  ordinario  il 
prefagio  delle  croci  - Inutilmente  fi  di  in  in- 

F 6 eli 
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da  di  efser  a’  fianchi  del  Figliuolo  di  Dìa, 
fc  non  fi  ha  *1  coraggio  di  bere  il  calice  a 
Gefucrifto  fi  fa  vedere  «Tuoi  Difcepoli  rif- 
plendente  di  luce  come  il  Sole,  e ’n  tutta 
la  pompa  e la  maeftà  della  fua  gloria,  noti 
difcorre  che  de’  Tuoi  patimenti,  delle  fue 
umiliazioni,  della  fila  morte.  Difingannia- 
mocij  non  trovali  fiato,  noti  vedcfi  condi- 
zione fopra  la  terra  , che  fia  cfente  dalla 
mortificazione  ? ogni  divozione  brillante  , 
onorata,  deliziolà,  dev’efler  fbfpetta.  Non 
vi  è vera  dolcezza  , fe  non  quella  eh*  è 
prodotta  daWa  croce , o per  lo  meno  dall.’ 
amore  delle  umiliazioni  e delie  croci  . Il 
Salvatore  vuol  fare  un  infigne  favore  a’  Tuoi 
cari  Difcepoli  , e renderli  teftimonj  della 
fila  gloria  j gli  conduce  fopra  la  Commi tà 
di  un  monte  . Il  tumulto  del  Mondo  non. 
fu  mai  difpofizione  proporzionata  alle  co- 
municazioni con  Dio  ; la  folitudine , o per 
Io  meno  la  ritiratezza  è *1  foggiorno  ordi- 
nario di  quelli  preziofi  favori  : No#  in  etm- 
mctiortt  Domintts  . Iddio  ama  1 anima  tran- 
quilla . La  condurrò,  dice  , nella  folitudi- 
ne, e le  parlerò-  al  cuore . ( Ofee  2. } Sole» 
nella  ritiratezza  Iddio  fi  fa  fentire  ad  un* 
anima  pura  . Ch*'  errore  voler  elfer  divoto, 
fenza  ceffare  (fi  elfer  mondano  ! Si  vuol  la- 
mentarli di  non  avere  che  aridità  nelle  ora-, 
zioni , che  diftraaioni , che  noja  nelle  pre- 
ghiere r Si  fuol  lamentarli  di  non  guftare 
alcuna  di  quelle  dolcezze  fpirituafi  che  gu- 
ftàno  i Servi  fedeli  di  Dio,  benché  fia  gran, 
tempo  che  vivefi  al  fuo  fervizio:  Amate 
Gefucrifto  con  fedeltà , con  tenerezza  j te- 
mete^ fate  morire  in  voi  lo  fpirito  di  dili- 
catezza.  Io  fpirico  del  Mondo  che  domina 

an- 
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ancóra  nel  voftro  cuore  ; allontanatevi  dal 
tumulto  del  Mondo  > amate  la  folitudine  , 
vivete  in  ritiratezza,  e farete  ben  pretto  a 
parte  de*  favori  in  (igni  di  quell’  amabile  Sai* 
vatore  . 

• / 

Ponto  II. 

Confidente  che  l’amor  del  piacere  è si 
naturale  all*  Uomo,  ed  ha  una  sì  grand* in- 
clinazione per  la  gioja,  per  lo  contento  » 
per  la  pace  del  cuore  , che  fi  può  dire  cC- 
fer  quell’amore  e quell’  inclinazione  come 
il  primo  mobile  di  quali  tutte  le  azioni 
delia  vita . Ma  , oimè  ! che  illufione  cercar 
quello  ripofo  , quello  piacere  , quella  gioja 
di  tanta  fazietà , fuori  di  Dio  1 Solo  nella 
fervieù  di  un  sì  buon  padrone  fi  trovano» 
tutti  quelli  vantaggi  . Edere  con  Gefucrir 
fio,  dice  l’Autore  del  Libro  dell’ Imitazio- 
ne di  Gefiicrillo , è un  dolce  Paradifo  ; ma 
fé  Gefucrillo  non  vi  fi  trova  , quand’  anche 
fi  folle  l’Uomo  più  felice  del  Mondo  , è 
un  inferno.  E’cofa  (lupenda,  che  da  tanto 
tempo  che  gli  Uomini  ne  fanno  una  sì  fur 
nella,  e sì  lunga  efperienza  , non  abbiano 
riconefciuto  il  lor  errore  , riconofcendo  il 
vano  delle  falfe  gioje  del  Mondo.  Ne  fen- 
tono  tutta  l’amarezza,  ne  conolcono  l’ in- 
ftabilità , e pure  non  fofpirano,  fe  non  per 
quelle  gioje  che  fono  falfe  * Se  la  palfion 
del  piacere  è dominante  , perchè  non  cer- 
carlo nella  fola  condizione  , nella  quale  fi 
trova  , eh’  è quella  de’  veri  Servi  di.  Dio  ^ 
* Perchè  andare  terra  terra  per  tutto  il  cor- 
fo  della  vita  con  una  mediocrità  di  virtù» 
che  non  ne  fa  mai  Icntir  le  dolcezze 

So- 
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Solo  Copra  la  fommità  del  monte  GeCucrì- 
fto  fa  vedere  la  ftia  rnaeftà.  Colo  nel  fondo- 
delia  fòlitudine , nel  lìlenzio  della  ritiratez- 
za , fi  fanno  guftare  le  dolcezze  celefti  - 
La  Trasfigurazione  del  Salvatore  non  lì  fa 
che  Copra  un  alto  monte  . Perchè  quello 
mifterio  di  tanta  confokzione  non  Cegue 
fe  non  a villa  di  tre  DiCcepoli?-  Il  numero 
dell’  anime  ferventi  è fempre  il  più  picco- 
lo . Siamo  di  quello  picco!  numero  ,.  e fa- 
remo de  i Favoriti  . Qui  è buono  lo  Ilare 
per  noi  , dice  San  Pietro  ..  Si  mettono  fa- 
cilmente in-  dimenticanza  tutti  i beni  crea- 
ti». quando  Iddio  lì  comunica  ad  un*anima 
pura  . Le  dolcezze  più  ricercate  della  ter- 
ra fembrano  infipide  a chi  gulla  le  dolcez- 
ze Cpirituali,  che  Cono  un  Caggio  delle  gioje 
del  Cielo  ..  Non  lì  Cente  più  muoverli  da- 
gli onori  immaginar J , dalle  diftinzioni  pue- 
rili, dalle  fortune  chimeriche,  onde  il  Mon- 
do paCce  i Cuoi  Cegiraci  dacché  Iddìo1  lì 
fa  fentire  all’  Anima ..  La  pace  interiore  che 
fupera  quanta  lì  può  penfare  , il  contento» 
sì  pieno  che  cagiona  una  uguaglianza  d’ 
umore  inalterabile  „ b gioja  inefplicabile 
che’è’l  frutto-  delle  più  dure  croci,  la  gio- 
ja pura  che  non  é mefcolata  di  alcun'  af- 
flizione , la  gioja  durevole  che  non  ifpira- 
con  una  pubblica  feda,  la  gioja  collante  che 
non  ha  difetti  nojolr  , Cono  tutti  appanag- 
gi  delle  Perfone  dabbene  - Paragonate  tutti 
quell?  vantaggi  colla  perturbazione  , e col- 
la tirannia  delle  padroni  » colle  inquietudi- 
ni , e.  colle  afflizioni  che  Con  la  porzione 
dell’ anime  vili,  dell’ anime  tiepide  , e Cco- 
'prirete  la  vera  cauCa  di  yoUre  aridità  , e 
dc'vollri  diCpiaceri. 

Co- 
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Conofco  , o mio  Dio  , che  le  mie  infe- 
deltà pattate  mi  hanno  privato  fin  qui  di- 
quelle  grazie  di  diftinzione  »,  le  quali  non 
fono  che  per  li  ferventi.  Noi*  vi  domando' 
di-  que'  favori  ftraordinarj  che  rendono  la 
virtù  sì  dolce,,  e sì  facile;  ma  vi  domando 
per  li  meriti  del  mio  Salvator  Gefucrifto  ,, 
di  farmi  la  grazia  di  ufcire  dallo-  fiato  in- 
felice di  tiepidezza  * il  quale  mi  ha  refo  il 
voftro  giogo  sì  amaro  . Datemi  il  fervore: 
che  fi  dee  avere  nel  voftro  fervizio  e la 
grazia  di  fetvirvi.  per  L’ avvenire  con  fedel- 
tà- 

Afpirazioni  divote  nel  corfo» 
del  giorno.. 

Ofiende  nebis  ,;  Domine , miferitordiam  tnanr  „ 
& [aiutare  tuum  danobis.  Pf.  84.. 

Fateci  vedere  , o Signore  , gli  effetti  di 
voftra  mifericordia  j,  e concedeteci  il  vo- 
ftro ajuto .. 

Splendor  glori a & figura  fubflantit  Patrie  - 
Heb.  1.. 

Siete  , o mio  divin  Salvatore  , Io  fplen- 
dor  della  gloria,  e 1*  immagine  della  foftan- 
za  del  Padre  „ 

PRA  TIC  HE  D 1 Pi  IT  ut.. 

1.  /^Olui  che  non  ama  Gefucrifto  , dice-- 

V J va  S. Paolo,,  fia  anatema..  Ed  in  ve- 
ro, fe,  fecondo  S.Giovanni,  cedui  che  non 
ama  il  fua  Proflìmo  è’n  uno  fiato  di  mor- 
te , in  quale  ftato  fi  dee  confiderare  colui 
che  non  ama  il  fuo  Creatore,  il  fuo  Salva- 
tore , il  fuo  Redentore,  il  fuo  Dio,  il  fu? 

P*-  . 
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Padre  ? Come  polliamo  noi  non  amar  Gefixcri- 
flo  con  ardore,  con  tenerezza,  noi  che  amia- 
mo tanto  noi  ftelfi  , noi  che  diamo  il  noftro 
cuore , noi  che  ne  fiamo  prodighi  per  lo  minor 
benefizio?  Non  ne  abbiamo  noi  forfè  ricevuti 
da  quello  divin  Salvatore,  alla  pura  bontà 
del  quale  fiamo  debitori  di  quanto  abbia- 
mo , di  quanto  noi  fiamo  ? Ignoriamo  noi 
quanto  ardentemente  Gefucrifio  ci  ha  ama- 
to, quanto  teneramente  ci  ama  ? Amiamo/ 
noi  Gefucrifto?  Lo  amate  voi?  Ecco  la  do- 
manda che  dovete  fare  di  continuo  a voi 
fielfi  . Per  quello  appartiene  alla  rifpolla  ; 
bifogna  che  le  vollre  azioni,  i voftri  difeor- 
fi , i voftri  fentimenti , la  voftra  vita  rifpon- 
dan  per  voi . Siete  voi  nel  luogo  fanto  , zC- 
fiftete  voi  al  divin  facrificio  ? provate  pub- 
blicamente col  vollro  rifpetto,  colla  voftra 
modeftia  , colla  voftra  divozione  , quanto 
amate  Gefucrifto.  Un  Direttore,  un  Supe- 
riore vi  ordina  o vi  configlia  ; 1*  ordine  e’I 
configlio  è dello  fteflo  Gefucrifto  j provate 
colla  voftra  prontezza  , e colla  voftra  alle- 
grezza nell’  ubbidire  , quanto  amate  Gefu- 
crifto. I doveri  del  voftro  flato , le  voftre 
regole  fono  contrafsegni  licori  e vifibili  del- 
la volontà  del  voftro  fupremo  Signore}  qu©. 
fio  il  voftro  Salvatore  domanda  da  voi  _ 
Non  paffete  quello  giorno  fenz’  avere  la 
confolazione  di  aver  provato  con  tutti  que- 
lli capi,  quanto  il  voftro  amore  per  Gefu- 
crifto è lineerò. 

i.  Imitate  i gran  Servi  di  Gefucrifto,  che 
avendo  il  cuore  accefo  del  fuo  amore , ave- 
vano di  continuo  il  fuo  fanto  Nome  in  boc- 
ca . Vi  configlio  fingolaruiente  , dice  San 
Eranccfco  di  Saks.,  c.  i.  ) di  pren- 
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der  fovente  per  foggetto  di  voftra  medita- 
zione , i Mifterj  della  Vita  , e della  Mor- 
te di  noftro  Signor  Gefucrifto  . Nel  con- 
fiderarlo  nella  voftra  orazione , imparerete 
come  dovete  operare  , e formerete  le  vo- 
lare azioni  fopra  il  modello  delle  fue  . I 
Fanciulletti,  foggiugne  , a forza  di  udir  le 
Madri  , e di  balbettare  con  efTe  , imparano 
non  folo  le  parole , ma  anche  1*  accento  $ e 
noi  nello  ftarcene  aflidui  appreffo  il  divin- 
Salvatore  , nel  tempo  della  Meditazione  * 
ed  offervando  tutte  le  fue  parole  , le  fue 
azioni,  i fuoi  fentimenti  , le  fue  ma  fimi  e > 
impareremo  , mediante  T ajuto  della  fua 
grazia , a parlare , a fare  , a volere , com* 
egli  parla  , com’  egli  fa  > com*  egli  vuo- 
le. Non  lenza  ragione  il  Salvatore  fi  chia- 
ma Pane  fcefo  dal  Cielo  , perchè  come  il 
Pane  , die’  egli  , dev’  eflere  mangiato  con 
ogni  Torta  di  vivanda,  così  il  Salvatore  dev* 
eifere  meditato  , considerato  , e ricercato 
in  tutte  le  noftre  orazioni , per  edere  imir* 
tato  in  tutte  le  noftre  azioni. 


GIOII- 
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San  Gaetano  , ovvero  Gajetano  y Fonda» 
TORE  DE1  ChERICI  REGOLARI, 

detti  Teatini. 

J 

SAn  Gaetano  , ovvero  Gajetano,  era  di 
una  delle  più  nobili  Famiglie  del  Vi- 
centino , nello  Stato  della  Repubblica  di 
Venezia  , diftinta  da  i grand*  impieghi  che 
aveva  avuti  nella  Chiefa  e nello  Stato,  la 
quale  aveva  prodotti  molti  gran  Perfonag- 
gi  , celebri  nella  profeflìone  dell’  armi  , e 
nello  flato  Ecclefiaftico  , Oltre  il  famofo 
Gaetano  di  Tiene  Canonico  di  Padova  , 
che  alcuni  nomano  il  Principe  de’  Teologi 
del  fuo  Secolo  , vi  fono  flati  molti  Prela- 
ti. di  quella  Cala  » come  anche  de*  gran 
Capitani,  de'  Governatori  di  Milano,  e.  de 
i Vice-Re  di  Napoli-.. -Il  Noftro  Santo. nac- 
que l’anno  1480.  o in  Vicenza,  o in  Tie- 
ne, grolfo  Cartello  appartenente  alla  fua  Fa- 
miglia , che  ne  aveva  prefo  il  nome  . Fu 
Figliuolo  di  Gafparo  di  Tiene  , e di  Maria 
Porto  , amendue  anche  più  riguardevoli 
per  la  lor  gran  virtù  , che  per  la  lor  no- 
biltà. L’educazione. che  jjli  fu  data  , corrif- 
pofe  alle  re  li  gioie  intenzioni  de’  fuoi  Geni- 
tori . Sua  Madre  che  defiderava  vedere  de’ 
Santi  nella  fua  Famiglia  , la  quale  aveva 
già  prodotti  tanti  Uomini  valorofi , e dot- 
ti , Jo  confacrò  a Dio  fotto  la  protezione 
della  fanta  Vergine , appena  che  fu  battez- 
zato . 

■ ‘ . T.  Ben 
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Ben  prefto,  fi  vide  dalle  fue  prime  indi- 
nazioni  * che  *1  Signore  lo  aveva  prevenu-, 
to  colle  Tue  benedizioni  piu  dplci , fin  dak 
la  cuna  . Non  fi  vide  mai  forfè  un  natu- 
rale più  dolce  , un’  ajia  più  modella  , un. 
ingegno  più  brillante  , e più  docile  , un 
cuore  più  puro  , e più  retto  . Tutto  che 
fofle  Fanciullo  , inoltrava  già  che  Iddio 
era  1*  unico  oggetto  de*  fuoi  defiderj  . Gli 
efercizj  di  divozione  fuperjori  anche  alla 
fua  età,  furono  i.foli  palfatempi  di  fua  in- 
fànzia . Ii>  fuo  maggior  divertimento  era  il 
rapprefentare  nel  fuo  gabinetto  le  cere-* 
monie  facre  » che  aveva  vedute  far  nella 
Chìefa  . La  fua  fommelfione,  e la  fua  per- 
fetta ubbidienza  a voleri  de’  fuoi  Genitori 
ed  a quelli  del  fuo  Governatore  » lo  face- 
vano proporre  per  modello  a tutta  la  Gio- 
ventù di  Vicenza  j e la  purità  llraordinaria 
de’  fuoi  collumi  * la  fua  tenera  divozione  » 
e la  fua  carità  verfo.i  poveri  , in  un"  età 
poco  fendute  ancora  alle  altrui  miferie  » 
gli  fecero,  dare  comunemente  il  nome  di 
Santo  •-  i . . * - - ' * 

- Gli  efercizj"  di . fua  pietà  che  fèmbrava**- 
nò  fare  per  .altro»  il  foggetto  di  fua  prjn- 
cipal  occupazione,  non.  apportarqno  alcun 
oftacolo  a’  progrefli  fiupenìdij[che  fece  ’,nel- 
le  fcienze  umane  . ..Divenne  in-  ppchjflinjoi 
tempo  intelligente  Fjlofofo»  p-  dotto.Teolo- 
go  j ftudiò  collo:  Hello  fucceflb.1’  una,  e f ! 
altra  Legge  in  Padova  » dove  prefe  i gra- 
di del  Dottorato  e cominciò*  anche  f da 
quel  punto  a diftinguerfi  fra  piùt  dptti 
Giureconfulti » e Caditi  del  fuo,  tempo 
fe  i.  fuoi  efercizj'  di  pietà -non  arrcftarpnq 
i progredì  che  faceva  .nello  ftudio^  la  fua 
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applicazione  allo  ftudio  non  diftrufle  la 
fua  divozione . Il  fuo  amore  verfo  Dio  cre- 
fceva  di  giorno  in  giorno  , e la  fua  divo- 
zione verfo  la  Tanta  Vergine  diveniva  tut- 
to giorno  più  tenera,  e più  affettuofa.  Una 
vita  sì  pura  in  un  Secolo  sì  corrotto , non 
era  per  reftare  gran  tempo  nel  Mondo  . Il 
Tanto  Giovane  prefe  ben  pretto  la  Tua  rifo- 
luzione  . Pettinato  a formare  nel  Clero 
fletto  un  nuovo  Corpo  Religiofo  , abbrac- 
ciò lo  flato  Ecclefiaftico . 

Efiendo  divenuto  padrone  di  Tue  facol- 
tà, a cagione  della  morte  de’  Tuoi  Genito- 
ri , fece  fabbricare  una  Cappella  Parroc- 
chiale in  Rampazzo  , e fondò  il  manteni- 
mento di  un  Cappellano  per  lo  follievo 
degli  Abitanti  del  luogo,  eh’  effendo  trop- 
po lontani  dalla  Parrocchia  , erano  privi 
degli  ajuti  fpirituali  , e fovente  in  perico- 
lo di  non  udire  la  Metta  ne’  giorni  di  Do» 
menica,  e delle  Fette. 

La  fregolatezza  de*  coftumi  aveva  quali 
annichilato  l’ ufo  de’  Sacramenti  , ed  appe- 
na trovavanli  fra  i piu  regolati , delle  Per- 
fone  che  lì  comunicaflero  due  volte  F an- 
no. Gli  efempj  del  noftro  Santo  fecero  ri- 
nascere il  fervore  . La  fua  divozione  , la 
fua  modeftia,  la  fua  aflìduità  all’  orazione  , 
e le  fue  frequenti  Comunioni  , in  un  Gio- 
vane di  quel  merito  , e di  quella  nobiltà  , 
riformarono  i coftumi  , e fecero  cambiar 
faccia  a tutta  la  Città. 

Il  deliderio  di  prender  1’  abito  Ecclefia- 
ftico , d di  acquiftar  perfezione  , gli  fece 
imprendere  il  viaggio  di  Roma  , rifsoluto 
di  menarvi  una  vita  nafeofta  , unicamente 
occupato  ne’  più  batti  efercizj  della  umil- 
tà . 
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tà . Ma  la  Tua  infigne  pietà  , unita  alla  fu» 
alta  riputazione  , lo  fece  ben  pretto  cono» 
fcere  per  quello  eh’  egli  era  . Il  Papa  Giu- 
lio II.  volle  vederlo  , e conofcendo  in  ef- 
fo  de  i contraffegni  patenti  d’  un  merito 
ftraordinario , e di  un  eminente  fantità , da*  ì 
quali  la  Chiefa  averebbe  potuto  un  gior- 
no trar  gran  vantaggi , gli  ordinò  lo  ftarfe- 
ne  alla  lua  Corte.  Non  era  quella  1’  incli- 
nazione di  Gaetano  , il  quale  non  fofpira- 
va  che  per  la  folitudine,  per  non  occupar- 
li che’n  Dio  folo  . Tuttavia  gli  fu  d’uopo 
ubbidire  , e *1  Papa  , il  quale  non  voleva 
che  un  sì  gran  lume  reftaffe  fotto  lo  fta- 
jo  y gli  diede  un  Ufizio  di  Protonotario  par- 
ticipante  . L’ aria  della  Corte  non  alterò  il  ! 
fuo  fervore  , nè  *1  fuo  fpirito  di  raccogli- 
mento . Era  in  Roma  una  Congregazione 
dinominata  dell' Amor  Divino,  ftabifita  nel- 
la Chiefa  di  San  Silvettro  , la  quale  aveva 
per  fine  1*  accendere  tutti  i cuori  dell’  amor 
di  Dio  , e 1’  eftinguere  con  quel  fuoco  fa- 
cro  ogni  amor  profano  . Gaetano  appena 
fu  ammetto  nella  fanta  Società , vi  riaccefe 
il  zelo  ed  il  fervore  che  cominciavano  a 
rallentarli:  vi  riftabilì  l'ufo  de’  Sacramenti  ; 
e ben  pretto  lì  vide  quanti  frutti  fi  fanno , 
quando  fi  predica  coll’  efempio. 

Erafi  nell’  impazienza  di  vedere  un  sì 
fanto  Miniftro  promoffo  a gli  Ordini  facri  . 

Per  quanto  ardente  fotte  il  defiderio  ch’egli 
aveva  di  elfere  Sacerdote  , il  folo  penfiero 
del  facro  Minifterio  {paventava  la  fua  umil- 
tà . Il  Papa  Teppe  fargli  coraggio  j ed  aven- 
dolo difpenfato  dagl’  Interftizj  per  li  gradi 
dell’  Ordinazione  , gli  fece  ricevere  in  tre 
giorni  di  fetta  confecutivi  il  Soddiaconato  , 
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Il  Diaconato  , e ’1  Sacerdozio  . Da  grarv 
tempo  non  avevafi  memoria  di  aver  vedu- 
to i fanti  Altari  ferviti  con  tanta  purità , e 
fervore.  Dicevafi  comunemente  , che  Gae- 
tano era  un  Apposolo  in  Pulpito,  e un  Se- 
rafino all’  Altare  . Eficndo  morto  il  Papa 
Giulio  , egli  non  ebbe  altro  desiderio  che 
di  ritirarli  . Lafciò  1*  ufizio  che  aveva  in 
Corte  , e ’I  porto  di  Prelato  che  1'  impie- 
go gli  dava,  e rifolvettedi  darli  in  tutto  all’ 
opere  buone  . Appena  giunto  a Vicenza  , 
fi  fece  della  Congregazione  di  San  Girola- 
mo , formata  fui  modello  di  quella  dell* 
Amor  Divino  , ma  che  non  era  comporta 
fe  non  di  poveri  Artigiani  , e di  Perfone 
del  Volgo  . La  fua  Famiglia  ne  mormorò, 
ma  ’1  Santo  era  da  gran  tempo  infenlibile 
ad  ogni  rifpetto  umano.  Nato,  per  dir  co- 
sì , coll'  amore  della  povertà  Evangelica  , 
aveva  una  predilezione  verfo  i poveri  , che 
crefceva  colla  fua  virtù.  La  fua  carità  non 
potendo  riftrignerfi  dentro  limiti  tanto  an- 
gufti  , quanto  quelli  della  Compagnia  , la 
ftefe  fopra  tutti  i poveri,  e tutti  gl'infermi 
della  Città:  Non  vi  era  alcun  infelice  che 
fuggiffe  al  fuo  zelo  , alcuno  che  non  avefc 
fe  parte  alla  fua  carità. 

Aveva  prefo  per  fuo  Direttore  un  fan- 
to  Religiofo  dell’  Ordine  di  San  Domeni- 
co, il  quale  non  era  applicato  che  nel  mo- 
derare i fuo.i  ecceflì  di  fervore,  e’ifuo  ar- 
dore per  le  umiliazioni  . La  fua  aflìduità 
negli  Spedali  , e la  fua  premura  nel  fervi- 
re  fempre  agl’  Infermi  più  fchifofi  , rifve» 
gliò  ben  prefto  la  carità  quafi  eftinta  de’ 
Cittadini  . Si  videro  i Borghefi  e i Nobili 
efcrcitarfi  a gara  nel  fervire  a’  poveri  , 
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fpinti  dall'  efempio  di  Gaetano;  e gli  Spe- 
dali , da*  quali  la  dilicatezza  delle  Perfone 
mondane  efiliava  per  1*  addietro  ogni  Per- 
fona  civile  , divennero  in  poco  tempo  le 
Cafe  più  frequentate  della  Città. 

Ma  *1  Cielo  preparava  un  teatro  mag- 
giore alla  carità  del  noftro  Santo.  Il  favio 
Direttore  ordinò  a Gaetano  di  andare  a 
Venezia.  Il  Santo  ubbidì  fenza  badare  alla 
Tua  inclinazione  , ed  alle  fue  ripugnanze  . 
Vicenza  pianfe  la  lontananza  di  sì  buon 
Opera jo;  ma  Venezia,  dove  la  Tua  riputa- 
zione lo  aveva  già  preceduto  , lo  accolfe 
con  eftrema  allegrezza.  Se  cambiò  luogo  , 
non  cambiò  inclinazione,  nè  efercizj  . An- 
dò ad  abitare  nel  nuovo  Spedale,  e vi  fe- 
ce beni  sì  grandi  , co’fervizj  che  predò  agl* 
infermi  , e col  buon  ordine  che  (labili  in 

Suella  Cafa  nafeente , che  non  fu  fatta  dif- 
coltà  di  chiamamelo  il  Fondatore.  La  ri- 
forma de*  coftumi  , e la  converfione  della 
Città  furono  il  frutto  tanto  di  fue  frequen- 
ti efortazioni,  quanto  de*  fuoi  efempj.  Tan- 
ti prodigi  fecero  credere  al  Direttore  di 
Gaetano,  che  una  Città  particolare  non  po- 
tefife  badare  al  zelo  del  nodro  Santo  , e 
che  Iddio  Io  avefle  dedinato  a fervire  la 
Chiefa  univerfale  di  una  maniera  più  am- 
pia,e di  maggior  fplendore  . Lo  mandò  a 
Roma  , dove  fi  unì:  più  dettamente  che 
mai  colle  membra  principali  della  Congre- 
gazione dell*  Amor  di  Dio  . Gianpietro  Ca- 
raffa, allora  Vefcovo  di  Teate,  volgarmen- 
te Chieti  , che  fu  poi  Papa  fotto  il  nome 
di  Paolo  IV.  Paolo  Configliere  dell*  illudre 
Famiglia  de’  Ghisleri , e Bonifazio  da  Colle , 
Gentiluomo  Milanefc,  furono  i fanti  Perfo- 
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raggi,  co’ quali  il  noftro  Santo  trattando  de* 
mezzi  di  riformar  molti  abufi  , e di  rime- 
diare alla  rilaffatezza  che  fi  era  introdotta 
nel  Clero,  rifolvette  d’  iftituire  un  Ordine 
di  Cherici  Regolari  fopra  il  modello  della 
vita  degli  Appoftoli  di  Gefucrifto. 

Il  difegno  era  grande  , e 1’  imprefa  diffi- 
cile, ma  pieni  di  confidenza  fopra  la  retti- 
tudine di  lor  intenzioni , fi  volfero  al  Papa 
Clemente  VII.  per  edere  {gravati  de’  lor 
beneficj,  e de’ loro  impieghi;  gli  domanda- 
rono la  fua  protezione  per  un  disegno  che 
doveva  efler  utile  alla  Chiefa.  Il  Papa  eb- 
be difficoltà  nell’  acconfentire  in  ifpezieltà , 
che  ’l  Caraffa  rinunziaffe  il  Vefcovado  ; ma 
i Cardinali  ebbero  anche  difficoltà  maggio- 
re nell’ approvare  un  Iftituto  che  non  folo 
non  voleva  fondi , nè  rendite  , come  quel- 
lo de’Religiofi  di  S.Francefco;  ma  portava 
la  povertà  e lo  fpogliamento  fino  a vietare 
il  mendicare  , e '1  domandare  , obbligando 
tutti  i Regolari  ad  abbandonarli  interamen- 
te alla  Provvidenza.  Il  Caraffa  e Gaetano 
rapprefentarono  sì  bene  la  conformità  di 
quella  maniera  di  vivere  con  quella  degli 
Appoftoli  , e de’  primi  Difccpoli  di  Gefu- 
crifto , che  ottennero  alla  fine  1’  approva- 
zione di  quell'  ammirabile  Iftituto , che  rin- 
nova in  quefti  ultimi  tempi  lo  fpirito , e Io 
fpogliamento  più  perfetto  de  primi  Secoli 
della  Chiefa.  Nel  dì  14.  di  Settembre  dell’ 
anno  iyz4.  S.'  Gaetano  e i fuoi  tre  illuftri 
Compagni  avendo  rinunziate  tutte  le  loro 
facoltà,  delle  quali  i poveri  ebbero  la  mag- 
gior parte;  fecero  i loro  voti  nella  Chiefa 
del  Vaticano  nelle  mani  di  Monfignor  Giam- 
battifta  Bonziano  Vefcovo  di  Gajeta,  e Da- 
ta- 
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tarlo  Appoftolico  , eh*  era  flato  diputato 
dal  Papa  per  ricevere  i loro  voti  ; avendo 
di  già  approvato  con  grand’ elogj  il  nuovo 
Iftituto  fotto  nome  di  Cherici  Regolari  , 
con  una  Bolla  del  dì  14.  di  Giugno  dello 
ftefs’anno  1*24.  Dopo  i loro  voti,  eleffero 
un  Superiore,  che  fu  il  Caraffa,  cui  il  Papa 
aveva  Tempre  voluto  confervare  il  titolo  di 
Vefcovo  di  Teate  j e dal  nome  di  quella 
Città  i Reli  gioii  del  nuov'  Ordine  hanno 
prefo  quello  de' Teatini,  Tempre  da  effi  di 
poi  confervato. 

Come  1*  indivozione  e 1'  ignoranza  degli 
Eccle finitici,  la  fregolatezza  de'coftumi  de* 
Laici , la  negligenza  del  culto  divino  nelle 
Chiefe  , e ’1  difgufto  de’  Sacramenti  erano 
flati  il  primo  oggetto  del  zelo  di  quefti 
Uomini  Appoftolici  , il  fine  del  loro  Ifti- 
tuto  Tu  in  primo  luogo  il  riflabilire  la  pu- 
rità de’  coftumi,  l’amor  dello  Audio  , e la 
regolarità  del  vivere  nelle  Perfone  di  Chie- 
fa.  In  fecondo  luogo  V eftinguere  la  cupi- 
digia , e’1  far  rivivere  lo  ftaccamento  dall* 
intereffe,  formandole  fopra  lo  fpirito,  e To- 
pra  la  perfezione  dell’appoftolica  povertà  . 
In  terzo  luogo  il  riflabilire  in  ogni  luogo 
la  decenza  , e la  magnificenza  ancora  del 
Luogo  Tanto,  col  far  rivivere  il  primo  fpi- 
rito di  rifpetto  , e di  religione  , che  dee 
animare  tutte  le  cerimonie  citeriori  della 
Chiefa.  In  quarto  luogo  il  purgare  la  Cat- 
tedra della  verità  da  tutto  ciò  che  vi  era 
flato  introdotto  di  baffo , e di  profano  . Irr 
quinto  luogo  il  combattere  per  ogni  luogo 
le  nuove  Erefie  , l’afliftere  agl’ infermi  per- 
fino al  Tepolcro,  e l’accompagnare  i rei  al 
Tupplicio . 
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Roma  e tutta  l’ Italia  fentirono  ben  pre- 
tto i vantaggi  dell'ammirabile  fondazione, 
di  cui  era  1’  anima  San  Gaetano  . L’  odore 
di  fua  fantità  , e di  quella  de’  fuoi  Confra- 
telli tratte  molti  nella  loro  Congregazio- 
ne) e fu  cagione  che  lì  daffe  da  quel  pun- 
to il  nome  di  Teatini  agli  fletti  fra  Seco- 
lari eh’ erano  più  divoti  , e menavano  una 
vita  più  efemplare  . Crefcendo  tutto  gior- 
no il  numero  , fu  d’  uopo  trovare  una  ca- 
fa  più  vafta  . Si  ftabilirono  fu  ’l  Monte 
Pincio  , di  dove  furono  coftretti  ufeire  1’ 
anno  feguente  per  la  violenza  de’  Soldati 
dell’  Imperadorc  che  aveva  prefa  la  Cit- 
tà . La  lor  cafa  fu  faccheggiata  , ed  egli- 
no molto  maltrattati  . San  Gaetano  in  if. 
pezieltà  , ebbe  a fofirire  di  molto  j fu  po- 
llo più  volte  alla  tortura  , ad  iftigazione 
di  un  Soldato  , che  avendolo  veduto  per 
gran  tempo  in  Vicenza  , ed  avendolo  co- 
noftiuto  > avevalì  immaginato  eh’  egli  fof- 
fe  ancora  molto  ricco  . Dopo  le  crudeli 
prove  , ufcì  di  Roma  col  corpo  tutto  in- 
franto , infieme  co’  fuoi  Confratelli  , non 
avendo  tutti  che  '1  lor  Breviario  fotto  il 
braccio  > ed  una  povera  vette  fopra  il 
corpo  , ed  effendofi  imbarcati  nel  porto 
d’Oftia,  vennero  in  Venezia.  La  Signoria 
gli  accolfe  con  venerazione  , gli  alberg  ò In 
S.  Nxcola  di  Tolentino  j e lì  può  dire  , 
che  ’l  lor  Ordine  prendette  il  fecondo  na- 
Icimento. 

Effendo  fpirati  i tre  anni  della  fuperio- 
rità  del  Caraffa  , non  ebbelì  riguardo  nè 
alle  lagrime  , nè  alle  preghiere  di  Gaeta- 
no j fu  eletto  in  fuo  luogo  , per  governa- 
re una  Congregazione  della  qual  era  il 
° ° Pa- 
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Padre  . Il  nuovo  impiego  nulla  colfe  alla 
cura  eh’  egli  aveva  de’  Poveri  foreftieri  . 
Non  fu  men  afflduo  negli  Spedali,  e la  fua 
carità  non  comparì  mai  con  maggior  fplen- 
dore  ed  ammirazione  in  tutto  il  paefe  , 
quanto  in  un’ occasione  di  pelle  > portata» 
vi  da’Vafcelli  di  Levante. 

Il  fuo  zelo  foftenuto  in  ogni  luogo 
dall'  opinione  di  fua  fantità  , faceva  di 
continuo  frutti  maravigliolì  j e non  li  fe- 
ce appena  vedere  in  Verona  > dove  tutto 
era  fottofopra  nel  Clero  , che  vi  pofe  la 
tranquillità  , mettendovi  la  riforma  . Man- 
dato a Napoli  per  ordine  del  Papa  , per 
fondarvi  una  delle  fue  cafe  , accettò  1’ 
abitazione  che  gli  fu  data  dal  Conte  d’ 
Oppido  , e ricusò  i fondi  e le  rendite  , 
che  ’J  Conte  forzavali  di  fargli  accettare  , 
non  volendo  che  la  perfezione  di  fua  po- 
vertà foffrifle  alcun  danno  . I vantaggi 
della  nuova  fondazione  furono  gli  ftellì  in 
Napoli , eh*  erano  flati  in  Vicenza  , in  Ro- 
ma , e ’n  Venezia  . La  riforma  de'  coftumi 
lo  feguiva  in  ogni  luogo  , ed  ovunque  San 
Gaetano  compariva  , vedevanlì  il  Popolo  s 
i Magiflrati,  la  Nobiltà,  e’1  Clero  cambiar 
fembiante. 

Il  Papa  Paolo  III.  eh’  era  fucceduto  a 
Clemente  VII.  , avendo  innalzato  il  Ca- 
raffa al  Cardinalato,  la  Congregazione  ne 
ricevette  un  nuovo  luftro  . Come  il  no- 
flro  Santo  non  fi  affaticava  meno  nello 
flabilire  la  purità  della  Fede  , che  la  puri- 
tà de*  coflumi  , la  fua  vigilanza  gli  fece 
feoprire  tre  Eretici  occulti  , che  fotto  1* 
apparenza  di  riforma  , e di  pietà  , onde  fi 
ornavano  , feminavano  in  Napoli  le  novi- 
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tà  pcrniziofe  del  Luteranifmo  - Valdo  Mar- 
ty  ed  Ochino  furono  coftretti  ritirarli  , 
non  avendo  voluto  convertirli  , e per  lo 
zelo  del  noflro  Santo  la  gran  Città  fu  pre- 
fervata  dal  contagio  dell*  Erelia  . Lo  Hello 
zelo  l'obbligò  a far  molti  viaggi  verlo  Ro- 
ma, verfo  Venezia,  e nel  Vicentino,  e per 
tutto  collo  Hello  fucceflb  j fenza  che  ’n 
mezzo  a tutte  le  fue  agitazioni  il  fuo  rac- 
coglimento interiore  , la  fua  penitenza  , e 
la  fua  divozione  particolare  patillero  alcu- 
na alterazione  . Il  fuo  tenero  amore  ver- 
fo Gefucfflo  , e verfo  la  Vergine  fanta 
crefceva  colle  fue  occupazioni  j il  fuo  cuo- 
re n’era  di  continuo  ac  cefo  , e non  pro- 
nunziava mai  il  facro  nome  di  Gesù  , che 
non  vi  aggiugnefle  quello  di  Maria  . E f- 
fendo  entrato  nella  vigilia  di  Natale  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  per  paf- 
farvi  la  notte  , appena  lì  pofe  in  orazio- 
ne , che  JJ  Figliuolo  di  Dio  li  fece  vedere 
ad  elfo  nello  (fato  in  cui  era  nella  fua 
nafcita  temporale  . La  Santa  Vergine  che 
teneva  il  divin  Bambino  fra  le  lue  brac- 
cia , glielo  pofe  fra  le  mani  , mentre  le 
confolazioni  fpirituali  inondavano  1*  anima 
fua  d' una  maniera  ineffabile  , come  Io  dil- 
le egli  Hello  . Dopo  1*  infigne  favore,  non 
viveva  più  che  dell’  amore  divino  , il  dì 
cui  ardore  li  faceva  vedere  di  continuo 
(opra  il  fuo  volto  . Macerava  fenza  inter- 
ruzione la  fua  carne  con  un  fanco  rigo- 
re j non  lafciava  il  fuo  ciliccio  che  per 
lacerarfi  il  corpo  con  difcipline  armate  di 
ferro  , e pattava  fovente  le  notti  in  que- 
lli fanguinolì  efercizj  . Il  fuo  digiuno  era 
continuo  » la  fua  intima  unione  con  Dio 
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non  fu  mai  interrotta  dall’  azione  , e fu 
veduto  palfare  le  fei  e le  fett’  ore  in  ora- 
zione immobile  in  tatto  . Quelle  grazie 
che  parevano  innalzarlo  fopra  la  condizio- 
ne de*  mortali  , non  lo  rendevano  infenlì- 
bile  alle  pubbliche  calamità  . Era  afflitto 
in  ifpezieltà  dalle  afflizioni  della  Chiefa  , 
eh'  era  lacerata  dalle  nuove  Ercfie  . Face- 
va fare  di  continuo  delle  orazioni  , ed 
imponeva  de*  digiuni  all’  efempio  de’  fuoi  j 
e fi  pub  dire  che  i vivi  dolori  fentiti  da 
elfo  per  tanti  pubblici  mali  , abbreviaflero 
la  fua  vita  . I miracoli  eh’  egli  operava 
aumentavano  tutto  giorno  1’  opinione  di 
fua  fantità  . Uno  de  Fratelli  della  Cafa 
avendo  (pezzato  1’  ofso  vicino  al  tallone  » 
refiò  foggetto  ad  un’  apoftema  , che  fece 
rifolvere  i Cerufici  a troncargli  la  gamba  . 
San  Gaetano  gli  pregò  differire  1’  opera- 
zione perfino  al  giorno  feguente  . Pafsò 
una  parte  della  notte  nella  camera  dell’ 
infermo  . Dopo  la  fua  orazione  , tolfe  le 
fafee  al  piede  , baciò  la  piaga  , fecevi  fo- 
pra il  fegno  della  Croce  , e nel  giorno 
feguente  i Cerufici  venuti  per  fare  la  peri- 
colofa  operazione,  trovarono  il  piede  tan- 
to fano  , quanto  fe  mai  non  vi  fofse  Hata 
alcuna  piaga . 

Era  già  gran  tempo  , che  la  fanità  del 
Santo  s’indeboliva  , fenza  che’l  fuo  fervo- 
re reftafse  alterato  . Confumato  alla  fi- 
ne dalle  fue  fatiche  Appoftoliche  , e dal- 
le fue  grandi  aufferità,  infermo  (fi.  Avendo 
voluto  il  Medico  eh’  egli  fi  coricafse  fo- 
pra un  materazzo  , rifpofe  : Il  mio  Salva- 
tore è morto  fopra  una  Croce  i è molto 
ipeno  che  io  rauoja  fopra  la  cenere  . In 
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fatti,  in  quello  flato  di  penitenza,  dopo  aver 
ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti,  ed  avere  efor- 
tati  i Tuoi  Figliuoli  a non  diminuire  giammai 
in  conto  alcuno  la  perfezione  del  lorolftitu- 
to , refe  dolcemente  il  fuo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore, in  Napoli,  nel  dì  7.  di  Agofto  delPanno 
i?47.  eh*  era  il  feflantefimo  fettimo  di  fua 
vita  , e *1  ventèlimo  terzo  della  Fondazion 
del  fuo  Ordine.  Il  fuo  corpo  fu  fotterrato 
con  molta  folennità  nella  fua  Chiefa  dì  San 
Paolo  in  Napoli,  dov*  è in  grandilfima  ve- 
nerazione . I gran  miracoli  che  aveva  fatti 
in  vita  , e che  fi  aumentarono  tanto  dopo 
la  fua  morte,  fpinfero  il  Papa  Urbano  Ot- 
tavo a dichiararlo  Beato  con  un  Breve  dell* 
anno  1629.  e la  fua  canonizzazione  fu  termi- 
nata colle  ordinarie  formalità  dal  Papa  Cle- 
mente X.  l’anno  1673.  Si  prova  ancora  tut- 
to giorno  il  credito  che  quello  Santo  ha 
apprelfo  Dio  , co*  miracoli  che  ’1  Signore 
opera  per  fua  intercelfione  colla  quale  T 
anno  1660.  l’Elettore  e T Elettrice  di  Bavie- 
ra ottennero  la  lor  Primogenita  Maria  An- 
na Vittoria  , che  poi  fu  Spofa  delSerenifs. 
Dolfino  j e per  gratitudine  del  beneficio  1* 
Elettrice  mandò  a 40.  Cafe  di  Teatini  un 
Bambino  d*  argento  , come  fi  vede  nella 
lor  Chiefa  in  Parigi,  e’n  Italia. 

La  MefTa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa» 
è la  feguente. 

• • \ 

DEus  , fui  Beata  C a;  et  atta  CanfeJJori  tua 
Apofìoltcam  vivandi  formato  imitavi  tri- 
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bui  (li’  da  nobis  ejus  inter  ceffi one  & exemplo  in 
te  femper  confi  dere  , & fola  tocleftia  defiderare . 
Per  Dominum , 0Y. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.$i. 

* * i , « , . . 

BEatus  vir  , qui  mventus  e/l  fine  macula  : 
& qui  pojl  aurum  non  abtit  , nec  fpera- 
vit  in  pecunia  Ó”  thefauns  . Quis  eft  hic  > Ò* 
laudabimus  eum  ? Fecit  enim  mirabilia  in  vi - 
ta  fua  . Qui  probatus  eft  in  ilio  , Ó'  perfe^lus 
eft , erit  illi  gloria  eterna  : qui  potuit  tranfgre- 
di  , <&  non  eft  tranfgreffus  ; facere  mala  , O* 
non  fecit  : ideo  (labilità  funi  bona  illius  in  Do - 
mino,  & eleemofynas  illius  enarrabit  omnis  EC‘ 
eie  fi  a Sanlìorum. 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  , primo  Auto- 
re del  Libro  che  fi  dinomina  Ecclefialli- 
co  , ovvero  Libro  della  Sapienza  , eflen- 
dofi  propofto  Salomone  per  modello  , fi 
applicò  com’egli  a raccomandare  lo  ftudio 
della  Sapienza , e a dare  agli  Uomini  del- 
le iftruzioni  piene  di  pietà  . Era  quelli  un 
Uomo  di  una  fetenza  molt*  ampia  , ed  era 
in  riputazione  d'uno  degli  Uomini  più  in- 
telligenti del  fuo  tempo. 


RIFLESSIONI. 

• ...  c 

Beatus  vir  qui  poft  aurum  non  abiit  , nec 
fperavit  in  pecunia  Ó*  thefaurts  . Da  sì  gran 
tempo  che  correli  dietro  all*  oro  , che  fi 
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confuman  gli  fpiriti,  e le  forze  fenza  gua- 
dagnar altro  che  un  capitale  di  afflizioni  , 
d’inquietudini  , di  difpiaceri  e di  rimorfì  , 
ben  doverebbefì  efser  guarito  dalle  proprie 
illufioni  , ed  avere  {coperta  la  vanità  di 
quello  fantafma,  onde  tutti  fi  fanno  un  ido- 
lo. L’  avarizia  è una  infermità  , che  nello 
flefso  tempo  s’  impadronifee  della  mente  e 
del  cuore  . E’  una  fpezie  di  follia  , dalla 
quale  pochi  guariscono  . O quanto  fi  viene 
ad  efsere  deplorabile , quando  fi  lafcia  domi- 
narli da  tal  pafitone!  Se  per  lo  meno  un  ava- 
ro fofse  liberale  verfo  colui,  al  quale  fiama 

debitori  di  tutti  L beui  della  vita 

Ma  l’avarizia  non  è Solamente  il  vizio  deir 
anime  vili,  è ancora  quello  de’  cuori  poco 
criftiani.  Si  è Sempre  tanto  avaro  verfo  di 
Dio,  quanto  verfo  Se  flefso.  L’  altrui miferia 
poco  intenerisce  colui  che  non  ama  che  ’I 
proprio  danajo . V avarizia  è ’n  tutti  difprez- 
zabile  j ma  non  è mai  più  odioSa , che  quan- 
do regna  in  perfone  le  quali  Secondo  il 
linguaggio  dell’  Appoftolo*  non  ne  debbo- 
no nemmeno  Sapere  il  nome  : Avariti a nec 
nominetur  in  vobis  y,  fi  cut  dteet  Santlos  . Che 
compafiione  l Perfone  consacrate  al  mini- 
fterio  degli  Altari  , ed  impegnate  dal  loro 
fiato  a non,  aver  altra  eredità  che’l  Signo- 
re  , hanno  la  paflìone  di  lafciarne  a colo- 
ro che  debbon  efsere  gli  eredi  de’  Sordidi 
loro  rifparmj  , mentre  tanti  poveri  lor  do- 
mandano con  giufiizia  la  rendita  del  lor  pa- 
trimonio, che  la  pietà  de’ Fedeli  ha  conSe-- 

fnato  alle  loro  mani  . Non  è forSe  quella 
a pazza  vanità  che  ’l  Profeta  ha  ragione 
di  mettere  nel  numero  delle  abbominazioni 
che  fi  commetton  nel  Tempio  ? Non  è que- 
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fta  la  debolezza  di  mence  , la  follia  ridico* 
la,  come  parla  il  Savio,  che  infaftidifce  , 
e dee  recar  orrore  a tutte  le  Perfone  di 
buon  fenno  ? Come  ? Perfone  che  Iddio  ha 
feparate  come  per  fe,  e *1  regno  delle  qua* 
li  non  è di  quello  Mondo  , non  fi  occupa- 
no fe  non  in  quello  che  può  contribuire 
aH’ingrandimento  di  lor  Famiglia  l Come  ? 
Perfone  alle  quali  le  limoline  de*  Fedeli 
hanno  fatto  la  rendita  , e fovence  ancora 
fon  mantenute  dal  foto  férvizio  dell*  Alo 
re>  negano  afe  ftefle  ciò  eh* è lor  neceisa- 
rio,  per  lafciare  a*  Nipoti  , o forfè  a Per- 
fone ftranìere,  con  che  fomminiftrare  al  lo- 
ro fuperfluo  1 Perfone  che  portano  la  lo» 
fordida  avarizia  dipinta  fopra  il  lor  mal 
compofto  citeriore  , piu  ardenti  per  li  lor 
interdir , più  affamate  del  lor  falario  che  r 
Laici  Udii  j fempre  più  inumane  verfo  i 
poveri , e verfo  fe  (Ielle  y che  non  mettoir 
elleno  a guadagno  ! Ma  alla  line  qual  moti- 
vo di  una  sr  vile  y e sì  ignominiola  econo- 
mia ? Altro  non  ne  hanno  che  quello  di 
aumentare  col  lor  proprio  difpendio  un  ca- 
pitale , dal  quale  non  debbono  trar  profitto1, 
e non  dee  fervire  che  a nudrire  il  Juflb,  e V 
ambizione  di  coloro , a’  quali  fempre  è tat> 
ào>  il  veder fene  poffelTori  - 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  . Cap.  6 . 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis  J 
Nemo  poteft  duobus  Dominìs  fervire  : aut 
enim  unum  odio  habebit  , & alterum  diliger  : 
aut  unum  fuftinebit  , Ó*  alterum  coruemnet  . 
Non  poteftìs  Deo  fervire  > & mammoni  . Ideò 
dico  vobis , ns  foliciti fitis  animi  veftri  quid  man- 
ducetis  y neque  corpori  veftro  quid  induamini  «. 
Nonne  anima  plus  eft  qudm  efca  » & corpus 
plufquàm  veftimtntum  ? Refpicite  voi  atti  tei  coeli  x 
quoniam  non  ferunt , neque  metunt  , neque  con- 
gregane inhorrea  : Ó*  Pater  vtfter  cccleftis  pafeit 
illa  « Nonne  vos  magie  pluris  eftis  illis  ? Quis 
autem  veftrùm  cogitane , poteft  adjicere  ad  [tatù- 
ram  fuam  cubitum  unum  ? Et  de  veftimentcy 
quid  foliciti  eftis  ? Confederate  Mia  agri  quomo- 
do  crefcunt  : non  laborant  , neque  nent  . Dico 
autem  vobis  : quoniam  nec  Salomon  in  omni  glo- 
ria fua  coopertus  eft  ficut  unum  ex  iftis  . Si  au- 
tem faenum  agri , quod  hodie  eft  x & cras  in  cli- 
banum  mittitur  > Deus  ftc  veftit  ; quanto  magie 
vos  modici  fidei  ? Nolite  ergo  foltciti  effe  y dicera- 
tee  : Quid  manducabimus  > aut  quid  bibemus , aut 
quo  operiemurì  Htc  enim  omnia  gentes  inquirunt  i 
Scit  enim  Pater  vefter , quia  his  omnibus  indige- 
nte^ Quirite  ergo  primium  regnum  Dei  , & jufti- 
tiam  ejus  : & hic  omnia  adjicientur  vobis  . 


M E- 


Digitized  by  Google 


Agosto  VII.  Giorno.  ìff 
MEDITAZIONE. 
Della  confidenza  in  Dio . 

Ponto  I* 

Confidente  che  faremmo  , per  dir  co- 
sì , onnipotenti  , fe  la  noftra  confi- 
denza in  Dio  forte  viva , cortame  , e perfet- 
ta. Non  cì  mancano  gli  ajuti,  fe  non  per- 
chè a noi  manca  la  fede  . Le  noftre  peti- 
zioni fono  poco  afcoltate , e le  noftre  ora- 
zioni poco  efaudite  , perchè  manchiamo  di 
confidenza  in  Dio  . I favj  del  Mondo  fi  fon- 
dano fopra  la  loro  prudenza  , come  fe  fof- 
fe  infallibile  ; i Ricchi  fi  fondano  fopra  il 
lor  oro , i Giovani  fopra  la  lor  età , le  Per- 
fone  robufte  fopra  la  lor  fanità  » come  fo- 
pra (labili  fondamenti.  Si  fa  sì  gran  fonda- 
mento fopra  il  favore  de*  Grandi , fopra  1* 
autorità  de* Padroni,  fopra  il  numero  degli 
Amici , che  pare  fi  creda  poter  fare  il  tutto 
fenza  lo  ftefloDio,  fopra  di  cui  lì  pub  dire 
facciali  poco  fondamento  . Sperimentiamo 
tutto  giorno  1*  infufficienza,  e l’infedeltà  del- 
le creature,  fenza  vedere  che  tutto  ciò  pof- 
fa  offendere  in  conto  alcuno  la  confidenza 
che  vi  abbiamo . Non  lafciamo  di  ritornare 
a quelle  canne  che  fi  fono  piegate,  e fi  fo- 
no tanto  fovente  fpezzate  fra  le  noftre  ma- 
ni . Da  che  nafce  dunque  , che  noi  fpCvia- 
mo  sì  poco  nel  Signore  j in  erto  » il  di  cui 
potere  è immenfo , infinito  > e la  fedeltà  sì 
provata  * Da  che  nafce,  che  quantunque  la 
natura  abbia  porte  ne*  rvoftri  cuori  delle  fe*» 
menze  di  quella  virtù»  come  fi  vede  ne’ più 
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empj,  i quali  ne* maggiori  pericoli,  e negli 
accidenti  improvvifi  non  pofteno  impedirli 
ìl  levar  le  mani  al  Cielo  , e ’l  chiamar  Dio 
in  lor  foccorfo.  j da  che  nafee  ^ dico  ,.  che 
non  ottante  quell’  iftinto  , abbiamo  tant& 
difficoltà  nel  mettere  la  noftra  confidenza 
nel  Creatore?  Come  tutto  dò  è affatto  fuor 
di  ragione , è impoffibile  il  renderne  ragio- 
ne  alcuna.  Quello  fi  può  dire  fi. è,  che  noi* 
abbiamo  mai  ben  confiderato.  le  ragioni  di: 
operare  d’altra  maniera, che  manchiamo  di' 
fede  ed  anche  piu  di  amor  di  Dipi  che  la  no. 
ftra  cofeienza  ci  rimprovera  di  continuo  le 
noftre  infedeltà  nel  fervizio  di  Dio ,,  la  no- 
ftra viltà,  le  noftre  ingratitudini  ..  Non  cefi- 
fiamo  di  difpiacere  a Dio,,  di  difubbìdire  a* 
fuoi  voleri,  di  deprezzar  la  fua Legge,  e le 
fue  maffime  ed  ecco  quello  che  iiideboli- 
fee,  quello  ch’eftingue  la  noftra  confidenza, 
in  Dio.  Pieni  di  diffidenza  nella, fua  bontà,, 
ci  volgiamo  ad  ogni  altro  j folo  dopc^aver 
provato  L’infedeltà  e l’impotenza  delle  crea- 
ture , per  difperazione ,,  e per  forza  ricorria- 
mo al  Creatore  ,,  ed  anche  vacillando  , a 
con  diffidenza  e ci,  reca  ftupore,.ci  lagmar 
mo  ancora  che  Iddio  non.  ci  efaudifee?  Noi*, 
farebbe  anzi  da  maravigliarci  , fe  Iddio  ci 
preftaffe  la  fua.  mano  beneficai 

P ti-  k x a I L 

Confiderate  efsere  cofa  ftfipenda  la  con*- 
traddizione  di  noftra  vita  colla  noftra  cre- 
denza . Tutti  fiamo  perfuafi  che  Iddio  e 1 
Autore,  e la  Sorgente  di  tutti  i beni  , ed 
unicamente  fiamo'  debitori  alla  fua  bontà 

di  tutti  i doni  che  poffiama  attendere  e 

non 
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non  riceviamo  che  da  eflo  : perchè  dun- 
que manchiamo  di  confidenza?  Poteva  egl* 
ispirarcene  di  vantaggio,  che  coi  non  do- 
mandarci fé  non  quella  confidenza  per  im- 
pegnarlo ad  affiderei  nè‘  nodri  bisogni 
Credile  quia  accipietis  : Credete  con  fermez- 
za di-  aver  » ricevere  quanto  domandere- 
te} e farete  affidito  . Iddio  ha  impegnata 
Ja  Tua  Parola,  che  ci  £a  ficurtà  di  quanta 
ci  promette  , e dee  certamente  rendere: 
rodante  la  nodra  confidenza;  dopo  qued* 
Acutezza.»  ogni  altra  precauzione  è inuti- 
le dal  canta  di  Dio  » pure  come  il  giura- 
mento è qualche  colà  di  più.  inviolabile 
dagli  Uomini,  che  tutti  gli  altri  impegni», 
il  Signore  ha  voluto  aggiugnerlo.  alla  fua. 
parola  , a fine  di  farci  vedere. , dice  San 
Paolo , con  maggiore  certezza  la  codanza 
immutabile  di  lue  promelfe  ..  Son  elleno- 
necedarie  altre  prove  >.  è necefiario  altro* 
motivo  più.  predante  »,  ricercanfi  altre  ra- 
gioni per  rifvegliare  la  nodra  fperanza  >. 
per  afficurare  la  nodra  confidenza  , per 
animare  la  nodra  fede  ?-  Che  felicità  per 
noi,  che  Iddio  accomodandoli  alla  nodra 
debolezza  voglia  giurare  per  amor  noftrol 
pofrebb’egli  meglio  dar  ad  intendere  quan- 
to fia  lineerò  il  fuo  defiderio  di  darci 
quanto,  ci  promette  l Chnos  bentos.,-  quorum 
eaufa  Deus  turati  O miferrimos  , fi.  nee  Deo 
Turanti  creàimus  !.  ( TertulL  ) Qual  dev*  ef- 
fer  dunque  la  fermezza  di  queda  confidai* 
za ch'è  fondata  Copra  impegni  tanto  po- 
tenti?. Qual  calma  ,,  qual  tranquillità  non 
debbono  produrre  ne  nodri  cuori  sì  ben 
fiondate  fperanze?  Com’è  poffibile,  che  vfc 
fieno  ancora  accidenti  che  ci  Spaventi- 
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no  perdite  di  beni  che  ci  difperino  , rivo- 
luzioni che  ci  turbino,  avendo  un  Dioche 
ci;  offerifce,  che  c'  prefènta  il  Tuo  foccor- 
fo?  Pure  non  è Te  non  troppo  vero  > che 
la  diffidenza  e *1  timore  regnano  quali  uni- 
verfalmente  ne*  cuori . 

Sono  sì  perfuafo  , o mio  Dio  , che  ve- 
gliate fopra  coloro,  i quali  fperano  in  voi; 
e che  nulla  può  mancare,  quando  fi  atten- 
dono da  voi  tutte  le  cole  , che  ho  rifolu- 
to  (gravarmi  per  1*  avvenire  (opra  di  voi 
di  tutte  le  mie  inquietudini  . Gli  Uomini 
poffono  fpogliarmi  e delle  facoltà,  e dell* 
onore  j le  malattie  poffono  togliermi  le  for- 
ze, poffo  anch’effere  affai  infelice  per  per 
dere  la  voftra  grazia  a cagion  del  pecca- 
toj  ma  non  perderò  mai  la  mia  fperanza  ; 
la  conferverò  fino  all*  ultimo  momento  di 
mia  vita;  e tutti  i Demonj  deH’Inferno  fa- 
ranno' in  quel  momento  vani  sforzi  per  ra- 
pirmela: In  te  Domine  f\ peravi , non  confundnr 
in  itctnum . 

Aerazioni  divote  nel  cor(b 
del  giorno. 

Domine  non  confundnr , quoniam  invocavi 

Pf.  30. 

Vi  ho  invocato  , o Signore  , non  farò 
confufo. 

'■-In  te  Domine  / per  avi , non  confundnr  in  iter- 
num . Pf.30. 

Tutta  la  mia  confidenza  è in  voi,  o Si- 
gnore , non  averò  mai  la  confufione  di 
avervi  fperato  in  vano. 

1 - J „ •*..  .4  et  1 ~ • • 
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P RAT  1C HE  DI  PIETÀ*. 

i . CE  io  fono  apprettò  di  voi , o mio 
O Dio,  diceva  il  fant’Uomo  Giobbe, 
sfiderò  arditamente  tutti  i miei  nemici  : 
non  permettete  dunque  mai  che  io  me  ne 
divida  , e nulla  potrà  mai  fcuotere  la  mia 
confidenza  : Pone  me  juxta  te , (T  cujufvis. 
manta  pugne t contra  me  . Tutto  è pieno  d* 
infidie  e di  fcogli;  vìviamo  in  paefe  nemi- 
co s le  avverfità,  le  croci  nafcono  perfino 
fopra  il  trono  ; abbiamo  in  noi  ftefli  un 
.fondo  inefaufto  di  miferie  e di  afflizioni  -, 
i mali  hanno  inondata  tutta  la  terra  ; tut- 
tavia per  ifpaventevole  che  fia  quefto  di- 
luvio d’infermità , di  mali  * e di  miferie  » 
non  fo  efferne  fpaventato  , o mio  Dio  > 
dice  il  Profeta  > perchè  voi  liete  meco  : 
Non  timebo  mala%  quoniam  tu  metum  «...  Ab- 
biamo la  confidenza  nel  noftro  Dio,  c fa- 
remo ben  predo  fenza  timore.  Povera  Ve- 
dova che  liete  fenz*  ajuto , e fenza  prote- 
zione, liete  carica  dì  Figliuoli»  e di  debi- 
ti, rigettata,  deprezzata»  perfeguitata , ab- 
biate ricorfo  a Gefucrifto,  mettete  in  eflo 
tutta  la  voftra  confidenza  , egli  farà  deli- 
ramente il  voftra  alilo , il  voftra  protetto- 
re, il  voftra  appoggio  » Povero  Artigliano 
non  avete  alcun  rifugio  nel  Mondo  » ricor- 
rete a Gefucrifto  con  confidenza  » egli  fo- 

10  vi  farà  tutto  : Nwnquid  non  ego  melior  ti - 
bi  fumì  quam  decer n Eilttì  Abbiate  una  con- 
fidenza lenza  mifura,  e fenza  termini  j e ’n 
tutti  ^li  avvenimenti  funefti , e ne’  faftidio- 

11  accidenti  della  vita,  dite  fubito  co’  fuoi 
Difcepoli;  Domine  fulva  nos  tperimus . Signo- 
re 


| 

'Digitized  by  Google 


léo  Esbrcizj  di  Pista*. 
re  falvateci  j fenza  il  voliro  ajuto  damo  ir» 
procinto  di  perire  . Non  fate  fondamento 
nè  fopra  gli  amici,  nè  fopra  la  voftra  in- 
dullria;  non  dovete  trafeurare  r mezzi  che 
fono  dettati  dalla  prudenza  ; ma  non  vi 
fondate  che  full'ajuto  del  Cielo. 

2.  La  divina  Provvidenza , dice  S.  Frati- 
cefcp  di  Sales,  non  differifee  ri  filo  foccor- 
fo,  che  per  eccitare  la  noftra  confidenza  . 
Se  *1  noftro  Dio  non  ci  concede  Tempre  ciò 
che  noi  domandiamo,  lo  fa  per  ritenerci' 
appretto  di  fe  , e per  darci  con  quello  it 
fondamento  di  (limolarlo  e di  collrignerlo 
con  amorofa  violenza  . Confidarli  in  Dio 
fralle  dolcezze,  nella  profperità  e nell' ab- 
bondanza, ognuno  fa-  farlo:  ma  ’l  metter!» 
affatto  nelle  fue  braccia  fra  i turbini,  e le 
cempelle,  è proprietà  de*  Figliuoli . Mettete 
in  pratica  quella  maffima  importante:  dac- 
ché vi  fuccede  qualche  cola  averfa , diffi- 
cile, dannofa  , entrate  nella  volita  came- 
ra, gettatevi' appiedi  dei  Croeififso  r e met- 
tendo tutta  la  voftra  confidenza  nella  bon- 
tà del  Salvatore  , domandategli-  il  Tuo  a j ia- 
to, e ia  fua  grazia  . Evitate  que’  fembian- 
ti  medi  , pieni  di  difperazione  e di  lamen- 
ti , che  moflrano  della  diffidenza  : ifpirate 
ia  (letta  confidenza  a*  vollri  Figliuoli , ed 
a tutta  h voftra  famiglia  ..  Saremmo  onnò 
potenti , fe  non  mancaffimo  di  fede* 
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I Santi  Ciriaco,  Largo,  b 
Smeraldo,  Martiri. 

LTmperador  Diocleziano  affociò  all'' li»* 
t perio  Maflimiano  Ercole  , nativo  di 
Sirmico,  nell’anno  z$6.  Quelli  appena  giun- 
to in  Roma , proccurò  di  dare  de*  contrai 
legni  di  Tua  gratitudine  al  Tuo  Benefattore  > 
col  fargli  fabbricare  uno  de’  più  magnifici 
Palazzi  per  fervirgli  di  bagni , che  fu  poi 
dinominato  le  Terme  di  Diocleziano,  ed  è 
Tempre  fiato  fiimato  come  il  più  bel  mo-. 
nutriente  delia  magnificenza  Romana.  Que-. 
fio  Principe  non  cercando  che  di  piacere, 
al  vecchio  Imperadore  , non  credette  me- 
glio fecondare  il  fuo  genio , che  col  perfe» 
guitare  i Criftiani , contro  i quali  aveva 
egli  ftelfo  un  odio  mortale.  Efiiendofi avve- 
duto, che  ’l  fangue  de’ Martiri,  in  vece  dt 
ridurli  a nulla  , aumentava  il  numero  de* 
nuovi  Criftiani , rifolvette  di  perfeguitarli 
con  nuovo  genere  di  fupplizio  > ch’era  tan- 
to più  crudele ,.  quant’era  più  lungo , e fa- 
cendoli perire  nell’  ofcurità,  fembrava  do» 
ver  eftinguere  nell'Imperio  il  nome  Criftia- 
no.  Ordinò  che’l  fuperbo  edifizio  non  fof- 
fe  l’opera  che  del  fudor  de’ Criftiani,  e gli 
condannò  tutti  a fervire  di  manovali. 

Era  uno  fpettacolo  degno  dell’  ammira- 
zione di  tutto  il  Cielo , il  vedere  il  nume- 
ro prodigiofo  di  Confefsori  d'ogni  età  , dT 
ogni  qualità,  d’  ogni  feifo  * gettare  i fon- 
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dammi,  carreggiare  la  rena  , portar  dell* 
acqua,  e ftrafcinare  pezzi  di  fallì  di  enor- 
me grodezza  . Le  immenfe  fatiche  erano 
fenza  folle vo,  e come  l’intenzione  era  di 
farli  tutti  perire  , non  davafì  ad  eflì  quali 
alcun  cibo  : di  quella  maniera  il  fuperbo 
Palazzo  fu  1 frutto  de’fudori  di  que’ Con- 
fefsori  illuflri  ; e forfè  per  quella  ragione,  1 
mentre  tutti  gli  altri  pubblici  edifizj  fono 
flati  confumati  dal  fuoco  , e dal  tempo  , 
quello  è rellaro  quaft  del  tutto  intatto; ed 
è flato  cambiato  in  una  magnifica  Chiefa 
confacrata  a Dìo  fotto  il  nome  di  Nollra 
Signora  degli  Angioli , eh’  è pofseduta  da* 
Reverendi  Padri  della  Certofa. 

In  una  sì  crudele  perfecuzione , un  Si- 
gnor Romano  nomato  Trafone  molto  ric- 
co , e Crilliano  occulto  , reflò  intenerito 
dalla  crudeltà  ond’erano  trattati  que*  San- 
ti, e rifolvette  di  alfillerli  nelle  loro  mife- 
rie.  Ciriaco,  Largo  e Smeraldo,  zelanti 
Crifliani  > che  non  erano  per  anche  dati 
feoperti  come  tali , ed  erano  riferbati  dal 
Cielo  per  lo  follievo  e per  la  confolazio- 
ne  di  que’  poveri  Fedeli , gli  parvero  atti 
per  efsere  i generoli  miniftri  di  fua  carità. 
Comunicò  loro  il  fuo  difegno , e li  fervi 
di  eflfi  per  portare  le  fue  limoline  a’  Cri- 
fliani  che  fi  affaticavano  in  quell’  edifizio. 

La  commeflìone  era  pericolofa  , e i nollri 
tre  Santi  non  ignoravano  il  pericolo;  ma’I 
loro  zelo  e la  lor  carità  animavano  il  lor 
coraggio  . Andavano  fenza  timore  fra  gl’ 
illuftri  Confefsori  , provvedevano  copiofa- 
mente  à tutti  i loro  bifogni , e fervendoli 
deliramente  dell’  occalione,  gli  fortificava- 
no contro  il  lor  avvilimento,  e gli  anima- 

va- 
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vano  alla  perfeveranza.  Il  Papa  S. Marcel- 
lino informato  del  coraggio  e della  cariti 
de*  noftri  Santi»  volle  vederli , ed  avendo 
trovato  un'eminente  virtù  in  quegli  Eroi  Cri- 
(liani,  ordinò  Diacono  della  Chiefa  Roma- 
na S. Ciriaco,  affinchè  fofse  più  in  iftato 
di  provvedere  efficacemente  alle  neceffità 
{pirituali  de’ Fedeli. 

Innalzato  alla  nuova  Dignità,  foddisfece 
con  frutto  al  Minifterio  lacrofc  Largo  , e 
Smeraldo  non  gli  cedevano  in  zelo  , e ’n 
fervore  , furono  perciò  ben  pretto  ricom- 
penfati  della  lor  carità  e delle  loro  fatiche.' 
Furono  tutti  e tre  colti  all’  improvvifo  ca- 
richi di  viveri  e di  limofine  che  portavano 
a*  fanti  Confeffori.  Furono  arrettati,  e con- 
dannati eglino  tteffi  ad  affaticarli  nella  fab- 
brica delle  Terme. 

Non  fi  può  efprimere  qual  fotte  1*  alle- 
grezza de’  nottri  Santi  , quando  fu  annun. 
ziata  ad  etti  la  loro  forte  j non  potevano 
confiderai  fenza  un  fommo  piacere  il  mo- 
mento in  cui  averebbono  avuta  parte  nelle 
fatiche  e nelle  mi  ferie  di  tanti  fanti  Con- 
feflori  di  Gefucriftoj  e quello  che  aumen- 
tava la  lor  allegrezza,  era  la  fperanza  che 
avevano  di  coronare  col  Martirio  le  loro 
fatiche,  la  loro  vita  . Il  defiderio  di  otte- 
nere quetta  grazia  faceva  che  raddoppiaf- 
fero  la  lor  carità  e *1  lor  fervore  . Non  fi 
videro  appena  mefcolati  colla  moltitudine 
sì  venerabile  di  Servì  di  Dio,  che  avereb- 
bono voluto  follevarli  tutti  nelle  loro  fati- 
che, e dividere  con  ognuno  in  particola- 
re le  loro  afflizioni  . Non  folo  furono  ve- 
duti fottome tterfi  al  pefo  del  ceffone  per 
portar  della  rena,  e ftrafcinare  il  carro  pie- 
no 
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no  di  pietre  j ma  fé  vedevano  alcuno  de’ 
Jor  Fratelli,  o aggravato  dagli  anni,  o lan- 
guido per  la  debolezza , o angariato , eglino 
fteflì  fi  caricavano  del  fardello , e facevano 
il  di  lui  lavoro.  Saturnino  uno  de’  Confek 
fori,  venerabile  per  la  fua  virtù  , e per  la 
fua  età,  veniva  meno  fotto  il  pefo,  quan- 
do i noftri  Santi  fi  prefcntarono  agli  Ufiziali, 
e gli  pregarono  contentarli,  che  per  folle- 
vare il  buon  Vecchio , faciffero  la  di  lui 
parte . 

Una  carità  sì  patente  fece  una  grand* 
impreflione  nell’animo  degli  Ufiziali  : non 
potevano  ammirare  abbaftanza  la  mode- 
stia , la  dolcezza , e la  premura  che  aveva- 
no gli  Eroi  Criftiani  di  follevare  i loro 
Fratelli  . La  gioja  in  ifpezielrà  che  fi  ren- 
deva fcnfibile  fra  tante  fatiche  , lor  fece 
giudicare  trovarli  nc*  Criftiani  una  virtù  ed 
una  fortezza  .foprannaturale  . Avviarono 
Mafiimiano  di  ciò  che  faceva  il  foggetto  dì 
lor  ammirazione } ed  efaltarono  in  ifpeziek- 
tà  la  carità  eroica  di  Ciriaco,  di  Largo  e di 
Smeraldo.  Il  barbaro  Principe  che  nondi- 
ftinguevafi  che  per  1’  odio  da  effo  portato 
a’  Criftiani  , in  vece  di  ricevere  qualche 
buona  impreflione  da  una  carità  sì  poco 
ordinaria  , non  divenne  che  più  crudele  $ 
ordinò  che  fodero  prefi  i tre  Confeffori  , 
e foffero  rinchiufi  in  una  pfgione  , per  ef- 
fer  condannati  all'eftremo  fupplizio.  Que- 
lla prigionia  gli  afftifle  , perchè  fi  vedeva- 
no fuori  di  flato  di  follevare  i fanti  Con- 
feffori, e di  effer  a parte  delle  fatiche  de* 
lor  Fratelli. 

Intanto  il  Signore  non  volle  lafciar  per 
Sraa  tempo  una  virtù  sì  benefica  feppelli- 

ta 
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ta  nell’  ofcurità.  Alcuni  Cicchi  ebbero  ri- 
corfo  a’  noftri  Santi.  Ciriaco  avendoli  ab- 
bracciati , fece  fopra  gli  occhi  loro  il  fe- 
gno  della  Croce , e nello  fteffo  iftante  ri- 
cupcraron  la  villa.  Il  miracolo  fece  del  ro- 
naorc  , molti  infermi  vennero  alla  prigione 
per  implorare  i lor  foccorlì  , Iddio  efaudì 
la  loro  fede  j non  vi  fu  alcuno  che  non 
ritornalfe  guarito,  e la  guarigione  del  cor» 
po  fu  ad  elfi  la  falute  dell’anima. 

La  fama  di  quelli  miracoli  giunfe  per- 
fino alla  Corte  dell'  Imperadore  , quando 
una  delle  Figliuole  di  Diocleziano  noma- 
ta Artemia,  dal  Principe  amata  con  tene- 
rezza , fu  poffeduta  dal  Demonio  che  la 
tormentava  d’  una  maniera  (tupenda  . Il 
Principe  che  teneramente  1’  amava  volle 
vederla.  Le  orribili  contorlioni  che  lo  fpi- 
rito  maligno  le  faceva  fare  , trafsero  dagli 
occhi  fuoi  Je  lacrime  , e gli  trafifsero  il 
cuore  con  un  dolor  vivo , e non  potè  fo- 
ftenere  per  lungo  tempo  lo  fpettacolo  fa- 
nello, Ella  fi  lacerava  il  corpo  urlando  , 
e gridando  di  continuo  , che  non  poteva 
efsere  liberata  fe  non  dalla  virtù  di  Ciria- 
co Diacono  della  Chiefa  Romana  . L*  Im- 
peradore  fofpendendo  allora  tutto  il  fuo 
furore  contro  i Crilliani  , ordinò  che  fof- 
fero  tratti  nel  punto  llelso  Ciriaco , ed  i 
fuoi  due  Compagni  dalla  prigione  , e fof- 
fero  pregati  di  liberare  la  fua  Figliuola  . 
I Santi  vedendo  la  Principelsa  fi  mofsero 
a compalfione  , e dopo  la  lor  orazione  , 
Ciriaco  comandò  al  Demonio  di  ufcir  da 
quel  corpo  . Ubbidirò  , rifpofe  il  Demo- 
nio , perchè  non  pofso  reliltcre  all’  onni- 
potenza di  Gefucrillo  3 ma  non  ufcirò  di 
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qui,  che  per  andare  alla  Corte  del  Re  dì 
Perfia  . Tu  non  farai  cofa  alcuna  , repli- 
cò Ciriaco,  che  non  fia  in  tua  confuso- 
ne, e non  ferva  alla  gloria  del  Criftianefi- 
mo.  Nello  fteSso  punto  la  Fanciulla  fi  tro- 
vò libera  da  un  doppio  Demonio  ; per- 
di’ elTendofi  gettata  a’  piedi  del  Santo  , 
gli  manifeftò  eh’  ella  credeva  fermamente 
in  GeSucrifto  , e voleva  effer  Criftiana  . 
Fu  tenuta  nafeofta  per  qualche  tempo  la 
risoluzione  della  Principefia  all’  Impera- 
dore , il  quale  Sentendoli  molt*  obbliga- 
to del  Servizio  che  ’l  noftro  Santo  gli  ave- 
va preftato,  gli  fece  dare  una  caSa  in  Ro- 
ma . 

Intanto  la  Figliuola  del  Re  di  Perfia  , 
nomata  Giobia  , fi  trovò  pofleduta  nello 
fteflb  tempo  dallo  fteflb  Demonio  j e Id- 
dio volle,  eh*  ella  di  continuo  efclamafle 
non  poter  effere  liberata  che  dal  Diaco- 
no Ciriaco  , il  quale  trovavafi  in  Roma  . 
Il  Re  che  amava  con  Somma  tenerezza  la 
Sua  Figliuola  , eSsendo  molto  Senfibile  al- 
la Sua  difavventura  , e non  volendo  la- 
sciar coSa  alcuna  per  Sollevarla  , mandò 
un  AmbaSciadore  all’  Imperadore  per  pre- 
garlo di  mandargli  Ciriaco  Senza  dilazione 
di  tempo  . Diocleziano  che  aveva  inte- 
reSse  di  eSsere  circospetto  con  quel  Re  , 
non  efitò  neppure  per  un  momento  . Ci- 
riaco ebbe  ordine  di  partire  coll*  Amba- 
Sciadore , e fi  acconSentì  che  i Suoi  due 
cari  Compagni  lo  accompagnaSsero  nel 
viaggio.  Fu  fatta  una  parte  del  cammino 
per  Mare  . In  vano  gli  fu  offerito  un  ac- 
compagnamento , non  volle  altro  che  'I 
Suo  battone,  andando  a piede,  Senza  mi- 
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rigare  le  Tue  aufterità  , digiunando  rigoro- 
fament®  ogni  giorno  j e cantando  le  lodi 
di  Dio  tutti  e tre  camminavano  come  Ap- 
posoli. 

Efsendo  giunti  alla  Corte  del  Re  di  Per- 
iìa  , reftarono  dolcemente  forprefì  in  ve- 
dere quel  Principe  gettarli  a'  loro  piedi  , 
pregandoli  di  aver  compadrone  di  fila  Fi- 
gliuola . S.  Ciriaco  gli  promife,  che  quan- 
do egli  volefse  credere  in  Gefucrifto  , fua 
Figliuola  farebbe  liberata  dal  Demonio  , e 
riceverebbe  colla  fede  una  fanità  perfetta. 

Il  Principe  promife  tutto  , e lo  mantenne. 

Il  Santo  appena  ebbe  fatta  la  fua  orazio- 
ne , comandò  al  Demonio  in  nome  di  Ge- 
fucriflo  di  lafciar  quel  corpo,  e la  Fanciul- 
la fu  liberata  . Il  Padre  , e la  Figliuola  fi 
convertirono,  e più  di  quattrocento  Paga- 
ni ricevettero  il  Battefìmo.  , 

Il  foggiorno  de’noftri  Santi  nella  Corte 
non  fervi  folamente  a confermare  i nuovi 
Criftiani  nella  fede}  ma  a fare  anche  ogni 
giorno  nuove  conquide  a Gefucrifto,  ed  a 
produrre  nuovi  miracoli . Dopo  quaranta- 
cinque  giorni  , efsendofi  imbarcati  di  nuo- 
vo, partirono  per  ritornare  a Roma  , do- 
ve il  Signore  doveva  ben  prefto  coronare 
le  loro  fatiche . L’Imperadore  Diocleziano 
gli  lafciò  vivere  in  pace  , ed  è facile  il 
comprendere  il  gran  bene  che  quefti  Eroi 
Criltiani  facevano  fra’  Fedeli . Ma  efsendo 
Diocleziano  ufcito  di  Roma  per  andar  a 
vifitare  alcune  Provincie  dell’Imperio  , Maf-  j 
fìmiano  il  di  cui  odio  , e furore  contro  i 
Crilliani  cfefcevano  di  giorno  in  giorno  , 
gli  fece  arredare  , ed  ordinò  a Carpafio 
d'impiegare  tutti  gli  artificj  , di  mettere  il 
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tatto  in  opera  per  ifpignerli  ad  offerire  de’ 
facrificj  agli  Dei  dell’  Imperio  ; e quando 
avefsero  ricufato  , di  facrificarli  agli  fteffì 
Dei. 

La  fola  propofizione  che  lor  fu  fatta  d! 
rinunziar  Gefucrido,  lor  fece  tant’ orrore  , 
e ne  moftrarono  tanto  fdegno,  che  non  fu* 
rono  di  vantaggio  (limolati  . Fu  fatto  ben 
predo  il  lor  procefso,  e condannati  a mor- 
te ; ma  come  il  fanto  Diacono  Ciriaco  non 
cefsava  di  predicar  Gefucrido  , e di  pub- 
blicar di  continuo,  che  i pretefi  Dei  dell* 
Imperio  non  erano  che  Demonj  dell’Infer- 
no, il  Giudice  gli  fece  verfare  della  pece 
bollente  fu’l  capo.  Il  fanto  foffri  il  tormen- 
to con  eroica  pazienza  ; e come  non  cef- 
fava  di  confefsare,  e di  lodar  Gefucrido  , 
fu  didefo  fopra  il  cavalletto,  e maltratta- 
to a colpi  di  battone  , non  cefsando  in 
quel  fupplizio  di  gridare  : Gloria  a voi  , 
Gesù  mio  fupremo  Signore  ; abbiate  pietà 
di  me  che  fono  un  peccator  indegno  del- 
la grazia  che  mi  fate  di  patire  per  la  glo- 
ria del  vodro  nome.  La  fua  codanza  recò 
dupore  a’  Pagani  . Maflimiano  efsendone 
avvifato  , ordinò  che  Ciriaco  , Largo  , e 
Smeraldo  fofsero  fubito  tatti  morire  deca- 
pitati con  venti  altri  Martiri  , i quali  eb- 
bero parte  alla  defsa  corona  . Il  lor  mar- 
tirio feguì  il  dì  16.  di  Marzo  dell’anno  30$. 

I lor  unti  Corpi  furono  fotterrati  fuori 
della  Città  vicino  al  luogo  del  lor  fuppli- 
zio nella  drada  del  Sale  , che  in  alcuni 
luoghi  è dinominata  , Via  Salaria  . Quelli 
de’ Santi  Ciriaco,  Largo,  e Smeraldo  ne  fu- 
rono poco  dopo  tolti  , e trafportati  dal 
Papa  San  Marcello,  Succefsore  di  S.  Mar- 
cel- . 
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cellino,  in  una  terra  appartenente  ad  una 
Dama  Criftiana  nomata  Lucina,  nella  ftra- 
da  d’Ollia,  un  buon  quarto  di  lega  in  di- 
flanza  dalla  Città.  Come  quella  Traslazio- 
ne fu  fatta  nel  dì  8. 'di  Agofto  , la  Chic- 
fa  ha  eletto  quello  giorno  per  fare  la  lo- 
ro Fella.  • . . , » 

* ; 1 * •<  ' *1  . 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
j -*  di  quelli  gran  Santi.  • - 

* % * - •«  * j 

V Orazione  che  lì  dice  nella  Meda 
> s è la  lèguente^.  . ^ ( 

DEusy  qui  nos  annua  fanàorum  Martyrum 
tuorum  Cariaci , Largì  & Smaragdt  fole  - 
mnitate  Utificas:  concede  propitius  } ut  quorum 
natali  ti  a colimus , virtutem  quoque  puffi onis  imi- 
tentar,  Per  Dominar»,  &c. 

La  Pistola. 

i . ‘ * ‘ * 

• » 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di 
S.  Paolo  a’Teffalonicclì.  Cap.i. 

FRatres , Grarias  agimus  Deo  fine  intermijfit* 
ne:  quoniam  cùm  accepiffetis  k nobis  ver * 
bum  auditus  Dei  , accepiflis  illud,  non  ut  ver- 
bum  bcminum  , fed  ( fìcut  eft  vere  ) verbum  Dei, 
qui  operatur  in  vobis , qui  credidiftis  . Vot  enim 
imitatores  falli  eflis , Fratres  , Ecclefiarum  Dei , 
qua  funt  in  Judia  in  Chrtfio  Jcfu  : quia  eadem 
puffi  eftis  & vos  k contribulibus  veflris  , fìcut 
& ipfi  k Judeis , qui  & Dominum  occidemnt 
J e fum , & Prophetas , & nos  perfecuti  funt , & 
Deo  non  placent  , & omnibus  hominibus  adver- 
fantur  , prohibentes  nos  gentibus  loqui  , ut  fulvi 
Croifet  Agofto,  H fiant , 
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fintiti  ut  implennt  peccata  fu*  femper:  pervertii 
enim  ir a Dei  fuper  illos  ufque  in  fintm. 

La  Pillola  di  S.  Paolo  a’  Teffalonicefi  è3 
la  prima  di  tutte  quelle  che  1*  Apposolo 
abbia  fcritta  alle  Chiefe,  fecondo  il  fenti- 
mento  di  S.  Giangrifoftomo.  Si  crede  che 
ciò  feguifle  1’  anno  jz.  ovvero  f di  Ge- 
fucrifto . Molti  credono  eh*  ella  lìa  Hata 
fcritta  d* Atene . E‘  più  verilimile  che  folle 
fcritta  da  Corinto , dove  vennero  a vili- 
tarlo  Sila  e Timoteo. 

RIFLESSIONI. 


Wratress  ^gratias  agimus  Deo  fine  intermijfio- 
ne  : quoniam  tùm  accepijfetis  * nobis  ver  bum 
nudi  t us  Dei  , accepifiis  illud  , non  ut  ver  bum 
hominum  , fed  ( ficut  eft  vere  ) verbum  Dei. 
Oggidì  non  ci  vien  predicata  altra  parola: 
ricevei!  forfè  come  parola  di  Dio?  Uno 
de’  maggiori  gaflighi  onde  Iddio  minaccia 
il  fuo  Popolo  per  bocca  del  Profeta , è *1 
togliere  la  forza  e la  virtù  del  pane  onde 
E nudrifee:  Auferam  robur  panis . Se  quello 
pane  diviene  inlipido  , e fenza  fapore,  fe 
non  ha  più  la  forza  di  nudrirvi  , bifogna 
neceffariamente  cadere  in  una  debolezza  , 
in  un  infralimentp  mortale  . La  parola  di 
Dio  è ‘1  pane  dell*  anima  , non  mancano 
perfone  caritative  che  dillribuilcano  quello 
pane  celelle;  non  potrebbe  dirli  che  la  mi- 
naccia terribile  ch'JEgli  faceva  al  fuo  popo- 
lo, lì  efeguifea  oggidì  contro  i Criftiani  ? 
Mai  tanti  Predicatori,  piai  tanti  Sermoni  , 
potrebbelì  dire,  mai  tante  converlìoni?  Le 
Perfone  llclTe  più  alfiduc  ad  udire  il  Ser- 
mo- 
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mone  , non  fono  Tempre  le  più  regolate  . 
Perchè  così  poco  fratto  ? Perchè  fi  riceve 
quella  divina  Temenza  , come  pura  paro- 
la degli  Uomini , e non  come  pura  paro- 
la di  Dio  . Colui  eh*  è Figliuolo  di  Dio  , 
diceva  il  Salvatore,  afeolea  le  parole  di 
Dio  : quello  che  fa  che  voi  non  le  ascol- 
tate , è che  non  liete  Figliuoli  di  Dio  . 
Nulla  meglio  mofira  la  Sanità"  e ‘1  vigore 
dell*  anima  , quanto  la  fame  della  divina 
Parola  . Iddio  parla  in  varie  maniere.  Id- 
dio ci  parla  nell’intimo  del  cuore  colle  Tue 
ispirazioni  : Guai  a chi  è Tordo  a quella 
voce  interiore  . Iddio  ci  parla  co*  buoni 
efempj  : Guai  a chi  non  intende  quello 
linguaggio  „ Iddio  ci  parla  con  cento  di- 
vertì avvenimenti  di  vita:  Guai  a chi  non 
là  trarne  profitto  . Il  Mondo  , le  nollre 
pa filoni , il  nollro  amor  proprio  parlano  d* 
ordinario  più  alto  che  Iddio  ; fanno  trop- 
po ftrepitoj  ed  ecco  ciò  che  c’  impedirne 
l'udirlo  , infelicemente  per  , noi  j la  pri- 
ma lingua  che  s'intende  , e s'impara,  è ’! 
linguaggio  delle,  pafiioni,  e dell’ amor  pro- 
prio: palliamo  tutta  l’ infanzia,  e Sovente 
anche  tutta  la  Gioventù  , e non  parliamo 
altro  che  quello  gergo  . Quante  fono  le 
perfone  mondane,  che  non  parlano  in  tut- 
ta la  loro  vita  che  in  quello  linguaggio  ? 
Si  doverà  rellar  maravigliato  , Te  non  in- 
tendiamo la  voce  di  Dio  ? fi  palla  tutto  il 
tempo  della  vita  fralle  perfone  del  Mon- 
do; non  fi  ode  parlare  che  delle  lor  leg- 
gi, non  fi  difeorre  che  delle  Tue  malìime  ? 
la  Parola  di  Dio  a limili  perfone  è un  lin- 
guaggio llraniero  che  non  s'  intende  . Il 
Criftiano  , e 1*  Uomo  mondano  hanno  un 

H t lin- 
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linguaggio  ben  differente  : farà  ftupore  , fe 
non  sTntendono? 

Il  V À n g e l e. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Marco.  Cap.  16. 

IHJ.  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fiuis 
Euntes  in  mundum  univerfum  , predicate 
Euangelium  ormi  Creature. . Qui  crediderit , €> 
baptixMtus  fuerit , falvus  erit  : qui  vero  non 
credi  derè t , condemnabitur  . Sìgnx  autem  eos  , 
qui  crediderint  : bee  fequentur  : In  nomine  meo 
Demonio,  ejicient  : linguis  loquentur  novis •:  fer~ 
pentes  tollent  : & fi  mortiferum  quid  tiberine  , 
ncn  eis  nocebit  : fuper  egros  manus  imponene  , 
<&  ben)  bobebunt . 


MEDITAZIONE. 

‘ Della  Fede  Cri fi  lana. 
Punto  I. 

COnfiderate , che  quantunque  la  Fede 
fia  una  virtù  dell’intelletto , il  difet- 
to di  Fede  è un  vizio  della  volontà.  Ave- 
re! ben  pretto  lafciati  que*  piaceri , fi  di- 
ce, fe  avefli  la  fede  . Ed  io  vi  dico,  che 
averefte  ben  pretto  la  fede  , fe  averte  la* 
fciati  quei  piaceri  . Si  ftupifce  che  tante 
perfone  le  quali  non  mancan  di  fpirito  , fi 
arredino  oftinatamente  in  gravi  errori  in 
materia  di  religione  perfino  a difenderli 

co- 
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come  domini  . Si  fviluppino  i mifterj  del 
cuore  y Te  ne  guarivano  le  illufioni >'  e 
la  converfione  della  mence  Teguirà  ben  pre- 
do quella  del  cuore . Le  nebbie  fi  forman 
nell’aria,  ma  vengono  tutte  dall’acqua  eh* 
è (opra  la  terra.  L’erefia  tiene  la  Tua  fede 
nella  mente  ; ma  è Tempre  debitrice  della 
Tua  nafeita  e del  Tuo  progredì»  alle  diTpofi- 
zioni  del  cuore . Si  comincia  a dubitare  , 
dacché  fi  comincia  a vivere  poco  cridia- 
namente.  La  fede  Tegue  Tempre  la  qualità 
de*  coltami , non  è perTeverante  nella  Tua 
purità,  dacché  quelli  cominciano  ad  effer 
corrotti . Non  più  fi  vuole  che  quanto  c* 
incomoda  fia  vero , quando  non  fi  Tegue 
che  una  via  Tacile  e comoda  . Uh  cuore 
fchiavo  della  patitone  fa  ben  predo  devian- 
te  la  mente  . Dal  dubbio  fi  pafia  agevol- 
mente all’  errore;  quando  l’orgoglio,  l’im- 
purità, l’avarizia,  o la  vendetta.  Tono  di- 
venuti il  vizio  dominante,  la  mente  allora 
non  più  proccura  combattere  le  Tue  illufio- 
ni>  ma  difenderle  e Teguirle.  Dio  buono  f 
Un  poco  di  ferioTe  rifletiìoni  fopra  un  pun- 
to che  tanto  c’interefla  , o come  farebbo- 
no  ravvederli  molte  perTone  di  molti  de- 
plorabili errori  ! In  quetie  miTerabili  difpo- 
fizioni,  fi  confiderano  le  più  terribili  veri- 
tà della  religione  come  pregiudicj  del  na- 
Tcimento.  La  mente  guada  dalla  malignità 
del  cuore  , fi  dabilifce  Giudice  Tupremo 
della  Fede,  e non  vuole  altri  Tuffragj  che 
quelli  de’  Tenfi  . Ma  Te  la  mente  deiw-ifee 
tanto  alle  inclinazioni  del  cuore,  il  cuore 
parimente  non  deferiTce  meno  a'  lumi  na- 
turali della  mente,  per  quanto  limitati,  per 
quanto  difettofi  eh*  efièr  pollono . Tutto 

H * ciò 
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ciò  che  la  mente  non  comprende , è con- 
dannato j tutto  è fottomeffo  alle  Tue  idee. 
La  mente  e ’1  cuore  fi  preftano  vicende- 
volmente fervizio.  E reca  ftupore  dopo  di 
ciò  il  veder  nafcere  in  tutti  i tempi  tante 
forte  d’errori  y tante  Sette  tutte  perniziofe^ 
Si  afcenda  perfino  alla  lor  origine  3 ella 
non  è difficile  da  trovarli  1 fi  vcderà  che 
tutte  l’erefie  non  hanno  altri  princijsj.  Si 
può  anche  aggiugnere,  che  la  diverfita  del- 
ie paffìoni  è quella  che  ha  fatto  nafcere  la 
diverfita  de’  loro  dommi . Gli  artefici  di 
quelli  che  la  Chiefa  deplora  da  tanti  Seco- 
li, hanno  imprefso  il  carattere  della  lor 
mente  e del  loro  cuore  , o per  dir  meglio 
di  lor  palfioni  , nella  Setta  che  produce- 
vano. La  ribellione  contro  la  Chiefa,  il  fu- 
rore contro  le  verità  della  Fede  fono  flati 
gli  effetti  del  lor  orgoglio  : I nuovi  fiflemi 
di  religione  , quello  di  lor  cupidigia,  e ’i 
libertinaggio,  la  bafe  e’1  fondo  dì  lor  Mo- 
rale . Mio  Dio  ! Di  qual  importanza  è *1 
confervare  la  purità  de’  coftumi,  fe  vuelfi 
confervarc  la  purità  della  fede!: 

P V N T © II# 

Confidente  che  fra  tutti  gli  flati , il  più 
miferabile  è quello  di  un  Criftiano  che  cre- 
de poco.  Il  poco  di  lume  che  gli  refta  , 
t>afta  per  far  che  fi  perda,  ma  non  è fu£ 
fidente  per  far  che  fi  Calvi  . La  Fede  era 
libera  nelle  prigioni  de’  primi  Crifliani  5 è 
incatenata  e fchiava  dacché  fon  liberi.  Ciò 
n*fce  perchè  le  paflioni  hanno  prefo  le  ve- 
ci de’ Tiranni.  Da  che  nafce  l’eflrema  ne- 
gligenza delle  cofe  della  falute  ? Nafce  dailx 
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effe r eftinta  la  Fede.  Una  paflione  in  un 
cuore  dalla  rilaflatezza  e dall’  ozio  di  già 
ammollito,  è come  un  fuoco  che  fi  attac- 
ca ad  una  materia  umida:  eccita  un  fumo 
denfo  che  acceca  la  ragione , e le  impedi- 
re il  vedere  le  cofe  loprannaturali  . La 
paflione  ci  rende  ciechi  verfo  gli  oggetti 
anche  fenfibili.  Dee  recare  ftupore  s’  ella 
ci  ruba  la  cognizione  delle  fpirituali  e del- 
le divine?  Ciò  che  rifpigne  i cattivi,  arre- 
ca i buoni  . Ciò  che  offende  i libertini  , 
confola  le  perfone  dabbene  : non  polfono 
ammirare  abbaftanza  ciò  che  gli  altri  non 
poflbno  credere.  L'Eucariftia,  l’Incarnazio. 
ne , la  morte  di  un  Dio  , tutti  quelli  gran 
mifterj  eh'-  efercitano  la  fede  de’  cattivi 
Criftiani,  non  fanno  che  infiammar  di  vanp 
faggio  l’amor  de’  più  regolati  , e de’  piu 
ferventi  ; Non  potete  comprendere  che 
un  Dio  abbia  potuto  abballarli  perfino  a 
farli  Uomo  per  la  falute  degli  ftelfi  Uo- 
mini che  dovevano  sì  mal  corrifpondere  a 
Dio  : e fe  lo  comprendefte  , farebb‘  ella 
cofa  tanto  degna  di  ammirazione  ? Se  Id- 
dio noli  potette  fare  fe  non  quello  che  pof- 
fiamo  comprendere,  farebbe  egli  Dio  ? Se 
Ja  maniera  di  effere,  propria  di  Dio  folo, 
potefs’  efsere  fecondo  la  capacità  del  de- 
boi talento  dell*  Uomo  4 farebb’  egli  un 
efsere  infinitamente  perfetto , infinito  ? Id- 
dio volendo  farli  - conòfcere  .all’  Uomo, 
ha  dovuto  farli  conofcere  ad  cfso  col  mez- 
zo de  i lumi  della  Fede  . Non  vi  è altra 
ftrada  di  falute  , non  vi  è altra  via  al- 
la gloria  eterna  . E fi  trovano  delle  diffi- 
coltà nel  credere  ciò  che  Iddio  rivela  ? 
Si  può  avere  difficoltà  a fottometterfi  , a 
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ridurre  la  noftra  mente  in  ifchiavitu  fotto 
l’ubbidienza  di.  Gefucrifto  ? Mio  Dio  l Co «• 
me  fi  ha  poca  ragione  quando  fi  manca 
di  Fede!  Perdonatemi!,  o Signore,  la  mia 
infedeltà  j ella,  è ftaia  la  forgente  funefta 
di  tutti  i miei  errori . Rianimate  la  mia  fe- 
de ; rifufcitatela  qùefta  fede  j ed  ella  farà 
la  mifura  della  mia  penitenza  , e del  mia 
amore . 

Afpirazionì  divóte  nel  corfò 
del  giorno..  ’ 

• * v ; 

.*  * •**•*'  y \ ' » 

Demine , adauge  nobìs  fidem  . Luc.i7* 

Signore,  aumentateci  la  fede. 

Credo  , Domine , adjuv»  incredulitutetn  me  Am-* 
Marci*. 

Credo,  o Signore , fortificate  la  mia  prò- 
pria  fede-  ! f • 

f RA  T LCffZ  DI  PIE  TUÌ* 

r.  TE  negar  di  credere  ciò  che  la  Chie- 
X fa  ci  propone , è un  infigoe  follia  r. 
ma  è forfè  minor  follia  il  non  vivere  fe- 
condo la  legge  che  fi  crede  i -Nella  «10- 
fha  religione , la  Morale  non  è men  1 og- 
getto di  noflra  Fede  y che  ’l  Domma  .. 
Crederebbe!!  facilmente  tutto  ciò  che  £ 
volefie , purché  fofiìmo  lafciati  vivere  co- 
me voleflimo  . Nella  noftra  Religione  bi- 
fogna  credere  ;■  ma  bifogna  vivere  in  con- 
formità di  quello  fi  crede.  Ecco  una  veri- 
tà importante  , e che  difpiacerà  alla  mag- 
gioì  parte  delle  perfone  - Mici  Fratelli.  ». 
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dice  KAppoftolo  S.  Jacopo,  fe  alcuno  dice 
che  ha  la  fede , e non  ila  Y opere , a che 
quello  potrà  fervagli?  Forfè  la  fede  potrà 
falvarlo  ? Se  là  fede  . fosgiugne  , non  ha 
i’opere , è morta  in  fe  della . Ma  alcuno  di- 
rà, continua  lo  Hello  Santo*.  Voi  avete  la 
fede,  ed  io  ho  l'opere  t Fatemi  vedere  fen- 
za  I*  opere  che  avete  la  fedej  quanto  a 
ine,  vi  farò  vedere  lamia  fede  dall'opere. 
Ecco  il  linguaggio  che  dovete  tenere.  Efa- 
minate  oggi  le  le  voflr’ opere,  fe  i vollri 
collumi  , fe  tutto  il  voflro  vivere  dicono 
che  avete  la  fede»  Non  vi  rendete  llupido 
fopra  un  punto  tanto  elfenziale  : non  ifcaro- 
biate  . Ecco  qual  dev*  edere  oggi,  e per 
molti  giorni,  il  foggetto  di  voflra  Medita- 
zione , e di  voflre  riftelfioni  ordinarie } e 
la  fera  nel  vollro  efame  di  cofcienza,  do- 
mandate a voi  Hello  , fe  le  voHre  azioni 
della  giornata  provino  che  avete  la  fede» 
QueHa  pratica  , regolarmente  offervata  » 
ballerebbe  per  innalzarvi  in  poco  tempo  ad 
lana  virtù  eminente» 

a»  La  nollra  fede  non  più  lì  trova  fra 
prove  faticofe,  grazie  ai  Signore  j le  per- 
fecuzioni  de*  nemici  del  nome  Crifliano 
fono  ceffate  ; viviamo  ir»  uq  tempo , in 
cui  la  religione  Crifliana  regna  pacifica- 
mente , e lènza  tempeHe  » Ma  in  quello 
tempo  di  pace  non  lì  ha  men  bifogno  di 
coraggio  per  dichiararli  apertamente  in 
cent*  occafìonr  per  vero-  CriHiano,  facen- 
do una  profellìone  aperta  della  Legge  di 
Gefucriflo,  e delle  maflìme  del  Vangelo  » 
Guardatevi  bene  dall’  arroffirvi  della  pie- 
tà . Vi  trovate  fra*  mondani  , non  efitare 
di  condannare  le  malli  me  del  mondo  : di- 
ti f 
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fendete  in  ogni  oecalione  le  fante  pratiche 
di  divozione,  delle  quali  i libertini  hanno 
fovente  Tempietà  di  fare  degl’  mfipidi  mot- 
teggi . Stimatele  tutte  : praticate  con  fer- 
vore tutte  quelle  che  convengono  al  vo- 
ftro  (lato  : fatene  anche  1*  apologia  con* 
prudenza  : le  più  femplici  non  fono  le  me- 
no degne  di  rifpetto  , e in  ifpezieltà  tut- 
te quelle  che  tendono  a predare  alla  £ai> 
sa  Vergine  il  culto,  che  Y è dovuto. 
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S.  Romano  Soldato,  Martirf. 

• . '-  '•  ■>  > '•  . 

LÀ  Chiefa  celebrando  In  quello  giorno 
la  vigilia  di  S.  Lorenzo  fa  la  com- 
memorazione di  S,  Romano  , che  1*  ilhiftrc 
Diacono  della  Chiefa  Romana  convertì  , 
mencr’  era  ne‘  fuoi  tormenti  , ed  ebbe  la 
confolazionc  di  veder  coronato  col  marti- 
rio, prima  ch'egli  fteflb  ne  riportafle  ;la  co- 
rona.  • • '•  >■  : ■ • 

San  Romano  era  Soldato  delia  guardia 
deirimperador  Valeriano,  e ’n  queAa  qua- 
lità era  obbligato  ad  affiftere  alle  interro- 
gazioni fatte  a’  Criftiani , come  pure  a i 
k>r©  fupplizj.  V itluftre  ' San  Lorenzo  , ef- 
fendo  Rato  arredato  per  ordine  del  Prin- 
cipe, fu  darò  in  cuftodi  a ad  Ippolito  ed  a 
Romano . Quefti  eh'  era  Uomo  di  fpirì- 
to,  fu  obbligato  dal  fuo  impiego  ad  ede- 
re reftimonio  di  quancò  feguì  nel  Martirio 
del  Tanto  Diacono  . Il  Santo  eflendo  flato 
interrogato  dal  Prefetto  della  Città  noma- 
to Cornelio,  e (opra  la  fua  religione,  e 
fopra  i tefori  della  Chiefa,  de'  quali  ave- 
va la  cura,  refe  ragione  della  fua  fede,  e 
della  fua  ammimflrazione  con  tanta  faviez- 
za  ed  eloquenza , che  tutti  gli  Aftanti  re- 
narono tutEi  pierà  d'  ammirazione.  Roma- 
no eh’  era  a*  fianchi  del  Santo,  e colla 
bontà  del  fuo  ingegno  comprendeva  me- 
glio d’ogni  altro  la  verità  e la  forza  delle 
ragioni  del  generof©  Confi: flore  di  Cefa- 
li 6 cri- 
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crlfto , oflervava  il  tutto  , c faceva  le  rr- 
fteflioni  ch'eran  fatte  nafcere  dalle  rifpofte 
e da*  ragionamenti  di  S.  Lorenzo  . La  gra- 
zia che  voleva  fare  di  quei  foldato  Paga- 
no un  generofo  foldato  Cridiano  , tocca- 
va vivamente  il  fuo.  cuore  illuminando  la- 
fua  mente,  e faceva  concluder  da  elfo,  che 
h faviezza  del.  Santo.  y la  quale  tanto  rif- 
plendeva  nelle  fue  parole  ,.  non  meno  che 
nella  fua  eroica  codanza  ne’  più  orribili- 
tormenti,  non  fodero  naturali j che  non  vi 
lòde  fe  non  una  virtù  divina  y e fuperiore 
a tutta  la  natura  *.che  potefle  farlo  parla- 
re e patire  colta,  grandezza  d-’  animo  , che; 
ancora  da’  Pagani  più.  odinati  era  ammira- 
ta. ■ ; - 

Mentre  Romano  faceva,  quelle  favie  rt- 
fiedioni,  e decorreva  sì  giudo  , il  Signora 
fi  compiacque  fcoprirgli-  fenfibilmentc  com 
un  miracolo  Angolare  la  cura  ch'egli  ave- 
va di  coloro,  che  pativano  per  la  gloria  deli 
filo  nome  ,.  e con  qual  bontà  mitigalTe  £ 
più  crudeli  dolori  nel  mezzo,  a’  lor.  mag- 
giori fuppiizjv  ...  • 

Avevafi  defo  S.  Lorenzo  fopra  IL  cava  Ir 
letto , eh’  era.  un-  banco  ovvero  trefpolo» 
che  ferve  a dar  la  tortura  , e fa  denderet- 
le  funi*  fopra  le  quali. i corpi  de’  Rei  fon; 
in-  aria  fofpefi..  Satr  Lorenzo  in.  quello 
to  era  lacerato  a colpi  di  sferze  , arma- 
te di  ferro  ,,  con  tanta  Crudeltà , che  gl* 
Spettatori.  ne  avevano,  orrore,  fenza  che 
Santo  facede  ufcire  dalla  fua  bocca  un  fo-* 
fpiro,  o lafciade  cadere  da’  Tuoi  occhi  una 
lagrima.  Romano  era  fpaventato  da  quella 
inumanità  , ma  era  anche  più  rapito  dalla 
codanza,  e dalla  fereoità  del  paziente  ,3  c 
■o  ' non 
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ftort  poteva  comprendere  come  un  Uomo» 
di  carne  e d‘  ofsa  potefse  fopportare  un  fup- 
plizio  tanto  crudele  lènza  lagnarli  ed  an- 
che con  allegrezza  ; quando  vide  un  Angio- 
lo fotto  la  figura  di  un  Giovane  di  una 
- bellezza  fiupend*  » che  avendo  in  mano  un 
. panno  Kno  >.  tergeva  il  fudore  che  fcdrreva 
dal  volto  del  lanto  Martire)  e’1  fangue  che. 
ufciva  dalle  Tue  piaghe  » 

Uno  fpettacolo  sì  maravigtiofo  aumento 
K ammirazione  di  Romano  . Durava  fatica 
a credere  agli  occhi  Tuoi  y e non  fidandoli' 
di  quanto  vedeva  »,  domandava  a coloro  eh* 
erano  apprefso  di  fe>  fé  vedefsero-  un  Gio- 
vane  feonofeiuto-  che  tergeva  il  fangue  del 
Martire*  ed  afeiugava  le  fue  lagrime . Inten- 
dendo non  efservi  alcuno  , le  non  egli  fo- 
lo,  che  avefse  quella  vilione,.  neretto  anco- 
ra più  maravigliato . La  fua  forprefa  accreb- 
be la  fua  ammirazione  y 1’  unzione  interio- 
re della  grazia  diventando  fempre  più  fen- 
fibile  e più  efficace.  Romano  non  iftette  più) 
in  forfè  fopra  il  partita  che  avefse  a pren- 
dere , e rifolvetre  di  efser  Criftiano.  Si  av- 
vicina al  làuto  Martire  , gli  manifella  ciò- 
che  vedeva  , e ciò  che  aveva  rifoluto  di 
fare , e lo  fupplica.  colle  lagrime  agli  occhi 
di  non  abbandonarlo  nella  fua  rifolùzione- 
San  Lorenzo  intefe  con  giojà  indicibile  là 
vittoria  di  Gefucrifto  , e T infigne  miracolo- 
delia. fua  grazia;  fi  rallegrò  feco,  lo  elbrtÒ* 
gli  fece  coraggio  al  meglio  che  potette  con 
Srevi,  ma  perfuafive  parole  . Tutta,  la  diffi- 
coltà conlifteva  nel  poter  battezzare  il  Neo- 
fito.  Non  vi  era  acquaie  quando  ne  aveC 
fe  avuto,,  non  farebbe  fiato  poffibile  l’atn- 
miniftrare  quel  Sacramento-  alla  prefenza  di 

una. 
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Dna  moltitudine  di  Pagani  irritati  contro  i 
Fedeli  ; oltre  che  il  Tanto  Martire  era  fte- 
fo  fui  cavalletto  , co* piedi  e colle  mani  Gret- 
tamente legate  , fenz*  apparenza  di  dover 
edere  fciolto  > fe  non  dopo  elfere  fpirato  ir» 
quel  fuppfizio  . Quella  difficoltà  in  quelle 
circoftanze  inquietava  di  molto  il  nollro 
Santo  . Romano  era  in  una  viva  impazien- 
za di  effere  col  Battelimo  rigenerato  . Il 
timore  che  S.  Lorenzo  fpiraffe  fopra  il  ca- 
valletto, Tmcertezza  di  trovar  alcuno-,  cui 
potefle  rivolgerli  con  confidenza  , il  delu- 
derlo in  ifpezieltà  di  vederli  nel  numera 
de’  Fedeli , lo  mettevano  in  ifpavento  > lo 
dimoiavano . Vedevali  alzare  di  quando  in 
quando  gli  occhi  al  Cielo  , avvicinarli  al 
Martire,  parlargli  alF orecchio,  agitarli  co- 
me un  Uomo  inquieto } quando  la  Provvi- 
denza che  veglia  tanto  amorofamenrc  Toprai 
i Tuoi  Eletti,  fciolfe  F intrigamento  , e lo 
traile  felicemente  d'imbarazzo, 

L’  Impera  dorè  avendo  notizia  della  co- 
danza  di  S.  Lorenzo,  e con  quale  tranquilli»- 
tà  , con  qual  allegrezza  ancora  perfever»£ 
fe  fra  i fuppliz;,  non  volle  defiftere  dal  ftro 
fentimento  . Ordinò  che  folle  fciolto  c ri- 
condotto nella  prigione  , riferbandolo  a* 
nuovi  e più  orribili  tormenti  . Non  li  può 
efprimere  qual  folle  F allegrezza  di  Roma- 
no j fi  fece  fubito  vedere  H più  follecit» 
nel  far  efeguir  i'  ordine  delPlmperadore,  c 
come'  Miniftro  più  zelante  de’  voleri  del 
Prìncipe  , prende  egli  folo  la  cura  di  far 
condurre  il*  Martire  nella  prigione  . Ardere- 
mo allora  del  defiderio  di  elfer  Criftiano  * 
prefe  un  vafo  d*  acqua ,.  e chiudendoli  nel- 
la prigione  col  Santo  , lo  fupplic»  di  non» 

più 
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più  differire  la  Tua  felicità  ,.  col  differire  di 
conferirgli  il  Battemmo  ► Avendogli  doman- 
dato S. Lorenzo,  s* egli  prevedeffe  ilpericol® 
della  vita,  al  quale  doveva  afpettar  di  ve- 
derli ben  pretto  efpofto,  efe  averebbe avuto 
il'  coraggio  di  confettar  Gefucrifto  ne’  maggio- 
ri tormenti,  ebbe  la  dolce  confolazione  di 
trovare  nella  fède  di  quel  nuovo  foldato  di 
Gefucrifto  una  risoluzione  ed  un  coraggio» 
che  nonpotevan  efsere  fe  non  gli  effetti  della 
grazia  . Trovandolo  dunque  a diffidenza, 
jftruito,  ed  anche  meglio  difpofto,  lo  bat- 
tezzò , ed  avendolo  teneramente  abbraccia^ 
ciato,  lo  efortò  a prepararli  al  martirio- 

La  predizione  ben  ptetto  avveroffi  . Il 
nuovo  Fedele  non  potè  nè  contenere  la  fùa> 
allegrezza,  nè  diffimulare  la  grazia  chelcfc- 
dio  gli  aveva  fatta  „ Si  venne  agevolmente 
in  cognizione  che  Romano  era  convertito  5 
fe  fue  parole,  il  fuo  fembiante,  tutte  le  fue 
azioni  pubblicavano  qual  fofse  la  fua  religio- 
ne - Il  Principe  ne  fu  informato  j la  ftia  colle- 
ra fi  fece  palefe,  e non  potè  non  mottrare  il 
difpetto  che  aveva  di  vedere , che  i più  orribili 
tormenti  non  folo  non  fupcrafsero  la  co- 
ftanza eroica  de*  Criftiani,  ma  fervifsero  an- 
cora a convertire  i Pagani  ffefiì  alla  Fede  dì 
Gefucrifto.  Volle  informarli  da  fe  ftefsodella 
verità  del  fatto.  Ordina  che  Romano  fiacorn- 
dotto  avantial  fuo  Tribunale,  avendo  rifoluto* 
di  darne  nel  punto  ftefso  un  efempio.  Appe- 
na il  nottro  Santo  giunfè  all*  ingrefso  della- 
Corte , fenza  afpettare  di  efsere  interroga- 
to, difse  di  tutta  forza:  - Io  fato  Cnjliano , /*■>. 
io  fono  Crijlinno , e me  ne  glorio . 

Unaconfeflìone  sì  ardita  irritò  furiofamente 
r Impera  dorè , il  quale  ordini  che  fubito.il 

Sani- 
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Santo  fofse  crudelmente  battuto»  e poi  de- 
capitato. Appena  la  crudel  lèntenza  fu  pro- 
nunziata, che  fu  efeguita  . San  Romano  fu 
ignominiofainente  degradato  dalla  qualità  di 
foldato  Romano  , e battuto  colle  sferze  , 
come  il  più  vile  fchiavo. 

In  quello  fiato  vedevafi  brillare  di  gioja 
fotto  T orribil  grandine  di  colpi , ed  udivafi 
gridar  di  continuo:  Io  fon  Criftiano»  io  fon 
Criftiano,  e mi  ftimo  in  fommo  felice  di  po- 
tere fpargere  il  mio  fangue  per  la  gloria  del 
mio  divin  Salvatore , il  quale  fi  è degnato  dar 
li  fua  vita  per  la  mia  falute.  Dopo  efserc  Ra- 
to il  fuo  corpo  fcarnato  perfino  all’ ofsa , egli 
- fu  alla  fine  decapitato.  Nel  dì  9.  di  Agofio  il 
generofò  foldato  diGefucriftoebbe  la  feliciti 
di  meritare  la  corona  del  martirio,  nell*  anno- 
di  noftro  Signore  rf  8,  Il  Corpo del  lanto  Mar» 
tire  fu  tolto  dalluogo  del  fupplizio  nottetempo 
da  un  fante  Sacerdote  nomato  Giuftino,  e fep- 
pellito  nel  Campo  Verano , in  una  caverna  . 

Il  gran  Santo  è fingplarmentc  onorato  itr 
molte  Città  d’ Italia  e di  Francia  . La  Fcrt& 
Gaucher  in-Bria  lo  ha  prefo  per  fuo  Padrone» 
e conferva  uno  delle  fue  ofsa . La  Città  dr 
Lucca  fi  gloria  di  potfedere  il  rimanente  di 
iue  Reliquie. 

La  Melsa  dr  quello  giorno  é della  Vigì- 
. li  a di  S.  Lorenzo,  colla  Commemo- 

razione di  S. Romano. 

L’ Orazione  delSanto  che  fi  dice  nella' 

Meda  » è la  feguente . 

P Rafia  ,,  qntfutmtr,  emnipotenr  Deus  > ut  inter- 
cedente Beate  Umano  Martire  tuo 

cuti- 
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etinVlìs  adverfitatìbus  liberemur  in  torpore  , Ó*' 
àc  pravis  cogitationibus  mundemur  in  piente  - 
ter  Dominimi  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Gap.  io. 

JUftum  deduxit  Domìnus  per  vias  retine  > & 
oftendit  illi  regnum  Dei , & dedit  illi  fcìen* 
team  Santlorum  : honeftavit  illum  in  laboribus  , 
Ó*  complevit  lubores  illitts  ► In  / rande  circtmu 
venìentium  illum  affiti»  illi  : & hcneftum  feci» 
illum..  Cuftodivit  illum  ah  inimici s , & àfedu* 
Ho  ribus  tutavit  illum  , & ceri  amen  forte  dedit 
illi  , ut  vincer  et  , & fciret  quoniam  omnium 
potentior  efi  fnpicntin  - Hoc  venditum  juftum 
non  dereliquit  , fed  a peccatoribus  liberavit 
rum  t defcenditque  cum  ilio  in  foveam  , 0*  in 
vinculis  non  dereliquit  illum  , donec  afferret  illi 
fceptrum  regni  ».  Ó*  potentiam  adverfus  eoe  , 
qui  entri'  deprimebnnt-  : Ò*  mendaces  oftendit  > 
qui  maculaverunt  illum  : & dedit  illi  claritatem 
iter  narri  y Dominus  Deut  nofter  . 

L*  Autore  di  quello-  Libro  che  ha  per 
titolo  la  Sapienza , li  propone  per  line  prin* 
cipale  T illruzione  de  i Re  , de  i Grandi  , 
de  i Giudici  della  terra  r Ad  cffi-  lì ngolar- 
mente  Volge  il  Tuo  difcorfo  . Nella  Pillola 
di  quella  giorno  parla  di  Giacobbe  , che 
per  evitare  la  collera  d*  Efaù  11  ritirò  in 
Mefopotamia  folo  e fenza  guida..  Ma  Iddio- 
ftefso  fui  Tuo  Condottiero  » come  lo  è di 
tutti  i fedeli  fuoi  Servi- 
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RIFLESSIONI. 

Dedit  illi  fcientictm  Santi  or  um  . La  fclenza 
de’  Santi  , è la  fcienza  della  (àlute  . Non 
aver  quella  fcienza,  è un  errare  fuor  dell’ 
ovile  , è un  ufcire  di  ftrada  , è un  perder- 
li . Quando  li  avefsero  tutte  le  più  fubli- 
mi  cognizioni  , quando  li  fofle  dotato  di 
un  talento  fuperiore  , quando  li  pofsedcf 
fero  tutte  le  fcìenze,  nulla  fofse  fuggito  a’ 
lumi  d’un  eminente  ingegno  , a che  ferve 
per  tutta  1’  eternità  1’  aver  avute  sì  belle  , 
sì  profonde  cognizioni,  fe  non  li  ha  la  fcien- 
za della  falute  ? Il  minore  degli  Angioli 
ribelli  che  fono  dannati,  ne  fapeva  più  di 
quello  che  tutti  i Dottori  ed  i Letterati 
del  primo  ordine  hanno  faputo  inlieme  . 
La  lor  condizione  è forfè  migliore  i Ne 
fon  eglino  meno  fprezzabili  , meno  infeli- 
ci? Avevano  tutti  i lumi,  pofsedevano  tut- 
te le  cognizioni  fegrete  della  natura  , nul- 
la fuggiva  alla  loro  notizia  . Non  hanno 
ignorato  che  una  fola  fcienza:  è quella  la 
fcienza  della  falute;  e quella  fola  ignoran- 
za gli  rende  per  tutta  1*  eternità  l’oggetto 
dell’  ira  di  Dio  ; e per  quefta  ragione  le 
più  infelici  di  tutte  le  creature.  Qual  igno- 
rante , qual  idiota , d’  un  ingegno  anche  più 
limitato  , più  rozzo  , più  privo  di  lumi  , 
vorrebbe  cambiare  la  fua  forte  con  eflì  ? 
Qual  idea,  diciamolo  con  lìncerità,  abbia- 
mo noi  ora  di  tutti  i grand’  ingegni  che 
hanno  fatta  T ammirazione  del  loro  Seco- 
lo , e fono  anche  1’  oggetto  della  maravi- 
glia di  quello?  Se  fono  dannati , chi  è co- 
lui che  lor  porti  invidia  ? Cofa  ftrana  1 Si 
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pafsa  tutta  la  vita  nel  divenir  dotto , e tut- 
tavia è poca  cofa  la  noftra  fcienza.  Dopo 
aver  confumato  Y ingegno , la  Sanità  anco- 
ra nell*  andare  un  poco  più  lontano  che  ’l 
comune  degli  Uomini»  tutta  la  noftra  fcien- 
za  non  è al  più  che  un*  opinione  accom- 
pagnata da  molta  ofcurità  » e da  molta  igno- 
ranza . Dacché  fi  fiudia  » fi  fa  con  verità 
come  fi  formi  un  fiore  > una  foglia  » fi  fa 
cofa  fia  il  fuoco,  cofa  fia  l’acqua?  11  gran 
fondo  di  fcienza  e di  dottrina  aggrava  fo- 
vente  più  un  intelletto  , di  quello  lo  illu- 
mini . Ciò  che  s’  impara  nello  ftudio  deir 
opere  degli  antichi  » è propriamente  una 
fcienza  di  memoria  , e non  una  fcienza  dì 
mente  e di  ragione  j e fi  può  dire  , che 
una  parte  della  vera  fcienza  confi  Ila  nell’ 
ignorare  ciò  cfr’  è inutile  da  faperfi  . La 
fcienza  de’  Santi  , è per  parlare  con  pro- 
prietà » fola  degna  dèli’  Uomo  favio  « Si 
ha  Saputo  ferii  Santo  è Si  è giunto  ad  cf- 
fere  più  intelligente  di  tutti  quei  grand’  in- 
gegni che  fi  fono  perduti  . Non  vi  è alcu- 
no che  non  abbia  ingegno  fufficiente  per 
efsere  eccellente  in  quella  fcienza  : la  mi- 
nor Serva  , lo  Schiavo  più  vile  , 1’  Uomo 
più  rozzo  » pofsono  facilmente  diftinguerlì 
in  quello  fapere  importante  . Mio  Dio  t 
quanto  quella  verità  consolante  confonde 
un  gran  numero  di  Perfone  mondane  le 
quali  fi  piccano  di  brillare  nelle  adunanze  l 
Ignoriamo,  s‘è  necefsario  , tutto  il  redo  » 
purché  Sappiamo  la  fcienza  della  Salute- 
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Il  Vangelo. 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Mattea,  cap.  io, 

f , 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jjefus  Difcipulis  fuisz 
Nthil  eft  opertum , quod  non  revelabitur  : & 
eccultum , quod  non  fetetur . Quod  dico  vobit  in 
tenebriti  dicite  in  lamine:  & quod  in  aure  au- 
ditis  t predicate  fuper  retta  . Et  nolirt  rimere 
eos  t qui  occidunt  corpus  > animam  autem  non 
pojfunt  occidere  : fed  potiùs  titnete  eum  > qui  por 
refi  & animam  & corpus  perdere  in  gehennam . 
Venne  duo  pafferes  affé  vineunt  : & unus  e» 
illis  non  cader  fuper  terram  fine  Barre  vefiro  ? 
Veftri  autem  capitli  capitis  omnes  numerari  fune  . 
Volito  ergo  timere  : mulris  pajferibus  meliores 
eftis  vos.  Omnis  ergo  , qui  confitebìtur  me  co- 
rum  hominibus  j confitebor  & ego  eum  cor  am 
farro  m*o , qui  in  c celie  eft*. 


■■■■■■'  1 ■■■■■>  ■■■■■  1 1 1 — — ■ mmm — » 

meditazioni. 

Del?  inferno . 

Punto  E 

Confidente  quanto  è fiato  di  già  me- 
ditato-una  volta  , e quanto  farebbe 
necefiario  meditare  in  ogni  giorno  della 
vita  : Confidente  che  vi  è un  Inferno  > 
cioè , un  luogo  in  cui  l’ onnipotenza  di  Dio 
unifee  tutti  i tormenti  per  punire  » per  fa* 

par 
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patire  coloro  che  muojono  in  Tua  difgra- 
zia,  c per  farveli  patire  in  eterno. 

L’ ira  di  un  Dio  irritato  vi  accende  un 
fuoco  d’un  ardore,  di  una  vivacità  incom- 
prendibile , che  non  brucia  dolo  i corpi  , 
ma  anche  1*  anime.  Un  dannato  è immerfo , 
feppellito , annegato  in  quel  fuoco  ; è im- 
mobile in  mezzo  a quel  fuoco  , penetrato 
da  quel  fuoco , fenza  poter  refpirare  fe  non 
il  fuoco  che  lo  brucia.  Ad  ogni  momento 
nuovo  dolore  , nuovo  fupplizio;  e con  un 
prodigio  Ipaventevole  di  rigore  , eh’  è l’ ef- 
fetto dell’onnipotenza  divina  , un  dannato 
foffre  tutti  i fupplizj  uniti  infìeme  ad  ogni 
momento. 

Ma  per  quant’ofribili , e incomprendibili 
fieno  quelle  pene,  fi  può  dire,  che  tutto  è 
poco  in  paragone  de’ cocenti  difpiaceri,  dell’ 
eterne  di/perazioni,  che  gli  cagiona  la  me- 
moria del  pattato  , e del  mal  ufo  che  ha 
fatto  di  quel  tempo,  e di  tante  grazie. 

I falli  fplendori  degli  onori  che  lo  han- 
no abbagliato,  il  vano  delle  ricchezze  che 
lo  hanno  occupato  , la  feducente  apparèn- 
za de’ piaceri  che  lo  hanno  allettato,  la  va- 
nità degli  oggetti  che  lo  hanno  domato  da 
Dio  , il  ridicolo  di  quanto  li  dinomina  rifi 
petto  umano  , il  niente  delle  umane  gran- 
dezze, fono  tante  furie  che  lacerano,  che 
tormentano  il  cuore  di  un  dannato. 

- Come  ! Per  godere  per  un  momento  di 
qualche  inlipido  piacere  , per  foddisfare  al 
mio  orgoglio  ed  alla  mia  vanità  , per  con- 
tentare la  mia  paflfione  , mi  fono  precipita- 
to in  quell’  eterne  fornaci  . Fantafmi  di 
grandezza  , fortuna  chimerica  , vane  idee 
^li  felicità  , vi  ho  cento  volte  condannate , 

e non 
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€ non  ho  lafciato  di  feguirvi  , c pafcendo- 
mi  di  voftre  fperanze  , mi  fon  dannato  . 
Ho  potuto  efser  (alvo.  Quante  falutari  fol- 
lecitazioni  ! Non  mi  fono  mai  venute  me- 
no le  grazie  5 ma  noti  mi  è piaciuto  il 
corrifpondervi  . Ho  penfato  all’  Inferno  , 
ho  creduto  quanto  vedo,  quanto  fperimen- 
toj  ho  fremuto  di  fdegno,  ed  orrore,  pen- 
ando a coloro  che  fi  dannano,  e mi  fono 
dannato . 

A quelli  rimorfi  mortali  , a quelle  pene 
incomprenfibili  , aggiugnete  la  confidera- 
zione  di  un  Dio  fommamente  irritato  , di 
un  Salvatore  divenuto  irreconciliabil  nemi- 
co , di  un  Dio  perduto  fenza  rimedio  , e 
perduto  per  un  peccato.  Sarebbe  d’uopo  po- 
ter comprendere  che  cofaèunDio,  per  con- 
cepire qual  tormento  fia  il  perderlo  , e ’l 
perderlo  lenza  fperanza  di  poterlo  mai  ri- 
cuperare. Quella  perdita  è tanto  crudele  , 
quanto  tutti  i fupplizj  . L’  Inferno  ftefso  , 
con  tutti  i fuoi  tormenti  , diverrebbe  un 
luogo  di  delizie  fenza  quella  perdita . Con- 
cepite j s è potàbile  , qual  tormento  fia  1* 
aver  perduto  Dio  per  Tempre. 

Ah,  Signore,  fate  che  io  perda  tutto  in 
quello  momento  , ricchezze , dignità , fani- 
tà  , la  vita  llefsa  piuttofto  che  perdervi  . 
Ho  meritato  l’ Inferno  j ma  mi  fondo  fopra 
la  vollra  infinita  miferi  cordia  j non  permet- 
tete , mio  dolce  Gesù  , che  io  fia  danna- 
to. * 

P U N T O II. 

Confederate  che  le  pene  dell’  Inferno 
non  fono  folo  univerfali  , ccceflive  , fupe- 

riori 
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rior!  ad  ogni  immaginazione  j fono  anche 
eterne  , cioè  , per  intollerabili  , per  ifpa- 
ventevoli  che  fieno  le  pene  che  vi  fi  pati- 
scono» non  vi  è alcuna  fperanza  nè  di  ef- 
Sere  mai  follevato  , nè  di  vedere  il  loro  fi- 
ne . , 

Che  dolore  » che  difperazione  per  un* 
anima  dannata  > quando  da  quell’  abifso 
dell*  eternità  , dopo  efserfi  bruciata  per 
centomila  milioni  d*  anni , getterà  gli  occhi 
fopra  la  piccola  porzione  » (opra  il  poco 
tempo  eh'  è vifsuta  , ed  averà  difficoltà  di 
trovare  il  capo  al  numero  prodigioso  di 
Secoli  che  faranno  pafsati  dopo  la  uia  mor- 
te \ Penferà  che  per  non  aver  voluto  farli 
qualche  violenza  per  uno  fpazio  sì  picco- 
lo di  tempo  , ella  arde  , e patifee  tutti  i 
fupplizj  infieme  da  tanti  milioni  di  Secoli  » 
Senza  poter  dire  > che  redi  un  momento 
di  meno  da  patire  . 

Ardere  nell’  Inferno  per  tant’  anni  » per 
tanti  Secoli  quanti  fono  dati  i momenti  ne* 
quali  fi  vifse  , è durata  che  mette  orrore  . 
Che  farà  l’ardere  per  tanti  milioni  de’  Se- 
coli , quante  fono  le  gocce  d’  acqua  ne’ 
fiumi  e nel  mare  ? Un  dannato  averà  pati- 
to in  quelle  prigioni  di  fuoco  per  tutta 
qued’incomprenfibil  edenfione  di  tempo  , e 
non  farà  un  mezzo  quarto  d’  ora  , un  iftan- 
te  dell’  eternità  , I Figliuoli  de’  vodri  Fi- 
J gliuoli  faranno  già  feppelliti  j il  tempo  aye- 
rà  mandate  in  rovina  le  cafe  che  avete  in- 
nalzate » didrutte  le  Città  nelle  quali  farece 
. nato  5 rovefeiati  gli  Stati  ne’  quali  farete 
« vifsuto  j il  fine  de*  Secoli  averà  feppellito 
1 tutto  1’  Univerfo  nelle  fue  proprie  ceneri  » 
faranno  anche  feorfi  dopo  il  fine  del  mon- 
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do  tanti  milioni  de*  Secoli  quanti  il  Mondo 
ha  durati  momenti , e nulla  farà  paffato  di 
quella  fpaventevole  eternità  j c fé  liete  dan- 
nato, averete  tanto  a foffrire, quanto  ne  ave- 
vate nel  primo  momento  che  liete  flato 
immerfo  in  quelle  fiamme. 

O fpaventevole  eternità  !•.  chi  può  cre- 
derti e vivere  un  fol  momento  in  peccato? 
e differire  per  un  fol  momento  la  peni- 
tenza? 

Suppongali  che  un  peccatore  fìa  con- 
dannato ad  ardere  nell'  inferno  finché  una 
formica  , la  quale  venifse  una  volta  ogni 
mi  11’  anni svelse  trafportata  nel  mare  tut- 
ta 1*  arena  eh’  è fopra  la  fpiaggia  . Ah  1 
Dacché  Caino  è nell'  Inferno  , il  piccolo 
animaletto  non  ne  averebbe  ancora  porta- 
ti che  fei  ower  fette  grani  : che  farebbe  , 
fe  folle  d’ uopo  che  l’ infelice  a velie  a patire 
finché  la  formica  avefse  trafportata  non  fo- 
lo  tutta  1’  arena  , 'ma  anche  tutta  la  terra 
che’l  Mondo  contiene 3 fc  fofse  d’uopo  che 

Jiuel  dannato  ardelfe  finché  la  formica  avef- 
è confumati  tutti  i fatti  e tutti  i monti  , 
non  pafsandovi  che  una  fol  volta  in  mill’an- 
ni  ? La  mente  fi  perde  , e fi  confonde  in 
quell’ eftenfione  di  tempo  fuperiore  ad  o<m’ 
immaginazione  5 e ’i  tempo  verrà  , in  cui 
potrete  dire  , fe  liete  dannato  3 dopo  Ja 
mia  morte  , dacché  io  arrabbio  in  quelli 
fuochi  , la  formica  averà  di  già  trafportata 
tutta  l’arena,  e tutta  la  terra  dell’  Univer- 
fo , averà  già  confumate  tutte  le  montagne 
e tutti  i falli , averà  fcavato  perfino  al  cen- 
tro del  Mondo  5 tutta  quell’  orribile  durata 
di  tempo  è pattata  in  quelli  fpaventevoli 
tormenti  , e mi  retta  a patire  una  eternità 
- - in* 
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intera.  Vi  è un  Inferno,  una  eternità  infeli- 
ce è’n  quell’  Inferno  j e vi  fono  de  i Cri- 
ftiani  che  lo  credono  , e fi  pecca  ! Ecco 
quello  fembra  tanto  incomprenfibile,  quan- 
to 1*  eternità. 

Ah  come.  Signore!  non  mi  averete  Voi 
■dunque  dato  il  tempo  di  penfare  alle  pene 
dell’Inferno  , che  per  aumentare  colla  mia 
pura  malizia  il  difpiacere  che  averò  un 
giorno  di  eflermi  dannato  dopo  aver  pen- 
fato  a quelle  pene  ? E qual  difpiacere  , che 
difperazione  un  giorno,  fe  dopo  la  medita- 
zione che  ho  fatta  , io  non  cambio  modo 
di  vivere  , s’io  trafcuro  di  affaticarmi  coll* 
ajuto  di  voftra  grazia  nell’  acquifto  di  mia 
Tfalute?  Gettate  uno  de*  voftri  fguardi  favo- 
revoli, Padre  Eterno  , fopra  quello  povero 
Peccatore.  Son  ancora  tinto  del  Sangue  di 
Gefucrifloj  ed  in  virtù  di  quello  Sangue,  o 
mio  Dio  , vi  domando  mifericordia  , e la 
grazia  di  amarvi  per  tutto  il  tempo  di  mia 
vita,  e per  tutta  l’eternità. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
„ del  giorno. 

Quts  poterit  Inibiture  cum  igne  divorante  ? 
Quii  habitabit  cum  ardoribus  fcmpiternis  ? Ifa. 

33*  ; 

Ah,  Signore!  Chi  potrà  abitare  nel  fuo- 
co divoratore  ? Chi  potrà  foflillere  nelle 
fiamme  eterne?  ( . 

Hìc  ure , ine  feca , ine  non  p (tre ut , ut  inver- 
nar» pttreas . Aug.  f 

Ah  di  grazia.  Signore  * bruciate,  tagliate, 
non  mi  rifparmiate  in  quella  vita , purché  mi 
perdoniate  nell’ eternità. 

Croi/et  Agofio.  - I JPRA- 
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X.  CCendcte  fovente  in  ^Pir*to  neH’infcE- 
’ J no  in  vita,  .dice  S.  Bernardo  , fe  vo- 
lete evitare  la  difavyen(tura  di  e (fervi  con- 
dannato dopo  la  morte  . Quando  fi  teme 
una  gran  difavventura , foventc  vi  fi  penfaj 
U pénfiero  fa  che  fi  ftudino  i mezzi  , e fi 
prendano  delle  mifure  per  prevenirla.  Non 
perdete  di  villa  1’  inferno  , dice  il  Savio  , 
fe  non  ne  volete  prender  la  firada.  E’pra- 
tica  molto  falutare  di  pietà  il  fervirfi  di  tut- 
te le  afflizioni  di  quella  vita , e di  tutto  ciò 
che  difpiace  , per  chiamarne  la  memoria  j 
fi  può  anche  dire  * che  la  fua  memoria  mi- 
tiga tutte  le  afflizioni . Patite  voi  de*  dolo- 
ri vivi  ed  acuti  ? penfate  a quanto  patifeo- 
no  i Dannati  nell’Inferno . Alberghiamo  in 
Cafe,  fiamo  nelle  Città,  e’n  impieghi,  ne* 
quali  fono  fiati  molti  di  coloro  che  ardono 
al  prefente  in  quelle  fiamme  . Non  ci  tro- 
viamo in  Adunanze  di  Perfone  mondane  , 
in  conviti  , in  partite  di  piacere,  nelle  qua- 
li non  fi  polla  dire,  che  alcuni  di  coloro  \ 
quali  vi  palfano  il  tempo  fra  divertimenti , 
faranno  probabilmente  dannati  . Non  vi  è 
faftidiofo  accidente,  non  vi  è piacere  ancora 
di  quella  vita  , che  non  fieno  acconcj  a ri- 
chiamarci la  memoria  de  tormenti  dell’  al- 
tra; non  vi  è rimedio  parimente  più  effica- 
ce per  ammortire  , per  guarire  ancorala  paf- 
fion  del  piacere , che  Quella  memoria  falu- 
tare. La  cupidigia  fi  rifveglia  ? Sentite  voi 
gli  (limoli  della  carne  ? Le  yoftre  paffioni  fi 
ribellan  elleno  contro  di  voi?  Immaginate- 
vi di  udire  la  voce  di  quel  Ricco  infelice ^ 
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-che  grida  dal  fondo  dell’  abiflo  : Crucio r in 
bue  fiamma  : Patrfco  crudelmente  in  quello 
fuoco.  Portate  quell'  immagine,  quella  vo- 
ce anche  ne*  vollri  piaceri  , ne  perderete 
ben  prello  il  ^uflo  , ed  eglino  perderanno 
ben  prello  il  loro  ili  molo  .Un  Santo  foli- 
tario  -trovandoli  un  giorno  ellraordinaria- 
tnente  tentato  , pofe  r ellremità  di  un  fuo 
dito  Sulla  fiamma  di  fua  lucerna  ; il  dolor 
vivo  e pugnente  lo  coftrinfe  a ritirarlo  con 
ogni  prellezza,  ed  egli  rivolto  al  Tentato- 
re , fi  efprefle  di  quella  maniera  : Come  ? 
mi  Solleciti , mi  llimoli  a prendere  un  piar 
cere  peccaminofo  , per  cui  dovcrei  eflere 
condannato  all*  eterne  fiamme  , ed  io  non 
ho  la  forza  di  toccare  coll*  ellremità  del 
dito  il  nollro  fuoco  ufuale  ? Quanto  fareb- 
be a defiderarfi  , che  molti  fi  ferviflero  in 
certe  occafioni  di  fimil  indullria  1 Non  lì 
cederebbe  tanto  Spedò  alla  tentazione. 

z.  Non  vi  è perdita  che  iia  irreparabile, 
fe  non  quella  dell’anima nollra  . Sconvolgi» 
mento  di  affari  , colpi  di  avverfa  fortuna  , 
perdita  di  liti  ; naufragi  , difavventure  , e 
quanto  fi  dinomina  difgrazia  , per  : fenfibill 
che  fieno,  non  fono  propriamente  fenza  ri- 
medio . Ma  fe  fono  dannato , chi  può  con- 
solarmi? Qtial  follievo  mi  retta  ? Quale  Spe- 
ranza ? Tutto  è perduto  , fe  perno  Dio  . 
Quello  penfiero  nudrifea  la  vollra  divozio- 
ne , nudrendo  1*  errore  che  dovete  avere  del 
peccato.  Nelle  vollre  perdite,  nelle  v olire 
difavventure  , negl*  importuni  Spaventi  che 
fono  infeparabili  dalla  vita  , dite  , dite  a 
voi  lleiTo  di  continuo  : Non  vi  è altro  male 
che  *1  peccato  ; non  vi  è altra  perdita  da  te- 
merli che  quella  dei  medefimo  Dio  . Gli 

1 z Ami- 
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Amici  , il  tempo  , la  morte  della  poffono 
per  lo  meno  confolarmi  della  perdita  delle 
facoltà  , della  fanità  > degl’  impieghi  , 8cc. 
Ma  perder  Dio  , e perderlo  per  Tempre  , 
che  perdita  1 Ne’  vantaggi  e ne’  difpiaceri 
della  vita  , rendetevi  familiari  quelle  belle 
parole  : Quid  prode ft  homi&i , fi  mundum  uni- 
verfum  lucretur  ? A che  ferve  ad  un  Uomo 
il  guadagnate  tutto  l’Univerfo  , 1’  edere  il 
più  potente  Monarca  del  Mondo , fe  viene 
a perderli  , s’  è dannato  ? A che  ferve  al 
prefente  a quel  Grande  del  Mondo  ripro- 
vato, a quell’empio  Ricco  , 1’  elfer  vi  fiuto 
nella  magnificenza  , nell’abbondanza  e ne’ 
piaceri?  A che  ferve  a quella  Donna  mon- 
dana ora  dannata,  l’aver  brillaro  nelle  con- 
venzioni ? A che  fervono  i gran  nomi , i 
fontuofi  palazzi , la  mollra  di  mode  , di  or- 
namenti di  lulfo  ? A che  ferve  tutto  ciò  a 
chi  è dannato  ? E farà  forfè  una  gran  con- 
iolazione  per  quella  Madre  , per  quel  Pa- 
dre dannato,  l’aver  lafciati  de’ Figliuoli  che 
fon  molto  ricchi  , mentr’  eglin’  ardono  ne’ 
fuochi  eterei  ? Rendetevi  familiari  quelle 
rifielfioni . Poche  fono  le  pratiche  di  pietà 
più  falutari . Abbiate  Tempre  nel  vodro  ga- 
binetto , o nella  vollra  camera  , qualche 
oggetto  il  quale  vi  faccia  di  continuo  rb 
cordarvi  della  mprte,  o 4elT Inferno, 
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San  Lorenzo  Martire. 


SE  la  Spagna  lì  reca  ad  onore  1*  aver 
veduto  nafcere  1’  illuftre  Martire  San1 
Lorenzo , Roma  non  lì  gloria  meno  di  aver» 
gli  fervilo  di  teatro  per  lo  fuo  trionfo , e la 
Francia  crede  fuo  vantaggio  1*  averlo  per 
uno  de*Tuoi  Protettori , e dr  pofledere  una 
parte  di  fue  Reliquie. 

Nacque  in  Ofca  , ovvero- Vefca  Città  di 
Spagna  nel  Regno  d’ Aragona  verfo  la  me- 
tà del  terzo  Secolo  . fuo  Padre  nomavafi 
Orenzio,  e fua  Madre  Pazienza,  amendue 
Criftiani  zelanti,  e di  una  probità  sì’ nota  r 
di  una  virtù  sì  rifplendente , che  la  Città  d* 
Ofca  folennizza  la  loro  Feda  nel  primo 
giorno  dì  Maggio,  e la  loro  memoria  è ’it 
(ingoiar  venerazione  in  quella  Chiefa.  Ge- 
nitori sì  virtuolì  non  potevano  lafciarc  di 
dare  al  loro  Figliuolo  un’  educazione  mol- 
to Criftiana.  Lorenzo  maravigliofamente  vi' 
corrilpolè , e per  la  bontà  del  fuo  natura- 
le , e per  la  docilità  del  filo  ingegno  , e 
per  una  inclinazione  alla  virtù  , che  pareva 
effergli  effetto  di  natura.  La  purità  de’ co- 
Rumi  , e 1’  amore  della  caftità  furono  fin 
dalla  cuna  i lineamenti'  più  efpreffr  di  fuo- 
carattere  . Si  ammirarono  fempre  in  effo 
un  cuor  nobile  y generofo  , intrepido  , ed 
un  amore  in  ifpezielcà  per  Gefiicrifto,  che 
non  potè  mai  effere  da  cofa  alcuna  inde- 
bolito ► Il  fuo  zelo  per  la  Religione  gli  fe~ 
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ce  desiderar  di  buon*  ora  di  andare  a Ro- 
ma che  n’era  il  centro  ..  I Fedeli  di  quella 
Capitale  del  Mondo  Scoprirono  ben  preflo^ 
il  merito  e la  virtù  eminente  del  Giovane 
llraniero  _ 11  Papa  San  SiSlo  in  ifpezieltà  ,, 
eh'  era  Slato  innalzato  alla  Tanta  Sede,  non 
potendo  ammirare  a baftanza  I*  innocenza  „ 
e le  rare  qualità  del  giovane  Eroe  Cristia- 
no, lo  innalzò  agli  Ordini  Sacri  y e T ordinò’ 
Arcidiacono,  come  Sì  efprime  Sant’  Ago- 
stino ,.  e con  e(To  lui  S..  Pier  Grifologo  , 
cioè  il  primo  de’  Tette  Diaconi  della  Chie- 
fa  Romana  . Il  pollo  eminente  non  lo  re- 
fe che  più  umile,  più  fervente  , e più.  ze- 
lante- Alla  Sacra  Dignità,  non  Solo  era  uni- 
ta la  cura  di  distribuire  la  Comunione  a* 
Fedeli  , quando  il  Papa  offeriva  il  divini 
Sacrifizio  j il-  che  eSigeva  una  fantità  emi- 
nente nel  Ministro  $ ma  ancora  1’  ufi  zio  di 
custodire  le  ricchezze  della.  Chiefa  , cioè 
i Sacri  Vali  , e gli  ornamenti  Sacerdotali  „ 
e ’l  danajo  eh.” era  destinato  per  lo  mante- 
nimento degli  Ufiziali  , e per  1’  ajuto  de*' 
Poveri  y il  che  domandava  una  rara  Saviez- 
za, una  vigilanza  Superiore  ,.  ed  uno  Stacca- 
mento  dall’  in  ter  effe  alla  prova  di  tutto  - 

Appena  il  nottro  Santo  aveva  comincia- 
te le  funzioni  del  Suo  Ministeri©  con  un: 
applaufo  univerfale  ,.  la  Chiefa  vide  accen- 
dere ‘il  fuoco  della  più  orribile  perfecuzio- 
ne  , che  nulla  meno  Si  proponeva  , che  1* 
estinguere  il  nome  Cristiano  nel  fangue.  de1 
Fedeli. 

E’  Imperadore  Valeriano  eh’  era  Stimato- 
fra’  Pagani  un  Principe  manfueto  ed  uma- 
no, eraSì  fatto  veder  tale  verfo  i Cristiani 
nel  principio  del  Tuo  regno- Alcuno  de’ Tuoi 
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Predeceflbri  non  gli  aveva  sì  favorevolmen- 
te trattati  : lor  inoltrava  in  pubblico  ed  in 
privato  ogni  Torta  di  bontà  i vivevan  perciò 
nel  fuo  1 Palazzo  de  Servi  di  Dio  in  nume- 
ro così  grande  , che  averebbefi  potuto  pren- 
derlo per  una  Chiefa  .<  Ma  fe  quella  dol- 
cezza verfo  di  elfi  era  ftraordinaria  , la  vio- 
lenza colla  quale  di  poi  gli  perfeguitò  non 

10  fu  meno  . Il  cambiamento  ebbe  origine 
da  Macriano,  il  quale  d' una1  vililfima  nafei- 
ta , lì1  era  avanzato1  col  mezzo  de  i maggio- 
ri delitti  a’primi  impieghi  5 e la  fua  ambi- 
zione portandolo  alla  iuprema  Dignità  , fi 
era  abbandonato  a’Demonj,  i quali  gli  ave- 
vano prometto  1*  Imperio  , purché  diftrug- 
geffe  la  Nazione  Criftiana  . V afeendente 
che  aveva  quell*  ambiziofo  fopra  1*  animo 
dell’  Imperadore  , gli  fece  ben  pretto  cam- 
biar maniera  verfo  i Criftiani.  Quefto  Prin- 
cipe nell*  anno  8.  pubblicò  un  Editto,  col 
quale  condannava  atta  morte  lenza:  dilazio- 
ne tutti;  i Véfcovi  , i Sacerdoti  ed'  i Dia- 
coni, fenza  proporre  ad  elfi  come  agli  al. 
tri  Criftiani  la  libertà  di  eleggere  la  virai» 
vece  della  lor  fede . 

L*efecuzione  cominciò  da’ Capi.  Il  Papa 
S.  Siilo  fu  arreftato  : fu  caricato  di  catene 
e di  ferri,  e n quello  flato  condotto  nella 
prigione  Mammertina.  Intanto  S.. Lorenzo1  , 

11  quale  non  defiderava  da  gran:  tempo  che 
il  Martirio  , avendo  intefo  che  S;-  Siilo  era 
arreftato  , corfe  verfo1  la  prigione  , rivi- 
vendo di  fargli  compagnia  ne’fupplizj  . Non 
illette  gran  tempo1  lenza  ritrovarlo1 . Veden- 
dolo di  lontano1,,  dice  Sant’  Ambrogio , fi  pofe 
a gridare:  Ah  tanto  Pontefice,  come  potete 
andare  al  facrifizio  fenza  il  vollro  Diaco- 
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no,  il  quale  ha  fin  qui  avuta  la  felicità  di 
accompagnarvi  all’Altare?  Diffidate  voi  for- 
fè della  mia  fede,  o del  mio  coraggio  ? Met- 
tetemi alla  prova , e vederete  fe  io  fono  in- 
degno del  facro  Minifterio',  onde  mi' avete 
onorato  j il  Diacono  non  dee  mai  fepararfi 
dal  Pontefice  : perchè  mi  lafciate  così  or- 
fano? Non  è ella  cofa  gialla,  che’l  Figliuo- 
lo accompagni  fuo  Padre  , e la  pecorella 
non  fi  allontani  dal  Pallore  ? 

S.  Si  fio  modo  da’  fentimenti  del  fuo  Dia- 
cono, gli  dille:  Confidatevi,  o mio  Figliuo- 
lo , i vollri  delìderj  areranno  ben  preflo  it 
compimento.  11  Cielo  vi  ha  deftinato  per  un* 
trionfo  maggiore.  Andate,  difiribyite  fubi* 
to  a’  poveri  i tefori  della  Chiefa  che  a voi 
furono  confidati,  e preparatevi  al  martirio  .. 
Quelle  ultime  parole  confidarono  il  Santo  r 
che  ardeva  di  deliderio  di  fpargere  il  fuo 
fangue  per  Gefucriflo  . Non  perde  pure  ur> 
momento  ; ed  avendo  rellituiti  3*  Fedeli  gli* 
ornamenti  della  Chiefa,  eiVafifacri,  ed  adu- 
nato tutto  il  danajo  deftinato  in  follievo  de’ 
poveri,  va  in  tutte  le  parti  di  Roma,  nelle 
quali  i Criftiani  eran  nafeofti , fcorre  tutti  r 
luoghi  fotterrani  per  diftribtùre  le  limoline  . 
Sapendo  che  molti  Sacerdoti  e molti- Fedeli  lì 
erano  ritirati  fui-  Monte  Celio  , in  Gafa  di' 
tma  fanta  Vedova  nomata  Ciriaca , vivai* 
fera,  lava  i piedi  a’Miniftri  deli’  Altare  , e 
diftribuifce  il  danajo  a’  poveri.  Di  lg^palfan- 
do  nella  Cafa  di  un  fervente  Criftìano,  no- 
mato Nàrciffo  , apprelfo  del  quale  molti 
Criftiani  fi  erano  ritirati  ,.  diftribuifce  le 
ricchezze,  delle  quali  aveva  la  cura,  e re- 
ftituifce  la  villa  aCrefcenziano  che  d'a  mole’ 
anni  era  cieco  Effondo  poi  andato  nell* 
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caverna  di  Nepoziano  , nella  quale  feffan- 
ratrè  Criftiani  eranlì  ritirati  , vi  efercitò  le 
£lefle  liberalità , provvide  a tutti  i loro  bi- 
sogni , ed  avendoli  efortati  alla  pazienza 
ed  alla  coftanza  nella  fede , andò  a . termi- 
nare di  diftribuire  » poveri  le  fue  limoli- 
ne. 

Dopo  aver  paflata  tutta  la  notte  in  que* 
Ili  efercizj  di  carità  andò  alla  porta  dei- 
fa  prigione  per  aver  la  confolazione  di  ve- 
dere anche  una  volta  il  Tanto  Papa  , chf 
era  ftato  condannato  a perder  il  capo  .. 
Come  allora  conducevali  il  Tanto  Vecchio 
al  luogo  del  fuppiizio  , il  noftro  Santo  li 
getta  a’ Tuoi  piedi  , e ftruggendofì  in  lagri- 
me , gli  manifefia  di  aver  polli  in- buone 
mani  i tefori  della  Ghiefa,  de'  quali  aveva* 
avuta  la  cullodia  , e più  non  sellargli  che 
il  fervirglr  di  Minillro*  e di  Compagno  nel 
fanguinofo-  Tacrifìzio  eh’  era  per  fare  della 
Tua  vita  . San  Siilo  proccurò-  di  confidar- 
lo , predicendogli  che  in  men  di  tre  gior- 
ni averebbe  parte  alla  lleffa  corona  : Iddio- 
avendo  riguardo  alla  debolezza  di  mia  età  , 
foggiunfe,  non  mi  efpone  che  a deboli  tor- 
menti ; quanto  a voi  r mio  Figliuolo  , egli 
vi  riferba  per  riportare  una  fegnalata  vit- 
toria , chf  è per  render  celebre  il  vollro- 
martirio.- 

In  fatti’ , r Soldati  avendo-  intefo-  parlar 
di  tefori , riferirono  all'  Imperadore  , che  ’l 
giovane  Diacono  Lorenzo  aveva  nafcolle 
delle  immenfe  ricchezze  ► H Principe  non: 
meno  avido  de*  pretelì  tefori  che  afseta- 
to  del  fangue  de’  Criftiani  ordina,  che  '1 
giovane  Diacono  fra  prefo  L’  allegrezza- 
di-  San-  Lorenao-  cercifpofe  all*  ardore  de* 
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Tuoi  defiderj  . Comparve  avanti  al  Princi- 
pe con  aria  per  verità  modella  e rilpetto- 
fa , ma  con  piena  rifoluzione,  che  inoltra- 
va una  intrepidezza  poco  ordinaria.  Fu  in- 
terrogato dapprincipio  fopra  la  fua  profef- 
fione  i rifpofe  arditamente  eh1  era  Criftia- 
no  e Diacono  della  Chiefa  Romana  : gli- 
fu  domandato  dove  follerò  tutte  le  ric- 
chezze che  gli  erano  Rate  confegnate  : ri- 
fpofe , che  le  produrrebbe,  purché  gliene 
folle  dato  il  tempo  . Gli  tu  concello  ui* 
giorno  di  dilazione  > nel  quale  il  noftro 
Santo  avendo  adunati  tutti  i poveri  che 
trovar  potette  , venne  alla  tella  di.  quell* 
umile  moltitudine  a prefentarfi  al  Tribuna- 
le del  Principe,  e gii  dille  con  tutto  il  ri- 
fletto, che  veniva  ad  ubbidire  a1  fuoi  ordi- 
ni , col  prefentargli  le  principali  ricchezze 
de’  Criftiani  , e i deportar)  de’  Tefori  del- 
la Cattolica  Chiefa  . Il  Principe  che  non 
li  afpettava  un  tal  complimento  , prefe  il 
fatto  per  un  infulto  ; rifolvette  di  punire 
d’  una  maniera  ftrepitofa  I*  ardimento  di 
Lorenzo , e cominciò  dal  farlo  battere  col- 
le sferze  come' il  più  vile  degli  fchiavi  ; 
facendo  poi  portare  gli  linimenti  de'  più 
crudeli  fuppliz;,  gli  difse  : Bifogna  o facri- 
ficare  a’  nollri  Dei  , o elser  tu  fole  tor- 
mentato più  crudelmente  di  quello  fieno 
fiati  tormentati  lino  al  tempo  prefente  tut- 
ti quelli  della  tua  Setta  . I vollri  Dei  non 
meritano  4iemmeno  gli  onori  che  fi  prella- 
no  agli  Uomini  , rifponde  il  Santo,  come 
potete  voi  , mio  Principe  , coftrignermi  ad 
adorarli  ? Come  io  non  temo  i fuppliz.;  , 
non  refto  fpaventato  nel  vederne  gli  fini- 
menti , e Ipero  che  per  la  grazia  del  mio 
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Salvator  Gefucrifto  , 1’  intrepidezza  colla 
quale  fopporterò  i voftri  tormenti  , farà 
una  prova  patenre  dell’  onnipotenza  del 
Dio  che  adoro  . Quella  rifpofta  recò  gran 
maraviglia  all*  Imperadore  , e gli  fece  di- 
fperare  di  guadagnar  cola  alcuna  fopra  il 
Diacono  Tanto  Non  volendo  avere  tutta- 
via una  mentita  , ordinò  che  fofle  condot- 
to di  nuovo  in  prigione,  e ne  diede  la  cu- 
ra' ad  Ippolito  . Quelli  era  uno  de*  primi 
U/iziali  della  Aia-  Guardia,  nel  quale  Taria, 
la  modellia  , e le  parole  del  nollro  Santo 
avevano  di  già  fatta  una  grande  imprelfio- 
ne  , ed  i miracoli  che  *1  Santo  operò  nel 
carcere  , terminarono  la  converfione  : per- 
chè appena  S.  Lorenzo  fu  rientrato  in  pri- 
gione , che  tutti  i Confeflori  di  Gefucri- 
flo,  i quali  vi  erano  chiufi,.  vennero  a get- 
tarli a’ Tuoi  piedi  , ed  uno  fra  elfi  nomato 
Lucilio,  cieco  da  gran  tempo  , avendo  pre- 
fa la  Tua  mano,  ed  avendòfela- polla  fagli  oc- 
chi, ricuperò  la  villa  . Ippolito  tefìimonio 
di  quel  miracolo  lì  convertf  alla  fede  e 
domandò  il  Battelìmo . Nè  quella  fu  la  fo. 
là  conquilla  che  ’1  nollro  Santo  fece  aGe- 
fucrilto  nel  fuo-  combattimento  . 

Intanto  allo  /puntar  del  giorno  il  Pre- 
fètto della  Città  cbb’  ordine  di  farli  con- 
durre il  Tanto  Diacono  avanti  al  fuo  Tri- 
bunale ,.  di  coftrignerlo  a qualunque  collo 
a facrificare  a Giove}  e ’n  cafo  di  refillen- 
za,  di  farlo;  morire  fra’fupplizj  che  non  fof- 
fero  Ilari:  per  anche  polli  in  ufo  . V ordi- 
ne fu  puntualmente  efeguito  . Blfendo  an- 
dato il  Santo  alla  pre/enza  del  Prefetto  , 
furono  impiegate  le  carezze ,,  le  promeflìo- 
w,.  le  minacce  per  concaminareuit  fuo  cuo- 
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re  j ma  non  fi  poterono  trar  da  etto  fé  norr» 
nuove  prove  di  fua  fede e di  fua  coftan- 
za  . Più  non  fi  pensò  che  ad  inventare 
nuovi  tormenti,  e ad  affinare  nella  crudel- 
tà de’  fupplizj  . Fu  fatto  ftendere  fopra  il 
cavalletto  , e dopo  avergli  slogate  tutte  1* 
olsa  , fu.  fatto  lacerare  cogli  fcorpioni  :. 
Quelli  erano  una  fpezie  di  sferza  fpinofa 
l’ellremità  delle  quali  erano  armate  di  piom- 
bo , e di  ruotelline  di  ferro  in  più  punte 
diflinte  . Il  Santo  credette  fpirare  in  quel1 
tormento,  ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo 
pregò  T Signore  di  ricevere  1’  anima  fua  :: 
ma  udì  una  voce  , là  quale  gli  difse  ,.cho 
Iddio  lo  rìferbava  per  una  più  fegnalata- 
vìttoria,  la  quale  doveva  efsere  il  frutto  di' 
nuovi  combattimenti  «.  Si  dice  per  cofa  cer- 
ta , che  quella  voce  miracolofa  fu  inrefai 
da  tutta  l’Adunanza,  e che  ’l  Prefetto  dLQ 
fe  ad  alta  voce:  Non  udite,  o Romani,  co- 
me i Demonj  vengono  in  foccorfo  di  que- 
llo Mago,  che  non  teme  nè  i Principi ,,  nè 
i'Dei?  Vederemo  fe  faranno  fuperiori  al  ri- 
gore de’ tormenti;  Sarr  Lorenzo  fu  maravì- 
gliofamente  confidato  da  quella  voce  ; ed/ 
allora  Romano  uno  de*  Soldati  della  Guar- 
dia dell’' Imperadore  vide  un  Angiolo  fiot- 
to la  figura  di  un  Giovane,  di  una  bellez- 
za, tutta  fpfendore- , che  tergeva  il  fudore 
e ’l  fangue  che  feorreva  dal  volto  e dalle 
piaghe  del  fante  Martire-  „ Quella  vifione 
terminò  fa  converfione  di  quel  Soldato,  e 
ne  fece  un  Soldato  di  Gefucrifto  , come, 
abbiamo  detto  nella  fua  vita ... 

11  noftro  Santo  non  fopravvifse  al  cmdél’ 
tormento  che  per  far  trionfare  l'a  fede  di 
Gefucriflo  in  molti-  altri  fupplizj  . Fu  udit® 
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Benedire  di  continuo  il  Signore  , e cantar 
Ifc  Tue  lodi,  ta  gioja  che  rifplendeva  fo- 
pra  il  (ho  volto  , recava  ftupore  a tutti  £ 
Pagani , quando  il  Prefetto  avendolo  fatto 
comparire  ancora  avanti  a fe  , lo  interro*' 
®ò  di  nuovo  fopra  il  fuo  paefe  , fopra  la 
nia  religione,  fopra  le  maniere  del  fuo  vi* 
vere  : Il  Santo  rifpofe  , eh  era  Spagnuolo  » 
ed  aveva  paflata  quali  tutta  la  -fua  gioven- 
tù in  Roma.  Ho  avuta  la  felicità,  foggiun- 
fe,  di  efler  Criftiano  fin  dalla  cuna,-  c di; 
elfere  flato  allevato  nella  cognizione  delle 
Leggi  divine . Ah , replicò-  il  Prefetto , co- 
me olì  tu  vantarti  di  conofcere  che  cofa^ 
fìa  là  Legge  divina  , tu  che  infolentemente 
difprezzi  gli  Dei  ? Perchè  io  conofco  la- 
Legge  divina,  ripigliò  il  Santo , non  ho  che: 
del  difprezzo  per  gl’idoli  vani  : il  fol  buon? 
fenno  riprova  l'empia  e ftravagante  molti- 
plicità-  degir  Dei.  Non  gli  fii  permeffo  il3 
dirne  di  vantaggio:  e '1  Giudice  irritato 
dàlia  rifpofta,  trafportato  dall*  ira,. gli  dif- 
k : Pafserai  tutta-  la  notte  hr  una  continua 
• tortura  , che  ben  ri  farà  cambiar  linguag- 
gio e fenrimento.  Non- lo  credo  , rifpofe  il- 
Santo,,  perchè  tutte  le  voftre  torture  fono 
per  me  una  forgente  di-  delizie  >,  e mai- 
notte  alcuna  mi' farà  più-  dolce  che  quella* 
della  quale  mi  minacciate.  H Tiranno  non? 
potendo  fofFrir  [‘ardimento-,  gli  fece  fpez*> 
zare  lè  imfcelle  co’  faflT.  Iddio  confolò  ih 
fuo  Servo  in  quella  notte  crudele  con  fen— 
fibilì  dolcezze.  ETmperadore  effendone  av— 
Tifato,,  ordinò  che  foffe  arroflito  a fuoco* 
-lento. 

Fu  ftefò  il  Santo  fopra  una  graticola  dt* 
ferra  arroventata  x fotta  la- quale  fece  naec^ 
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ttre  della  brace  femifpenta,  ma  mantenuta’ 
da' carboni  che  di  tempo  in  tempo  vi  eran 
portati,  ed  erano  diftribuiti  di  tal  maniera,, 
che  ’l  Tuo  corpo  non  potè  efler  arroftito  , 
fe  non  appoco  appoco  ,.  affinchè  ’l  dolore 
ne  foffe  più  lungo  e più  vivo  . La  libertà 
dell'animo,  la  gioja  e la;  coftanza  ftupenda. 
che  S..  Lorenzo  fece  comparire  nel  crudel 
Tormento,  furono  la  cagion  della  conver- 
fione  di  molti  anche  di  diftinzione , i qua- 
li conobbero  nella  Tua  intrepidezza  una  for- 
za più;  che  umana'  . Prudenzio  che  ha  de- 
fcritto  in  verli  il  trionfo  del  Tanto  Martire 
atrefta  che  i Neofiti  , cioè  , i Criftiani  di 
recente-  battezzati  ».  videro  il<  di  lui  volto- 
brillante  d'  um  eftraordinario  fplendoxe , e 
fentirono  un  odore  gratiflìmo  che  ufciva 
dal  fuo  corpo  arroftito. 

In  mezzo  ad  un  fupplizio  tanto  crudele» 
la  tranquillità,  che  la  vifta  del  Cielo  pro- 
duceva  nell’anima  del  Tanto  Martire  era  sì- 
grandè,-.  e la  gioja  che  aveva  di  patire  per 
GeTucrifto  era  sì  viva,  che  quando  fi  Tenti: 
arroftito  da  una  parte»  ditte  al  Prefetto  eh’ 
era  prefente,  con  un  volto-  allegro-  e Torri- 
dendo , ch?  eflendo  già;  arroftito  a baftanza* 
da  quella  parte  ,.  non*  aveva  che  a farlo 
arroftire  dall’  altra  : poi  alzando  gli  occhi; 
al  GieJo  , e manifeftando  Te  dolcezze  cele- 
fti  ondfera  colma  T anima’  Tua,  reTe  dolce;- 
mente  lo  Tpirito  al  Tuo  Creatore  ».  laTciando- 
tutti  gli  Affittenti  in  un  ammirazione  che 
diffimulàr  non  potevano  ..  Quello  Santo  con- 
fumò-  il  Tuo  martirio  nel  dì  io:  del  meTc  di- 
Agofto  dell’anno-  zjSL.  Ippolito-  e ‘I  Sacer*- 
dote  Giuftino  tolTero  Tegrecairrente  il  Tuo- 
corpo,  e Io  fotterrarono  in  una  grotta  del: 
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campo  Verano  , fulla  ftrada  di  Tivoli,  nef 
luogo  in  cui  fu  di  poi  fabbricata  una  Ghie- 
fa  famofa  in  fuo  noi  ne , la  fondazioiv  della 
quale  lì  attribuifce  a Coftantino  il  Grande,, 
e l’aumento  al  Papa  Pelagio  li.  la  qual  è 
una  delle  fette  Patriarcali,  ed  una  delle  fet- 
te principali  Stazioni  di  Roma.  Ne  fu  fab- 
bricata anche  un  altra  in  fuo  onore  , che 
San.  Damafo  fu  confacrata . 

Il  numero  de’  miracoli  che  feguivano  al 
fuo  fepolcro,  lo  refero  celebre:  chi  ha  pre- 
gato al  fuo  fepolcro , dice  Sant’  Agoflino,  e 
non  hw  ottenuto  quanto  domandava'  ì S.  Lione 
il  Grande,  il  quale  crede  che’l  martirio  di 
S. Lorenzo  non  è men  gloriola  alla-  Chiefa 
di  Roma  , di  quello  il  martirio  di  fanto  Ste- 
fano lo  è a quella  di  Gerufalemme  , fog- 
giugne  che  la  gloria  di  quelli  due  illuftri 
Leviti  rifplende  dal  levare  perfino  al  tra- 
montare del  Sole.  Per  verità  la  moltitudi- 
ne de’ Tempj  e d’altri  monumenti  eretti  in 
onore  di  quello  Santo  per  tutto  !•’  Univcr- 
fo,  annunzia  abbaftanza  la  fua.  gloria  , e i 
favori  del  Cielo-  che  fi  ricevono  ih  ogni 
luogo  per  fua  intercdfione  , nudrifeono  la 
generale  venerazione  che  tutti  i popoli  han- 
no per  quello  gran  Santo.. 

Conferva!?  in  Roma  , oltre  la  maggior 
parte  del  fuo  corpo,  tutto  ciò  che  ha  fer- 
vito-  di  firomento  al  fuo  fupplicio..  Vili  ve- 
de una  parte  della  graticola  fopra  la.  qual 
è fiato  arroftito,  ed  un  gran  marmo*  anco- 
ra tinto  del  fuo  fangue  ,.  fopra  di  cui  fu 
pofato  il  fuo>  corpo  dopo  aver  egli  con- 
fumato il  fuo  martirio  . Si  confervano  an- 
che in  alcune  Chiefe  di  Roma  della  cene- 
re e de’  carboni  che  fervirono  ad  arroftir- 

lo. 
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Jb.  La  Francia  è anche  arricchita  di  alcune- 
delle  fue  offa,  e di  alcuni  ftromenti  del  fuo- 
martirio.  Si  vedono  nel  teforo  di  S. Dioni- 
gi alcuni  pezzi  di  Tua  graticola , non  meno 
che  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  in  Mans  ^ 
Si  moftra  in  Laon  nella  Badia  di  S.  Martino 
una  parte  delJ  fuo  braccio  ancora  coperto 
della  fua  pelle  arroftita.  Si  vede  in  Puì  un 
©ffo  dello  fteffo  Santo  j e per  ogni  luogo  fi 
fentono  gli  effetti  del  credito  che  quefto 
Sanro  ha  appreffo  Dio  in  favore  di  coloro 
che  lo  invocano.  Pochi  fono  i fanti  Padri 
che  non  abbiano  fatti  degli  elogj-  magnifi- 
ci di  quefto  gran  Santo,  e Prudenzio  prin* 
eipalmente  attribuifce  al  martirio  di  S;  Lo^ 
renzo  la  converfione  della  Città  di  Roma.. 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore, 
di  quefto  Santo» 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa 
è la  feguente. 

DAnobìs , qutfumus  omnipotem  Deus , x litio* 
rum  noftrorum  flammas  extinguere  , qttr 
H.  Laurentio  rribuifti  tormentorum  fuorum  in * 
tendi*  fuperare . Per  Dominum , ÓY~ 

L a Pi»ro  i K: 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Piftola  del?' 
Appoftolo  S.  Paolo  a’  Corinti*  c*p.^. 

FRatres  , Qui  pane  [eminat,  pane  Ò*  mete/ v- 
& qui  [sminai  in  benedizioni  bus  , de  be<- 
ionibjti  & metet . Vnufquifque  prone  de - 
ia  carde  [ho  >.  non  ex-  trattiti' , ause 
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I tx  nectjfitate  : hilarem  enim  datorem  diligif 
! Deus.  Potens  eft  autem  Deus  omnem  gratiam 
l àbundare  facere  in  vobis  : ut  in  omnibus  fem- 
l per  omnem  fuffìcientiam  habentes , abundetis  in 
I cmne  opus  bonum,  ficut  fcriptum  eft  : difperfit , 
l dedie  pauperibus  : juftitia  eius  marne  in  ficur 
I lum  [itali . Q"i  autem  adminiftrat  femen  femi- 
I vanti,  & panem  ad  manducandum  priftabit  » 
& multiplicabit  femen  veftrum  > & augebit  in - 
crementa  frugum  juftitia  ve  fra . * 

San  Paolo  Capendo  che  alcuni  Fedeli  di 
Corinto  non  facevano  la  limofina  fe  non 
con  difficoltà , dà  loro  in  queft*  ammirabil 
Pillola  delle  iftruzioni  falutari  Copra  il  me- 
rito della  limofina,  e Copra  la  liberalità  con- 
cui  dee  farli,  ricordandoci  che  la  facciamo 
allo  fteflo  Gefucrifto. 

RIFLESSIONI. 

Difperfit , dedit  pauperibus  : juftitia  ejus  ma- 
net  in  ficulum  fi-culi  . Ecco  il  titolo  meglio* 
fondato  , e meno  incontraftabile  del  vero 
merito:  fi  può  aggiugnere, della  vera  gran- 
i dezza.  Iddio  , il  Cupremo  Signore  di  tutte 

i le  ricchezze,  non  le  diftribuifce  Ce  non  con 

faviezza.  Non  fa  nafcere  fenza  qualche  fi- 
ne gli  uni  nell’  abbondanza,  gli  altri  nella 
povertà:  la  diverfità  delle  condizioni  non- 
fu mai  effetto  del  cafo  : nulla  fugge  alla 
Cua  provvidenza;  e la  Cua  provvidenza  nul- 
la fa  fenza  faviezza  e lenza  fine  . Non  cre- 
dete che  Iddio  fi  fia  fcordato  de’  poveri ,. 
quando  non  gli  ha  fatti  ricchi:  ha  provve- 
duto alle  loro  neceffità . Il  Ricco  non  ave- 
va piu  ragione  Copra  le  ricchezze  che  poU 
fede  y di  quella,  ne  ha  ’i  povero  che  n e 

fprov- 
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Sprovveduto.  Iddio  ha  fatto  ve  rio  gli  Uo- 
mini quanto  alle  ricchezze,  ciò  che  ha  fat- 
to verfo  la  terra  quanto  alle  influenze  de- 
gli altri.  Se  vi  fono  de’paefi  freddi,,  vi  ha 
provveduto  colle  forelte  , e co  bolchij  fe 
vi  fono  delle  terre  aride,  e fecche,  vi  prov- 
vede coll*  abbondanza  delle  pioggie.  Non 
trovanfi  de*  Ricchi  nel  mondo , fe  non  pei> 
che  vi  dovevan  elTer  de* Poveri.  Siete  Ric- 
chi, ma  per  chi?  Forfè  per  avere  con  che 
fomminiftrare  alle  voltre  paflìoni ed  a vo- 
ltò piaceri ,.  mentre  tante  pedone  che  gli 
fono  tanto  care  quanto  voi  , fono  prive 
delle  cofe  neceffarie  alla  vita  ? Dove  fareb- 
be la  faviezza  della  Provvidenza  del  noltro1 
Dio?  Non  fiete  ricchi  che  per  li  proveri  je 
ardifco  dire,  che  Iddio,  arbitro  e fupremo 
moderatore  di  tutte  le  condizioni  del  mon- 
do , non  vi-  averebbe  mai  daterie  ricchezze 
che  pofledete  fe  ciò  non  foflev  Che  ha 
egli  dunque  pretefo,  e che  pretende  anco- 
ra? Che  fiate  i Softituti,  i Miniftti,  1 Coo- 
peratori di  fua  provvidenza  verfo  i Pove- 
ri . Iddio  poteva  immediatamente  da  le 
provvedere  a’bifogni  de*  poveri;  fi  è [gra- 
vato fopra  di  voi  di  quella  cura  : folo  a 
quella  condizione  vi  ha.  date  le  ricchezze. 
Voi’  liete  come  i Fattori  di  fue  rendite;  ve 
ne  làfcia  r amminiltrazione  , il  dominio  e 
l’ufo;  ma  colla  condizione  che  provvedia- 
te a*  bifogni  de*  poveri  : non  polìedete  le 
ricchezze  che  a titolo  onerofo  . Concludia- 
mo, che  la  limofina  non  è folo  una  carità 
pura,,  una  carità-  gratuita',  poiché  non  fida' 
al  povero  , fe  noir  quanto  Ir  ha  ricevuto  per 
lo  povero  , e con  una  ftretta  obbligazione 
dì  impiegarlo  a favore  del  povero.  Titolo' 
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dr  giuftizia ,,  che  rende  colpevole  ed  ingiu- 
flo  ogni  ricco  che  manca  di  cariti . Qual 
c dunque  I'obbligazione  di  coloro  ,,  i quali 
non  fono  Ricchi  fe  non;  delle  limofine  de* 
Fedeli  y che  non-  fono  anche  sì  Ricchi,  fe 
non  per  follevare  più  numero  d'infelici , e 
dopo  aver  fatte  gran  liberalità  a’  Poveri  , 
non.  lafcierebbono  ancora  d*  efler  Ricchi  ? 
Qual  bene  non  fàrebbono  dieci,  o dodici- 
mila lire  diftribuite  ogni  anno-  da"  Benefi- 
ziati, che  ne  hanno-  trenta  o quarantamila 
di  rendita;;  diftribuite,,  dico-,  a coloro-  che 
vivono  nell?  indigenza  ¥ Quante  Pèrfone  fa- 
rebbona  falvate  dalle  dilperazioni  ! Quan- 
te povere  Fanciulle  fàrebbono  in  ficuro 
contro  il  pericolo  ! Quante  Famiglie  inde- 
bitate,, fàrebbono  foccorfe,  e tratte  anche; 
dalla  miferia!.  Molti  potrebbon  anche  di- 
ftribuirne  di-  vantaggio  fenza  impoverirli 
Per  verità  fi  nudrirebbono  in  minor  copia 
gli  sfaccendati,,  ^camminerebbe-  con  minor 
treno  ,.  averebbefi  una  menta  meno  fplen- 
dida  ; ma  farcbbefi  men  degno  di  rifpet- 
to  ? farebbe!!  meno  in  illima  farcbbefi  mem 
onorata  ? 

Ic  Vangelo.. 

la  continuazione  del  fanto  Vangelo- 
fecondo S.Giovanni ..  CapAz.. 

IH  ilio-  tempore'.'.  Dixit  Jefus  Difcip ttlis  finis 
Amen »,  Amen  dico,  vobis  ».  nifi  gretnum  fru- 
menti cudens  in.  /errar»  » mortuum  fuerit  », 
ipfum  [cium  mane/  - Si  au/em  mortuum  fue- 
rit » multum  fruii  um  affiert  . Qui  Amar  ani - 
piam  fuam  ».  perdei  eam  ;;  & qui  odir  animane 
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fuam  in  hoc  mando  , in  vitam  tternam  cuftodit 
e am  . Si  quis  mihi  miniftrat  , me  fequatur  : & 
ubi  fum  ego , Ulte  & minifter  meus  erit . Si  qui t 
mihi  mini ftr averti  t honorificabit  eum  Pater  meus  , 
qui  eft  in  Coetis  *- 


MEDITAZIONE, 

Della  felicita  delt  Uomo  dabbene  nella! 
[teff a awerfità. 

Punto  I. 

COnfiderate  che  1*  Uomo  non  è felice 
fe  non  in  quanto  è contento  : inutil- 
mente egli  è grande,  potente  e ricco;  inu- 
tilmente nuota  fra’  piaceri  , fe  ’I  cuore  è 
immerfo  nell’  amarezza  . Tutto  ciò  eh * è 
fuori  dell*  Uomo , non  può  che  tenerlo  a 
bada  ; ma  non  può  renderlo  foddisfatto 
La  tranquillità  , il  contento  dell' anima  fola 
può  fare  la  fua  felicità  . Da  quello  viene 
che  i più  onorati , i più  efaltati , coloro  che 
fi  dinominano  i Felici  del  fecolo  , non  fo- 
no Tempre  i più  felici:  l'afflizioni  e le  in- 
quietudini , le  croci  medefime  nafeono  per- 
fino fu  i troni,  e penetrano  anche  ne*fon- 
euofi  palazzi . I giorni  di  Fella  non  fono 
fempre  i-  più  fereni  ::  la  vera  gioja  è 1*  ap- 
panaggio  dell'Anime  fante  j ella  fi  fa  (tra- 
cia attraverfo  alle  nebbie  più  denfe  : regna1 
perfino  fopra  i patiboli . San  Lorenzo  n’  è 
una  bella  prova*;  e per  certo,  fe  vi  fono 
delle  croci  invifibili , perchè  non  vi  faran- 
no delle  gioje  fegrete?  Ve  ne  fono.  L’Uo- 
mo  dabbene  è contento  nelle  avverfità  ; è 
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i felice  in  mezzo  alle  maggiori  difavventure, 

! perchè  la  fede  lo  {ottiene  , la  fperanza  lo 
i confola .,  fa  carità  lo  anima  . L3  fede  lo 
i (ottiene  colla  vitta  di  un  Dio  moribondo 
fopra  la  Croce . La  fede  gl  infegna  che  non 
può  effere  predeftinato  , fe  non  e limile  a 
Gefucrifto  crocifitto  . L*  Uomo  non  aveva 
liifficiente  coraggio  per  affaticarli  nell*  ac- 
quatto di  quella  fomiglianza.  NeH’aWerfirà 
e per  l’avverfità  vede  che  Iddio  fletto  fi 
affatica  nel  formare  in  etto  colle  afflizioni 
onde  l'opprime , l’Immagine  del  fuo  Figliuo- 
lo crocifitto.  Che  può  trovarli  di  .maggior 
confolazione  ? La  fede  lo  foftiene  colla  vi- 
lla di  un  Dio  giufto  ; fa  eh’  è necettario 
foddisfare  alla  fua  giuftizia  5 fi  flima  felice 
per  l’occafione  che  Iddio  gli  fomminiftra  di  re- 
dimerli col  mezzo  di  pene  brevi  e leggie- 
re, da  pene  ecceflìvc  in  rigore  e in  dure- 
volezza , alle  quali  gli  era  necettario  il  fog- 
giacele. 

Ponto  II. 

1 

Confiderate  che  non  è fola  la  fede  che 
confola  l’Uomo  dabbene  nelle  avverfità  . 
La  fperanza  non  mitiga  poco  le  fue  pene  : 
gli  mette  avanti  agli  occhi  una  felicità  pie- 
na, ficura  , e affai  vicina . La  profperità 
fopra  la  terra  , fa  perdere  di  villa  il  Cie- 
lo j e fe  giugnefi  ad  averne  memoria,  non 
fi  fa  fe  non  con  qualche  perturbazione  . 
Ma  quando  le  avverfità  hanno  cfiliato  tut- 
ti gli  allettamenti  che  ci  ttringono  alla 
terra  , quando  fi  vede  effer  caduto  dalla 
grazia  del  Mondo,  quando  fi  ha  T ofeurità 
in  porzione,  quando  le  creature  ci  hanno 
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lafciati  all’  obblivione;  ci  fcordiamo  facil- 
mente delle  creature  per  non  ricordarci 
più  che  del  Creatore , e per  mettere  in  ef- 
fo  tutta  la  noftra  -confidenza  : ed  ecco  in 
che  confitte  il  noftro  vero  ripofo , la  no- 
flra  felicità.  Le  croci  fono  pefanti , fon  an- 
che orride  all’  Uomo  mondano  j ma  all’ 
Uomo  dabbene  fono  una  forgente  delle 
più  deflci  confolazioni  : i loro  frutti  fono 
di  una  dolcezza  efquifita  . Da  quello  na- 
fee  la  tranquillità  inalteràbile  , la  gioja 
ftefla  che  fi  ammira  in  tutti  i Santi  . Non 
ve  n’è  alcuno  , che  non  fia  ttato  fopra  la 
crocej  non  ve  n’è  alcuno,  che  non  tta  vi C- 
futo  nell’  afflizione  j pochi  fono  quelli  che 
non  abbiano  languito  quali  per  tutto  il  cor- 
fo  della  lor  vita  fotto  il  pefo  d’  infermità 
gravi  . Quanti  fie  ne  fono  veduti  , che 
hanno  patìati  i loro  giorni  in  dolori  a cuci, 
difprezzati , beffati , umiliati  , fatollati  an- 
che d’obbrobrj  ? Se  n’è  veduto  pur  uno  in 
quefti  fiati  dolorofi , ed  umilianti,  che  fi 
fia  (limato  infelice  ? Non  ve  n’  è fiato  al- 
cuno per  certo,  -che  non  abbia  defiderato 
foffrir  di  vantaggio.  O quanto  è vero  che 
Iddio  ha  ’l  fegreto  di  render  foavi  le  av- 
verfità  , e dì  far  trovare  un  piacere  efqui- 
fito  nelle  afflizioni  più  amare  ! Gufiate  , & 
videte , dice  il  Profeta.  Non  dice:  Vedete 
e gufiate  . Se  cominciali  dal  ravvisare  le 
croci  , fi  trova  un  oggetto  che  difpiace  ; 
ma  prima  gufiate,  fate  la  felice  fperienza 
delle  .avverfità  fofferte  per  amor  del  Signo- 
re, e poi  guardate  quanto  vi  piace  gli  cite- 
riori che  fpaventaiio  : Gufiate , & videte . Sì 
creda  più  al  gufto  che  agli  occhi  . In  fine 
U carità  anima  1’  Uomo  dabbene  ne’  Cuoi 

pa- 
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; patimenti.  Quando  fi  ama  Dio  , fi  patifce 
; volentieri  per  effo  : quando  fi  ama  Gefu- 
crifto , fi  defidera  di  eifergli  fimile:  i pati- 
menti ci  proccurano  quello  vantaggio  j e 
; per  codetta  ragione  fi  confiderano  come 
! favori.. 

Ahi!  mio  Dio.,  come  fin  qui  ho  poco 
conofciuta  la  felicità  delle  croci,  e de1  pa- 
timenti , perchè  vi  ho  poco  amato  ! Fate , 
,o  Signore,  che  io  vi  amij  e da  quel  pun- 
to troverò  Je  mie  delizie  nelle  mie  croci. 

Aspirazioni  divote  nel  corfp 
del  giorno. 

Use  mihi  fit  eonfolatio,  uà  affi  t gens  me  dolo- 
re non  parcat . Job  6. 

Fate  che  io  .abbia  la  confolazione  , o 
mio  Dio,  di  vedere  che  non  mi  rifparmìa- 
te  , giacch*  è voftro  volere  che  io  pati- 
fca. 

Mihi  abfìt  .gloriavi  , nifi  in  Cruce  Domini  no - 
flri  Jefiu  Chriftt..  Gal. 6. 

Iddio  mi  guardi  di  gloriarmi  d*  altro  , 
che  della  Croce  di  Gefucrifto. 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

i.  T A profperità  innebbria  , abbaglia  , 
JL/  ed  abbagliando,  a quanti  patti  cat- 
tivi c trifte  cadute  non  efpone?  Le  avver- 
fità  potton  eflere  molto  vantaggiofe  a'  Fe- 
deli, fé  ne  fanno  fare  un  buon  ufo  t Fla- 
gella Domini , quibut  qua  fi  fervi  corrtptmur , di- 
ceva la  favia  e virtuofa  Giuditta  al  Popo- 
lo di  Betulia  , ad  emendatioaem  , & non  ad 
perditiomm  nofiram  evenijfe  crtdamut . Le  af- 

•_  flizio- 
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flizioni  che  ci  vengono  dalla  parte  di  Dio, 
non  fono  gaftighi  di  un  Giudice  che  vuo- 
le la  noftra  diluzione  ; ma  di  un  buon 
Padre,  la  di  cui  intenzione  è ’l  corregger- 
ci. Non  vi  è mezzo  più  efficace  delle  di- 
favventure  per  coftrignere  il  Peccatore  a 
convertirli,  ed  a cambiar  coftumi  s non  ve 
n*  è alcuno  più  acconcio  a far  efpiare  i 
peccati  della  vita  pallata  . Ma  quanto  è 
da  temere  di  eflere  più  fenffbile  al  pefo 
del  braccio,  che  alla  bontà  di  colui  che 
percuote  l L’  amarezza  del  rimedio  non  if- 
convolge  lo  llomaco  dell’  infermo,  non  lo 
irrita  giammai  fenza  pericolo  . Fatevi  una 
giufta  idea  del  merito  delle  croci  , e de’ 
vantaggi  delle  avverlìtà  . Correggete  le 
prevenzioni  odiofe  che  1’  amor  proprio  if- 
pira  contro  le  avverlìtà  j (avvezzatevi  a 
parlarne  da  Criftiano,  cioè  a dire,  da  ve- 
ro Difcepolo  di  Gefucrifto  crocifilTo  . Fate 
offervare  nell’occafione , e ’n  ifpezicltà  leg- 
gendo la  Vita  de’  Santi  nella  Famigli^ , ov- 
vero in  Compagnia  , che  non  vi  fono 
Santi,  i quali  non  fieno  fiati  afflitti  in  vi- 
ta , e non  fi  fieno  ftimati  felici  nelle  af- 
flizioni . Se  fofsero  avvezzati  i Giovani 
di  buon’ora  a quelle  idee  vantaggiofe  del- 
le averfità  , fe  ne  farebbe  un  ufo  miglio- 
z. Vi  fopraggiugne  qualche  afflizione  ? 
mirate  fubito  la  mano  che  tiene  il  flagel- 
lo , e ’l  cuore  di  colui  che  ci  gaftiga  . 
Bonum  mi  hi , quia  humiliafti  me  , diceva  Da- 
vide . Confiderò  quell’  avverlìtà  come  una 
grazia  , o Signore  , che  voi  mi  fate  : 
comprendo  elfermi  vantaggiofo  1’  efsere 
fiato  umiliato  : mi  farei,  perduto  nella 
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profperità  . L'  abbondanza  nudriva  le  mie 
pafiìoni  -,  que’ fiori  ini  offendevano  il  capo  ; 
que’  polli  eminenti  producevano  in  me  il 
capogirlo.  Non  fi  temono  più  le  cadute  , 
quando  fi  Ha  al  piano . Nulla  tanto  confo- 
la in  punto  di  morte,  quanto  i colpi  fafti- 
diofi  che  ci  hanno  fiaccato  dal  mondo:  : 
perchè  non  ci  confideranno  in  vita?  Ab- 
biate la  grandezza  d’  animo  tanto  conve* 
niente  a*  Criftiani , di  non  farvi  mai  vede- 
re meffo  e difolato , quando  qualche  cola 
vi  affligge.  Fatevi  una  legge  di  comparire 
allora  manfiueto  , e contento,  non  ottanti 
le  perturbazioni  dell’  amor  proprio  . Per 
poca  che  allora  vi  facciate  violenza  con 
un  motivo  Criftiano  , gufierete  infallibil- 
mente le  dolcezze  che  Iddio  fa  fentire  a* 
fiuoi  Servi  nelle  afflizioni. 
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GIORNO  XI. 

S.  Tiburzio  , e Santa  .Sosanna  Martiri. 

TIburzio  era  Romano  di  nafcita,  e d' 
una  Famiglia  diftinta  in  Roma  per  le 
fue  gran  ricchezze , e per  li  Tuoi  grapd’im- 
pieghi.  )Era  Figliuolo  dellilluftre  Cromazio 
Vicario  del  Prefetto  della  Città  , che  nel 
prim’anno  di  Diocleziano,  avendo  la  com- 
miflìone  di  giudicar  coloro  i quali  erano 
accùfati  di  Criftianefimo  , fu  convertito  da 
S.  Sebaftiano , e da  S.  Tranquillino  Padre 
de'  Santi  Marco  , e Marccllianoj  e dopo 
aver  data  la  libertà  a quattrocento  de’ Tuoi 
Schiavi  che  fi  erano  fatti  Criftiani,  ed  aver 
fatto  ricevere  il  Battefimo  a tutta  la  fua 
Famiglia,  avendo  rinunziata  la  fua  carica  , 
fi  ritirò  nella  fua  cafa  di  campagna  , che 
divenne  l’afilo  de’ Fedeli  perfcguitati . Tibur- 
zio  feguì  la  force  felice  di  fuo  Padre,  ed 
appena  fu  convertito,  divenne  uno  de* più 
ferventi  Criftiani . Era  di  già  diftinto  nel 
Foro  a cagion  del  fuo  ingegno  e della  fua 
eloquenza,  e benché  folle  ancor  giovane  , 
aveyafi  acquiftata  la  riputazione  di  uno  de* 
più  intelligenti  Avvocati  del  fuo  tempo  . 
Divenuto  Criftiano , eb£>e  prefto  a noja 
tutti  i vani  ^pplaufi  ; 1’  amor  delle  fcienze 
umane  cedette  a quella  della  falute  . Ti- 
burzio  lafciò  il  Foro  , e la  fua  pietà  noti 
gl’ifpirò  che  l’amore  della  folitudine;  ma'l 
dcfidcrio  del  martirio  gli  fece  confiderare 
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a'  folitudine  come  un  effetto  di  viltà  . Il 
Papa  S.  Cajo  vedendo  che  *1  fuoco  della 
perfecuzione  crefceva , defiderava  che  Ti- 
burzio ancora  giovane,  e di  recente  con- 
vertito, fi  allontanaffe  da  Roma j ma’l  no- 
ftro  Santo  lo  pregò  con  tant’iftanza  di  la- 
fciarlo  nella  Città  infieme  co’  Confeffori  di 
Gefucnfto,  che'l  Tanto  Pontefice  fi  refe  al- 
le ragioni  del  fuo  allievo. 

La  fua  virtù  e ’l  fuo  zelo  fecero  ben  pre- 
fto  del  romore.  Ufcendo  un  giorno  di  ca* 
fa,  trovò  nella  ftrada  un  pover  Uomo  eh* 
* eflendo  caduto  da  un  edificio  molt*  alto  , 
aveva  il  corpo  tatto  infranto,  e non  dava 
più  fegno  alcuno  di  vita  . Tiburzio  reftò 
tutto  intenerito  alla  difavventura , ed  an- 
che più  alla  perdita  di  quell’ anima.  Pieno 
di  fede  e di  confidenza , fi  avvicina  al  mo- 
ribondo, e facendo  fopra  di  effo  il  fegno 
della  Croce,  gli  comanda  in  nome  di  Ge- 
fucrifto  Talzarh,  e l’abbandonare  le  fuper- 
ftizioni  pagane.  La  conyerfione  dell’anima 
feguì  la  guarigione  miracolofa  del  corpo  , 
e ’l  miracolo  confermò  ! Criftiaqi  nella  fe- 
de, e convertì  molti  infedeli. 

Il  zelo  di  Tiburzio  crefceva  tutto  giorno 
cogli  efercizj  continui  di  fua  carità.  Scor- 
reva giorno  e notte  per  le  cafe  de’Criftia- 
ni,  c ne’  luoghi  fotterrapi  dov’eran  nafeo- 
fti , cfortandoli  alla  perfevefanza  , animan- 
doli a dare  il  loro  fàngue  per  Gefucrifto, 
e coH’affifterli  colle  fife  limofine  nelle  loro 
neceflità . Aveva  molto  , a cuore che  tutti 
coloro  i quali  facevano  profefiione  dieffer 
Criftiani,  faceffero  onore  alla  religione  col- 
la purità  de'  loro  coltami , e colla  fantità 
della lor  vita.  Non  poteva  perciò  lafciar  di 
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riprendere  con  dolcezza  e con  carità  que* 
Fedeli  che  vivevano  men  regolati , e dilo- 
noravano  la  lor  profelfione  colla  irregola- 
rità de'  loro  coftumi . 

Fra  coloro  che  avevano  ricevuto  il  Bat- 
tefimo , era  un  inlìgne  ipocrita  nomato  Tor- 
quato, il  quale  benché  avelie  di  già  fegre- 
tamente  abbandonata  la  Fede  diGefucrifto, 
fingeva  di  efier  Criftiano , e viveva  come 
Uomo  del  Secolo  . Tiburzio  non  poteva 
f offrire  il  fuo  luffo  ne’  Tuoi  abbigliamenti, 
ì Tuoi  eccelli  nella  menfa,  il  fuo  affetto  al 
giuoco,  le  lue  maniere  effemminate  e Jicen- 
ziofe  j ne  lo  riprefe  con  molto  zelo  e cari- 
tà, egli  rinfacciò  la  licenza  che  prendeva 
di  difpenfarfi  da*  digiuni  e dalle  orazioni , 
e d*  impiegar  nel  dormire  il  tempo  che  i 
fedeli  palfavano  nel  vegliare  e nell' orare. 

Torquato  fìnfe  di  prendere  in  buona  par- 
te le  caritative  rimoftranze;  ma  l’inganna- 
tore confervò  nel  cuore  un  defiderio  vio- 
lento di  vendicarli  , e di  far  capitar  male 
colui  che  aveva  tanto  a cuore  la  falute 
dell’anima  fua.  Diocleziano  avend'ordinato 
che  folfe  fatta  un  efatta  ricerca  di  tutti  i 
Criftiani , e che  tutti  quelli  i quali  aveffe- 
ro  ricufato  di  facrificare  a»li  Dei,  follerò 
condannati  all’eftremo  fuppncio  , Torquato 
avvisò  i Birri  che  '1  Signor  Tiburzio  era 
Criftiano , e che  perciò  lo  arreftaffero , e 
lo  facelfer  prigione.  Per  meglio  coprire  il 
fuo  tradimento , lì  lafciò  prendere  inficine 
con  elfo.  Furono  condotti  avanti  il  Giudi- 
ce Fabiano,  SuccelTore  di  Cromazio.  Tor- 
quato fu  fubito  interrogato  fopra  la  fua 
Religione Confefsò  ch'era  Criftiano  5 che 
Tiburzio  Jo  aveva  conyeicito  > che  lo  con- 
••  -•  /.  fide- 
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flderava  come  Tuo  Maeftro,  e che  in  tutto 

10  feguiva  . Tiburzio  che  conofceva  1’  in- 
terno del  di  lui  cuore  malvagio,  fiaccorfe 
ben  predo  del  Tuo  inganno.  Volgendoli  dun- 
que ed  elfo:  Non  credete,  gli  dille,  che  i 
voftrri  artific;  ci  fieno  ignoti , non  vi  abbia- 
mo mai  filmato  come  Difcepolo  di  Gefucri- 
fto  3 le  voftre  maniere  di  vivere  davano  trop- 
po chiara  la  mentita  alla  voftra  fede  per 
avervi  mai  potuto  confiderare  come  fede- 
le : le  fregolatezze  ignominiofe  di  voftra  vi- 
ta facevano  vedere  a diffidenza  qual  folle 
la  voftra  Religione  . Vivevate  infieme  con 
noi,  ma  non  eravate  de’  noftri.  Il  voftro 
tradimento  n è una  prova  . Non  credete 

- tuttavia  che  io  non  vi  refti  obbligato  a ca- 
gione del  voftro  inganno:  mi  fate  un  bene 
infinito,  col  volermi  recar  nocumento.  Non 
defidero  cofa  alcuna  con  palliane  maggio- 
re, che*l  dare  il  mio  fangue  e la  mia  vita 
per  Quegli  che  fi  è degnato  di  voler  mo- 
rire fopra  una  Croce  per  amor  mio. 

Fabiano  irritato  da  quello  difcorfo,  gli 
dille  in  collera,  che  non  fi  trattava  di  par- 
lar tanto}  ma  ch’era  neceftario  il  facrificar 
fenza  indugio  a’  Dei  deUTmperio.  Io  non 
riconofco  altro  Dio,  rifponde  il  noftro  San- 
to, fe  non  quello  che  folo  ha  creato  il 
Cielo  e la  terra:  ad  elfo  folo  io  facrifico  : 
felice,  s’io  Hello  poteflì  fervire  di  vittima, 
ed  efser  facrificato  per  amor  fuo  . Bifogna 
tuttavia  -ubbidire  in  quello  punto  , replica 

11  Giudice,  o rifolvervi  a camminare  a pie- 
di ignudi  fopra  carboni  ardenti . Sono  pron- 
to a (offrire  tutti  i tormenti , rifponde  Ti- 
burzio } i più  crudeli  fupplic;  non  Spaven- 
tano i Cristiani . Fabiano  pieno  di  ftuporc 
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a tanto  ardire,  ordina  chefia  fparfa  in  ter- 
ra una  quantità  di  carboni  aecefi , e Tibur- 
zio  vi  getti  delVincenfo  in  onor  degli  Dei, 
o vi  cammini  di  fopra  a piedi  ignudi  alla 
Tua  prefenza.  Il  Santo  non  afpettò  che  ve- 
niflero  a difcalzarlo,  fi  trafle  egli  fteflb  da’ 
piedi  le  calze > ed  avendoli  fatto  il  fegno 
della  Croce,  camminò  fopra  ì carboni  ac- 
cefi , come  fe  avelfe  camminato  fralle  rofe» 
Tutta  l’Adunanza  moftrò  la  fua  ammirazio- 
ne, il  Giudice  ne  reftò  irritato,  e non  po- 
tendo foffrire  una  teftimonianza  sì  patente 
della  verità  della  Religione  Criftiana  , ebbe 
ricorfo  alle  ingiurie  ed  alle  beftemmie  » E’ 
gran  tempo,  dille,  che  noi  Tappiamo,  ave- 
re il  voftro  Crifto  infegnata  la  Magia  a’ fuor 
feguaci  j non  reftiamo  perciò  ftupiti  dell* 
incanto  che  tu  hai  fatto  » Il  noftra  Santo 
non  potè  udire  la  beftemmia  fenza  orrore ; 

T oltraggio  fatto  a Gefucrifto  gli  trafitte  i* 
anima  , ed  irritò  il  fuo  zelo  : parla  della 
divinità  di  Gefuerifto  > e di  fua  onnipoten- 
za con  tanta  eloquenza  ed  energia  ,,  e di- 
moftrò  sì  chiaramente  l’impoftura  e la  falfi- 
tà  deU’enorme  calunnia,  che  Fabiano, non 
potendo  più  foftenere  il  dilprezzo  che  fa* 
cevafi  delle  fue  falfe  divinità  , pronunziò 
fubito  la  fentenza  di  morte  contro  Tibur- 
zlo. 

Fu  condotta  una  lega  in  diftanza  dalla 
Città  nella  Via  Lavicana,  dove  fu  decapi- 
tato nel  dì  ir. del  mefè  di  Agofta  dellan- 
ro  28  6.  Un  Criftiano  che  li  trovò  prefente 
all*  efecuzionc  , prefe  la  cura  di  fotterrare 
il  fuo  Corpo  , e Iddio  r*fe  ben  prefto  il 
fuo  fepolcro  famofo  con  'un  gran  numero 
di  miracoli»  Due  Donne  di  vote,  l’una  no- 
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mata  Lucilla  e l’altra  tiranna,  le  quali  era- 
no fuc  parenti , vi  lì  fecero  fabbricare  un 
luogo  di  ritiratnento  per  fervirvi  a Dio  nel 
-reflo  de’  loro  giorni. 

La  Chiefa  celebra  in  quello  Hello  gior- 
no la  memoria  di  Santa  Sufanna  Vergine  e 
Martire . Era  quella  una  Fanciulla  Romana 
nobile,  parente  dell'  Imperatore  Dioclezia- 
no , Figliuola  di  S.  Gabinio  , e Nipote  del 
Pontefice  San  Cajo.  I due  Fratelli  ebbero 
tutta  la  diligenza  di  dare  a Santa  Sufanna 
una  educazione  Crilliana  * e di  allevarla 
ne’  fentimenti  di  un’  eminente  pietà . La  fua 
tenerezza  verfo  la  Regina  delle  Vergini  » 
ch’ella  fempre  amò  come  fua  cara  Madre, 
le  ifpirò  fin  dalla  cuna  un  amor  collante 
per  la  caftitàj  ed  appena  fu’n  età  di  com- 
prendere il  valore  di  quell’  ammirabil  vir- 
tù , che  rifolvette  non  avere  mai  altro 
Spofo  che  Gefucrillo,  cui  ella  confacrò  la 
fua  Verginità  quali  fino  dalla  fua  infan- 
zia. 

L’Imperadore  Diocleziano  non  ignorava 
che  Gabinio  e Cajo  fuoi  Nipoti  folferCri- 
fiiani , e Sufanna  più  anche  didinta  per  la 
fua  virtù  che  per  la  fua  rara  bellezza , fof- 
fe  della  religione  di  fuo  Padre  ; ma  come 
quello  Principe  ne’  primi  anni  del  filo  re- 
gno pareva  favorevole  a’  Criftiani  y gli  la- 
nciava vivere  in  pace , e la  fua  Itcffa  Fami- 
glia nera  ripiena . La  nollra  Santa  in  tem- 
po di  quella  tranquillità  faceva  progredì 
maravigliofi  nella  pietà  crilliana  , La  fua 
modeftia  la  rendeva  ammirabile  , e *1  fuo 
affetto  per  la  contemplazione,  e per  l’ora- 
zione le  faceva  trovare  le  fue  delizie  nel- 
la ritiratezza . Sufanna  era  1’  efempio  che 
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più  rifpettavalì , e '1  modello  che  d ordina- 
rio proponeva^  alle  Fanciulle  Crilìiane  * 
Una  virtù  sì  rara  non  poteva  avere  che 
un  fine  gloriofo . La  palma  del  martirio 
doveva  coronare  la  fua  Verginità  .. 

Diocleziano  avendo  creato  Celare  Ma£ 
limino  Galerio  ,.  lo  aveva  fatto  fuo  Gene- 
ro, facendogli  fpofare  Valeria  fua  unica  fi- 
gliuola. Efsendo  morta  Valeria,  1‘  Impera- 
tore rifolvette  di  dargli  in  Ilpofa  Sufanna 
Figliuola  di  Gabinio  fuo  Nipote.  In  quella 
rifoluzione , ordinò  ad  un  Gentiluomo  fuo 
parente,  di  andare  a ritrovar  Gabinio,  e 
di  proporgli  quel  maritaggio.  Gabinio  mo- 
flrò  al  Gentiluomo  quanto  fofse  fenfibile 
all*  onore  che  I*  Imperadore  gli  faceva  , e 
difse  altro  non  ricercarli  che  l’avere  il  con- 
fenfo  di  fua  Figliuola  ..  Claudio  domandò 
di  vilìtarlaj  dacché  comparve,  egli  fi  avan- 
zò per  fargli  le  folite  cerimonie  di  civiltà  > 
e volle  baciarla  fecondo  il  collume . Sufan- 
na non  glielo  permife  , dicendo  che  non 
aveva  mai  permefso  ad  alcun  Uomo  il  ba- 
ciarla , e che  Io  permetterebbe  anche  me- 
no ad  un  idolatra ..  Voi  mi  aferivete  a de- 
litto, rifponde  il  Gentiluomo  , la  mia  reli- 
gione j fe  fono  in  errore  , fatemelo  vede- 
re. La  Santa  animata  dallo  fpirito  di  Dio, 
gli  rapprefentò  d’una  maniera  si  graziofa  , 
e nello  ftefso*  tempo  sì  forte,  le  Itravagan- 
ze  , e 1’  empietà  del  Paganelimo  , che  '1 
Gentiluomo  ne  parve  permafo,  e le  doman- 
dò colle  lagrime  agli  occhi  ciò  che  avefi 
fe  a fare  per  riparare  agli  errori  della  fua 
vit3.  Non  avete  che  ad  abbandonare  con 
tutto  il  volìro  cuore  le  fuperftizioni  Paga- 
ne» rifponde  Sulànna  „ e.  lavar  nel  Battefi- 
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tno  Te  macchie  onde  l’anima  voftra  fino  » 
quello  punto  è fiata  contaminata.  Mio  Pa- 
dre e mio  Zio  v’ infegneranno  in  quali  diC- 
pofizioni  efser  dovete  per  ricever  la  gra- 
zia» 

Gabinio  , e Cajo  fòddisfatti  del  cambia- 
mento felice,  gli  parlarono  con  tant’  effi- 
cacia della  fantità  di  rroftra  religione,  che 
dopo  di  avere  fufficientemente  iftruiti  ef- 
fo,  fua  Moglie  Prepedigna  ed  i fuoi  due 
Figliuoli  , ebbero  la  conlolazione  di  dar 
loro  il  Battefimo  . Intanto  1’  Imperadore 
non  ricevendo  rifpofia  , e non  vedendo 
più  comparire  il  Signor  Claudio  , cui  ave- 
va data  la  commiflìone,  gli  mandò  Mafll- 
mo  fuo  fratello.  Quelli  reftò  molto  forpre* 
fo  di  trovarlo  ginocchioni  nella  fua  Ca- 
mera , a*  piedi  di  un  Crocififso , leggen- 
doli rn  pianto.  La  fua  maraviglia  fu  ben 
pretto  maggiore,  quando  Teppe  da  lui  ftef- 
fo  eh’  era  Crifiiano , e deplorava  la  cecità 
e F empietà  della  fua  vita,  Mafiimo  com- 
mofso  da  un  cambiamento  sì  inopinato,  e 
fli molato  interiormente  da  una  forte  inv 
preflìorr  della  grazia  , gli  mofira  il  defide» 
rio  che  averebbe  di  efsere  illruito  ne’  Mie 
fterj  di  nollraFede,  e di  ricevere  anch’egli 
il  Battefimo  » Il  Papa  San  Cajo  efsendone 
avvifato,  lo  iftruì- ne’ punti  efsenziali  di  no- 
ftra  Religione  , e trovandolo  molto  difpo- 
flo,  lo  battezzò , e lo  efortò  ad  efser  fe- 
dele. La  grazia  operando  ne  due  Fratelli 
Veramente  convertiti,  lor  fece  prendere  la 
rifoluzione  di  vendere  tutti  i lor  beni  per 
avere  con  che  aflìftere  i Fedeli  , L’  Impe- 
radore  avvifato  , che  i due  Rateili  non  fo- 
le non  avevano  efeguita  la  lor  commìflìo- 
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ne,  ma  che  fi  erano  fatti Crifti ani,  ed  era- 
no  i primi  a perfuadere  a Sufanna  di  non 
acconfentire  al  maritaggio,,  entrò  in  una 
collera  che  gli  fece  giurare  la  rovina  inte- 
ra de'  Criftiani  , e mandò  nel  punto  (Iella 
in  efilia  ad  Odia  que*  Criftiani  novelli , ì 
quali  vi  ricevettero  pochi  giorni  dopo  la 
corona  del  Martirio  . Fece  mettere  in  pri- 
gione Santa  Sufanna  > e fuo  Padre  Gabi- 
nio,  e pofe  tutto  in  opera  per  contamina- 
re Tanimo  di  Sufanna  * Ma  nulla  potè  fcuo- 
tere  la  fua  coftanza  e la  fua  fede . Speran- 
ze adulataci  , promeffe  piene  di  tentazio- 
ne, dignità  augufta  d’  Imperadrice  ; nulla 
fu  capace  di  abbagliarla.  Fu  minacciata  di 
tutto  ciò  che  poteva  farle  più  orrore  , e 
di  farla  anche  fpirare  ne’  maggiori  fuppli- 
zj:  Ella  non  moftrò  che  della  premura  di. 
foffrire  e di  morire  per  lo-  fuo  Spofo  divi- 
no. L’Imperadore  avvifato  e della  fermez- 
za di  file  rifpofte  , e della  fua  ultima  rifo»- 
luzione , fi  abbandonò  al  fuo  barbaro  umo- 
re.  Ordinò  che  folfe  fatto  iL  più  ignomi- 
niofo  infulto  a Sufanna*  ma  un  Angiolo  la 
prefervò  miracolofamente  dàlia  brutalità 
de*  Pagani.  Non  fi  Iafciò  di  attribuire  que* 
foccorfi  foprannaturali  alla  Magia  j il  che 
obbligò  Diocleziano  a mandare  uno  de* 
fuoi  Ufiziali  nomatto  Macedonio  , con.  or- 
dine di  coftrignerla  ad  offerire  agl*  Idoli 
dell'  incenfo . Le  fu  prefcntata  una  ft3tua 
di  Giove  : la  Santa  alzando  gli  occhi  al 
Cielo,  pregò  Dio  di  confondere  la  fuper- 
fìizione  Pagana.  In  fatti  , la  (fatua  fparì  , 
« fu  trovata  in  diftanza  di-  ducento  paflì 
dallà  cafa  , in  mezzo  alla  ftrada  . Quello 
miracolo  recò  ftupore  all’Ufiziale  i ma  non 
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fo  convertì  j e fenza  parlarle  più  d’  incen- 
fo , o di  facriiìzio  , la  fece  battere  colle 
sferze  nella  propria  fua  cafa  fenza  poter 
trar  dalla  Santa  neppure  un  lamento  . Ad 
ogni  colpo-  ella  alzava  gli  occhi  al  Cielo, 
c ringraziava  Dio  della  grazia  che  le  face- 
va di  foffrire  qualche  cofa  per  la  fua  glo- 
ria. Quella  coflanza  pofe  in  difperazione 
il  Tiranno  r che  avendo  fatta  la  fua  rela- 
zione all’  Imperatore , lo  afficurò  elTer  la 
Fanciulla  infteflìbile  . Diocleziano  ordinò 
che  nella  ilelfa  cafa  fofle  decapitata. 

Dicefi  per  cofa  certa , che  Serena  Mo- 
glie deirimperadore  eh'  era  Criftiana,  an- 
dafle  fegretamente  la  notte  al  luogo  dell' 
efécuzione  ed  avendo*  bagnato  il  fuo  ve- 
lo net  fanguc  dell' illuftre  Martire,  lo  con- 
fervaffe  come  preziofa  reliquia  . Il  Corpo 
delia  Santa  fa  fotterrata  in  una  Grotta  di- 
nominata la  Grotta  de’  Martiri*  j.  e S.  Cajo 
cambiò  la  cafa  della  Santa  in  una  Chiefa,. 
nella  quale  egli  flefTo  offerì  il  divin  Sacri- 
fizio in  fuo  onore.  La  Chiefa  di  poi  rifab- 
bricata, foffifle  anche  oggidì,  ed  è pofse- 
dura  daUe  Religiofe  di  San  Bernardo  . Si 
mette  il  Martirio  di  Santa  Sufanna  nell’ao- 
no  fei  mef?  prima  di  quello  di  S.  Ga- 
binio  fuo  Padre,  ed  otto  avanti  quello  del 
Papa  San  Cajo  fuo  Zio. 

LaMefsa  ih  onore  di  quelli  Santi  è quella  che 
d'ordinario  fi  dice  in  onore  de’  Martiri .. 

L’Orazioneche  fi  dice  nella  Mefsa,  e neirufi- 
ziodi  queflogiorno,  è lafeguente. 

SAr&orum  Martymm  tuorum  Tiburtii  & Su- 
fannt>  no s.  Domine-  foveant  continuar  a prfe 

K 6 Jidia  : 
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fidi»  : qui»  non  definis  propitius  intueri , ques  ta*. 
Libus  auxiliis  concejferìs  udjuvari  . Per  Domi *■ 
asm,  &c. 


La  Pistola.. 

lezione  tram  dal  Libro  dell*’ 
EcclcfiafticOi.  Cap.zf.. 

Blatus,  qui  lingu»  fitta  non  eft  lapfius , & qtù> 
non  fiervivti  indignis  fie  ..  Beatus,  qui  in* 
venti  amicum  verum , & qui  enarrar  juftitiam 
sturi  audienti..  Qudm  magnus  qui  inventi  fia* 
pientiam  , & ficientiam  ! fied  non  eft  fiuper  ti* 
mentcm  Dominum  . Timor  Dei  fiuper  omnia  fie 
fiuperpo fiuti-.  Beatus  homo  , cui  donatum  eft  ha - 
bere  timerem-  Dei  : qui  tenet  illune  > cui  afifimi* 
labitur  ? ^ ... 

Il  Capitola  ventefimoquinta  dell’EccJe/ia- 
ftico , dal'  quale  quella  Pillola  è tratta , es- 
plica tre  eofe  che  fono  approvate  da  Dio  „ 
cioè,  ^unione  de* Fratelli,,  l’amore  de’ Prof- 
fimi,  e-  la  buona- intelligenza  fralla  Moglio- 
e ’1  Marito-j  e dieci  altre  che  Gomparilco- 
no  felici,  e poffono  render  contenti . Vi  èr 
poi  fatta  L’elogio-  deL  timor  di  Dio  .. 

RIE  L E S SION  I* 

Beatus  qui'  inventi  amicum  verum . Nulla  è1 
più»  comune  oggidì  nel  mondo,  che  ’l  no» 
me  dà  Amico-,  e nulla  è sì  raro  come  lai 
vera*  amicizia- L"  Amicizia  è una  conven- 
zione tacita  dì  amarli , e di  {limarli  reci- 
procamente- i or  giudicate  fe  quella  con- 
venzione reciproca-  regna-  rade©»  nel'  Motv 
Quella  che  gli  Uomini  nomano,  oggi- 
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^ dì  Amicizia , non  è , per  parlare  con  pro- 
prietà, che  un  commerzio  d’interefle,  nel 
quale  T amor  proprio  fi  propone  Tempre  a 
guadagnar  qualche  cofa  :•  1*  interefle  cefia  > 
1'  amicizia  iVanifce  . Il  Mondo  è un  gran: 
teatro  » nel  quale  gli  Uomini  vicendevol- 
mente fi  burlano  lotto  la  mafchera  dell* 
Amicizia  . Il  più  abile  nell’  arte  di  finge- 
re palla  fovente  per  lo  miglior  Amico  . Il 
Mondo  è pieno  di  quelle  finte  Amicizie  * 
In  vedere  cert’  arie  facili  e graziofe  , in 
udire  le  proteftazioni  eloquenti  di  Amici- 
zia y le  offerte  di  fetvizj,  direbbefi  che  F 
Amicizia  è V anima  del  commerzio  del 
Mondo}  e pure  troverebbe!!  appena  fra  le 
Genti  del  Mondo  un,  vero  Amico  - Si  giu- 
gne  a fiancarli  nelle  cerimonie  , ne*  com- 
plimenti ; pure  nulla  è men  lineerò  , nulla 
più  vano  ..  Le  Perfone  mondane  non  fon 
Amici  fe  non  in  quanto  lor  liete  utile  - 
Nulla  piu  a ttea do n<  da  voi  , F amicizia  li 
eftingue  . Una  paflione  è Tempre  il  nodo? 
t di  quella  Torta  di  amicizia  apparente  3 e 
chi  può  far  fondamento  fopra  una  pacio- 
ne ? Una  infermità  , un  colpo  ui  avverfa 
fortuna,  una  difgrazia,  è un  gran  colpo  di? 
vento  che  allontana- che  difperde  tutti?  i 
fallì  Amici.  Le  Perfone  mondane  fono  pro- 
dighe in  complimenti  j-  guai  a chi  è trop<- 
po  credulo  per  lanciarli  ingannare.  Lo  fpi- 
rito  del  Mondo  è nemico  d*  ogni  vera 
amicizia-  Ella  è poco  conofciuta  da’  Graiv- 
di . Si  fa  gran,  fondamento  fopra  gli  Amici 
di  Corte  y e pure  non  ve  ne  fono  - Ella 
non  regna  nemmeno  nel  Popola  - Si  put> 
dire  y che  la  vera  amicizia  fia  efiliati  dal 
Monda  » Il  fola  interelTe  firigps.  I cuori,  * 
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Sarà  dunque  ftupore  , fé  quello  nodo  fi* 
tanto  facile  a romperli  ? Se  ne  troverai 
molti  fra  i Parenti  ?'  L’ inimicizia  è Tempre 
più  viva  fra  le  Perfone  d’  una  fteffa  Fami- 
glia . L’ amicizia  ftelfa  la  meno  fondata  di- 
pende Tempre  dall* umore»  e dal  capriccio  . 
Poca  lincerità  è nel  Mondo»  ed  anche  mi- 
nor è T numero  de’  veri  Amici-  Dilìngan- 
niamoci  j non  vi  è vera  amicizia  , fe 
non  quella  eh’  è fondata  nella  virtù  . Non 
vi  è amicizia»  fe  non  quella  eh’  è compo- 
fta  di  pietà  : quella  fola  è ’n  ficuro  contro- 
le  rivoluzioni  della  vita  . La  pa filone  » T 
intereflè  , il  capriccio  non  avendovi  parte , 
foflìlle  in  mezzo  alle  agitazioni  . Non  vi 
fono  che  le  Perfone  dabbene  , fopra  le  qua- 
li fi  polla  far  fondamento  : Così  non  vi  è 
vera  amicizia  che  fra  le  Perfone  dabbe- 
ne- 


It  Vangelo- 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo  - Cap,z%~, 

IN  ili»  tempore  r Dixit  Jefue  Di/cipu/is  futi 
parabolam  hanc  r Homo  paregre  proficìfeens  » 
voeavif  fervo*  fuosy  GT  tradtdit  iltis  bona  fu a » 
Et  uni  dedie  qutnque  talenta  „ etiti  autem  duo  y 
alti  ver»  unum-  j unicttique  fecundum  propriam 
•uirtutem  , & profili  ut  e fi  Jìatim  - Abiit  ctutenr 
qui  qutnque • talenta  acceperat , (T  operata*  e fi  in 
eis } Ó*  lucrami  efl  alia  qutnque  - Similiter  C3* 
qui  duo  acceperat  » lucratiti  efl  alia  duo  - Qui 
autem  untim  acceperat  » abietti  fodit  in  ferrarti , 
^ abfcondit  pecuniam  Domini  fui  . Pojt  mul- 
tar» 
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rum  vero  temporis  venit  Dominus  fervorum 
illorum  t & pofnit  rattoném  cum  eh  - Et  acce- 
denr  qui^quinque  talenta  acceperat  y obtulit  alia 
quinque  talenta , ditene Domine,  quinque  talen- 
ta tradidifti  mihr  , ecce  alia  quinque  fuper lucra- 
tus  fum  - Aìt  illi  Dominus  ejusl  Euge  ferve  bo- 
ne*. & fidelis  y quia  fuper  panca  futfti  fidelis  y 
fuper  multa  te  confìituam  , intra  in  gaudi um  Do - 
mini  tuid  Acceffit  autem  &■  qui  duo-  talenta  ac- 
ceperat, & aiti  Domine , duo  talenta  tradidifii 
mihiy  ecce  alia  duo  lucratus  fum  - Air  illi  Domi- 
nus ejus  '•  Euge  ferve  bone , (T  fidelis , quia  fu- 
per pauca  fuifti ■ fidelis  , fuper  multa  te  conjlir 
tuam  intra  in  gaudium  Domini  tui- 


MEDITAZIONE. 

guanto-  importi  il  non  trafeurare  le  co- 
fa  piccole  - 

P o ni  r a L- 

COnfidcrate  qua!'  errore  fia  anche  fra 
coloro  , i quali  fanno  profeflion  dì 
pietà  il  temer  poca  i peccati  leggieri  > 
e '1  far  poco»  cafo  delle  piccole  obbligazio- 
ni ; perchè  dalla  negligenza  delle  piccole 
obbligazioni  nafeono-  d’  ordinario  le  mag- 
giori cadute  : Colui  che  difprezza  le*  cofe  pic- 
cole y dice  L‘  Ecclefiaftico  , verrà  appoco  appo- 
co a cadere  _ Coloro  che  li  precipitano  ne* 
maggiori  difordini  dice  San  Bernardo  » 
cominciano  dapprincipio  da*  peccati  leg- 
gieri j ed  alcuno  non  giunge  ad  un  tratto 

per- 
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perfino  all*  eccello . Le  infermità  fpjrituali 
vanno  del  pari  colle  infermità  corporali  j 
quelle  e quelle  non  fi  formano  che  appo- 
co  appoco  . Sarebbe  flato  facile  il  preve- 
nire quella  foprabbondanza  di  umori,  quel- 
la infiammazione  di  polmoni  , quelle  feb- 
bri maligne  , que  catarri  : tutte  quelle 
malattie  mortali  non  erano  quali  cofa  al- 
cuna ne*  lor  princip;  j fe  non  fi  folle  an- 
dato ad  efporfi  ad  un’  aria  troppo  violen- 
ta , fe  li  avelie  voluto  attenerli  da  quel 
frutto  , fe  fi  aveffe  offervata  la  dieta  , un 
piccolo  rimedio  ci  averebbe  liberati  da 
un  gran  male  . Ma  dopo  che  gli  umori 
maligni  hanno  inondato  , dopo  che  la  flufi- 
fione  ha  prefo  il  luo  corfo  , dopo  1*  adu- 
nanza di  bile  e di  pituita  , inutilmente  lì 
corre  al  rimedio  . Quando  il  male  ha 
prevaluto  , il  rimedio  vien  Tempre  trop- 
po tardi  . Le  morti  improvvife  per  Io  più 
non  hanno  altre  caufe  . Non  difcotrìamo- 
d’  altra  maniera  delle  malattie  dell’  ani- 
ma : l*  analogia  è affai  giufta  . Mio  Dio  ! 
quanto  lontano  conducono1  i piccoli  pec- 
cati negletti  1 Un  poco  più  di  regolatez- 
za , di  dilicatezza  di  cofcienza  , un  po- 
co più  dà  divozione  T di  mortificazione  , 
quante  cadute  funelfe  averebbono  preve!- 
nute  ! Le  frequenti  infedeltà  indebolifcono 
l'anima,  e l’anima  indebolita,  e da  quelle 
continue  infermità  e dalla  filtrazione  di 
molti  ajuti  , ftarà  forfè  alla  prova  d’  una 
tentazione  violenta  ì Quello  ha  fatto  dir 
San . Gregorio  , che  i peccati  leggieri  fo- 
bo  in  cerca  maniera  più  pericolofi  de’gra- 
vi  y perchè  quelli  quanto  più  lì  conofcor 
taaico  .più  la  cognizione  che  le  n'  ha  * 
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1 fpìgne  , o ad  evitarli  con  diligenza  , o a 
ravvedetene  con  prontezza  , quando  \i 
cade  s ma  quelli  quanto  piu  fon  conofciu- 
ti  , tanto  meno  fon  evitati  . Un  violente* 
accedo  di  febbre  fpaventa  troppo  per  la* 
feiar  di  ricorrere  al  rimedio  » mentre  fi 
entra  in  familiarità  con  una  febbre  len- 
ta , che  predo  o tardi  conduce  al  fepolc 
ero. 

P u w t o II. 

» 

Confidente  non  efiervi  cofa  più  perni- 
aiofa  all*  anima  , che  la  negligenza  abi- 
tuale nelle  piccole  obbligazioni  . Que- 
llo propriamente  è lo  dato  di  tiepidezza  r 
fegno  poco  equivoco  d*  una  certa  riprova- 
zione. Vi  liete  fervito  d’ogni  cautela  con- 
tro i gravi  peccati  , dice  Sant*  Agodino  » 
ma  che  fate  per  evitare  i leggieri  ? Prua* 
vifti  magna  > de  minhnis  quid  ngisì  Forfè  non 
temete  le  negligenze  continue  , le  infedel- 
tà frequenti  , i peccati  leggieri  ? A»  non. 
tìmes  minuta  ? Avete  gettate  in  mare  le 
grofle  merci  che  potevano  far  fommergere 
il<  Vafcello  j vi  liete  allontanato  dagli  fico- 
g-li  y entrando  nella  Religione;  guardatevi 
che  la  quantità  della  zavorra  eh’  è nella 
fentina  della  nave  , non  lo  faccia  perire 
nello,  defso  porto:  Projecifli  molem  » vide  ne 
arena  obrttaris  ► Difi  ninniamoci  ; le  grazie 
si  potenti  e sì  necefsarie  , i foccorfi  fingo- 
lari  e dati  tanto  a propolito  , non  fono  che 
per  que’  cuori  generofi,  per  quell1  anime  fe- 
deli , che  non  efaminano , fe  quanto  Iddio 
domanda  , lia  di  giudizia  o di  amicizia 
pura.  Le  piccole  regole  le  minime  prati- 
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che  , dite  voi  , fono  un  nulla  , e voi  ne- 
gate a Dio  quello  nulla,  mentre  pretende- 
te che  vi  conceda  quelle  grazie  non 
ordinarie  . E*  cola  rara  trovar  Servi  che 
tentino  privar  di  vita  il  lor  Padrone  -,  ma 
terrebboft  gran  tempo  al  proprio  fervi- 
zio  de’  Domeltici  , che  mancaflero  tutto 
giorno  alle  più  piccole  obbligazioni  , e 
non  faceflero  fe  non  quello  comandali  ad 
elfi  fotto  le  pene  più  gravi  ? Quando  fi 
lafcia  mandare  in1  rovina  i’  citeriori  fortifi- 
cazioni d’ una  piazza , quando  fe  ne  lafcia- 
no  cadere  gli  etterni  ripari  , poco  fi  può 
elfere  in  iftato  di  difefa  . Si  facciano  pure 
delle  trincee  j non  fi  refilte  gran  tempo 
contro  gir  sforzi  di  un  nemico  potente  , 
quando  fi  Ita  tanto  alto  fcoperto . Le  pic- 
cole pratiche  di  divozione  * 1*  oflervanza 
delle  regole  ,,  e de’  pia  piccoli  doveri  del 
proprio  fiato' , fono  come  le  fortificazioni- 
citeriori  della  piazza  . Quando  i palli  non 
fon  più  guardati  , fi  viene  ben  prefto  ad 
effer  colto  alla  fprovvifta  . Tutte  quelle 
infedeltà  abituali  verfo  Dio  inoltrano  una 
intemperie  di  cuore  eh’  è molto  a temer- 
li ..  Non  fi  è lontano  dal  difguftarfi  con  un 
Amico,,  con  un  Padrone  , quando  fi  va  sì 
poco  cauto  con  efso  x quando  sì  fovente; 
gli  fi  reca  difgulto  - 

Conofco  il  pericolo  , o Signore  j vedo 
quanto  le  mie  pafsate  Infedeltà  hanno  do- 
vuto recarvi  difeulto . Felice  il  Servo  eh’  è 
fedele  nelle  cole  più-  lievi . Fate  mio  di- 
vin  Salvatore  x che  io  fia  per  1*  avvenire 
quefto  Servo  fedele  . Ho  rifoluto  , o mio 
Dio  , di  foddisfare  con  pontualità  alle  più 
piccole  mie  obbligazioni  - Quefto  è 1*  uni- 
> co 
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co  mezzo  di  piacervi,  e di  avere  ne!  piacer» 
vi  la  necdlaria  perfcveranza . 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  » 


Uiinam  dirigantur  via  me  a ad  cufiodiendar 
jujlificationes  tuas . Pf.  li  8. 

Piacciavi,  o Signore,  di  farmi  cammina» 
re  nella  via  de*voftri  precetti. 

Inclina  cor  mettm  in  teftimonict  tua  , & non  ira 
avariti/im  . Pf.  1 1 8. 

Spignete  il  cuor  mio,  o Signore,  alfamore 
di  tutti  i voflri  voleri , c non  permettete  che 
io  vi  neghi  cofa  alcuna  , ancorché  leggiera  . 


PRATICHE  2>l  P 1ET jf + 


i.  Ome  la  vita  è piena  di  piccole  ob- 
K^J-  bligazioni,  e ciò  che  fi  dinomina  „ 
poca  colà , fi  trova  quali  in  tutti  i momen- 
ti della  vita  j efier  infedele  in  quella  poca 
cofa  , è un  elfere  infedele  a Dio  in  tutta 
la  vita  , è un  difpiaeere  a Dio  tutto-  gior- 
no . Una  leggiera  mortificazione  , un*  at- 
tenzione alle  minori  obbligazioni  , certe  1 
piccole  pratiche  di  divozione  , la  mode- 
ftia  degli  occhi  , la  moderazione  in  tutti 
i fenfi  x certa  dilicatezza  di  cofcienza  in 
quanta  fi  dinomina  minuzia  , fono  cofe 
piccole  j ma  la  fedeltà  in  quelle  cofe  pic- 
cole non  è piccola  j e quella  efatta  e co- 
llante fedeltà  è’n  parte  il  carattere  di  tue- 
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ti  i Santi . Non  dite  più  , piccolo  ciò  che 
può  efser  I*  occalìone  delle  grazie  piu  gran- 
di . Nulla  è piccolo  nel  fervizio  di  Dio  ; 
non  vi  trafcurate  cofa  alcuna  . Sovvenga- 
vi che  Iddio  non  loda  nel  Servo  fedele 
fe  non  la  fua  applicazione  , e la  fua  pun- 
tualità nel  foddisfare  alle  più  piccole  ob- 
bligazioni . Affaticatevi  per  meritare  que- 
llo elogio  . Non  trafcurate  alcnna  pratica 
di  divozione , alcun  debito  del  voftro  flato , 
Siate  > per  dir  così , fcrupolofo  per  le  co  fe 
più  lievi,  per  lo  motivo  che  Iddio  è quegli 
il  quale  vi  domanda  quel  piccolo  facrifizio  . 
Non  lì  trafcurano  le  grandi  obbligazioni  , 
quando  per  motivo  di  piacere  a Dio  non  fi 
trafcuran  le  piccole* 

i.  Sono  poche  ore  nel  giorno,  fono  po- 
chi i momenti  in  quell’ ore,  ne’ quali  non  fi 
trovi  qualche  leggiera  mortificazione  da  met- 
tere in  pratica,  qualche  atto  di  virtù  daefer- 
citarfi.  Uno  fguardo  di  cui  li  viene  a prU 
varfi  , una  piccola  foddisfazione  che  lì  fa- 
crifica , una  parola  che  fi  ritiene  > cento  im- 
peti lievi  del  naturale  o dell’  amor  proprio 
che  reflan  oppreflì  > un  atto  di  carità  che 
, fi  mette  in  pratica,  ecco  in  che  dovete  efser 
efatto.  Averefte  delìderio,  non  di  omette- 
re , ma  di  differire  ad  altro  tempo  quella 
divozione  , quell’  orazione  ; non  ìeguite  la 
leggierezza  di  voftra  mente,  nè  l’incoftanza 
del  voftro  cuore.  Siate  puntuale  nell’ alzar- 
vi precifamente  nei  tempo  determinato  . 
Mortificate  collantemente  la  voftra  curioft- 
tà.  Reprimete  i minori  fentimenti  dell’  or- 
goglio. Ofservate  puntualmente  i voftri  più, 
leggieri  regolamenti  di  voftre  azioni  , bene- 
dizione di  menfa  , ringraziamento  dopo  il 
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. pranzo,  ferenità  inalterabile  in  tutti  gli  av« 
venìmenti  della  vita  , modeftia  rifpettofa 
nel  Luogo  fanto  , orazioni  di  divozione  . 
Non  omettete  cofa  alcuna  di  quanto  fapete 
che  piace  a Dio.  Non  afcoltate  mai  il  rifpet- 
co  umano  . Siate  in  tutto  e per  tutto  Servo 
fedele  . Mettendo  in  pratica  quelle  divote 
azioni  H ghigne  a farli  Santo, 
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GIORNO  XII. 

Santa  Chiara  Vergine. 

SAnta  Chiara  tanto  celebre  in  tutta  la 
Chiefa  e per  lo  fplendore  di  fua  virtù  , 
e per  lo  numero  prodigiofo  <ìi  fante  Ver- 
gini , delle  quali  è conofciuta  Madre  , era 
della  Città  di  Affili  in  Umbria,  luogo  del- 
la nafcita  di  S.  Francefco . Venne  al  Mon- 
do nell'  anno  n$$.  Suo  Padre  Favorino 
ScifFo , era  il  foftegno  dell’  illuftre  Famiglia 
degli  Sciffi  e di  quella  de’  Fiumi  , due  delle 
piu  nobili  e più  diftinte  di  tutto  il  paefe  » 
non  folo  per  le  lor  gran  ricchezze  , ma 
fingolarmentc  per  li  primi  impieghi  negli 
Eferciti  , a’  quali  i loro  Antenati  avevano 
comandato  fino  a quel  tempo  con  fommo 
onore.  Sua  Madre  nomata  Ortolana  fi  di- 
flingueva  anche  più  colla  fua  pie»  che 
colla  fua  nafcita  j e la  fua  divozione  1’  ave- 
va (pinta  a fare  i pellegrinaggi  del  fanto1 
Sepolcro  in  Gerufalemme  , di  San  Michele 
al  Monte  Gargano,  e di  S.  Pietro  a Roma. 
Dicefi  , che  in  tempo  di  fua  gravidanza  > 
raccomandando  a Dio  il  frutto  eh’  ella  por- 
tava nel  ventre  , udifse  una  voce  che  gli 
diceva  , dover  ella  mettere  al  Mondo  una 
luce  che  averebbe  illuminata  tutta  la  terra  : 
il  che  Ia^fpinfe  a dare  a fua*  Figliuola  il 
nome  di  Chiara . 

Il  tempo  refe  ben  predo  vera  la  predi- 
zione . Chiara  prevenuta  fin  dalla  cuna  dal- 
la grazia  di  Gefucrifto  , fece  afsai  prevede- 
re 
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re  da  quello  ch’era,  quello  doveva  efsere  . 

I Mai  Fanciullina  lo  fu  meno  . La  fua  divo- 
zione prevenne  1*  età  della  ragione , 1’  ora- 
zione le  fu  in  luogho  d’ogni  pafsatempo  ; 
non  trovava!!  mai  nella  camera  che  ginoc- 
chioni , e ’n  difetto  di  corona  , nume- 
rava i Pater  e 1’  Ave  che  diceva  , con  un 
, mucchio  di  fafsolini . La  fua  tenerezza  ver- 
fo  la  Madre  delle  Vergini  , le  ifpirò  fin 
dalla  nafcita  un  amore  eftremo  per  la  pu- 
rità : quella  virtù  fu  in  parte  il  fuo  caratte- 
re i la  fua  carità  in  ifpezieltà  verfo  i pove- 
ri la  fece  fare  fovente  , tuttoché  Fanciulli- 
na , de’  piccoli  eccedi  j e di  quanto  1’  era 
dato  , era  Tempre  per  li  poveri  la  maggior 
porzione. 

La  fua  pietà  crefcendo  coll’  età  , la  fua 
avverfione  al  Mondo  crefceva  colla  fua  pie- 
tà: i giuochi,  gli  ornamenti  , i pafsatempi 
delle  Perfone  del  Secolo  non  furono  mai 
di  fuo  gufio:  tutto  il  fuo  allettamento  tro- 
vavafi  nella  ritiratezza.  Obbligata  ad  abbi- 
gliar!! come  le  Fanciulle  di  fua  qualità  , le 
gemme  , gli  ornamenti  erano  per  efso  lei 
una  fpezie  di  fupplizio  ; ed  era  facile  l’ ac- 
corger!! quanto  gli  abbigliamenti  le  recaf- 
fer  tormento  , Pittima  dalla  Aia  bellezza, 
lo  fu  Tempre  anche  piu  dalli1  fua  modeftia  : 
le  .Religiofe  più  ferventi  la  proponevano  a 
fe  ftcfse  come  modello  j fi  le.  Perfone  mon- 
dane la  confideravanó  come  un  prodigio 
di  virtù  , Portava  di  continuo  fotto  le  ric- 
che velli  un  duro  ciliccio;  e benché  la  fua 
virtuofa  Madre  fofse  in  fommo  foddisfatta 
di  vederla  tanto  divota , fi  lagnava  di  con- 
tinuo de’  Tuoi  eccedi  di  mortificazione  . In 
fatti , Chiara  non  penfava  che  a macerare 

il 
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H fuo  corpo  in  una  età , che  non  ifpira  fc 
non  il  piacere  e la  dilicatezza  ; faceva 
confiftere  le  fue  delizie  nel  digiuno  , nell’ 
orazione  , e nelle  più  faftidiole  aufterità  - 
La  fua  pietà  ricevette  anche  un  nuovo  ac- 
crefcimento  dal  racconto  che  udì  fare  del- 
la vita  ammirabile  che  San  Francefco  me- 
nava in  un  fuo  piccolo  Convento  della 
Porzioncola  : rifolvette  di  vifitarlo  , e di 
comunicar  feco  fopra  i mezzi  ch'ella  ave- 
rebbe  potuto  prendere  per  confacrarfi  a 
Dio  d’una  maniera  piu  perfetta. 

La  riputazione  dell’  alta  virtù  di  nofira 
Santa  T aveva  già  fatta  conofcere  a fuffi- 
cienza  al  Servo  di  Dio  . Andò  a vifitarlo 
infieme  con  un’  altra  Fanciulla  divoca  eh* 
era  fua  confidente:  rapita  dall’ umiltà,  dal- 
la dolcezza,  e dalla  fantità  dell*  Uomo  di 
Dio  , gli  comunicò  il  defiderio  che  aveva 
di  menare  una  vita  perfetta  . San  France- 
fco cui  Iddio  aveva  fatto  conofcere  i gran 
difegni  che  aveva  fopra  quell'  anima  gran- 
de, feoprì  ben  prefto  il  fondo  ineftimabile 
di  purità , d’  amor  di  Dio  , di  fiaccamente 
da  tutte  le  cofe  della  terra  , eh’  era  ammi- 
rato dal  Cielo,  e di  cui  Iddio  per  fua  glo- 
ria f aveva  arricchita  : la  confermò  nella  ri- 
foluzione,  nella  qual  era  di  far  voto  aGe- 
fucrifto  di  fua  Verginità  , di  lafciar  tutto 
per  amor  fuo , e le  manifeftò  che  Iddio  la 
chiamava  alla  più  eminente  perfezione  , per 
iftrade  in  tutto  limili  a quelle,  per  le  quali 
egli  ftefso  era  fiato  chiamato  da  Dio. 

Chiara,  prima  di  prendere  alcun  partito, 
ritornò  di  quando  in  quando  alla  Porzion- 
cola a vifitare  il  Santo  , il  quale  colle  fue 
ifiruzioni  la  ifiruì  appoco  appoco  fecondo 
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il  Tuo  fpirito,  e le  ilpirò  il  difegno  di  fa- 
re per  le  perfone  del  fuo  fello,  quanto  egli 
aveva  di  già  cominciato  per  gli  Uomini  » 
Nella  Quarefima  dell’anno  1212.  ne  lìefe- 
to  il  progetto,  e ’l  dì  1$.  Marzo  eh’  era 
la  Domenica  delle  Palme  fu  eletto  per  1* 
efecuzione  d’un’imprefa  sì  generofa  . An- 
dò Ella  la  mattina  nella  Chiefa  Cattedrale, 
ornata  con  quanto  aveva  di  più  preziofo, 
come  fe  aveffe  avuta  l’intenzione  di  far  la 
Pafqua.  Affrettandoli  ognuno  di  andare  a 
ricevere  i rami  d’  Ulivo,  Chiara  reflò  per 
modelìia  nel  fuo  pollo  . Il  Velcovo  fen- 
dendo dall’Altare,  andò  egli  lìeflb  a darle 
una  palma , come  prefagio  della  vittoria 
ch'era  per  riportare  in  quel  giorno  contro 
il  Mondo.  Sulla  fera  Ella  andò  alla  picco- 
la Chiefa  di  Nolìra  Signora  degli  Angioli, 
che  lì  dinomina  la  Porzioncola.  S.  France- 
feo  accompagnato  da  tutti  i fuoi  Religioli, 
colle  candele  in  mano  , la  ricevettero  can- 
tando de’  Salmi  . Dopo  una  breve  orazio- 
ne, Ella  lì  fece  recidere  i capelli,  ed  aven- 
do riceuvto  1’  Abito  di  penitenza  , appiè 
dell’Altare  della  cafa  del  Santo,  lafciò tut- 
ti i fuoi  prezioli  ornamenti,  ed  andò  a ve- 
lìirli  di  un  facco  cinto  da  una  fune,  in  una 
cafa  vicina  . S.  Francefco  la  condulfe  poi 
nella  Chiefa  di  S.  Paolo , e la  confegnò  al- 
le Religiofe  Benedettine. 

Quell’  azione  forprefe  tutta  la  Città  . 
Coinè  non  aveva  allora  che  diciott*  anni  , 
fu  conlìderata  quella  rifoluzione  come  un 
trattq  di  leggierezza,  ed  un  tiro  d’inconlì- 
derata  gioventù:  i fuoi  Genitori  fe  ne  mo- 
lìrarono  molto  irritati , e credettero  che 
quell'  azione  faceffe  torto  alla  loro  Fami- 
Croifet  uigoflo . L glia. 
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glia  . Fu  pollo  tutto  in'  opera  per  Farle 
cambiar  rifoluzione  j s impiegò  anche  la 
violenza  per  trarla  dal  fuo  alilo  . Nulla 
potè  fcuoterla , c tenendo  l’Altare  con  ima 
mano,  e moflrando  coll’altra  i Tuoi  capel- 
li recilij  Sappiate,  dille,  che  io  non  ave- 
rò  mai  altro  Spelò  che  Gefucrillo  , nè  a 1- 
tr’ Abito  che  una  velie  di  penitenza.  TJna 
rifoluzione  sì  dilìinta  licenziò  i nemici  del 
fuo  ripofo . San  Francefco  tuttavia  credet- 
te ch’ella  farebbe  Hata  anche  più  in  ficu- 
ro  nel  Monilìerio  di  Sant’Angelo  di  Panfo 
dell’Ordine  Hello. 

Appena  vi  ebb’Ella  paffati  quindici  gior- 
ni, che  fua  Sorella  Agnefa  più  giovane  di 
erta  venne  ad  unirli  feco  per  fervire  a Dio 
lòtto  l’abito  Hello,  e per  vivere  feco  il  ri- 
manente de*  giorni  Tuoi . Il  ritiramento  di 
quella  Fanciulla  irritò  anche  più  i Genito- 
ri: vennero  al  Convento  in  numero  di  do- 
dici per  rapirla  , e dopo'  aver  commetti 
molti  difordini  nella  Cala  , tollero  a forza 
dalle  mani  di  fua  Sorella  la  giovane  Agne- 
fa . Le  furono  lacerate  le  vefli , fu  condot- 
ta a colpi  di  calci , fu  caricata  d’ ingiurie , 
mentr’ella  protettava,  che  non  farebbe  mai 
Hata  in  altro  Hato  che  di  Religiofa.  Santa 
Chiara  non  avendo  potuto  refittere  alla 
forza  , ebbe  ricorfo  a Dio  , e dopo  una 
breve  c fervente  orazione  , efee  dal  Con- 
vento, corre  dietro  a fua  Sorella  , e con 
un  miracolo,  del  quale  tutti  i Tuoi  Parenti 
furono  tellimonj,  la  rènde  immobile  v In 
vano  li  chiamò  dell’  ajuro  per  condurla  a 
forza)  non  fu  mai  pottibile.il  farla  muove- 
re un  palio:  il  miracolo  gli  léce  rimanere 
attoniti  . ÌBen  fi  vide  che  Iddio  vi  aveva 
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parte  j ed  arroflìti  di  aver  fatti  tanti  vanì 
sforzi,  la  lafciarono  nelle  mani  di  Chiara, 
che  la  riconduce  come  in  trionfo  nel  Mo- 
nifterio. 

Il  fatto  miracolofo  divenuto  pubblico 
fece  ritornare  dalle  lor prevenzioni  gli  ani- 
mi tutti  . S Francefco  avendo  fatta  riftau- 
rare  la  Chiefa  di  San  Damiano  che  cade- 
va in  rovina,  ed  avendo  comprata  la  caia 
contigua  , vi  condufle  le  fue  due  Figliuo- 
le . In  quella  Chiefa  cominciò  1’  Ordine 
famofo  delle  Religiofe  di  San  Francefco  , 
come  ^quello  de*  Religiofi  aveva  avuto  il 
fuo  principio  nella  Chiefa  della  Porzion- 
cola.  Tal  fu  la  nafcita  dell'Ordine  illuftre 
di  Vergini , che  *n  quelli  ultimi  tempi , ne* 
quali  la  virtù  criftiana  tanto  languiva  , ha 
fatti  rivivere  i miratoli  di  penitenza  , di 
fervore,  d’innocenza  e di  fantità  , che  fo- 
no l'ammirazione  di  tutto  1’  Univerfo,  ed 
ha  fatto  rifiorire  il  fior  preziofo  della  Ver- 
ginità, che  *1  tempo  pareva  aver  fatto  di- 
venir paffo.  Quello  fant*  Ordine  fu  prima 
approvato  da  Innocenzio  III.  l’anno  un. 
e confermato  Tarino  feguente  dal  fuo  Suc- 
celTore  Onorio  III.  e fin  da  quel  tempo 
quelle  Religiofe  furono  dinominate  le  Re- 
ligiofe di  Santa  Chiara,  ch’ebbe  la  confo- 
lazione  di  vedere  ben  predo  crefcere  il  fuo 
piccolo  "regge . Ortolana  fua  Madre  , e 
Beatrice  la  più  giovane  delle  fue  Sorelle, 
vollero  elfere  del  numero  delle  fue  Figliuo- 
le . Dodici  Fanciulle  nobili  abbracciarono 
il  nuovo  Iilituto  , che  oltre  la  pratica  di 
tutte  le  virtù,  faceva  profeflìone  di  uno 
fpogliamento  d'ogni  cofa,  e di  una  pover- 
tà eftrema.  Tutte  fecero  i tre  voti  di  Re- 
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ligione  fralle  mani  di  S.  Francefco  , c tut- 
te ad  una  voce  eiefiero  Santa  Chiara  per 
Jor  Superiora.  Ella  ubbidii  ma  la  fua  umil- 
tà che  Tempre  la  fpinfe  a confiderai!!  co- 
me l’ultima  di  tutte  le  lue  Sorelle,  le  refe 
. infoffribile  quel  primo  pollo  . Fece  degli 
sforzi  ftupendiper  ifgravarfi  di  quell’impiego. 
JUpprefentò  che  ’l  gran  numero  delie  So- 
relle onde  la  cafa  riempiva!!  tutto  giorno, 
era  fopra  la  Tua  capacità  » e la  Comunità 
aveva  foggetti  degni  di  quell*  Ufizio.  San 
Francefco  volle  piuttofto  afcoltare  le  ra- 
gioni di  tutte  le  Sorelle  che  le  Tue  s e col 
loro  confenfo , la  confermò  nell*  ufizio  di 
fua  Superiora,  e le  diede  la  qualità  di  Ba- 
deffa,  non  oftante  la  fua  ripugnanza. 

Chiara  non  confiderò  la  dignità  del  fuo 
ufizio  che  come  una  nuova  obbligazione  di 
efier  più  umile,  più  povera,  più  mortifica- 
ta, più  fervente  di  tutte  le  fue  Sorelle  . 
Non  folo  Ella  le  ferviva  alla  menfa,  nell* 
infermeria , e ’n  ogni  altro  luogo  3 ma  non 
fi  ferviva  del  diritto  di  fua  Superiorità,  fc 
non  per  lafciare  all’altre  ciò  che  vi  era  di 
men  ributtante  e di  più  facile,  caricandoli 
fempre  Ella  fòla  di  quanto  vi  era  di  più 
faticofo,  di  più  vile,  e di  più  atto  ad  in- 
faftidir  la  natura . Averebbefi  detto , che  la 
fua  virtù  favorita  fofie  la  povertà;  ne  die- 
de delle  prove  molto  fenfibili  fino  dal  prin- 
cipio di  lua  converfione,  nella  difpenfa  del- 
le facoltà,  l’eredità  delle  quali  l’era  tocca- 
ta per  la  morte  di  fuo  Padre  : non  volle 
ritenere  cofa  alcuna  nè  per  fe  , nè  per  lo 
fuo  Convento,  ma  la  fece  diftribuire  tutta 
a’ poveri:  non  folo  non  volle  mai  permet- 
tere, che  i fuoi  Monifterj  aYefiero  alcuna 


Agosto  XII.  Giorno.  24? 
rendita , vietò  ancora  radunarvi  gran  prov- 
vifioni;  non  valendo  dipendere  che  dalla 
carità  de’  Fedeli , Non  le  piaceva  che  l 
Fratelli  , i quali  accattavano  per  li  Moni- 
fterj,  vi  portaffero  interi  pani,  mafolamen- 
te  de1  tozzi , e ali  avanzi  di  coloro  che  fa- 
cevano la  limofina . Prefe  per  tutto  la  qua- 
lità di  Povera,  come  l’unico  titolo  d’ono- 
re che  la  fua  Comunità  aver  dovette  3 e 
quello  la  fa  chiamare  in  fatti  y l’Ordine  del- 
le Povere  Donne  . Il  Papa  Gregorio  IX.  il 
quale  aveva  per  etto  lei  tanta  venerazio- 
ne , e fino  dal  principio  del  fuo  Pontifica- 
to fi  raccomandò  alle  fue  orazioni',  in  va- 
no le  offerì  delle  rendite  per  aflìcurare  la 
foffiftenza  delle  fue  cafes  Élla  lo  pregò  con 
tanta  iftanza,  e gli  ditte  tante  ragioni  per 
non  cambiare  in  conto  alcuno  lo  fpirito 
primitivo  del  fuo  Iftituto,  che  ’l  Papa  più 
non  la  ftimolò,  e fece  anche  l’elogio  del- 
la fua  gran  confidenza  nella  Provvidenza 
divina  * Un  giorno  non  eflendo  che  un  pa- 
ne affai  piccolo  nel  Monifterio,  ed  il  tem- 
po del  pranzo  eflendo  giunto  , ordinò  alla 
Sorella  Difpenfiera  di  mandarne  la  metà  a* 
Religiofi  che  le  fèrvivano , e di  dividere  1’ 
altra  metà  in  cinquanta  pezzi  per  tante 
Religiofe  ch’erano  nel  Monifterio  * La  Dif- 
penfiera ubbidì,  e*l  pane  fi  moltiplicò  tan- 
to miracoiofamente  fratte  mani,  che  ve  ne 
fu  a fuf&cienza  per  faziare  tutte  le  Reli- 
giofe  . Iddio  fece  vedere  con  molti  altri 
miracoli,  qual  fotte  la  cura  onde  vegliafse 
fopra  tutte  le  loro  neceflità-s  ed  ebbefi  ra- 
gione di  chiamare  per  qualche  tempo  le 
Religiofe  di  Santa  Chiara  , le  Figliuole , o 
k Monache  della  Provvidenza-  j 
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Se  quello  diftaccamento  da  ogni  cofa 
era  l’ammirazione  del  pubblico , la  Tua  vi- 
ta auftera  non  era  (limata  miracolo  mino- 
re . Oltre  le  pratiche  della  Regola  che  1* 
erano  comuni  colle  fue  Sorelle  , come  il 
camminar  Tempre  co’ piedi  ignudi  fenza  zoc- 
coli, o pianelle  , il  dormire  fopra  la  nuda 
terra , il  digiunare  tutto  1‘  anno  e fovente 
in  pane  ed  acqua  , l'oflervare  un  perpetuo 
(ìlenzio,  il  non  veder  mai  le  perfone  del 
di  fuori  del  Monifterio  , e ,’l  non  efier  ve- 
dute; ne  offcrvava  ancora  di  tanto  (Iraor- 
dinarie , che  non  fi  poffona  riferire  Lenza 
efporfi  a diminuirne  la  credenza  . Aveva 
due  ciliccj  eh’  erano  da  E(Ta  alternativa- 
mente portati , 1’  uno  era  di  crini  eh*  ella 
(Irigneva  con  una  fune  di  tredici  nodi , i* 
altro  era  d’una  pelle  di  porco,  le  di  cui  (è- 
tole  tagliate  molto  corte  1‘  entravano  ne//a 
carne,  come  tante  punte  che  le  facevano 
foffrire  di  continuo  un  martirio  crudele  _ 
Nella  Qj4are(ima  della  Chìefa  , e ’n  quella 
di  S.  Martino  , la  quale  non  terminava  fe 
non  a Natale  , non  viveva  che  di  pane  e 
d’acqua  ; e pattava  il  Lunedì , i Mercoledì , 
ed  i Venerdì  fenza  prendere  cofa  alcuna  . 
Non  ebbe  per  molti  anni  che  la  nuda  ter- 
ra per  letto  , ed  alcuni  fermenti  per  cap- 
pezzale  : e foio  per  comandamento  efpref- 
(o  del  VcTcoyo  di  Affili  , e di  S.  France- 
fc 0,  alcuni  anni  prima  della  fua  morte  , A 
coricò  fopra  un  poco  di  paglia. 

Per  verità  le  fue  aufterità  elettive  non 
erano  fenza  dolcezze.  Favorita  di  un  dono 
Tubiime  di  contemplazione,  aveva  delle  fre- 
quenti comunicazioni  con  Dio  ,;che  le  fa- 
cevano gufiate  fopra  la  terra  ie  dolcezze 

. . fa- 
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Spirituali  , che  fono  un  faggio  delle  gioje 
del  Cielo.  La  fua  orazione  era  fempre  d 
egual  fervore,  -e  di  rado  fenz’eftufione  di 
lagrime  ; le  fue  orazioni  mentali  erano  una 
Spezie  di  ertali  ; ne  ufciva  tutta  accefa  d’ 
amor  divino;  le  fue  parole  erano  tutte  di 
fuoco,  ed  accompagnate  da  una  unzione 
che  guadagnava  tutti  i cuori  : Non  era  di- 
nominata  fe  non  l' Amante  di  Gefucrifto  • 
Vivo,  diceva  cento  volte  il  giorno  ; vivo  , 
ma  non  fon  io  che  vivo  > è Gefucrifto  che 
vive  nella  indegna  fua  ferva . La  tenerezza 
eh’  Ella  aveva  per  la  Madre  corrifponde va. 
perfettamente  a quella  che  aveva  per  lo 
Figliuolo  : non  fi  vide  mal  una  divozione 
verfo  la  Vergine,  più  affettuofa  e più  ar- 
dente . : # ' 

Le  fue  gran  penitenze  mandarono  m ro- 
vina la  fua  fanità  , ma  non  indebolirono 
mai  il  fuo  fervore  . Non  potendo  più  fo- 
ftenerfi  fopra  i fiioi  piedi , fi  faceva  porta- 
re avanti  il Santiffimo  Sacramento,  dove  ftr* 
bito  era  rapita  in  eftafi.  Inferma  perfino  a 
non  avere  che  le  mani  libere,  fi  affaticava 
ancora  per  f Altare  : filava  per  fare  la  tela 
de’  Corporali  ; e benché  amaffe  la  povertà 
fino  all’  eccelfo , voleva  che  quanto  ferviva 
all’Altare  foffe  magnifico  e preziofo . 

L’Imperadort  Federico  II.  avendo  dichia- 
ratala guerra  alla fanta Sede,  difolava  lo  fia- 
to Ecclefiaftico  con  un  efercito  pieno  di  Sara- 
ceni. La  Città  di  Affili  fu  affé  diata,  ecome'l 
Monifterio  di  Santa  Chiara  era  vicino  alle 
mura , » Saraceni  erano  per  affalire  il  Mo- 
nifterio. La  Santa  pieni  di  una  fanta  confi- 
denza fi  fa  portare  alla  porta  del  Convento! 
colla  fanta  Eucariftia,  che  portavafi  in  una 
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fratola  (l’argento  , rinchiufa  in  un’  altra  d*- 
avorio.  Ivi  proftrata  con  tutte  le  file  Religio- 
fe  avanti  a Gefucrifto  : Signore,  gli  difse 
volete  voi  forfè’ dare  in  potere  agl'infedeli  le 
povere  voftre  Serve  , che  non  hanno  altro- 
loccorfo  che’l  voftro,  e mettono  in  voi  fo- 
le tutta  la  lor  confidenza?  Subito  fi  udì  una 
voce  ufeire  dal  fuo  fant&Clborio  t Non  teme- 
te, mia  Figliuola,  vicuftodirò»  e farete  Tem- 
pre efentedaogni  infulto.  Nello  ftefso  mo- 
mento i Saraceni  fpaventati  fi  precipitano 
dall'alto  delle  mura  fopra  le  quali  erafi  fa- 
liti,  ed  i nemici  levan  l’afsedio.. 

Un-  anno  prima  della  fua  morte,  il  Car- 
dinal d’Oftia ,.  che  fu  poi  Papa  fotto  nome; 
di  Ale&andro  IV-  intendendo  che  le  infer- 
mità della  nofira  Santa  I’  avevano  ridotta, 
ad*  un:|  grand’  eftremirà , andò  da  Perugia 
ad  Aflifi  per  vifitarla  . Dopo  un  dilcorfo, 
che  gli.  diede  una  idea  anche  maggiore  di» 
fai  lantità  , vedendola  quali  all’  eftremo  », 
volle  amminifirarle  egli  ftefso  il  Canto  Via- 
tico . Non  lo  ebbe  appena  ricevuto  coll! 
accrefcimento.  di  fervore  che  allora  rifplen- 
de  in  tutti  i Santi,  che  ripigliò  nuove  for- 
ze . V anno  feguente  il  Papa  Innocenzio 
IV.  ritornando  di  Francia  , volle  farle  una 
vifita  prima  di  ritornare  a Roma.  Andò  ad. 
Aififi  con  gran  numero  di  Cardinali . La 
ritrovò  che  aveva  ricevuto  il  Viatico  dalle: 
mani  del  Provinciale  de’  Frati  Minori  . Il, 
Papa  entrò  nel  Monifterio  con  quattro  Car- 
dinali, le  prefentò  la  fua  mano  a baciare, 
ma  ella  volle  anche  baciargli  i piedi,,  e fu, 
d’uopo  foddisfarla.  Gli  domandò  poi  umil- 
mente l’afsoluzione  de*  fu oi  peccati , facen- 
do a fufficienza  conofcere.  colle  fue  paro-. 
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Ife  e colle  Tue  lagrime  , eh1  ella  li  credeva; 
la  maggior  peccatrice  che  fofse  (opra  la 
terra.  Il  Papa  avendole  data  la  {ha  Appo» 
ftolica  benedizione , cd  una  indulgenza  ple- 
naria per  tutti  i Tuoi  peccati , Ir  ritirò  di- 
cendo che  '1  mondo  era  per  perdere  una 
delle  maggiori  Sante  che  mai  avefse  avuto* 
Ih  Chiefa~ 

Volle  fare  un-  teftamento  ad  imitazione 
del  fuo  Padre  S;  Francefco , non  per  lafcia- 
re  alle  fue  Figliuole  fpirituali  de’  beni  tem- 
porali, che  dà  sì  gran  tempo  aveva  rinun- 
ziati,  ma  bensì  lo  fpirito  della  più  perfet- 
ta povertà,  eh-’  ella  defiderava  trafmetterc 
a tutta  la  fuaPòfterità  religiofa,  come  pro- 
pria eredità  del  fuo-  Ordine  ..  Il  fuo  Con- 
fbfsore  nomato  Fra  Reginaldoy  parlandole 
de’ vantaggi  della  pazienza.  Ah ,.  featì  dirli 
da  lei,  dacché  Iddio»  mi*  hai  fatta  la  graziai 
di  confacrarmi  tutta  a»  lui , alcuna  afflizio- 
ne non  mi  è {fata  mai1  penofa  r alcuna  pe- 
nitenza difficile;  alcuna  infermità  difgufto- 
fà . Ah!  mio  Padre  , foggiun(é  ,•  quanto  è- 
dolce  il  patire  per  Gefucrifto  ! La  fua  ago- 
nia non  fu  propriamente  che  un  accefso* 
violento  d’amor  divino , nel  quale  lì  dice 
per  cofa  certa  T che-  ’l  noftro-  Signore  le 
apparve,  accompagnato  da  un  gran  nume- 
ro- di.  Vergini-  che  la  invitavano  ad  andare- 
alle  nozze  dello*  Spofo'  divino.  In  quel  fe- 
lice momento*  ella  entrò*  nella  gioja-  del  Si- 
gnore,, e fu  nel  dì  i.j.  del’  mefe  di  Agofto- 
deli’anno  in  età  di  60.  anni,  o cir- 

ca, de*"  quali  aveva  pafsati  42..  nella- vita» 
Religiofa . 

Alla  voce  (parfafi  di  fua  morte  tutta-  lai 
Città  aoeoriè.  al.  Monitorio^.  Il  Papa  ftefso» 
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ch'era  di  già  partito,  ritornò  per  affìftere 
al  Tuo  mortorio  infieme  co’ Cardinali. I Re- 
ligiod  di  S.  Francefco  avendo  cominciato  ad 
intuonare  l’Ufizio  de’ Morti  nella  Chiefa  a.1- 
la  prefenza  del  Corpo,  il  Papa  gli  arredo, 
e difle  loro,  che  dovevano  cantare  piutta- 
/lo  l’Ufizio  delle  fante  Vergini.  Ma  il  Car- 
dinal d’Odia  rapprefentò  al  Papa,  che  non 
doveva!!  precipitare  cofa  alcuna  in  un  af- 
fare di  tanta  importanza ,.  e che  quantun- 
que a vede  de’contraffegni  patenti  della  fan- 
tità  di  quella  Vergine  virtuof*,  era  nece/Ta- 
rio  il  fare  le  informazioni  giuridiche  dell’ 
elfer  eroico  di  fue  virtù,  e della  verità  de* 
fuoi  miracoli,  prima  di  decretarle  gli  onori 
de’ Santi.  Lo  fteffo  Cardinale  fece  poi  l’ora- 
zione funerale.  IlCorpodella  Santa  fu  por- 
tato con  una  fpezie  di  trionfo  nella  Chiedi 
del  Convento  di  S,  Gregorio  , nella  quap 
era  ancora  flato  trafportato  quello  di  San 
Francefco,  perchè  quella  Chitfa  era  meno 
efpofta  alle  feorrerie  de’  nemici , che  quel- 
la di  S.  Damiano.  Il  numero  prodigiofo  de’ 
miracoli  refe  ben  predo  celebre  il  fuo  fé-' 
polcro:  e ’1  Cardinal  d’Odia  efsendo  dato 
innalzato  nell’  anno  feguente  alla  fanta  Se- 
de, fotto  il  nome  di  Alefsandro  IV.  la  ca- 
nonizzò con  molta  folennità  due  anni  do- 
po la  fua  morte  , e dabilì  la  fua  Feda  , 
non  nel  giorno  di  fua  morte  > ch’era  il  di 
ir.  di  Agodo,  ma  nel  dì  12.  dello  dedo 
mefe,  ch’era  il  giorno  , in  cui  egli  dedia 
aveva  fatto  il  fuo  Elogio  funerale . Cinque 
anni  dopo  fu  levato  di  terra  il  Corpo  della 
Santa  per  trafportarlo  nella  Chiefa  eh’  era 
data  fabbricata  in  fuo  onore  , e porta  il 
fuo  nome,  alla  prefenza  del  Papa  Clemen- 
te 
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f te  IV.  eh’  era  fuccednto  ad  Urbano  IV. 

► Succefsor  d’Alefsandro. 

Mentre  viveva  la  Sfiora  , il  fuo  Ordine 
fi  era  di  già  fparfo  per  l Italia > perla  Fran- 

1 eia,  e per  la  Fiandra»  fenz’ efser  ella  mai 
uicita  dal  Tuo  Convento  di  S.  Damiano, 
efsendofi  contentata  di  mandare  delle  Tue 
Figliuole  per  fondare  te  Cafe  di  fua  Rego- 
la . 'Quell’Ordine  tanto  riguardevole  per  la 
perfezione  del  fuo  Iftituto  si  venerabile 
per  lo  fplendore  delle  virtù  Evangeliche 
ch’edificano  tutta  la  Chiefa»  fi  è poi  divi- 
fo  in  più  rami  . Le  Religione  che  fi  fono 
mantenute  nello  fpirito  primitivo  dei  loro 
Iftituto,  e quelle  che  lo  hanno  ripigliato  di 
poi  per  la  Riforma  della  Beata  Coi  letta  , 
ritengono  ancora  il  nome  di  Povere  Donne 
di  Tanta  Chiara.  Quelle  che  finodal  fecoijd’ 
anno  dopo  la  morte  dì  noftra  Santa  prefe- 
fo  delle  rendite  colla  difpenfa  del  Papa  Ur- 
bano, furono  dinominate  Urbaniftci  Quel- 
le che  hanno  aggiunto  qualche  regolamen- 
to particolare  agli  ftacuti  » fi  dinominano, 
altre  Cappuccine»  altre  Annunziate  , altre 
Figliuole  dell’  Ave  Maria  , Monache  della 
Concezione,  o Sorelle  Grigie,  e le  Zocco- 
lante. Tutti  quelli  Rami  uniti  al  Tronco 
compongono  più  dì  quattro  tùia  Conven- 
ti, e quali  centomila  Religiofe. 

. * • t 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quella  gran  Santa. 

L*  Orazione  che* fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

Exnudi  nas  Deux  /aiutarti  nojler  : ut  ficut 
de  Bt»U  Clark  Virginh  tua  feflivitat* 
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gaudemus  ; ita  pia  devo  t ionie  nudi  amar  affiettu-. 
Per  Dominum , 07.. 

£ A p 1 ».  T o L A'. 

• ' t • • ^ / 

Lezione  tratta  dalia  feconda  Pillola  dell’* 
Apposolo  S.  Paolo  a*  Coriotj 
Cap.  io.  e i.i. 


F Ratresi  gloriatur,  in  Demino- glorletw  „ 

No»  enim  qui  feipfum  commendar , ille  prò - 
À*/»*  eft  ’>.f*d  quem  Deusi  commendai.  Utinam 
fuflìneretis  moditum  quid  infìpientÌA  .me&,y  fed  &” 
f apportate  me  ..  JUmulor  enim  vos  Dei  Simulatice- 
ne • . Def pondi  enim  vos,  uni-  idra.  Virginem  enfi  am  • 
exhibère  Ckriftar*.  • . , • 

S,  Paolo,  avendo  intefo  da  Tito,  luo  cu* 
ro  Difcepolo-,  che  alcuni  fallì  Apposoli  ve- 
nuti dagli  Ebrei  li-  forzavano  di  fcreditar-r, 
lo  in  Corinto»  per  diftruggere  tutco.  il,  be-. 
ne  che  vi  aveva  fatto-,,  fi,- credette  in. ob- 
bligo- di  face  la  fua  Apologia  in  quella  fe- 
conda Lettera  ..  Vi  fa  conofcere  que  fallì. 
Dottori  per  quelli  chferano  j-.es’èvobbiigato. 
per  fua-  giuftificazione  a?  parlar  con  vantag- 
gio di  fe  fteffo^.loi  fa  d*  una.  maniera»  che. 
fa  ben  vedere  la  violenza  che  faceva,  aliai 
fua  modelli*  cd.  alla  fua , umiltà 


R IE  L E S S.  I O N L 

No»  qui  feipfum  commendat  a ille  probatus  efi\. 
Nulla  è giù  difprezzevole  » nè  in  fatti  piùN^ 
deprezzato  dì  un  fuperBo  . Poche  fono  le 
paflìoni  che  piu  abbiano  della  follia]  non* 
fi-  può-  pafeerfi-  tanto  della  propria  fua  Ili- 
ava,  e del  prerefo, fua. merito»  fenza  utv di- 
fetto 
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ffctto  vllìbile  di  virtù  , ed  anche  di  buotp 
ferino  e fenza  qualche,  {regolatezza  della.' 
ragione  . Un  Uomo  che  fi  loda  sfacciata» 
mente  , li  fcredita:  quella  pazza  vanità  re-, 
ca  difpiacere  a tutte  le  Berfone  di  buorr 
gullo  . E’  cofa  molto  importante  lì  fappia- 
che  un  Granile  vi  ha  fcritto  , che.  un  Uo- 
mo di  fpirito  è voftro  amico  , che  un  al- 
tro di  diftinzione  vi  liima  i.  ma  è tempre 
cofa  ridicola  quando,  tutto  ciò  li  fa  per. 
bocca  voflra.  Il  prurito  di  predicar  fe  lidio, 
non.  è folamente  puerile,  è fempre  il  con- 
tralTegno  di  uno  fpirito  debole  : vi  è fem- 
pre un  non  lo  che  di  fcioccheria  nel  lo- 
darli così  in  aperto  i-  Dktntes  fc  effe  fapten- 
its  , dice  1’  Appoftolo  , fluiti  /atti  funi  - 
(Rom..i.)  Così  il  Signore  ha  voluto,  che  ’l; 
fuperbo  trovafle  il.  fuo  gaftigo  nella  fui; 
fteffa  fuperbia.  Si  vuol  edere  Rimato,  eper 
quella  ftefsa  ragione  li  viene  a renderli  de- 
gno di  difprezzo  mentre  balli  fentimen- 
ti  di  fe  Hello  , ed  un  filenzio  eterno  fopra. 
tutto  ciò- che  può  farci  onore  „ fono  prove 
ben  chiare  di  un.  vero  merito-,  e fanno  ono- 
re a.  colui  che  n’è- in  poffelfo  . Non  vi  è: 
per  certo  alcuna  paltone  piò  oppolla  ali 
fine  ch’ella  li  propone,  ed  al  bene  imma- 
ginario ancora  di  cui  ella  li  pafce>.  di  quel- 
lo è la  fuperbia  : perchè  alla  line  ella  vuoi! 
effer  la  prima  brillare  innalzarli,  di  con- 
tinuo fopra  gli  altri  . Vani  sforza  , frivoli1 
progetti.  Un  fuperbo. ricerca  per  ogni  luo- 
go la  diftinzione,.  e tutto  concorre  a con- 
fonderlo y affaticandoli  molto  per  dar  rifai- 
to  eccelfivo  alla  fua  idea  , fi  rende  roven- 
te la  favola  di  tutta  una  Città  , ed  in-  ifpe» 
akltà  un  foggetco  di  rifo.  alle,  pedone  civò- 


2?4  Es*rci*j  or  Pista*. 
li . Se  .per  lo  meno  fi  divenire  favio  a pro- 
prie fpefe  : ma  la  fuperbia  acceca  ; può 
ben  eflere  calpeftata  , ma  non  domata  . I 
difgufti  più  umilianti  la  irritano  -,  ma  Don 
la  guariscono  . Cofa  (frana  ! Non  vi  è v> 
zio  che  abbia  minor  fondamento  nell*  Uo- 
mo, e hon  ve  n*è  alcuno  che  vi  fia  tanto- 
radicato.  Portiamo  noi  rientrare  in  noi  fterti 
fenza  trovarvi  di  che  umiliarci  ? E pure  in 
mezzo  a tutti  quefti  fondamenti  di  umilia- 
zioni fi  giugne  ad  infuperbirfi . Che  cofa  di 
maggior  umiliazione  per  noi  che  la  noftra. 
propria  fuperbia  2 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Ca/>.  ij. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
parabolam  hanc  : Simile  erti  Regnum  Cesio - 
rum  decem  Vtrginibus  : qua  occipitale*  lampa- 
de* ftias  extern nt  obviam  fponro  IT  fponfl.  » 
Quinque  tttttcm  ex  eis  ermi  fatue.  > & quin- 
que  pruderne*  J fed  quinque  fatue,  accepti*  lam- 
pa dibus  t non  fumpferutU  oleum  fecum  . Pen- 
dente* vero  acceperunt  oleum  in  va  fi*  fui t cum 
lampadibu*  . Moram  autetn  faciente  fponfo  > 
dormii avertine  omnes  , & dormierunt  . Me- 
dia kutem  notte  clamor  fattus  e/l  : Ecce  fpon- 
fu*  venir  , exite  cbviam  ei  . Tutte  furrexerunt 
omnes  Virgine * ilU  , & ornaverunt  lampade s 
fua*.  Fame,  autem  fapient  'ibus  dixerunt  : Dar 
te  nobts  de  eleo  ve/lro  : quia  lampade *■  noftra 
extinguuntur  . Ref ponderimi  prudente s , dicen- 
ìe*  : Ne  forti  non  fu/feiat  nobis  & voèìs  : ite- 
fot  tu*  ad  vendente*  , & ernie  e vobis  . Dum  au- 
- “ tem 
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rem  irent  emere  , ■venti  fponrus  : & qua  parati 
9ramy  intraverunt  cnm  eo  ad  nuptias  , CT  clatc- 
faejl  i anaci . Novi/fi me  vero,  veniunt  Ò"  reliqua 
Virgines , dtcentes  : Domine  * Domine  * aperi  no- 
bis  . A’t  ilie-  re/pondens , aie:  Amen  dico  vobis , 
nefcio  vos . vigilate  itaque , quia  nefutis  diem> 
ncque  ho  r am . 


MEDITAZIONE. 

* • r- 

Del  piccolo  numero  degli  Eletti .. 

P=  U N T O-  IL 

Confidente  , che  poche  fono  le  veri- 
tà nel  Crifìianefimo  piu  chiaramen- 
te , e più  fedamente  ftabilite  di  quella  .. 
Entrate  per  la  porta-  angufta  » ci  dice  il 
Figliuolo-  di  Dio  j.  perchè  quella  che  con- 
duce alla  perdizione  * è ampia  e fpaziofa  v 
e ’t  numero  di  coloro  che  vi  padano  , è- 
gramle  ; ma  quella  che  conduce  alta  vita 
è anguda  e pochi  fono  coloro  che  vi 
trovan  l’  ingrdlo  : Pauct  fune  qui  inveninm 
e am  . Molti  fono  chiamati  y dice  altrove 
ma  di  quelli  ftefll  che  fono  chiamati  , po- 
chi fono  gli  Eletti  :•  Pauci  Ele&i  _ Replica, 
la-  ftelfa  cofa  altrove  negli  fteflì  termini  „ 
Quella  terribile  verità  >.  che  ’L  Signore  re- 
plicava tanto  fovente  a*  fuoi  Difèepoli  * 
avendo  fpinti  alcuni  di  elfi  a fargli  que». 
fta  domanda  : Signore  , il  numero  di  co- 
loro che  faran  falvi  , è egli  sì  piccolo  ? Il 
Figliuolo  dì  Dio  per  non  recare  troppo 
fpavento  a coloro  che  lo  interrogavano..*. 
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e lo  afcoltavano  , parve  voler  isfuggire 
rifpofta  , contentandoli  dire  : Figliuoli 

miei  f la  porta  del  Cielo  è angufta  5 fa— 
te  tutti  i voliti  sforzi  per  entrarvi  ..  Tut- 
ta la  Scrittura  è piena  di  figure  r di  pro- 
ve, e di  efempj  di  quefta  terribile  verità  j, 
e ’l  folo  buon  fenno  bada  per.  dimoftrarci 
quello  piccolo  numero  . Non  vi  è che 
una  fola  ftrada  che  conduce  al  Cielo  »: 
non  vi  è che  un  Vangelo  : Vi  fono  moi- 
ri che  feguono  quefta  via  angufta  h Ve; 
ne  fon  molti  che  vivono  fecondo  le  maf- 
lime  di  quefta  Vangelo  ? Qual  idea  ave- 
remmo  noi  della  verità  , della  fantità  dt 
noftra  Religione  , fe  dopo  tutto  ciò  che 
Gefucrifto  ha  detto,  fe  dopo  tutto  ciò  che 
i Santi  hanno  fatto  r gli  Eletti  di  Dio 
fodero  in  gran  numero  ?•  Sarò  io  di  que- 
llo numero  ^ Giudichiamone  dalla  con- 
formità di  noftra  vita  colle  ma/fiine  deb 
Vangelo  eh’  è da  noi  sì  mal . feguito  .. 
Cola  flrana  ! Dicali  che  un  Vafcello  è 
naufragato  : quanti  ne  fono  in  pena  ? E. 
benché  più  di  diecimila  Vafcelii  fieno  in» 
mare  la'  nuova  del  naufragio  di  un  folo* 
fa  temere  tutti  che  trafficano  fopra  il  ma- 
re . E come  ? Sappiamo  che  di  tutti  co- 
loro i quali  vivono  al  prefente  fopra  la* 
terra  y pochilfimi  giugneranno  al*  porto 
dell’  eterna  falute  , che.  per  la*  maggior 
parte  faranno  un  fanello  naufragio'  : chi 

mi  ha  detto  che  io  non  farò  del  nume- 
ro di  quegl’  infelici  ^ Si  giugne  ad  alficit» 
rarfi  , perchè  non  fi-  vive  nell’  eftreme. 
fregolatezze  ^ Le  Vergini  pazze  menava- 
no una  vita  aliai  pura  , e furono*  repro— 
'«ose  li  Seryo-  oziofo-  non  aveva*  rubato* 

Hai* 
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f altrui  5 per  non  aver  fatto  valere  il  fuo- 
talento  , fo  getttato  nelle  tenebre  citerio- 
ri . Per  certo  , quando  non  aveflimo  altro; 
fondamento  di  temere  che  la  fatai  ficu- 
rezza,  la  perniziofa  infenlìbilità  nella  qua- 
le viviamo  -,  non  vi  farebbe  anche  troppo 
per  farci  temere  , per  farci  tremare  fopra 
1*  noltra  forte? 

Punto  II. 

* i . 

Confidente  che  per  efler  falvo  , vi  fo- 
nt) de  i comandamenti  da  oflervarfi  , del- 
le regole  da  praticarti  , delle  mafiime  da 
feguirfi  . Per  efser  falvo  , bifogna  domi- 
nare le  proprie  paflioni  , far  violenza  ai- 
proprio  naturale  , mortificar  di  continuo 
le  proprie  inclinazioni  , menare  una  vita 
pura  e mortificata  . I Farifei  erano  Perfo- 
ne  che  avevano  un  citeriore  molto  re-; 
golato  , la  loro  vita  pareva  fenza  taccia  y 
Facevano  lunghe  orazioni  , digiunavano  .. 
Pure  , fecondo  Y oracolo  dello  Ilefso  Gc- 
fucrifto  y fe  non  fiamo  più  diligenti  of- 
fervatori  della  Legge  , fe  non  abbiamo- 
una  virtù,  e più  foda  e più  perfetta,  non 
entreremo  mai  nel  Cielo  •.  E’  molto  il 
non  vendicarli  j è anche  più  il  perdonare 
le  ingiurie  -,  pure  per  efser  falvo  t è ne- 
cefsario  qualche  cofa  di.  più  perfetto , e di 
più  eroico  t.  bifogna  amare  gli  Itelfi  che 
ci  perfeguitano  y coloro  che  più  ci  han- 
no maltrattato  . Non  balta  il  condannare: 
le  cattive  azioni  , bifogna  aver  anche  or- 
rore de’  minori  penfieri  peccaminofi  „ Non 
fblo  non  è permeilo  il  ritenere  1’  altrui  », 
bifogna  anche  preltat  aflìftenza  a’  poveri 

colle. 
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colle  facoltà  proprie  , e rinunziar  per  Ge- 
fucrifto  o di  effetto  o di  affetto  a quan- 
to fi  pofTede  . Bifogna  vivere  nell’  innocen- 
za, o per  lo  meno  nella  penitenza  , fenza 
di  che  bifogna  afpettarfi  un  eterna  difav- 
ventura  . L’  umiltà  criftiana  dev’  effere  in 
parte  il  carattere  de’  Criftiani  j la  lor  mo- 
deftia  dev’  effer  nemica  del  fallo  * Non 
bada  aver  abbracciato  lo  flato  religiofo  j 
bifogna  per  effer  falvo  , vivere  fecondo 
il  fuo  fpirito  , ed  offervare  le  proprie  Co- 
flituzioni,  e le  proprie  Regole.  Conclnie- 
te  da  tutti  quelli  principi  , fe  molte  Per- 
fone  fi  falveranno  . Amerete  il  Signore 
con  tutto  il  voftro  cuore  , con  tutta  la 
voflr’  anima  , con  tutte  le  voftre  forze  , 
e '1  voftro  Proffimo  come  voi  fteffo  : que- 
llo è ’l  primo  de’  Comandamenti , e la  ba- 
fe  di  tutti  gli  altri  . Trovanfi  oggi  molti 
Criftiani , anche  fra  coloro  che  fanno  pro- 
feflìone  di  pietà  , i quali  offervino  vera- 
mente quello  precetto  Un  fol  peccato 
mortale  rapifce  in  un  momento  tutto  il 
merito  della  vita  più  fanta  . Vivefi  oggi- 
dì in  una  grande  innocenza  ? Non  vi  è 
chi  fia  fìcuro  di  fua  penitenza  . Conclu- 
dete anche  una  volta  , fe  vi  faranno  mol- 
te Perfone  falvate  . La  grazia  finale  che 
fa  propriamente  gli  Eletti  > è una  grazia 
puramente  gratuita  > nè  da  noi  può  effere 
meritata  . Quella  grazia  decifiva  di  no- 
ftra  forte  eterna  farà  ella  1’  appanaggìo 
di  quell'  anime  vili  nel  fcrvizjo  di  Dio  , di 
quell’  anime  tiepide  le  quali  negano  quali 
tutto  a Dio  , non  lo  fervono  che  con  dif  - 
gufto  , non  lo  ubbidirono  che  a forza  è 
Pofs1  io  ragionevolmente  Iufingarmi  di  ave-  „ 

re 
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re  quella  grazia  finale , s’ io  non  fervo  Dio 
i con  maggior  fervore? 

Tutto  m’  ifpira  dell*  orrore  » o mio  Dio  ! 
Nulla  però  può  indebolire  la  confidenza 
che  ho  nella  vollra  milericordia  , Le*  ri- 
fieflioni  che  mediante  la  vollra  grazia  ho 
fatte  in.  quello  giorno  , mi  dimollrano  il 
delìderio  che  avete  di  mia  falute  . Sono 
per  affaticarmivi  con  ferietà  coll’  ajuto  di 
vollra  grazia  , e fpero  , che  per  picco-, 
lo  pofsa  efserié  quello  numero  , io  non  ne 
farò  efclufo 

• » r - . . ‘ T .*  ^ ‘ . ' f 

Alpirazìoni  divote  nel  corlò 
del  giorno* 

• •••*,*  ».  » 

Tuus  fum  ego  r falvttm  me  f, ac . Pf.  IX  8. 

• Son  voIIto  ».  o mio  divin  Salvatore.,.; 

per  molti  titoli:,  non  permettete  che  io  mi 
perda  * h • - • ; : - ' 

Ne  prof  ictus  me  & fate  tua  , & SpirJtum. 
fanttum  tuum  ne  auferus  » me.  Pfi'jo. 

Non  mi  rigettate  dalla  vollra  prefenza 
o mio  Dio  , e fate  Tempre  rifplendere  fo- 
pra  di  me  i lumi  del  vollro  Spirito  San- 
to. 11  - < ' " ’>  , :.;j.i  ■'  > ’’  t.-  I 

i ' Ì > ' ' ■ 1 :•)  I I.  . i : ,J 

'■'*  tR  ATI  CHE 

■ ■ - Ì1  ' . , - >!'.■'•.>  t . 

i.  T)Ochi  faranno  falvi  , e dev’  efservene 
JL  pochi  . Ed  in  fatti,  fe  con  tali  leg- 
gi , e con  tali  maffime  la  nollra  Religione 
ci  lafciafse  la  fperanza  di  efser  falvi  * facen- 
do tutto  1*  oppollo  di  quanto  ella  ci  pre- 
fcrive  , vivendo  come  le  Perfòne  per  la 
maggior  parte  vivono,  qual  idea  averemmo 
di  nollra  Religióne?  Non  farebbe  tutto  una- 

Ma- 
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Mafcherata  ? Ma  grazie  a Dio  , la  noftra 
Religione  è la  prima  ad  efclamare  contro 
una  contraddizione  sì  enorme  . Riprova  la 
difsomiglianza  moftruofa  de’  coftumi  colle 
Tue  malRine  ; condanna  una  irregolarità  sr 
univerfale  j e ’l  numero  de’  Cristiani  vili  e 
fregolati  non  giuftifìcherà  mai  la  lor  viltà  » 
nè  la  loro  fregolatezza.  Il  numero  delle  ve- 
re Perfone  dabbene  è piccolo;  fiate  di  que- 
llo piccol  numero.  La  folla  fi  perde;  guar- 
datevi bene  dal  feguire  la  folla  -*  Tutta  la 
voftra  Comunità  , tutti  i voftri  Amici  fi 
difpenfano  dalle  leggi  più  fante;  quand’an- 
che dovette  efser  folo  ad  ofservarle  , non 
Jafciate  di  dittinguervi  con  quetta  puntua- 
lità religiofa  . Sarete  connderato  come 
un  importuno  Riformatore  , come  un  Cen- 
for  mutolo  delle  fregolate  lor  azioni  : fa- 
lciate dire  : fiate  fedele,  e dite  arditamen- 
te , che  non  fi  può  mai  far  troppo  per 
falvarfi. 

z.  Siate  efatto  in  eftremo  nell’  ofservare 
le  obbligazioni  comuni , ma  non  ve  ne  fia- 
te in  quelle  comuni  obbligazioni  . Il  nu- 
mero de*  ferventi  , anche  nelle  Comunità 
meglio  regolate  , è fempre  piccolo  ; abbia** 
te  quello  fervore  ; fatevi  un’  obbligazione 
di  efsere  di  quel  piccol  gregge  , e fenz» 
trafcurare  i doveri  efsenziali  , praticate  le 
opere  di  foprabbondanza , perfeverando  nel- 
la pratica  * Accollatevi  con  frequenza  a' 
Sacramenti  > confettatevi  aliai  fpefso,  e nu- 
dritevi  del  pane  de’  Forti  in  quella  terra 
nemica  . Vivete  in  una  inalterabile  inno- 
cenza : abbiate  una  dilicatezza  eftrema  di 
cofcienza  : foddisfate  con  puntualità  a tut- 
ti i doveri  del  voftro  flato  * ma  non.  tra- 

leu* 
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i (curate  le  opere  buone  . Fate  la  limofìna  j 
fate  con  ifpirito  di  Religione  tutte  le  vo- 
ftre  orazioni  j abbiate  una  divozion  tene- 
ra ed  affettuofa  verfo  la  Vergine  Tanta  : 
quefta  tenera  divozione  è un  contrafsegno 
poco  equivoco  di  predeftinazione  . Ado- 
rate con  afiìduità  Gefucrifto  nel  Tanto  Sa- 
cramento 3 e mettete  in  elfo  ogni  voftra 
confidenza  . Non  vi  è condizione  , non  vi 
è fiato  , che  non  pofla  Toddisfare  a tutte 
quefie  pratiche  di  pietà  . Quefio  è’1  mez- 
zo ficuro  di  effere  del  piccol  numero  degli 
Eletti  di  Dio. 


GIOR- 
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Santa  Rade-gonda  Regina  di  Francia. 

r*Anta  Radegonda  che  la  qualità  dì  Santa 
^ ha  refa  anche  più  illuftre  che  quella 
di  Regina  di  Francia  , era  Figliuola  di  Ber- 
tario Re  di  Turingìa.  Venne  al  Mondo  nel 
principio  del  fello  Secolo  . Baltno  Re  di 
Turingia , fuo  Avo  , morendo  aveva  divilì 
i fuoi  Stati  fra  - i fuoi  tre  Figliuoli  Baderi- 
co  , Ermenfredo  , e Bertario  . Ermenfredo 
dimoiato  da  fua  Moglie  Amalberga  Nipo- 
te di  Tcodorico  Re  de'  Goti  in  Italia  , 
Principefsa  piena  di  ambizione  , e di  cru- 
deltà , volendo  regnar  folo  , rifolvette  di 
privar  di  vita  i fuoi  due  Fratelli  . Comin- 
ciò d3l  fare  uccider  Bertario  Padre  di  Ra- 
degonda, e dichiarò  la  guerra  all'altro  fuo 
Fratello  Baderico  . Non  credendofi  forte 
abbaftanza  , domandò  del  foccorfo  a Teo- 
dorico Re  di  Francia  in  Auftrafia  , con 
promilEone  di  fcco  dividere  gli  Stati  del- 
la Turingia  , fe  avefse  potuto  fpogliarne 
Baderico  Teodorico  fopra  quella  parola 
entrò  col  fuo  efercito  nella  Turingia  . Ba- 
derico rellò  feonfittoj  ma  Ermenfredo  non 
volle  più  udir  parlare  di  divilione  . Teo- 
dorico offefo  dalla  fua  mala  fede  , rifol- 
vette  di  trarne  ragione  : Impegnò  fuo  Fra- 
tello Clotario  , Re  di  Francia  in  Soifson  , 
ad  entrare  con  efso  lui  nella  Turingia  . 
Ermenfredo  fu  vinto  , e perdette  co’  fuoi 
Stati  la  vita  . Il  paefe  rellò  in  preda  de’ 

vie- 
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vittoriofi  che  ritornarono  in  Francia  cari* 
chi  delle  fpoglie  de’  Turingiani  , con  gran 
quantità  di  prigionieri  di  diftinzione  . Di 
quello  numero  fu  la  giovane  Principefsa 
Radegonda  , Nipote  del  Re  Ermenfredo  , 
e Figliuola  del  Re  Bertario  . Non  aveva 
per  anche  fe  non  dieci  anni  , ed  era  di 
una  sì  rara  bellezza , ed  aveva  canto  fpiri- 
to,  che  Clotario  cedette  volontieri  a Teo- 
dorico tutto  il  bottino  che  gli  appartene- 
va , purché  potefse  condur  feco  la  Princt* 
pefsa  Radegonda  . La  fece  condurre  nel 
Cartello  di  Athies  in  Vermandefc  , dove 
la  fece  allevare  , e mantenere  fecondo  la 
fu  a condizione  , col  darle  de’  Maertri  per 
infegnargli  le  bell’  Arti,  e le  belle  Lette- 
re. 

La  Principefsa  vi  fece  gran  progredì  j 
ma  la  faenza  nella  quale  fu  eccellente  , 
fu  la  fcienza  de’  Santi  . Alcuni  hanno  cre- 
duto eh’  Ella  fófse  fiata  allevata  nel  Paga- 
nefìmo  5 ma  che  appena  avefse  udito  par* 
lare  de’  Mifterj  di  noftra  Religione  , Ella 
domandafse  il  Battefimo  . Quello  fi  ha  di 
certo  è , che  Radegonda  fi  vide  da’  fuoi 
primi  anni  prevenuta  dalle  più  dolci  bene- 
dizioni del  Signore  . La  modertia  dava  un 
nuovo  fplendore  alia  fila  bellezza  j la  fua 
divozione  la  dirtingUeva  per  ogni  luogo  ; 
la  carità  verfo  i poveri  era  la  fua  bella 
paflìone  j f affiduità  nell’  orazione  faceva 
tutti  i fuoi  pafsatempi  , ed  averebbefi  det- 
to , eh’  Ella  fofse  nata  con  tutte  le  virtù 
Crirtiane  . La  lettura  de’  libri  di  pietà  le 
infegnò  ben  pretto  tutti  i fegreti  della  vi- 
ta perfètta,  e l’unzione  interiore  della  gra- 
zia le  ifpirò  il  defiderio  di  praticarla  . 

Co- 
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Cominciò  dall’  età  di  undici  anni  a mace- 
rare il  Tuo  corpo  dilicato  co’  frequenti 
digiuni  e co’ftrumenti  di  penitenza.  La  Ver- 
ginità frali*  altre  virtù  ebbe  per  elfq  lei  de- 
gli allettamenti  maravigliofì  s rilolvette  da 
quel  punto  di  non  aver  mai  altro  Spofo 
che  Gefucrifto  , in  ifpezieltà  dacch*  ebbe 
prefa  la  Tanta  Vergine  per  fua  cara  Ma- 
dre. Levava  dalla  fua  menfa  tutto  ciò  che 
l'era  dato  di  più  efquifito  , per  alimentare 
un  numero  di  piccoli  poveri  eh’  Ella  da  fe 
Tempre  Ter  viva. 

Il  Tuo  amore  verTò  Gefucrifto  le  faceva 
portar  invidia  a’  Martiri  che  avevano  avu- 
ta la  felicità  di  fpargere  il  loro  fangue  per 
la  fede  5 e non  poteva  diflìmulare  1*  arden- 
te desiderio  eh’ Eli’  aveva  di  foffrire  il  Mar- 
tirio . Parve  Iddio  aver  avuto  riguardo  a 
quella  forte  inclinazione  , facendole  trova- 
re in  fua  cafa  una  nuova  fpezie  di  perfe- 
cuzione  , e permettendo  che  i fuoi  Dome- 
Ilici  ftefti  efercitafiero  ftraordinariamente  la 
fua  pazienza  . Il  difprezzo  eh’  Ella  aveva 
delle  gioje  del  Mondo,  e di  tutto  ciò  che 
lufin^a  tanto  le  Fanciulle  di  fua  qualità  , 
non  era  di  lor  gufto  . Non  potevano  fof- 
frire nè  *1  fuo  difgufto  per  gli  ornamenti  , 
nè  la  fua  affiduità  nell* orazione,  ed  anche 
meno  il  fuo  amore  per  la  ritiratezza . Ve- 
niva crudelmente  afflitta  in  tutte  le  occa- 
fioni  j ed  i rimprocci  amari  che  1’  erano 
fatti  , erano  fempre  feguiti  da’  trattamenti 
più  indegni  . La  giovane  Principeffa  trion- 
fava dì  gioja  nell’  avere  occalìoni  sì  fre- 
quenti di  foffrire  , e non  le  fuggiva  mai 
dalla  bocca  alcun  lamento  . Intanto  quali- 
tà tanto  rare  facevano  grart  rumore  . Non 

..  par- 
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parlava!!  nella  Coree  che  della  bellezza  , 
della  virtù,  e del  merito  ftraordinario  deb 
la  Principefla  . Clotario  effondo  venuto  a 
vifltarla  fui  racconto  che  glicn’  era  flato 
fatto,  ne  reflò  tanto  prefo  , che  rifòlvette 
fpofarla,  bench’ElIa  fofle  ancora  affai  gio- 
cane. 

Un  maritaggio  sì  grande , in  vece  di  dar- 
le allegrezza  , non  le  cagionò  che  afflizio- 
ne. La  fua  pietà  crefcendo  coll*  età  , ave- 
va aumentata  la  fua  Aima  e '1  fuo  amore 
per  la  Verginità  . La  proporzione  che  le 
ne  fu  fatta  di  edere  Regina  di  Francia  , 
fpaventò  la  rifoluzione  che  aveva  fatta  di 
reftar  Vergine  . Era  difficile  il  refiftere  ad 
nn  Principe  che  fi  era  refo  padrone  di  fua 
libertà  colla  ragione  di  fua  vittoria  . Rifol- 
vette  di  fuggire  , ma  fu  ben  prefto  tradita 
da’  confidenti  della  fua  fuga  . Fu  prefa  di 
nuovo  , e condotta  al  Re  , che  bienne- 
mente fpofolla . 

Quefto  fconcerto  de’  fiioi  difegni  non 
pofe  in  difordine  la  fua  pietà  . Si  perfuafe 
eh’  Ella  averebbe  potuto  reftar  fempre 
Spofa  di  Gefucrifto , nello  fteffo  tempo  che 
farebbe  filmata  agli  occhi  del  Mondo  Spo- 
fa di  un  Re  della  terra  . Lo  fplendore  di 
una  gran  corona  non  1’  abbagliò  ; la  fua 
qualità  favorita  fu  fempre  quella  di  Cri- 
ftiana  , e '1  titolo  di  Regina  non  le  fece 
mai  mettere  in  obblivione  quello  di  umil 
Serva  di  Dio . Nemica  del  ludo  della  Cor- 
te fi  fece  vedere  fempre  più  modella  nell* 
obbligazione  in  cui  era  di  farli  vedere  ma- 
gnifica , ed  era  folita  dire  , che  1’  unico 
mezzo  di  onorare  la  Regina  , era  1’  eifer 
divoto . 

Croi/et  Agcflo . 
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Un  pofto  sì  eminente  non  cavò  di  con- 
certo i Tuoi  efercizj  di  pietà  . L’  unico  van- 
eggio che  fembrava  trovare  nella  Tua  nuo- 
va grandezza  , era  1*  eflere  più  in  iliaco  di 
far  del  bene  a’  poveri  . La  fua  fpefa  mag- 
giore confifteva  nelle  limoline  , Non  paf- 
fava  alcun  giorno  fenza  yilitare  i poveri 
infermi  ; i più  fchifi  le  facevano  lcmpre 
più  piacere  ; rifaceva  i loro  letti,  medica- 
va le  lor  piaghe,  e non  lafciava  loro  man- 
care alcun  foccorfo.  Quando  nontrovavali 
la  Regina  negli  Spedali , eralì  lìcuro  di  tro- 
varla nella  Chiefa  , o nel  fuo  Oratorio  . 
Non  cflendo  fufficiente  il  giorno  per  fod- 
disfare  alle  fue  divozioni , palfava  regolar- 
mente una  parte  della  notte  in  orazione  . 
Il  rigore  del  Verno  non  potè  mai  raffred- 
dare il  fuo  fervore  . Non  contenta  di  ali- 
mentare ogni  giorno  una  prodigiofa  molti- 
tudine di  poveri  , pochi  erano  i Religiofi 
che  non  avellerò  parte  nelle  fue  limoline  . 
Fondò  uno  Spedale  nel  Caftello  d’  Athies, 
nel  qual  era  Rata  allevata,  ed  arricchì moL 
ti  Monillerj  colle  fue  gran  liberalità . 

Quello  eh’  è più  ammirabile  in  quella 
giovane  Principelfa,  è la  feverità  colla  qua- 
le macerava  la  fua  carne  in  mezzo  alle  de- 
lizie della  Corte  . Portava  d’  ordinario  un 
afpro  ciliccio  fotto  gli  abiti  reali , in  ifpe- 
zieltà  ne’ giorni  di  cerimonia.  Ofservava tut- 
ti i digiuni  della  Chiefa  con  una  feverità 
eh*  era  anche  poco  in  ufo  ne’  Monifterj  più 
regolati.  Non  prendeva  in  quel  giorno  che 
un  palio  folo  , e non  mangiava  che  d’una 
fola  forta  di  cibo . Obbligata  trovarli  nel- 
le pubbliche  felle  , ne  conofceya  troppo 
bene  il  veleno  per  andarvi  fenza  preferva- 
ci- 
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tìvi  . Servivafi  di  cento  induftrie  ingegnofe 
per  condire  i piaceri  più  innocenti  con 
molte  amarezze  fegrete  , che  le  facevano 
trovare  per  tutto  la  croce  » 

Per  verità  ella  amava  troppo  la  croce 
per  efferne  per  gran  tempo  priva.  N'ebbe 
di  molto  amare)  che  le  meritarono  a giuflo 
titolo  la  qualità  di  Spofa  di  Gefucriflo  Cro- 
cifilfo . Clotario  nei  principio  del  lor  mari- 
taggio pareva  approvar  molto  le  fue  divo- 
zioni : aveva  conceputa  una  sì  alta  flima 
di  fua  virtù  , che  i Cortigiani  i quali  non 
erano  pieni  fe  non  dello  fpirito  del  Mon- 
do, e che  da  una  probità  sì  patente  erano 
affai  offefi  , non  poterono  mai  rende  melo 
annodato,  benché  metteffero  in  opera  tutti 
gli  artifìci  più  maligni  per  ìfcrcditar  la  Re- 
gina: e quantunque  egli  foffe  afsai  difsolu- 
to,  l’amava,  e non  poteva  lafciar  di  filma- 
re un  merito  così  raro  » Ma  una  virtù  sì 
pura  e sì  patente  era  una  cenfura  troppo 
pungente  della  licenza  e della  fregolatezza 
delle  Dame  di  Corte,  perchè  poteffero  fof- 
frire  per  più  lungo  tempo  un  sì  grand* 
efempio.  Tutto  ciò  che  la  gelofia  ha  di  più 
maligno  , tutto  ciò  che  ’l  motteggio  ha  di 
più  pugnente  , fu  pollo  in  ufo  per  Scredi- 
tare la  divota  Principeffa  . Non  fi  cefsava 
di  rapprefentare  al  Re , che  le  maniere  ba£ 
fe  e troppo  Crifliane  dii  Radegonda  face- 
vano torto  a fua  Maeflà;  ch'ella  pareva  più 
atta  ad  efser  Serva  di  Spedale  , che  a vi- 
ver fui  trono  i e che  dicevafi  per  tutto  eh* 
egli  aveva  fpofata  una  Monaca  in  vece  di 
una  Regina.  V erano  imputate  a delitto  le 
fue  gran  limoline:  la  fua  modeflia  rendeva 
tutti  di  Corte  di  mal  umore  j era  biafimata 

M per- 
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perchè  fubito  che  I*  era  portato  un  drappo 
preziofo  per  le  fue  velli,  ella  lo  confacra- 
va  agli  Altari;  acculava!!  in  fine,  d'  intro- 
durre nel  Palazzo  delle  pratiche  di  divo- 
zione , che  non  erano  fopportabili  fé  non 
nel  Chioftro.  Clotario  non  era  divoto  , ed 
era  troppo  dedito  a*  fuoi  piaceri  per  effer 
fordo  alla  maldicenza  . La  Tanta  Regina  fi 
accorfe  ben  prefto , che  i rimproccj  de’  Cor- 
tigiani , per  maligni , per  ingiufti  che  fode- 
ro , facevano  impreflìone  nel  cuore  e nell’ 
animo  del  Re  . Egli  non  aveva  più  per  la 
Regina  gli  ftefiì  riguardi  , e lì  diffondeva 
fovente  in  lamenti  e n rimproccj  . La  noja 
fegut  ben  prefto  l’ indifferenza  e ’i  deprez- 
zo. Non  fi  può  dire  quanto  la  noftra  Santa 
ebbe  a foffrire  dal  Re  ed  anche  da'  Corti- 
giani, e’n  ifpezieltà  dalla  parte  delle  Dame 
di  Corte,  alle  quali  la  troppo  gran  regola- 
rità della  Regina  non  piaceva,  e che  ama- 
vano un  poco  troppo  di  piacere  al  Prin- 
cipe . 

La  noftra  Santa  aveva  lempre  conferva- 
io  un  gran  genio  per  la  ritiratezza  . La 
Corte  non  era  Tuo  cibo  , e non  fofpirava 
che ’l  godere  la  folitudine.  Come  non  ave- 
va avuti  Figliuoli , confiderò  1*  indifferenza 
del  Re  come  un  mezzo  per  ottenere  più 
facilmente  la  permilfione  di  entrare  in  un 
Monifterio  , Un  funefto  accidente  foprag- 
giunto  in  tempo  di  quefte  fue  rifoluzioni 
terminò  di  condurre  a fine  il  Tuo  difecrno  . 
Fu  quello  la  morte  di  uno  de1  fuoi  Fratelli 
che  Clotario  fece  ingiuftamente  morire  per 
afiìcurarfi  la  corona  della Turingia.  Ella  do- 
mandò la  permiflione  di  ritirarli  dalla  Cor- 
te» c l’ottenne.  Effendo  andata  a ritrovar 
" i San 
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San^  Medardo  Vefcovo  di  Nojoir , gli  mani- 
fefto  il  difegno  che  aveva  di  entrare  in 
Religione,  e gli  domandò  il  velo.  Il  Santo 
temendo  di  offendere  il  Re  , faceva  difficol- 
tà di  contentarla  ; ma  ella  entrò  nella  Sa- 
greftia  della  Chiefa,  nella  quale  fi  trovava, 
fi  recife  i capelli  , e fi  pofe  da  fe  ftefla  il 
velo  . Prefenrandofi  poi  al  Tanto  Prelato 
eh  era  all  Altare , Io  fupplicò  colle  lagrime 
agli  occhi  di  più  non  differire  il  confacrar- 
la  al  fervizio  di  Gefucrifto,  eh*  ella  voleva 
eleggere  per  Tuo  Spofo.  Il  Santo  foddisfat- 
to  della  rifohizione  , la  confacrò  a Dio 
com  ella  defiderava  , e la  fece  anche  Dia- 
conefla  . La  Santa  avendo  ricevuto  1’  abito 
Monadico  , andò  fubito  a vifitare  il  fepol- 
cro  di  S.  Martino  , verfo  di  cut  aveva  mol- 
ta divozione;  andò  da  Tours  a Candey  do- 
ve il  Santo  era  morto  , e di  là  fi  ritirò  a 
Sais,  ch’era  una  Terra  che  T Re  le  aveva 
donata  . Ivi  ella  intefe  1’  intenzione  che  ’l 
Re  aveva  di  richiamarla  . Ebbe  ricorfo  a 
Dio  per  iftornare  il  colpo  , e colle  fue 
ferventi  orazioni  , e colle  fue  autorità 
feongiuro  la  tempefla  - Pafsò  poi  da  Sais- 
a Chinon  per  raccomandarli  alle  orazioni 
di  un  Tanto  Religiofò  nomato  Giovanni  * 
di  dove  andò  a Poitiers  , dove  (labili  la 
Tua  dimora.  Vi  fondò  colla  permrffionedel 
Re » e col  confenfo  di*  & Pienzio  Vefcovo 
di  Poitiers  , il  Monitorio  di  fanta  Croce  > 
eh’ è oggidì  uno  de*  più  celebri  del  Regnov 
La  riputazione  della  Santa  vi  trafse  delle 
Vergini  da  tutte  le  pani.  Ella  non  fi  fervi 
di  fua  autorità  e di  fua  qualità  di  Fonda- 
trice , fe  non  per  efcluderft  per  tempre  da 
ogni  fuperiorità  . Vi  fece  ftabilire  per  Ba- 
- M $ della 
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defsa  una  Monaca  nomata  Ajgnefa*  eh’ erai 
una  delle  fue  Damigelle  j fi  fottomefse  alla 
Tua  direzione  j e {cordandoli  di  efsere  fiata 
Regina  di  Francia  » non  volle  più  altro  ti- 
tolo che  quello  di  Serva  delle  Spole  di 
Gefucrifto. 

Intanto  Clotario , che  dopo  la  morte  del 
Re  Childeberto  fuo  Fratello  aveva  unita 
tutta  la  Monarchia  Francefe  fiotto  la  fiua 
potenza>  fentì  accenderli  di  nuovo,  I’  amo- 
re che  aveva  per  Radegondaj  e pentendo- 
fi  di  avere  acconfentita  al  filo  ritirarli,  ri- 
solvette di  richiamarla  alla  Corte  » Finfie 
voler  andare  a vifitare  il  fepolcro  di  San 
Martino  in  Turs,  coll’,  intenzione  di  paf&a- 
re  a Poitiers  per  rapir  la  Regina  . La  no- 
ftra  Santa  efisendone  awifiata  , ebbe  ricor- 
fo  alle  lue  difefie  ordinarie,  eh’  erano  l’ora- 
zione, il  digiuno,  le  mortificazioni,  per  ot- 
tenere da  Dio  il  cambiamento  dell’  animo, 
di  Clotario  . Ella  1’, ottenne.  San  Germano 
Veficovo  di  Parigi;  che  accompagnava  il 
Re,  fece  cambiare  al  Principe  rifoluzione  .. 
Il  Santo  Prelato  venne  in  Poitiers  , vi  be- 
nedifise  la  Badefisa  , ed  alficurò  Radegonda 
che  'i  Re  più  non  la  turberebbe  nello  fia- 
to eh’  ella  aveva  eletto  .. 

Tranquilla  nel  fuo  ritiramento  , non.  po- 
fe  più  termini  al  fuo  fervore  j,  non  fi  rifier- 
bò  più  cola  alcuna  di  quanto  fino  a quel 
tempo  aveva  polseduto  : le  lue  aufterità 
Spaventavano  le  più  robufte  j portava  un 
cìliccio  che  fu  creduto  armato  di  punte  di 
ferro  j fi  tolfe  per  tempre  1’  ufo  dei  vino  x 
benché  fofise  permefso  alle  Religiole  5 il  fuo. 
digiuna  era  continuo  j fiuo  cibo  ordinario, 
era  il  pane  di  legala  , e fie  ne  privava  an- 
co- 
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cora  ne’  giorni  di  digiuno  , non  cibandoli 
allora  che  di  radici  crude  . Non  ebbe  mai 
altro  letto  che  una  ftuoja  ftefa  fopra  fem- 
plici  afse  , e non  dormiva  che  per  lo  fpa- 
zio  di  due  ore.  Come  fe’l  fuo  ciliccio  non 
avefse  badato  per  macerare  il  Tuo  corpo  , 
lo  ftrigneva  sì  afpramente  con  una  cintura 
armata  di  punte  di  ferro  , eh*  efsendo  cre- 
feiuta  la  carne,  fu  d’uopo  farle  una  dolo- 
rofa  incisone  , per  levarle  una  di  quelle 
catene . 

La  fua  paflìone  per  li  patimenti  crefce- 
va  col  fuo  amore  per  Gefucrifto  penante . 
Non  poteva  vedere  Gefucrifto  in  Croce 
Che  non  portafse  invidia  a’  Martiri , e non 
avefse  voluto  foflfrir  fola  tutti  i loro  fup- 
plizj  . Mai  perfona  alcuna  fu  più  ingegno* 
fa  nel  foggetearfi  a’  patimenti  . Dopo  ave- 
re rintuzzati  , confumati  ancora  tutti  gli 
finimenti  di  mortificazione  , pensò  di  ar- 
roftirfi  il  corpo  , applicandoli  una  croce  di 
ferro  rovente  , ed  una  lama  di  rame  infoca- 
ta. Il  famofo  Venanzio  Fortunato  che  ave- 
va veduta  la  noftra  Santa  , e ne  ha  fatti 
elogi  di  tanta  magnificenza  ne*  Tuoi  ver  fi  , 
confefsa  che  quelle  auftericà  erano  tanti 
miracoli . 

E’  vero  che  le  confolazioni  fpirituali 
che  Iddio  fpargeva  con  abbondanza  nell’ 
anima  fila  nel  tempo  delf  intime  e frequen- 
ti comunicazioni  che  aveva  con  efso  , mi- 
tigavano di  molto  le  fue  innocenti  crudel- 
tà , e le  facevano  guftare  delle  ineffabili 
dolcezze  , La  fua  umiltà  corrifpondeva  al- 
le fue  altre  virtù.  Non  voleva  che  alcuna 
fpazzafse  laeafa,  per  fe  riferbava  l’ufizio  : 
Non  era  folamence  infermiera  perpetua  di 
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fue  Sorelle,  era  anche  Serva  delle  inferme? 
Non  vi  era  ufizio  sì  penofo  e sì  vile  eh* 
ella  non  facelTe  , e ’n  quelli  efercizj  vili  e 
di  umiliazione  faceva  comparire  un’aria  di 
Regina. 

Il'  defiderio  di  veder  fiorire  la  perfezio- 
ne della  vita  regolare  nella  fua  nuova  Co- 
munità le  fece  imprendere  il  viaggio 
Arles  , per  ricevere  dal  fanto  Arcivefcov» 
Cefario  , la  Regola  che  aveva  ftabilita  net 
Monifterio  di  Santa  Cefaria  fila  Sorella  - 
ta  (labili  nella  fila-  Comunità  di  Poiciers  , 
ch’ella  arricchì  di  molte  Reliquie,  e Ango- 
larmente di  una  porzione  della  vera  Cro- 
ce , che  ricevette  da  Giuftino  Imperadore- 
di  CoftantinopoK . 

Era  già  gran  tempo  che  Ife  grandi  aufte- 
rità  di  noftra  Santa  avevano  confumata  la» 
fila  fanità,  quando  Iddio  volle  alla  fine  ri* 
compensare  una  vita  sì  pura  e sì  peniten- 
te ? Gefucrifto  vifibilmente  le  apparve  in» 
tempo  di  fila  orazione,  e colmandola  delle- 
dolcezze  ineffabili  che  fono  un  faggio  dello 
gioje  del  Cielo  » le  fece  conofeere  che  la- 
ida- morte  era  vicina.  Conobbefi  dalla  gio- 
ja  eftraordinaria  che  fi-  vedeva*  fu-  ’l  fuo- 
volto,,  quell’  allegrezza  che  dilatava-  il  fuo- 
cuore,  e per  leggiera  che  fofie  la  infermi- 
tà che  le  fopraggiunfe , fece  tutto  temere  - 
Ella  fola  nulla  temette..  Si  fece  amminiftra- 
re  gli  ultimi-  Sacramenti  r e gli  ricevette- 
collà  divozione  eh’  è *1  carattere  dell-  ani- 
me ftraordinariamente  fante  : i fuoi  occhi 
non  erano  più  fidi  che  in-  Gefucrifto-  fopra* 
la  Croce  j e 1?  ardènte  fuo  amore  per  Io- 
Divino  Spofo  Grocififlo  , fi  faceva-  fentire- 
in-  tutta  le  fue  parole,.  Alla,  fine  nel  di  r#. 
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del  Mefe  di  Agofto  dell*  anno  587.  fra  i 
pianti  e i gemiti  delle  fue  care  Figliuole  , 
1’  anima  innocente  e crocififfa  andò  a rice- 
vere la  degna  ricompenfa  di  fue  eminenti 
virtudi . Era  in  età  di  66*  anni  o circa,  e 
nel  quarantèiimo  fecondo  di  fua  Vita  Mo- 
nadica. 

San  Gregorio  dì  Turs  cFie  1*  aveva  za* 
nofciura  in  ifpezieltà  , ed  ha  defcritta  la 
maggior  parte  della  Storia  della  fua  vita  y 
appena  ebbe  intefa  la  fua  morte,  andò  in 
Poitiers  , e Maroveo  Vefcovo  del  luogo 
edendo  adente  , prefe  la  cura  de’  faoi  fu- 
nerali . Fu  fotterrata  con  molta  folennità 
nella  Chieda  di  Nodra  Signora , ch’Ella  ave- 
va fatta  fabbricare  per  fervire  di  Ciiniterio' 
alle  fae  Religjofe  . San  Gregorio  di  Turs 
afferifce  di  averla  trovata  nella  cada  con 
un  volto  sì  bello  e sì  ridente  , che  avereb- 
befi  detto  edere  ancora  in  vira  : foggili*- 
gne , che  le  ducento  Religiofe  che  compo- 
nevano1 allora  quell*  illuftre  Comunità  ,,  cir- 
condavano il  corpo-  , ed  accompagnavano’ 
gli  onori  funebri  che  gli  predavano  , coi» 
un  torrente  di  lagrime.  I miracoli  chf  Ella 
aveva  fatti  in-  vita  , e quelli  che  facevanfì 
di  continuo  al  fuo-  fepolcro  fecero  che 
fofle  ben  predo-  onorata  col  culto  de*  San- 
ti . Una  Perfona  nobile  che  aveva  ricupe- 
rata l'avida  per  fua  interce  filone,  fece  fab- 
bricare una  Chiefa  dotto  il  fuo  nome per 
fervire  di  memoria  alla  fua  gratitudine  . Le 
fue  fante  Reliquie  furono-  falvate  dalla  ru- 
beria de*  Normanni  ; ma  non  poterono  for- 
trarfi  al  furore  ed  all-  empietà  degli  Ugo- 
notti che  le  brucarono  nell’  anno-  i y<ta.  con 
tutte  1* alare  Reliquie  » 
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La  Meff*  in  onore  di  quefta  Santa  è queir* 
che  d' ordinario  fi  dice  in.  onore  delle 
Sante  che  non  fono  nè. Vergini, 
nè  Martirio 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla,. 
è la  feguente .. 

Esaudì  no * DeUfi  falutari*  nofler  , ut  fi  caf- 
fo- beati.  Radegond*  fefiivit ate  gaudemu*  ,, 
ita  pii  devotioni*.  erudiamur  ajfettu».  Per  Domi— 
numi  &c'- 

La  Pi  sto  l.  a.. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja .. 

Cap,  J*. 

Dlxit  Dominus  ■ Pro  eo  quid  elevati  funt  Fi- 
tti Sion , & ambul aver unt  extern  o collo  3 
nutibus-  oculorum  ibanty  & pluudekant  , ambula  - 
barn  pedi  bus  fuisx  & comporto  grada  incedebant ^ 
deca.lv ubi t Dominus  verticem  FiUarum  Sion  C5» 
Domina*  crinem  earum  nudabit . In  die  ilice  aufe- 
ret  Domina*  ornamentum  calceamentorumy  & lu- 
nula* > & torquesy  & mcnilia  , & armili  a*  >. 
& mitra.* , & difcriminalia  , & perifeclidas , & 
murenulasy  & olf attenda , CT  inauro*  , & an . 
nulo* , & gemma*  in  fronte  pendente* , & mu- 
ratori» , & pai H ola  , & hnteeuntna  , & acus  , 
O*  fpeculay  & findenes , & vieta* , &therifira. 
Et  erit  prò  /davi  odore  fatar  , Ó'*  prò  xonafu- 
niculusy  & prò  cri f pani i crine  calvuitim } & prò 
fafeia  pettorali  cilidum . 

Il  Profeta  Ifaja  è Tempre  ftato^  conlidc- 

rato  nella  Chiefa  come  uno  de  Profeti 

che 
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che  fono  itaci  più  ripieni  dello  fpirito  di 
Dio  . Le  fue  Profezie  non  fono  fola  mente 
un  riftretto  profetica  di  tutti  i Mifterj  di 
nodra  Religione  , e Angolarmente  di  tutta 
la  Storia  del  Media  y vi  ha  anche  rinchiufi 
degli  avvilì  falutari  per  ogni  forca  di  per- 
sone ..  La  fua  vita  fu  fantidima  , e la  fua 
morte  gloriofa  la  qual  è data  limile  a 
quella  di  San  Giambattifta  : perchè  Manafi- 
fe  Re  di  Giuda  non  meno  nemico  di  Dia 
di  quello  fuo  Padre  Ezechia  gli  era  dato 
fedele  y non  potendo  (offrire  i giudi  rim- 
proveri del  fanto  Profeta  , lo  fece  fegare 
pe'l  mezzo  con  una  fega  di  legno.. 

RIFLESSION  I. 

/ 

Le  particolarità  e la  didinzione  , onde 
il  Profeta  dipigne  qui  la  vanità  e ’1  lufso 
delle  Donne  di  Sion  la  maniera  viva  , on- 
de riprende  quel  diiordine  , e- quella  onde 
Iddio  lo  punifee  , moftrano  a diffidenza, 
quanto  egli  fia  colpevole  agli  occhi  di  Dio» 
e *n  fe  deifo  , e ne’  mali  effetti  che  ca- 
giona nello  Stato  e nelle  Famiglie  . La  did 
folutezza  , e la  corruttela  de'  codumi  ne1 
fono  nello  dedo'  tempo  e la  caufa  e f ef- 
fetto . Non  fi  dudia  di  adornarfi  , che  per 
piacere  , e non  fi  piace  , che  non  fi  faccia- 
no delle  piaghe  mortali  nell’  anima  di  co- 
loro a’  qirali  fi  piace  ..  Il  defiderio  che  fi 
ha  di  piacere  colla  propria  bellezza  >.  co*" 
proprj-  ornamenti e colla  fùa  avvenenza  , 
diceva  Tertulliano,  non  v.en  mai  da  una  co- 
scienza molto  innocente:  Non  de-  integra -con- 
fitenti a venir  fiudium  plocendi  per  decorem,  quem 
notar  aLì  ter  invitaierem  Ltbtdinis  fcìmus  . ( De 
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eultu  foemin.  ) Ben  fi  fa  quanto  la  belfez»- 
za  ecciti  la  palone  . Io  quante  fpefe  fu^ 
perfide  non  impegna  la  folle  palfione  degli: 
ornamenti,  e degli  abiti'?  E *n quante bafsez- 
ze,  ingiuftizic  e difordini  non-  precipita  per 
fbmminifirare  alle  pazze  fpefe  ?- 

Il  ludo  degli  abiti  è certamente  una  va- 
nità puerile  ; ma  è una  vanità  alla  moda  - 
La  Morale  Criftiana  lo  condanna  in-  vanot 
Te  Donne  oggidì  ne  fanno  il  lor  trofeo  >; 
non  fi  ofa  comparire  in  pubblico  fe  non- 
fi  brilla  appena  le  terre  e ’I  traffico  del 
Marito  poffono  fomminiftrare  al  fallo  , ed 
alla  fontuofità  j non  fi  ha  gufto  per  gli  or.* 
namenti  che  non  fono  di  prezzo  eccelli* 
vo:  un*  acconciatura  alforbifee  bene  fpefso. 
la  più  chiara  rendita  di  un  anno  ..  I Tempj? 
egli  Altari,  per  parlare  fecondo  il  linguag- 
gio della  Scrittura  » non  fono  sì  riccamen- 
te adornati  , come  quell’  Idoli  viventi  del- 
la vanità  mondana  . Qual  tempo  non  ina' 
piegali  , qual  applicazione  quale  ftudio# 
per  tendere  dell'  infidie  all-*  innocenza  ?- 
Una  Donna  mondana  mett’  ella  tanto  tenvc- 
po  nell’ orazione,  quanto  ne  perde  in  que* 
perniziofi  artiftzj  ? Sarà  dunque  llupore  , fer 
un  fallì)  sì-irreligiofo-,  lè  una  gloria  sà  paz- 
za irriti  il  Signore-,  accenda  preltb  o tardr, 
la  fua  collera^,  e porti  alle  intere  Famiglie  Ie- 
fiinelìe  difolazioni  che  cambiano  quelli  orna+- 
menti  in  lutto  ?- 

Elevar*  flint ■ Fili*  Sion  , & ambulaverunr 
eretto  collv . Le  Figliuole  di  Sion  hanno  pre-  | 
fe  grand  arie  di  fallo  , e camminano*  con 
alterigia  > col  capo-  alzato  j la.  vanità  fi  fa 
vedere  in  tutte  le  loro  azioni  : r loro  ge- 
ì Loro  fguardi  * i lor  abbigliameati e IT 

affir- 
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affinamento  ftudiato  ne’  lor  onamenti  ar>- 
che  negletti,  moftrano,  pubblicano  la  lor 
fuperbia:  Nutibus  oculorum  ibanrT  & plaude* 
bant.  Mirate  con  qual  affettazione  mi  fura- 
no tutti  i lor  patti , fi  fervono  circofpette 
di  tutti  i tuoni  di  voce  r c ftudiano  il  lor 
artificiofo  contegno  : Et  comporto  grada  - 
Quegli  afpetti  molli  ed  artifìciofamente  fde- 
gnofìj  que’  forrifì  frodolofij  quell'  alterigia 
mutola  ed'  ingannatrice  5 tutto  è arte,  tut- 
to è infidia  per  anime  femplici , che  cado- 
no all’  impazzata  nella  pania  - Farò  ben. 
pretto  vedere  , dice  il  Signore,  quanto  io- 
detefii  quella  moftra  faftofa,  quell’arie  av- 
velenate, quella  ridicola  alterigia  r Dettftor- 
ego  fuperbiam  Jacob  . ( Amos  6.  ) Impara- 
te, Donne  mondane  , continua  il  Profeta 
Ifaja , con  quale  fcoppio  T con  qual  rigore 
Iddio  punirà  il  vottr*  orgoglio  : Decalvabif 
Domina*  vertitem  Fitiarum  sion  . Farà- cade- 
re quella  polvere  ,.  e que*  capelli  ordinati 
con  arte  e con  ifludio.  Gettate  uno  fguar- 
do  fopra  le  tette  di  quelle  Donne  monda- 
ne che  vi  hanno  preceduto  ,,  e fon  oggi  T* 
orrore  db’  fepolcri  e de*’  cimitcrj  r Auferer 
Domina s ornamentum  , & lunula*  , & tor - 
que*  , & armila*  . Strapperà-  da-  voi  le  lu- 
ne d’oro,  i calzamenti  fontuofì , e collane 
di  perieli  braccialetti  di  gran  prezzo,  gli- 
orecchini  »,  gli  aghi  ornati  di  diamanti,  le- 
ricche  fafee  » i naftrr  intrecciati-,  gli-  abiti 
pompott  e le  acconciature  di  più  ordini  j. 
& di/criminaHa  , & mitra*  ' anella.  >,  gem-*- 
me,  boffolctti  di  profumo,  giojelli ,. (pec- 
chi ».  ora  non-  fervile  eho  * nudrire  uno» 
fpirito  mondano,  un  fondo  cf orgoglio-,  ur>“ 
alterigia  ridicola- k una  bellezza  trancottria» 
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ed  artificiale:  fervirece  un  giorno  a far  co*- 
nofcere  il  ridicolo  di  quelle  che  fi  palco- 
no  di  : ì vano  fplendore  ; e dopo  di  effere 
fiati  la  materia  di  lor  vanità,  e 1*  oggetto- 
di  lor  compiacenza,  farete  il  (oggetto  delle 
lor  lagrime,  di.  lor  confufione,  e di  loro 
difper azioni  Faccia  il  Cielo-  che  quefte  fo- 
Kde  rifleflìoni  non.  mettano  il  colmo  all*' 
iniquità  ed  alla  reprovazione  di  coloro  che 
lic  avetanno  lette. 

Il  Vangelo., 

La  continuazione  del  fanto-  Vangelo* 
fecondo  S.  Matteo.  Gap. ti. 

I'N  ilio  tempere  : Ccepit  Jefus  dicere  ad  turba x 
i de  Joannev  Quid  exi/lis  in  defertum  vedere p 
Arundinem  verno  agitata?»  ? Sed  quid  exi/lis. 
-rùdere}-  Hominem  mollibus  vcftttum  ? Ecce  qui 
mollibus  ve/limtur  y in  domi  bus.  Rtgum  funt .. 


MEDITAZIONE. 

Della  vita  effemminata 
P'  un.to*  L. 

COnfiderateche  la  vita  effemminata  e piev 
i na  di  piaceri  e di  palTatempi,  che  femu. 
bra  oggidì  elTere  ili  carattere  delle  perfone; 
mondane,  fa*  't;  maggior  numero-  de’  repro- 
bi. Per  verità  in.  vedere  6Ìò  che  è oggidì 
il  fondo  delle  occupazioni  della  maggior 
parte  delle  Donne  mondane  , averebbefii 
' fon- 
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Andamento  di  domandare!  fc  l’eftémminatez.'- 
e l’inutilità  della  vita  fieno  (limate  vi- 
fcj:  fra’  Criftiani  » Adunanze  d’  ozio,  vifite 
inutili ,,  difcorfi  vani , paffatempi  frivoli  % 
partite  di  giuoco  e di  divertimento,,  pal- 
léggi, (pentacoli,  piaceri  ; ecco  in  che  fi 
pafl-a  quali  tutta,  la  vita  delle  Donne  mon- 
dane > per  lo.  meno  finché  un-  colpo  di  av- 
verfa.  fortuna*  ovvero  un’  età  confumata  c 
naufeante  condannino  le  perfone  alla  riti- 
ratezza; ed  anche  allora,  un  ozio  faftidio- 
fo  , rifidfo  prende  il  luogo  di  una  molle 
pigrizia.  Gli  ultimi  giorni  della  vita  fono- 
più  funefti  , e più  nebbioli,  ma  non  fono 
men  vacni  ..  Sì-  ftà  oziofo  per  neceflità 
dopo,  efferlo  fiato  per.  piacere  . Direbbefi 
che  badi  1?  effer  ricco. , 1-  etTer  nobile  , 1” 
aver-  un.  porto  , 1’  effer  in  uficio  per  aver 
ragione  di  perdere  il  tempo  l 1’  inquietudi- 
ne della  che  fi  fente  per  non.  fapere  im 
che  fi  abbia  a perdere  il  tempo  , è d’  or- 
dinario l'unico  ftudio.  che  occupa  t il  ripo- 
rti della  notte  prolungato  hen,  avanti,  nel: 
giorno,,  è per  dir  così  , la  prima  occupa- 
zione : Io-  Àudio-  e ’l  tempo  che  fi  metto- 
no nell?  ornarff,  fuccede  alla  irreligjofa  ef- 
femminarezza:.  fi  va  aH'ultima  Mefsa-  come 
al  luogo  d!  affegnazione  del  fello-  femmini- 
le: alcuni  difcorfi-  infipidi  ed)  oziofi  tengo- 
no. a bada  perfino  aL’  pranzo  ::  la  compa- 
gnia e la  converfazione  d’ordinario  aliai  va- 
cue incantano  poi.  alcuni  intervalli  di  ri- 
porti,.  iL  quale  fempre  difpiace  a ehi  nort 
h3  una  cofoienza  molto-  tranquilla  finchè- 
l’ora  di  ricevere  d dà- far  delle  vifite  adu- 
iia  gli  oziofi  . Allora  fi.  formano*  i circoli  * 
fi  ftringono  le  partite  di  piacere  ; allora. 

co- 
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cominciano  di  nuovo  le  fcene  e le  Comme- 
die private  , nelle  quali  ognuno  fi  rappre- 
fenta , ed  i difcorfi  nojofi  che  non*  vanno  * 
cadere  che  Tulle  minuzie , ed  a quali  la  mal- 
dicenza ferve  di  Tale , e l'inutilità  di  follati- 
za.  Accidenti  amorofì,  favole  degne  di  ti- 
fo : ftrepiti  di  Città  , riflelfioni  puerili  fopra 
le  mode,  fopra  gli  ornamenti  r nuovi  pro- 
getti di  paflatempi,  affinamento  di  dilicatez- 
za  fopra  la  fanitàj  miferabil  cenfura  fopra 
la  riforma,  e fopra  la  vita  efemplare  delle 
perfone  dabbene  ; critica  oppolla  alla  reli* 
gione,  motteggi  mfipidi,,  bei  detti  d’  ordi- 
nario poco  innocenti  : ecco  la  più  feriofa* 
occupazione  di  quanto  vi  è di  più  brillan- 
te, o per  dir  meglio*,  di  più  mondano,  e 
di  più  dittine©  nella  Città  : perchè  non  fi  dee 
credere  dr  avere  convenzioni  più  fode  e 
più  utili  in  quelle  adunanze  d'  ozio.  Vi  fe 
contornano  l’ore.  intere  nel  far  Tanalifi  d’un?' 
acconciatura,  l/àpologia:  d’  una  nuova  mo- 
da, l'elogio  di  un  nuovo  giuoco  . Quelle 
che  non  hanno  fùfficiente  fpirito-  per  foni- 
minillrare  materia  a>  cosi  magte  converfa* 
aioni , fi*  lufingano  di  fupplire  quello  difet- 
to collo  fplendore  e colla  magnificenza  de" 
Ibr  abbigliamenti . Gli  uni  contenti  di  tene- 
re il  luogo  loro  nel  circolo , pattano  le  due 
e le  tre  ore  fenza  dire  pur  una  parolai  gir 
altri  recano  il*  paflacempo  alla  compagnia 
colle  lor  arie  affettate,  o colla,  lor  impoli- 
zia. Si  proccura  poi  rallegrare  fottio-  nojo- 
fo  col  giuoco,  co>  palli,,  col  ballo,  o col- 
to fpettacoloj-  ed  ecco  quello  che  occupa  T 
quello  riempie  i giorni  di  quelle  Perfone  , 
«he  fanno*  profèlfione  di  etter  Criftiane  „ 
cioè-  a.  dire,,  che  feguono  una  Religione  che 
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condanna  perfino  la  minor  parola  oziofa  , 
cd  efìge  indifpenfabilmente  da  tutti  i fuor 
feguaci  una  vita  pura,  mortificata  , laborio- 
fa,  ed  una  regolarità  di  coftumisì  efempla- 
re,  che  non  può  foffrire  la  minor  rilaflatez- 
aa . Unite  quelli  due  eftremi , e quell'  orri- 
bile contraddizione  di  coftumi  e di  creden- 
za . Qual  Religione  farebbe  la  Religione 
Criftiana,  fe  coftoro  fi  falvaflero? 

» 

Ponto  II» 

Confiderate  che  la  vfta  effemminata  è un» 
contraflegno  de’  meno  dubbiofi  di  una  cer- 
ta riprovazione.  Quando  non  fi  aveffe  che 
un’ affai  leggiera  tintura  di  noftra  Religio- 
ne, potrebbe!!  ignorare  con  qual  feverità 
ella  riprovi  l’ozio  e la  vita  inutile  ? Il  Cie- 
lo non  fi  dà  che  a titolo  di  ricompenfa  , 
non  fu  mai  il  falario  di  perfone  oziofe.In 
materia  di  coftumi  nella  noftra  Religione  r 
tutti  gli  oracoli  fono  fentenze  fenza  appel- 
lazione. Chiunque  non  porta  la  fua  croce 
in  tutti  i giorni  di  fua  vita  r Quotìdie , co- 
me dice  il  Salvatore  del  mondo  , in  vano- 
fi-  lufinga  di-  efCere  fuo  Difcepolo  : Veglia- 
te, orate  di  continuo,  affrettatevi,  non  vi 
ripofate  fate  tutti  i voftri  sforzi  per  en- , 
trare  nel  Cielo-  : Contendile  : fenza  di  che: 
correte  rifehio  di  non  entrarvi,  voi  ftefti 
che  ho  eletti  per  miei  Appoftoli  : Contendi- 
ti: Senza  fate  una  continua  violenza  per 
giugnervi  a-  tempo,  non.  vi  fi  trova  porto* 
e per  pura  , per  fuperiore  ad  ogni  taccia 
che  forte  la  vita  delle  Vergini,  le  quali  non 
avevano  fatte  a tempo  le  lori  provvifìoni  * 
quello  foL  difetto  di  antivedimento effet- 


28i  Esercizi  di  Pietà*. 
toneceffariodi  lor  dilicatezza,  edilorozio, 
le  priva  per  Tempre  della  prefenza  dello  Spofo 
divino,  e le  fa  incorrere  nella  Tua  difgrazia . 
Il  fervo  pigro  ed  oziofo  non  aveva  perduto  il 
Tuo  talento,  lo  aveva  anche  conservato  con 
diligenza  : Abfcondi  t sileni um  tuum  in  terra  . 
(Marc.if.)  Pure  per  non  averlo  pofto  a gua- 
dagno è riprovato  come  un  Servo  inutile  : inu- 
tilem  ferviti n eiicite  in  tenebrai  exteriores  . Il 
cammino  è lungo,  e ’I  tempo  è breve,  dice  1’ 
Apposolo,. tutti  i giorni  fon  numerati:  per- 
dere un  folo  di  quelli  giorni , è un  fare  una  per- 
dita irreparabile . Con  fìncerità  : qiial  tono 
farebbefi  alla  maggior  parte  delle  Perfone 
mondane , fe  lor  fi  domandafie , fe  quello  Van- 
gelo fia il  loro?  Per  certo  quando  fi  penfa  a 
quelle  verità  >.  e fi  viene  a rapprefentarfi  quel- 
la Donna  mondana , della  quale  tutti  i giorni 
fono  giorni  di  fella  e di  piacere  : quando  fi  con- 
federano quelle  perfone  nudrite  nell’ effemmi- 
natezza,  e che  invecchian  nell’ozioj  quando  fi: 
riflette  alla  vita  molle  ed  inutile , onde  tanti  fi 
fann*òrrore  , ed  è tanto  applaudita , e mettefi 
in  paragone  colla  vita  di  una  Tanta  Radegon- 
da , di  un  San  Francesco , di  un  Sant’  Eduar- 
do,, di  un  S.  Lodovico  , non  averebbefi  defi- 
dcriodi  domandare , fe  tutti  i Fedeli  nellaflefi- 
fa  Chiefa  fono  della  fteffa  Religione,  e fe  tutti 
coloro  che  fi  dicon  elfere  della  fteffa  Religio- 
ne y credono  lo  flelfo  Vangelo?  Le  Perfone 
nobili,  le  Perfone  ricche ,,  le  Donne  giovani , 
che  tanto  hanno  lo  fpirito  del  mondo  j tutte  le 
Perfone  di  piacere , fono  elleno  difpenfate  con 
privilegio  particolare  dalla  Legge  univerfale , 
e dalle  obbligazioni  che  fono  indifpenfabilì  a 
tutti  i Criltiani  ? E fe  alcuno  non  è difpenfato  , 
colora  che  credono  le  verità  della  noltra  Reii- 
- • gjo-  - 
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gìone,  e vivono  sì  effemminati,  fon  eglino 
ragionevoli?  E dopo  di  ciò  fi  ftupifce  che 
tanto  poche  perfone  fi  falvinoj'  che  ’l  nu- 
nero  degli  Eletti  di  Dio  fia  sì  piccolo!  Ma 
quella  vita  effemminata  non  entra  ella  perfi- 
no nello  flato  Religioso?  Non-  trova  ella 
mai  de’  feguaci  nel  Chioftro  ? Nuovo  {og- 
getto di  rifteflxoni,  e di  . orrori  funefti  pec 
molto  Perfone ..  . n 

Mio  Dio»  che  vi  degnate-  per  voftra  in- 
finita tnifericordia  fcoprirmi  il  precipizio 
nel  quale  mi  conduce  la  via  ampia  ^ per 
cui  da  sì  gran  tempo  cammino  >.  fenz  ac- 
corgermi del  pericolo  » degnatevi  di  farmi 
la  grazia  di  ufcirne  per  non  piu.  cammina- 
re»-fé  non  per  la  via  angufta  che  fola  con- 
duce alla  vita . Comprendo  » che  la  vita 
effemminata  non  fu  mai  una  vita  Criftiana  e 
da  quello  momento  la  detefto  , e comin* 
ciò  a vivere  da  Griftiano.. 

Afpirazioni  divote  nel  corfa 

del  giorno-  , 

Averte  oculos.  tnees  ne  videa»?  vanitatem  » 
in  via  tua  vivifica  me.  Pf.iift.. 

Stornate  gli  occhi  miei , e il  cuor  mio,, 
o Signore,  dalla  vanità  ch’è  ’L  capitale  del- 
la vita  mondana  e datemi  un  nuovo  co- 
raggio  per  feguire  la  voftra  ftrada. 

Qui  funt  Chrifti  ,,  carnet n fuam  cruxifixe - 
rune  cum  vitiis  concupi f centi i*  . Gal.  f. 

Comprendo  , o mio  Dio  » che  non  fi  può 
effere  di  Gefucrifto  , fe  non-  fi  crocifigge 
la  propria  carne  co'  Tuoi  vizj,  e colle  me 
concupifcenze ..  ~ 
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PRATICHE  Di  PIETÀ \ 

x.  T A vita  effemminata  non  fu  mai  una 
I j vita  Criftiana:  Ella  è *1  prefagio  c 
la  caufa  della  riprovazione  . Ma  che  male 
fi  trova  nel  non  far  cofa  alcuna  , quando 
per  altro  fi  ha  la  forte  di  effere  duna  qua- 
lità , di  un  pollo , di  una  nafcita  che  dall’ 
affaticarli  difpenfa?  Ma  la  qualità  di  Criftia- 
no  non  impon’elia  der  doveri  indifpenfabi- 
Ir?  Si  domanda  che  mal  fia  il  menare  una: 
vita  inutile  ? Ma  V inutilità  di  quella  vita 
oziofa  non  è ella  un  gran  male  , in  chi  è 
obbligato  a non  perdere  un  fol  momento 
Si  può  anche  trovare  un  maggior  male  di 
quello  che  la  forgente,  o per  lo  meno  1* 
occafione  di  tutti  gli  altri  ? E qual  male 
aveva  fatto  il  Servo  oziofo , di  cui  parla 
il  Vangelo,  che  non  fu  condannato,  le  non 
per  non  aver  fatto  cofa  alcuna  ? S'  ignora 
che  l’inutilità  della  vita  di  un  Crilliano  gli 
è in  luogo  di  colpa?  Non  fi  fa  cofa  alcu- 
na. Ma  fiamo  in  terra  per  non  far  cofa  al- 
cuna ? E ’1  Signore  non  vi  ha  forfè  fatto- 
nafcer  Grande,  non  vi  ha  dato  più  ricchez- 
ze che  agli  altri , fe  non  per  farvi  vivere 
in  un  ozio  molle?  Sovvengavi  che  neiCri- 
(lianelìmo  le  condizioni  fono  diverfe  ; ma 
i Comandamenti  fono  gli  ftelfi  , Gli  uni 
hanno  più  comodo  che  gli  altri  ; ma  non 
è permeilo  ad  alcuno  il  menare  una  vita 
oziofa  e piena  di  piaceri.  Il  Signore  diede 
la  maledizione  al  fico  che  non  avea  fe  non 
foglie , benché  non  foffe  ftagione  di  aver 
frutta.  Non  temete  cofa  alcuna  quanto  ^* 
ozio  e 1*  effemminatezza:  fate  che  tutti  i 
Wlri  giorni  fieno  giorni  pieni, 

2.S0V- 
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2.  Sovvengavi  che  l'elogio  che  fa  lo  Spi- 
rito Santo  di  una  Donna  tanto  dittinta  per 
; la  fua  nafcita  , quanto  per  la  fua  virtù  , 
cade  quali  tutto  fopra  il  non  effere  mai 
oziofa.  Si  può  farli  fervire  dagli  altri  ; ma 
non  li  ferve  Dio  per  mezzo  degli  altri  . 
Quanto  più  li  ha  tempo,  tanto  più  i do- 
veri del  proprio  flato,  le  Leggi  della  cari- 
tà, i Precetti  dell  a Legge  obbligano;  i ta- 
lenti fono  egualmente  diftribuiti,  ma'l  pre- 
cetto di  farli  valere  , tutti  egualmente  ci 
obbliga,  fatevi  una  legge  di  non  iflar  mai 
oziofo:  Siate  in  cafa  voflra  , o fiate  in  cafa 
d'altri , non  vi  perdete  mai  il  tempo  . Le 
Perfone  di  maggior  nobiltà  fi  recano  a pia- 
cere 1’  avere  Tempre  qualche  lavoro  alle 
mani:  le  Donne  di  nafcita  vile,  che  hanno 
delle  facoltà  , crederebbono  far  prova  di 
effer  del  volgo,  fe  non  iftaffero  oziofe. Oc- 
cupatevi , o nel  leggere  Libri  di  pietà  , o 
nel  affaticarvi  in  qualche  lavoro  delle  vo~ 
ftre  mani.  Lo  Spirito  Santo  loda  la  Donna 
forte,  perchè  filava,  quando  la  cura  di  fua 
Famiglia,  o delle  cofe  di  cafa  le  ne  per- 
mettevano il  comodo.  Non  fate  vifite  che 
per  pura  neceflità , per  debito,  o per  con- 
venienza: le  più  lunghe  fono  Tempre,  e le 
più  nojofe  , e le  più  moiette  . Abbiate  le 
voftre  ore  di  orazione  , ed  un  tempo  alle 
opere  buone  dettinato.  £’  cofa  giufta,  che 
abbiate  dell’ore  di  ricreazion  d’animo;  ma 
fovvengavi , che  non  è mai  permetto  lo 
ftare  oziofo. 


GIOR* 
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GIORNO  XIV. 

La  Vìgilia  dell  Assunzione  deila 
Santissima  Vebgine. 

COme  la  Chiefa  fa  , che  l'abbondanza 
delle  grazie  che  Iddio  fi  contenta 
diffondere  sì  liberalmente  fopra  i Fedeli 
nelle  Fette  maggiori  dell’anno,  dipende  dal- 
le loro  difpofizioni , ella  affegna  il  giorno 
che  precede  immediatamente  alle  facre  fo- 
lennità,  all'  orazione,  al  digiuno,  alle  ve- 
glie , ed  alla  penitenza  , affinchè  1'  anima 
purificata  e preparata  da  quelli  fanti  efer- 
cizj , fia  in  iftato  di . aver  maggior  parte 
alle  divine  liberalità  » Rallegriamoci , fac- 
ciamo patente  la  noftra  gioja , e diamo 
gloria  al  Signore  noftroDio,  dice  \ Angio- 
lo dell’Apocalifse,  perch’  è giunto  il  gior- 
no delle  nozze  dell' Agnello,  ed  è prepara- 
ta la  fua  Spofa  : Venerunt  nupttA  Agni  , Ó* 
uxor  si ns  py&ptu'ti'vit  fc • Le  ftato  permefso , 
foggiugne  , il  veftirfi  di  lino  fino  di  una 
bianchezza  rifplendente  : perchè '1  lino  fino 
fono  l’opere  buone  de’  Santi  : Byffutn  enim 
j ufi i fi cationes  funt  Santtortim  . E’  quello  è 
propriamente  il  motivo  e '1  fine  dello  fta- 
bilimento  delle  Vigilie  delle  Felle  maggio- 

Sant’  Agoftino  ofserva,  che  l’ufo  di  co- 
minciare la  Solennità  della  Domenica  , e 
delle  Fette  da’ primi  Vefperi , cioè  dalla  fe- 
ra del  giorno  precedente  , è pafsato  dalla 
Sinagoga  nella  Chiefa  , ed  ha  '1  fuo  fon- 
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damento  negli  ordini  fteffi  che  Iddio  die- 
de a Mosè  a favore  del  Popolo  Eletto  . 
Ofserviamo  il  Tanto  giorno  della  Domeni- 
ca e delle  Fefte,  Fratelli  miei,  dice  il  Tan- 
to Dottore  , e fantifichiamo  quelli  fanti 
giorni  fino  dalla  Vigilia , come  il  Signore 
lo  aveva  ordinato  : sicut  antiquis  priceptum 
e fi , dicente  Legislatore'.  A vtfpera  tifane  ad  ve- 
fperam  celebrabitis  Sabbata  ve  firn.  Celebrerete 
le  vofire  Felle  da  una  fera  all’  altra  . Il 
Targum  di  Gerufalemme  , cioè  a dire,  la 
Chiofa  , e la  Parafrafi  Caldaica  fopra  la 
Scrittura,  dice  : Farete  i voftri  digiuni  , e 
le  vollre  allegrezze  nelle  Fefte  da  una  all* 
altra  fera  . Non  folo  tutte  le  Fefte  , ma 
anche  tutti  i digiuni  fragli  Ebrei  fi  migra- 
vano dall’una  all'altra  fera.  La  Chiefa  fe- 
gue  ancora  quell’  antico  coftume  nel  fuo- 
Ufizio  , e la  Solennità  delle  Fefte  maggio- 
ri comincia  Tempre  da’ primi  Vefperi,  cioè 
a dire  , dalla  fera  del  giorno  preceden- 
te. 

La  Pafqua  degli  Ebrei , eh’  era  la  mag- 
giore delle  loro  folennità,  cominciava  dall' 
uccifion  dcH’Agnello,  che  fi  faceva  fecon- 
do la  Scrittura , nel  giorno  precedente  ver- 
fo  la  fera  , e come  parla  l'Ebreo,  fralle 
due  fere  lnter  duas  vefperas . Intcndefi  per 
quelle  due  fere  tutto  il  tempo  che  feorre 
da  un  poco  dopo  la  metà  del  giorno,  per- 
fino al  tramontar  del  Sole  , cioè  a dire  , 
che  quando  il  Sole  comincia  ad  abbafsarfi 
verfo  l’Occidente,  èia  prima  feraj  e quan- 
do è tramontato , è la  fera  feconda.  San 
Matteo  deferivendo  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione de'  cinque  Pani , onde  furono 
-faziati  cinquemila  Uomini , dice  eh’  efsen- 

, do 


Digitized  by  Google 


's£8  Es*r«ixj  Pietà*. 
do  giunta  la  fera  y \ Difcepoli  avvitarono 
Gefucrifto  di  licenziare  il  Popolo  ; ma  ’1 
Salvatore  avendolo  fatto  federe , fece  di- 
ftribuire  a tutti  i cinque  pani  che  badaro- 
no abbondantemente  per  faziarli,  dopo  di 
che  gli  licenziò  . Il  Salvatore  fi  ritirò  poi 
fopra  un  Monte  per  orare  : al  che  il  Van- 
gelifta  foggiugne,  eh*  eflendo  giunta  la  fe- 
ra : Vefpere  autem  fallo  > fi  trovò  folo  : Ecco 
le  due  fere  ben  efprefle  . Fra  quelle  due 
fere,  cioè  a dire  , quando  il  Sole  comin- 
ciava ad  abballarli  verfo  i’Oc-cafo , comin- 
ciava la  folenoità  della  Feda  , Davide  co- 
minciava parimente  i giorni  che  confacra- 
va  al  fervizio  di  Dio , dalla  fera  del  gior- 
no precedente  : Vefpere , & mane  , & meridie 
narrabo  , & annunctabo  . La  fera  ,■  la  matti- 
na , e nel  mezzo  di  canterò  le  lodi  del 
Signore . 

Come  lo  dello  Spirito  Santo  e quegli 
che  anima  la  Chiefa  , ella  ha  feguiti  gli 
de  Ili  ordini  nelle  fue  folennità.  Dal  tempo 
degli  Appodoli , in  que’  primi  Secoli , in 
que’  giorni  di  fervore  , i Fedeli  comincia- 
vano dalla  fera  a celebrare  la  Fella  del 
giorno  feguente  , e palfavano  tutta  la  not- 
te in  orazioni.  Quede  facre  Vigilie  mode- 
ro i Pagani,  che  ne  ignoravano  il  merito 
e la  fantità,  a dare  a’ primi  Criftiani  il  no- 
me di  amatori  delle  tenebre  , e di  nemici 
della  luce  : Gens  lucifuga  , Natie  tenebro, ra  : 
( Celfo  ) di  Perfone  che  amavano  il  fare 
le  loro  orazioni , e celebrare  i lor  mifterj 
in  tempo  di  notte  . Soliti  fiato  die  ante  In- 
certi convenire  , carmen  Chrifto  qttafi  Deo  dice- 
re fecum  invicem  j diceva  Plinio  il  Giova- 
ne, nella  fua  famofa  lettera  a Trajano  fo- 
pra 
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pra  i collumi  de’Criftiani . Sono  (oliti  , di- 
ce , di  adunarli  avanti  il  levar  del  Sole  in 
certi  giorni  particolari  , per  cantare  a due 
cori  degl’inni  in  onore  diCrifto,  che  rico- 
nofcono  per  loro  Dio  . Non  era  , come  li 
vede , la  perfecuzione , non  era  il  timor  de* 
tormenti , quello  che  (pigneva  i Criftiani  a 
pafsare  le  notti  in  orazioni  ; era  la  pratica 
collante  de' primi  Fedeli;  e quelle  facre  Vi- 
gilie in  que’  primi  tempi  erano  la  principal 
parte  delle  Felle  più  folenni , come  i primi 
Vefpri  fono  anche  oggidì  la  principal  par- 
te dell’  Ufìzio  della  Chiefa  nelle  Solennità 
maggiori.  Tertulliano  , Minuzio  Felice  , S.* 
Cipriano,  Sant’  Ambrogio  , Sant’  Agoliino 
efortano  molto  i Fedeli  all’  olservanza  di 
quelle  Vigilie  . Il  fecondo  Concilio  di  Ma- 
con nell’anno  (Can.  i.)  mette  la  not- 
te del  Sabato  alla  Domenica  , come  una 
parte  della  Domenica  , e come  da  doverli 
pafsare  in  vigilie  e’n  orazioni  : Nottem  quo- 
que ipfum  fptrituultbus  exigamus  excubtit  .No» 
è un  efser  CriHiano,  foggiugne,  le  non  di  no- 
me , il  non  pafsare  in  vigilie  ed  in  orazio- 
ni la  notte  che  precede  il  giorno  della  Fe- 
lla ; Nomine  tenus  Chriftiuni  efse  uofcuntur  ; 
fed  oremus  , Ó*  vigiltmus  . Teodolfo  VelcO* 
vo  d’ Orleans  nel  nono  Secolo,  ordina  che 
tutti  i Fedeli  li  trovino  nella  Chiefa  nel 
Sabato,  per  celebrare  la  Domenica,  e nel- 
la Vigilia  delle  Felle  maggiori  : Convenien - 
dum  eft  Sabba/o  die  cuUibet  Chriftiuno  . Così 
cominciava!!  fempre  la  Feda  dalla  fera  del 
giorno  precedente.  Tutti  gli  Artefici  , tutti 
gli  Operaj  terminavano  i lor  lavori,  ed  af- 
lillevano  a’ primi  Vefperi , dopo  i quali  era 
lecito  il  ritirarli  in  Cafa  , ed  era  folito  T 
Croifet  Ago[ìo . N adu- 
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adunarli  di  nuovo  poco  dopo  nella  Chiefa 
per  afliftere  alle  Vigilie  ed  a*  Mattutini  ; 
Conveniendum  efi  Ad  Vigilias  , five  Ad  Mantei - 
num  Officium , dopo  i quali  andava!!  a pren- 
dere  qualche  ripofo  j poi  veniva!!  ad  aifi- 
flere  alla  Mefla  Solenne  ? e vi  fi  faceva  la 
Comunione;  Ccncurrendum  ejl  tùam  cumobla- 
ticntbus  ad  Mijfarum  folemnia  . Ciò  non  im- 
pediva il  dire  la  Mefla  la  notte  nel  tem- 
po delle  Vigilie  , e quella  è la  Mefla  che 
chiamava!! , Me/fa  Vefpertina  , della  quale  tan- 
to fovente  ne’ Canoni  vien  parlato,  I San- 
ti Padri  efortano  molto  coloro  , i quali 
• non  potevano  paffar  le  notti  nella  Chiefa, 
di  pattarle  per  lo  meno  in  orazioni  in  ca- 
fa , per  fantificar  le  Vigilie  delle  Felle  mag- 
giori . 

- Quelle  Vigilie  sì  Tantamente  lìabilite  du- 
rarono gran  tempo  ; ma  vi  s*  introdu&ero 
tanti  abufi  -,  che  fu  neccflario  vietarle  a’ 
■Laici , Il  Concilio  di  Elvira  in  Ifpagna  co- 
minciò dal  vietarle  alle  Donne  . Quello  d* 
Aufferra  in  Francia  le  vietò  affolutamente 

per  tutto  il  Popolo:  Non  Hat  nec  per 

■vigilias  io  ftftivitcìtibtts  Sanflorum  facete  , San 
Bonifazio  di  Mogonza  fi  lagna  di  coloro  , 
che  dopo  f Ufizio  della  notte  andavano  a 
bere  ed  a mangiare  , e profanavano  colla 
loro  intemperanza  la  fantità  di  quelle  Vi- 
gilie i In  ipfa  notte  non  licet  pofl  mediata  na- 
£ t*m  bibere  > nec  in  Natale  Domini,  nec  in  reli- 
quie (detnnitattbus  , nè  nella  Vigilia  di  Na- 
tale > nè  nelle  Vigilie  dell’  altre  Felle  fo- 
lenni . ...  . . 

Di  tutte  le  Vigilie  di  notte  la  Chiefa 
non  ha  confervata  fe  non  quella  della  not- 
te di  Natale  . Fu  nulladimeno  continuata 

an- 
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ancora  per  affai  lungo  tempo  quella  di 
Pafqua:  è fiata  alla  fine  affatto  annullata  ; 
e la  Chiefa  fi  è contentata  di  fame  1*  Ufi- 
zio  la  mattina  del  Sabato  Santo  , come  fi 
ha  dalle  parole  della  Prefazione  che  can- 
tali nella  Meffa  : In  hac  pmflìmum  notte  , e 
dall’  Exuitet  , che  non  cantavafi  fe  non  do- 
po la  mezza  notte  . Tuttavia  annullando 
le  Vigilie  della  notte  , la  Chiefa  non  ha 
pretefo  togliere  a’ Fedeli  il  merito  delle  Vi- 
gilie delle  Fede  maggiori  . Oltre  il  digiuno 
eh’  eli*  ordina  nel  giorno  che  precede  alla 
Solennità  r defidera  che  *n  que’  giorni  fi 
moltiplichino  l’ opere  buone  , le  auftericà  , 
e le  orazioni  . Sempre  indulgente  verfo  i 
fuoi  Figliuoli,  s’  ella  li  difpenfa  dal  veglia- 
re, non  li  difpenfa  da’  falutarì  rigori  della 
penitenza.  Vuole  fi  fapplifca  il  fiienzio del- 
la notte  col  raccoglimento  interiore  nel 
giorno  , e fi  venga  a difporfì  alla  fantità 
del  giorno  fèguente  cogli  efercizj  di  pie- 
tà > con  una  rinnovazion  di  fervore  , colla 
meditazione  , e colle  orazioni  , Ne*  primi 
giorni  della  Chiefa  fi  cominciava  a-  cele- 
brare la  Domenica  da’  Vefpri  del  Sabato  » 
e le  Felle  folenni  da’  primi  Vefpri  : A Vefpe- 
m tifone  ad  Vefperam  , dicono  i Capito- 
lari di  Carlo-Magno  , Dies  Dominicus  fer~ 
vetur  . Offervate  con  diligenza  il  digita* 
no  della  Vigilia  , dice  Sant’  Ambrogio  : 
quello  è un  mezzo  di  celebrare  con  frut- 
to la  Fella  : Indittum  eft  tejunium  , cave  ne 
negliga s ......  plerique  fimt  hujufntodi  dies , ut 

fiatim  meridiani  horis  veniendum  ad  Eccle- 
fiam , canendi  hymni , celebrando, \ oblatio  . Que- 
lla era  la  Melfa  che  dinominavafi  Vefper- 
tina,  perchè  non  feparavafi  da'  Vefpri . La 

N a Chic- 
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Chiefa  conferva  anche  oggidì  qualche  co- 
fa  dell’  antica  Rubrica  del  Sabato  Santo  , 
non  feparando  il  Yefpro  dalla  Mefsa, 

E’ necefsario  che  i veri  Fedeli  , i quali 
vogliono  celebrare  in  ifpirito  e verità  la  Fe- 
lla de’ Santi,  dice  San  Bernardo  , celebrino 
con  fervore  le  loro  Vigilie  : In  Santlorum 
Vigiliti  neceffe  eft  vigilare  hominem  fpiritualem , 
qui  folemnitates  eorum  celebrare  defiderat  in 
fpiritu  & ventare  . Le  Vigilie  , dice  , fono 
flabilite  per  farci  efaminare  con  diligenza 
fe  fi amo  perimenti  in  qualche  peccato , e *n 
qualche  colpevole  negligenza  ; Ad  hoc  enim 
vigila  proponuntur  , ut  evigilemus  , fi  in  ali - 
quo  peccato  , vel  negligentia  dormitamus  . P af- 
fiamo la  Vigilia  nel  raccoglimento,  fegue 
lo  ftefso , e negli  efercizj  di  pietà  e di  pe- 
nitenza, fe  vogliamo  efsere  in  iftato  nel  gior- 
no della  Fella  di  ricevere  tutte  le  grazie 
che  Iddio  concede  in  conliderazione  de‘ 
Santi  ad  un  cuor  puro  , e preparato  : Ut 
non  vos  praoccupent  natalitii  Sanfclorum  dies , 
inveniant  imparata , 

E’  pofa  certa  che  fra  tutte  le  Solennità 
della  Chiefa  , dopo  i principali  Mifìerj  di 
Gefucrifto,  la  piu  interefsante  , e la  più  ce- 
lebre è la  Fella  dell’  Afsunzione  della  San- 
tiflima  Vergine  , cioè  a dire  , la  Fella  che 
la  Chiefa  celebra  in  onore  dell’  elevazione 
miracolofa  al  Cielo  della  fanta  Vergine  in 
Anima  e ’n  Corpo . Quella  Fella  non  è men 
folennc  nella  Chiefa  Orientale  , che  nelle 
Chicle  di  Occidente  , e 1*  Ufizio  è nel  me- 
defimo  grado  di  Solennità  , che  quello  di 
Natale,  ediPafqua. 

- Nel  Mefsale  Gotico  1*  Afsunzione  della 
fanta  Vergine  tiene  il  luogo  di  tutte  1’  altre 
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f ette  della  Madre  di  Dio  : Ajfumptio  fanali 
Maru  Matti s Domini  noftri  .■  Nel  Lezionario 
Gallicano  è nomata  la  Fetta  come  per  ec- 
cellenza della  Tanta  Vergine  Maria:  Beffivi - 
tas  Cantiti  Marii.  Nell’ Ordinario  Romano  è 
notata  in  qnefto  giorno  una  Proceflione  fo* 
lenne  , che  dicefi  edere  fiata  iftituita  nel 
fettimo  Secolo  dal  Papa  Sergio  . Faceva!! 
la  notte  ; fi  compariva  per  le  ftrade  } met- 
tevanfi  delle  lanterne  accefe  alle  finettre 
delle  cafe  j vi  fi  portava  una  Immagine  del- 
la Tanta  Vergine  , cantando  degl*  Inni  in  Tua 
onore  j e cento  volte  : Kyrie  elei  fon  , ed  al- 
trettante volte  : Cbrif/e  elei  fa  . Nel  Sacra- 
mentario di  San  Gregorio  il  Grande  , che 
teneva  la  Tanta  Tede  nel  lètto  Secolo  ,•  fi 
vede  la  Vigilia  di  quella  gran  Fetta:  V;  giti  a 
jijfumptionis  Beata  Maria,  con  una  Metta  pro- 
pria. Il  Papa  Niccolò  I.  nel  nono  Secolo  / 
nella  Tua  Lettera  «‘Bulgari,  parla  della  Vi- 
gilia dell*  Alfunzione  come  cfi  un  uTo  anti- 
co, e di  una  Quarefima  che  precedeva  que- 
lla Fetta  , che  molti  Santi  e Sance  nella 
ChieTa  hanno  pòi  religiofamente  oflervata* 
ed  alcune  Comunità  Re ligioTe  oflèrvano  an- 
cora per  meglio  prepararli  a quella  gran 
Tolennità  , come  la  Quarefima  della  ChieTa 
è una  preparazione  alla  Tolennkà  della  Ri- 
farrezione  del  Salvatore . Il  gran  San  Frara- 
cefco  e Tanta  Chiara  fi  preparavano  alla 
Fetta  dell*  Aflunzione  con  una  Quarefima 
di  quarantaTei  giorni  , che  cominciavano 
F ultimo  giorno  del  MeTe  di  Giugno  , La 
ChieTa  oggi  non  efige  tanto  da’ Fetali  : non 
gli  obbliga  che  ad  un  giorno  di  digiuno  nella 
Vigilia  : quella  è la  fola  obbligazione  che 
impone  per  tutte  le  Fette  della  Madre  di 

li  i Dio  - 
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Dìo.  Che  fi  può  penfare  di  coloro  che  fi? 
ne  difpenfano  fenza  ragione  ? Non  fi  può 
dubitare  , dice  S.  Girolamo  , che  quanto  fi 
fa  ad  onor  della  Madre  di  Dio,  non  torni 
a gloria  di  Gefucrifto  fuo  Figliuolo  : Nulli 
labium  , quin  tctum  al  laudem  Chrifti  peni- 
neat  , quidquid  Genitrici  fui  impenfum  fuerit  4 
f Ad  Euftoch.  ) Maria  apre  a tutti  gli  Uo- 
mini il  fuo  feno  mifericordiofo  , dice  San 
Bernardo  , per  riceverli  come  in  un  afilo  : 
Maria  omnibus  vnfericordtt  ftnum  aperit . { Ser- 
mo  in  fignum  magnum  . ) Colui  ch’è  /chia- 
vo trova  in  Maria  la  fua  redenzione  , co- 
lui eh*  è infermo  la  fanità,  colui  eh’  è me- 
tto la  fua  confolazione : Il  Giutto  la  grazia, 
il  Peccatore  la  mifericordia  e *1  perdono  ; 
Jnveniunt  in  Maria  captivus  redemptionem  , 
trifiis  confai aticnem  , Juflus  grati  am  , Peccato k 
veniam  . Abbiamo  mandato  innanzi  a noi 
uri*  Avvocata  dalla  terra  al  Cielo  , conti- 
nua lo  fletto  Padre  , la  qual  effenda  Ma- 
dre del  noftro  Giudice  , e Madre  di  mife- 
ricordia  , tratterà  efficacemente  gli  affari  di 
noffra  falute  . Advocatam  primtfit  peregrina . 
tio  noftra  , qui  tamquam  Judicis  Metter  , & 
Mar  et  mifericordit  , fuppliciter  & efficaci  ter  fa- 
Lutis  no  fri  negotia  per  troll  abit  . Avendo  tro- 
vata Maria  , dice  il  dotto  Idiota  , fi  trova 
tutto  il  bene  j perch’  Eli*  ama  coloro  che 
Taniano  , e quello  eh’  è più  ammirabile  , 
ferve  Ella  fletta  i fuo»  devoti  Servi  . Inven- 
ta Maria  y inventi ur  omne  bonum  j ipfa  enim 
dUigit  dii  igeate  t fe>  imo  fin  fervientibut  fervit  « 
Quefti  fono  i fentimenti  che  hanno  avuto 
tutti  i Santi  , ed  hanno  ancora  tutti  i veri 
Fedeli  . Se  ne*  tre  o quattro  primi  Secoli 
della  Chiefa  i Padri  parvero  poco  ardenti  * 
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éd  anche  poco  rifervati  , come  pare  , nel" 
parlare  della  divozione  verfo  la  Madre  di 
£>io  , ed  i primi  Fedeli  poco  (ollecici  nel 
fabbricar  Tcmpj  fotto  il  fuo  nome  , e nel 
celebrar  con  pompa  le  Tue  Felle  j non  dee 
recar  maraviglia  , perchè  in  que’  primi  Se- 
coli della  Chiefa  avevafi  fondamento  di  te- 
mere che  i nuovi  Fedeli  , nudriti  per  la 
maggior-  parte  nelle  fuperftizioni  dell'  Ido- 
latria, prendeflero  la  Madre  di  Dio  per  una 
Divinità  , in  ifpezieltà  quando  fi  avelie 
parlato  di  molto  di  fua  gloriola  Afflizio- 
ne in  Corpo  e ’n  Anima  al  Cielo,  e di  tut- 
te le  fue  eccellenti  prerogative  . I Pagani 
avevano  adorate  molte  Dee,  Madri  de’ falli- 
Dei  s era  da  temerli  che  fi  palfalTe  facil- 
mente ad  adorare  la  Madre  del  vero  Dio  ; 
vi  brano  da  ollèrvarfi  delle  cautele  , da’ 
prenderli  delle  precauzioni  . Così  Iddio- 
aveva  vietato  agl’  Ifdraeliti  il  fare  Imma- 
gini fcolpite  , ovvero  alcuna  rapprefenta- 
zione  in  pittura  per  onorarlo  , perch’  era 
da  temere  che  quel  Popolo  nato  e nudri- 
to  nell*  Egitto  fra  la  folla  d*  Idoli  che  vi 
erano  adorati  ,-  cadefse  agevolmente  nell' 
Idolatria  . Si  fa  con  qual  cautela  parlavafi 
dell’  Eucariftìa,  e della  Trinità  in  que’ primi 
tempi  della  Chiefa,  ne’ quali  nulla  era  tra- 
lasciato per  ofeurare  e diffamare  i Crillia- 
ni  , col  dare  una  interpetrazione  maligna 
a’  più  fanti  Milterj  .*  Ma  • dopo  le  perfecu-^ 
zioni  , quando  la  pace  diede  la  libertà  di 
predicare  liberamente  le  gran  verità  di  nor 
lira  Religione  , e nulla  fi  ebbe  più  a te- 
mere del  contagio  dell'idolatria,  con  qual 
eloquenza  , con  qual  effufione  di  cuore  fi 
giunfe  a diffonderli  fopra  le  lodi  della  Ma- 
£ -i  N 4 drc 
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dre  di  Dio  , e fopra  il  culto  dovuto  atta 
fanta  Vergine?  Allora  fi  pubblicò  lenza  ti- 
more la  gloria  , fi  fecero  palefi  i miracoli 
di  fua  maravigliofa  Attunzione  . Quanti 
Teinpj.  confacrati  a Dio  fotto  il  filo  nome! 
Quante  Fette  iftituite  ii>  fuo  onofe  1 Quan- 
ti magnifici  Elog;  per  eccitare  la  confiden* 
za  de’  Popoli  in  Maria  1 Non  per  quello 
dee  crederli  che  quella  divozione  , e que- 
lla confidenza  non  fofsero  tanto  antiche 
quanto  k Chiefa;  fulla  Croce  ftefsa  il  Sal- 
vatore la  raccomanda  a tutti  i Fedeli  ( di- 
cono i Padri  ) in  perfona  di  S.  Giovanni  » 
Abbiate  di  continuo  il  nome  di  Maria  itt 
bocca  y abbiatelo  ttampato  nel  cuore,  dice 
S,  Bernardo,  {Serm*  i.  fuper  Miflus  eft , ) in- 
vocatela, ed  abbiate  in  efsa  una  intera  con- 
fidenza : Maria  non  recedei  ab  ore  , non  reco-- 
dat  a corde . 

La  Me&a  di  quello  giorno  è 
della  Vigilia» 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta* 
è la  feguente* 

DE us  , qui  Virgmalem  aulam  boati  Maria  » 
in  qua  ha  bit  arti , eligere  dignatus  es  : ita 
quafumus  } ut  fua  nos  defenfitme  munito t » ju~ 
tundos  facies  fui  int or t ff e fcf unitati  » Qui  vivi* 
& regnai  tum.  Dea  fatto* 
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La  P 1 s r o 1 a» 

Lezione  tratta  dai  Libro  delta 
Sapienza»  Capri 4- 

EGo  qua/i  nitri  frtRifieavi  funvi totem  ode* 
rii  : & flore:  mei , fruii  ut  fononi  &ho- 
neftatis . Ego  mater  polche  a dilezioni: , & ti- 
meriti  àr  agni  t ioni  s , & fanti.»  fpei . 7»  me  gra- 
ti» omnti  vi » & veritath  , in  me  omnitfpet  vi- 
ta & vir iteti i.  Tranfite  ad  me  omnet  qui  eoncu- 
pifiitit  me  (T  À getter ationibut  meit  imperni- 
ai . Spirititi  emm  metti  fupermel  dulcis  , Ó*  fo- 
redrtat  me a fuper  mei  & favtem  » Memoria) 
me»  in  gener ottone  1 (teuiorum . Qui  e inni  me  r 
adhuc  efuriem  : (3*  qui  bibunt  me-,  adbue  fi  tieni  » 
Qui  audie  me  , non  confundetur  : Ò*  qui  opera n- 
turin  me > non  pere  ubane  * Qui  eiueidam  me,  vi- 
tam  iterrram  habebunt  » 

Non  fr  può1  dubitare-  che  fa  Spirito  Santo 
non  abbia  avuta  intenzione  di  fare  il  ri*- 
tratto  delia  fanta  Vergine  in  quello  capitolo* 
dell*  Ecclefìaftìco  r e non  aibbia  intefo  di 
far  parlare  quella  Madre  del  puro  amore 
facendo  parlare  la  Sapienza  » Ballar  confide- 
rare  tutte  PefprelRoni  di  quella  Pillola,  per 
«{Terne  perfuafo  » Quella  è perciò*  P applica- 
aione  che  ne  fa  la  Chicfa  : in  me  è tutta  In 
grazia  della  Via , e della  Verità:  in  me  è tutta 
l!a  fperanza  della  Vita , e della  Virtù . La  memo- 
ria del  mio  nome  paffer*  nella  continuazione  de 
tutti  i Setoli......  lo  fono  quella  che  ha  fatto  Cor- 
rere da  me  de  fiumi . Io  fono  ufeita  dal  Para - 
etifo  come  il  ntfeelh  dell * acqua  immenfa  di  un 
fiume,  come  il  corfo  d'  una  riviera  , e come  il 
tonale  (he  conduce  le  fine  acque- 
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Ego  qmfi  vitti  /rttttificavi  fmvttutem  edorrsy 
& fior e, s met  fratini  honoris  & honefintis  .Non 
potrebbonlì  confìderare  quelle  parole  coinè 
un  aroabil  rimprovero  fatto  a noi.  dalla 
Vergine  per  la  noftra  ftupenda  fierilità  ?■ 
Trafpiantatì  nel  campo  fertile  della  Chiefa 
dal  Battemmo»  e forfè  anche  della  Religio- 
ne dalla  Profelfion  Religio  fa  > quali  frutti 
di  vita  abbiamo  noi  prodotti.1  Al  più  mot- 
te foglie  , e di  quando  in.  quando  qualche 
fiore  che  fi  è feccato  fopra  la  pianta  , ed 
è divenuto  pafso  nello  ftefso  giorno  che  fi 
era  fatto  vedere  aperto  . Non  è quello  di- 
fetto di  coltura  j ma  perchè  fiamo  il  Fico- 
dei  Vangelo  , eh’  ef&endo  fiato  rifparmiar» 
più  di  una  volta  ad  interceflìorre  fenza  dub- 
bio della  Madre  di  mifericordia»  dev'efsere- 
alla  fine  troncato  e fradìcato  per  efser  get- 
tato nel  fuoco  a cagione  di  fua  {tenuta  -• 
Le  Fefte  maggiori  della  Chiefa  fono  gioì  ni 
di  grazie  , e di  benedizioni  > ma  per  coloro 
che  vi  ci  fono  preparati  nella  Vigilia.  Qual 
è oggidì  la  preparazione  che  fi  apporta  a 
quelle  fante  Solennità  ? La  Chiefa  non  la- 
feia  cofa  alcuna  per  preparare  i fuoi  Fi- 
gliuoli colle  orazioni»  c col  digiuno.  Vene 
fon  molti  che  fi  fervano  di  quelli  mezzi  1 
Ahi  Balla  oggi  l’ efser  ricco,  V efser  giova- 
ne, l’ efsere  in  pollo,  l’elser  nobile  per  difi- 
penfarfi  dalle  più  religiofe  ofservanze  . La 
penitenza  non  è più  per  le  Perfine  del  Se- 
colo, 1* orazione  e 1‘  allìduità  all*  uficio  di- 
vino è una  divozion  del  Popolo  . Uh  pic- 
col  numero  di  Perfone  divote  fi  accollano 
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a*  Sacramenti  ; le  Perfone  di  qualche  di- 
ftinzione  , le  Dotine  mondane  non  hanno 
il  tepipo  che  per  ornarli  : un  foprappiù  > 
un  "affinamento  di  abbigliamenti  e di  vani- 
tà , fono  per  la  maggior  parte  le  Iole  fpe- 
fe  che  fanno  per  folennizzare  le  Felle  mag- 
giori . 'Si  veglia  j ma  forfè  per  far  orazio- 
ne ? Le  Perlone  di  piacere  palfano  quelle 
Vigilie  nel  giudeo  : il  Popolo  , e in  ifpe-. 
zieltà  gli  Artefici  le  prolungano  fovente 
perfino  alla  mezza  notte  per  condurre  a. 
fine  il  lor  lavoro  , e molti  per  contentare* 
la  vanità  fcandalofa  del  fello  più  vano.  Un 
ornamento  magnifico  , un  abito  ricco,  è d’ 
ordinario  1*  unico  contralfegno  di  dilazio- 
ne che  fi  port3  nella  Feda  maggiore-..  Ma 
vi  fi  porta  un  cuor  puro  ? Vi  fi  affitte  con 
rifpetto  , con  religione  ? Vi  fi  cpmparifce 
con  una  cofcienza  purificata  ? La  divozio- 
ne , la  modedia  fanno  ellend-  onore  alle 
nollre  faqre  folennità  ? E procurali  con  un 
edificante  pietà  il  folennizzare  le  Fedq 
maggiori  da  veri  Fedeli  ? Ah  1 Si  cambia* 
no/ le  Fede  della  Chiefa  in  giorni  di  pia- 
ceri , di  divertimenti  ,•  in  Fede  del  tutto 
profane  . Le  Fede  cominciano  fernpre  da1 
primi  Vefpri  ; fi  ha  forfè  molta  diligenza 
di  adìdervi  ? Si  palla  la  fera  negli  dercizj 
di  pietà  ? Si  penfa  nemmeno  alla  Feda  ? E 
f?  ftilpifce  dopo  di  ciò  che  non  fi  tragga- 
frutto  alcuno  dalle  Solennità  maggiori  ? 
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La  continuazione  del  £ànto  Vangalo» 
fecondo.  San,  Luca.  Cap.  n» 

IN  ilio  tempori'.  Lcquente  Jefu  ad.  turba , ex- 
toltene  vocem  quidam  mulier  de  turba.-  ».  di- 
xit  illi  : Beat us  ventar  r qui  tt  portava  j es- 
ubera qui  fuxifti  ^ At  ille  dixiti.  Qutnimb  bea- 
li , qui  audiunt  Vjtrbum  Dei  x & cufuditmt  il~- 
lud ^ 


M iD-n  ALI  O N.  E,. 

Della  preparazione-  alle  Fejfe  maggiori,. 
P TJ-  RIO.  L 


Cl\yiJIIUVl<l£V  uuv.  ••  j#*  yy 

I la  fpefa  che  fi  fa»  il  tempo  che  ^im- 
piega nel  preparar^  ad,  una  Fella  profana  r; 
U cuore  »,  la  mente  la  borfa  » tutto  è in* 


moto»  tutto  fi  confuma  - E’  venuto  il  gior- 
no  ? Ghe  attenzione  »,  perchè  il  tutto,  fia  iat 
pronto-  ? Che  defiderio-  di  rafpiendere  , db 
efler  de’  primi  ? Che  timore  di  non-  riulcir— 


vi,  di  non  piacere  l Non,  fi  vive  occupato 
che  ne*  preparativi  molò  giorni  prima  j,  e: 
penfafi  altro  nel  dì  che  precede  ».  nella  Vi- 
gilia ? Mio-  Dio  1 Si  hanno  Ifc  fteffe  premu* 


k ^ Si  prendono  limili  diligenze  per  dis- 
porli alla  celebrazione  delle  Felle  maggio* 
ri  ? Quat  preparazione  per  celebrare  una; 
fella  di  religione?  Iddio. non. domanda  fpe- 
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Uè  sì  grandi  . Un  cuor  puro»  una  fede  v£- 
va,  una  divozion  tenera  fono  difpofizioni 
di  dovere  .Un  cult»  puramente  citeriore 
è piutrofto  una  mafcherata  y che  un  vera 
Atto  di-.  Religione  • Contentarli  di  rifplen- 
dere  in  que*  giorni , è un  far  moltra  dei 
proprio'  orgoglio  > ma  è forfè  un  onorare 
ì Santi,  de*  quali  li  fa  la  Fetta?  Iddio  vuoi 
elfer  adorato  in  ifpirito,  e verità  j.  i Santi 
non  aggr-adifcono  fe  non  onori  che  eorrif- 
pondone  alle  lero>  virtù»  ed  a quelle  in  i£- 
pezielrà  nelle  quali,  confitte  il.  lor  caratte- 
re ; ed  ecco  il  fine  principale  della  celfe- 
brità  di  noiWe  Fette:  ogni  altro  apparato», 
ogni  altra  magnificenza  lenza  quella  divo* 
zione  loro  difpiace*. 

Molti  prendono  il  concerie  che  lì  fa 
nelle  nottre  Chiefe  % in  occafione.  della.  Fe* 
ita  de* Santi,  per  adunanze  di  cerimonia  »> 
puntello  ohe; di  divozione,  come  fe  le  fo» 
Tennità  non  li  facefsero.  che  per  lo  fpetta- 
colo  e non  per  l'eferapio  ..  Qual  errore  fa- 
rà 1*  immaginarli  di  poter  piacere  Santi 

Suandot  non  (è  piace  a.  Dio?  Ma  perchè. 

nnovare  ogni  anno  la  memoria  di  quelli 
Eroi  Crittiani  ».  e di.  quando,  in  quando  de» 
linearci  le  immagini  di  lor  virtù,  e.  la  me- 
moria- di  lon  penitenza  » fe  nom  fi.  fa  per 
animare,  ilnoftro  zelo».  la.noftra.confidenza  ». 
e la  nottre  emulazione  per  imitarli)  Perchè 
cefsare  da  ogni,  opera,  fervile , fe  non  èper 
non.-  efsere  più.  occupati  che.  del.  culto  di- 
vino-, e dell?  efercizio  dell’  opere  buone  ?? 
Le  nottre  Fette  fono  folènnità  di  Religio- 
ne ; debhon  forfe  cambiarli  in  celebrità  pu- 
ramente mondane»,  ed'  anche  profane  Mà- 
dia vi.  vuol  efsere.  onorato  co*  facrìfìzj  deli 
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cnore,  e con  pubblici  omaggi  . Si  conterr- 
tcrà  egli  di  noftre  brevi  comparfe  nel  luo- 
go fanto,  di  noftre  oftentazioni  di  vanirà» 
di  noftre  mafeberate? 

L*  Aflunzione  gloriofa  della  Santiffima 
Vergine,  cioè,  la  Tua  elevazione  miracolo- 
fa  al  Cielo  in  corpo  e *n  anima,  fa’l  Sog- 
getto della  gran  Fefta  di  domane  . Affitte- 
remo noi  al  Suo  trionfo  col  cuor  macchia- 
to? Porteremo  noi  lino  appiè  degli  Altari 
Uno  fpirito  mondano,  affetti  del  tutto  ter- 
reni? Che  indecenza,  prefentarli  avanti  al- 
la trionfante  Regina  con  un  cuor  impuro! 
Che  indegnità,  ofar  prender  parte  nel  fuo 
trionfo  e nella  fila  gloria  , Senza  voler  ef- 
fere  al  fuo  ferviziol  Che  disprezzo  più  ir- 
religioso del  prefentarli  avanti  a Dio  in  sì 
gran  Fella  Senza  preparazione. 
r.  * • # * ' * •*  « . - * 

’V'11  P w tt  t'-‘  o I L 

• i'  ••  q tu.  ;••  •:  . 

Conliderate  eflere  coSa  ScandaloSa  i>  ma 
non  da  ftupirli , che  i giorni  più  Solenni 
del  Fanno  e più  Santi  fièno  'Sovente  i meno 
Santificati , i più  infruttuoli , i più  vacui  y 
perchè  qual  diSpolìzione  fi  apporta  alle 
maggiori  Solennità  » Le  Vigilie  che  non  fo- 
lio Hate  ittituite , Se  Don  per  purificare  col 
digiuno1,  e-  colla- penitenza  , Se  non  per 
preparare  coll'orazione  e col  raccoglimene 
to  un  cuore  che  dev*  efTere  prefencato  al 
Signore  , e dev’etfcre  uno  degli  ornamenti 
della  Fefta:  Le  Vigilie,  dico»  fono  divenu- 
te giorni  di  diffrazione,  d’imbarazzo,  gior» 
ni  di  diffipazione  e di  tumulto.  Gli  affari 
le  vilìte,  il  mondo,  le  vanità  aflorbiScono 
’itto  il  tempo  j perchè  qua)  altra  prepa-. 

rati  a- 
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.razione  fi  fa  più  fovente  per  li  giorni  dì 
Fella  ? Il  Demonio  è troppo  aftuto  per 
non  pigliare  i palli  innanzi , ben  fapendo 
che  i frutti  che  trar  fi  debbono  da  quelli 
giorni  folenni  , dipendono  in  parte  dalla 
Vigilia.  L'unico  mezzo  di  folennizzare con 
frutto  il  trionfo  gloriofo  della  Vergine  Sanr 
ta,  è *1  comparire  nell’adunanza  de’  Fedeli 
eolia  verte  nuziale,  cioè  con  una  eofcien- 
za  pura,  con  un’anima  ornata  delle  virtù 
che  più  rifplendono  nella  Regina  de’ Cieli. 
La  fua  purità,  la  fua  umihà,  la  fua  arden- 
te carità  debbon  effere  le  fattezze  più  or- 
dinarie che  debbon  trovarli  ne’  Tuoi  Fir 
gliuoli.  Non  vi  ha  da  cfiere  alcun  de’fuoi 
Servi  che  non  debba  portare  la  fua  livrea  , 
e ’n  ifpezieltà  quando  fi  celebra  alcuna 
delle  fue  Fefte  , quando  fi  artille  al  fuo 
trionfo.  Sarebbefi  ortervato  , farebbe!»  mal 
ricevuto  appreflo  i Grandi  ne’  giorni  di 
qualche,  folennità  , ne’  giorni  di  cerimonia 
e di  fplendore , .fe  vi  fi  comparifce  d’  una 
maniera  trafcuratar  fibrilla  per  far  lor  ono- 
re j fi  cerca  ancora  non  comparirvi  che 
«on  ornamenti,,  con  abbigliamenti  che  fieno 
di  lor  genio  . Si  vuol  far  onore  a Mari* 
in  quello  giorno  di  fua  maggior  folennità: 
fi  dee  trafcnrar  di  piacerle b 

Vuoili  guftar  di  Dio  in  quelli  giorni  fo- 
lenni 2-  Si  partì  fantamente  la  Vigilia.  Se  la 
Vigilia  è un  giorno  di  penitenza  e di  rac- 
coglimento , 1*  anima  troverà  fempre  nel' 
giorno  feguente  un  giorno  dì  Fella  . Paf- 
favanfi  per  .l’addietro  in  Vigìlie  ed  in  ora- 
zioni le  notti  che  precedevano  alle  Felle  ^ 
impieghiamo  per  Io  meno  alcune  ore  del 
giorno  che  ad  erte  precede  , nel  raccogli- 
.i  v men- 
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«lento,  nelle  opere  buone,  nelle  orazfonf.. 
Abbiamo  noi  minor  religione  che  i noftrì 
Antenati?  E perchè  averemo  minor  fervo* 
re , minor  zelo  7 e minor  divozione  ? 

Attendo1  l’uno  e l’altro  dalia  voftra  mi- 
fericordia,  o mio  Dio!  E poiché  vi  degna- 
te di  farmi'  conofccrc  y e deteftare  l’ errore 
nel  quale  fin*  qui  fono  vifluto,  trafeu* 
rando  una  preparazione  sì  neceflari» , fate 
che  la  diligenza  che  fon  per  prendere  di 
prepararmi  aHa  folennità  di  domane  , me 
la  renda  per  grazia  voftra  un  giorno  di 
benedizione  , e di  falute.  Vergine  fanta 
ofo  dire,  che  Voi  vi  liete  intepeflata s fin- 
golarmente  fopra  la  voftra  intercellìone  po- 
tente mi  fondo  r ottenetemi  le  grazie  ne- 
«efsarie  per  celebrare  il  giorno  del  voftro 
trionfo,  come  uno-  de’  voliti  veri  Servi» 
come  uno  de’ voftri Figliuoli». 

Afpitazioni  divote  nel  cor  lo  ' 
del  giorno. 

i , 

Preparate  corèa  voftra  Donane  y & fornita 
oi  foli,  crac  folcami  tas  Domini  tft  + X.  Rcg.  7*- 
JExod.  3a. 

Domane  è la  folennità  tanto  del  Signo- 
re, quanto  di  Eia  Madre  i preparate  loro 
H voftro  cuore , e non-  fervile  che  ad  elsa 
in  quello  giorno. 

Paratura  cor  meta»  r Dotte  % paratura-  cor 
meum ~ Pf.ySv 

Il  mio  cuore  è pronto,  o mio  Dio,  ili 
mio  cuore  è pronto  a ricevere  la  volte* 
grazia. 


9KJP* 
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*.  T^TOn  batta  efler  perfuafo,  che.fiane- 
Jl\1  cellario  1*  efiere  pronto  quando  Io 
Spofo  giugno  : bifogna  prepararvi^  per  lo 
meno  nella  Vigilia . Non  vi  furono  che  le 
Verghi»  favie  eh  erano  pronte,  eh*  entraro- 
no con  elio,  lui  nella  Sala  delle  nozze  « 
Quelle  che  avevano  afpcttata  l’ora  del  fuo 
arrivo  per  prepararti,  non  vi  furono  più  a 
tempo.  Oltre  il  racoglimento  interiore,  ed 
tino  fpirito  di  ritiramento  che  debbono 
con  ogni  cura  conservarti  in  tutto  quetto 
giorno,  difponete  sì  bene  le  vottre  occu- 
pazioni » e *1  voftro  tempo , che  abbiate 
una  parte  del  dopo  pranzo  libero  per  pre- 
pararvi con  comodo  ad  una  folcnnità  cosi 
grande.  E* bene  il  confettarti,  fe  ti  pub, nel- 
la Vigilia  : non  vi  è preparazione  più  effi- 
cace , nulla  più  contrrbuifc e al  raccogli- 
mento e alla  divozione  t Si  dee  per  Io  me- 
no preparar  fempre  la  fua  confeffione  per 
lo  giorno  feguence  » Fate  una  lezione  di 
pietà  dopo  il  pranzo  , ed  affittetc  a*  primi 
Vefprir  da  quetto-  comincia  la  Fetta:  que- 
tto debito  (È  Religione  è fempre  accom- 
pagnato .da  molte  grazie . Non  è più  co- 
ttume  di  pattar  la  notte  nella  Chiefa  „ pati- 
fate  per  lo  metto  una  buona  parte  della  fe- 
ra in  orazione,  e negli  cfercizj  dell*  opere 
buone.  Vifitate  la  Chiefa,  nella  quale  la 
fanta  Vergine  è più  tingolarmente  onorata, 
ed  oflervate  il  digiuno  di  quetto  giorno 
con  molta  efattezza. 

2.  Efsendo  ritirato  in  eafa  » date  un  po- 
co più  di  tempo  alla  lettura  di  un  libro 

; J dì 

J * 0 
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di  pietà]  e dopo  colazione  adunate  i vo- 
ftri  Figliuoli  e i voftfi  Domeftici  pér  udire 
la  lettura  che  lor  dovete  fare  della  Storia 
della  Fefta  di  domane  j e dopo  aver  fatto 
comprendere  ad' elfi  con  qual  divozione 
debba  efsere  celebrata,  efortateli  ad  acco- 
darli a’ Sacramenti,  e ad  aflìftere  con  mol- 
ta pietà  aU’Ufizio  divino  ; ed  a facri  Mi- 
fterji  Recitate  cori  divozione  le  Litanie  del- 
la fanti  Vergine  in  quefta  fera,  e 'n  tutti 
j-giorni  dell'  Ottava . Molti  pafsano  buona 
parte  della  notte  in  orazione . Abbiate  per 
lo  meno  la  diligenza  di  alzarvi  domane 
più  per  tempo  che  d'  ordinario.  Quefto  è 
un  giorno  di  grazie  e di  benedizione.  La 
(anta  Vermne  non  e mai  più  liberale  che 
nel  Giorno  del  fuo  trionfo  nella  gloria  : 
Sparge  con  profusione  nel  giorno  di  fua 
A {funzione  i fuoi  favori  fopra  tutti  i fuoi  • 
divoti . 
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V Assuntone  della  Santissima  Vergine, 

ECco  il  giorno  tanto  venerabile  , miei 
cariffimi  Fratelli,  dice  Sant  Agoltino  , 
il  giorno  che  fupera  tutte  le  folennità  che; 
facciamo  in  onore  de*  Santi  , il  giorno  ce** 
lebre  » il  bel  giorno  nel  quale  crediamo 
che  Maria  Vergine  lia  pattata  da  quello 
Mondo  alla  gloria  celefle:  Ade  finobis » iyle- 
Wiffimi  Fratres  , dies  valdè  venerabilis.  , dies 
omnium  Santtorum  folemnitates  prtctllens  , diet 
inclita  , diet  pr telar  a , dies  in  qua  è tnund» 
mi  graffe  ere  ditur  virgo  Maria . Tutta  la  terra 
rifuoni  di  Iodi  e di  grida  di  gioja  nel  gior-, 
no  gloriofo  di  Tua  trionfante  Attenzione: 
Laudes  infonet  univerfa  terra  cum  fumata  exul- 
t ut  ione , tanti  Virginis  illuftrata  exceffu  . Qual; 
indegnità  non  verremmo  a commettere,  le 
non  onorattimo  duna  maniera  ftraordinaria 
la  Fetta  folenne  di  Colei,  per  mezzo  della 
quale  abbiamo  ricevuto  l'Autor  della  vita?. 
Quia  indignum  valdè-  efi  > ut  illi  ut  recerdatio-ì 
nis  fcletnnitas  fit  apud  noe  fine  maximo  honore  > 
per  qnam  meruimus  Aullorem  mira  fteftipere  . 
Quello  è uno  de’  giorni  piu  celebri  dell* 
anno,  dice  S.  Pier  Damiano  , poich’  è '1 
giorno  nel  quale  la  Santiflima  Vergine , de- 
gna per  la  fua  nafeita  del  trono  reale , èr 
innalzata  pedino  al  trono  dello  fteffoDio^. 
e collocata  tanr*  alto  coir  adorabile  Trinai 
tà  , che  tira  a le  tutti  gli  fguardi.,  t fa  Tog- 
getto  dell'ammirazione  dii  tutti  gli  Angioli. 
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Sublimi s ili A dies  efl-,  in  qua  Virgo  regali s ad 
ihronum  Dei  Patrie  evehitur , & in  ipfius  'fri- 
nitati! fede  repofita  , Na/uram  Angelicam  folli - 
eitat  ad  vidèndum  . Per  verità  il  Milterio 
di  quello  giorno  è fupcriore  a tutte  le  no-, 
ftre  efpTeflionr,  e S.  Bernardo  non  fa  dififf» 
colta  di  dire,  che  l’AlTunzione  di  Maria  è 
tanto  ineffabile  quanto  la  generazione  di 
Gefucrillo  : Chrifii  generationem  , & Maria 
. Aflttmptienom  qms  enarrabit  ? Pieni  di  ammi- 
razione alla  villa  di  una  gloria  onde  gli 
Angioli  ile  Ut  fon  abbagliati,  ci  contentere- 
mo deferivere  la  Storia  del  gran  Millerio» 
L*  opinione  più  ricevuta  nella  Chiefa  , 
fondata  filila  Tradizione  , è che  la  fanta 
Vergine  rcllò  ancora  ajr  anni  ed  alcuni  meli 
fopra  la  terra,  dopo  1*  Afcenlìone  del  Sal- 
vatore, e la  Difcefa  dello  Spirito  Santo  « 
Per  ardente  e vivo  che  fotfe  il  defiderio 
della  divina  Madre  di  feguire  nel  Cielo  il 
Aio  divino  Figliuolo,  voue  acconfentire  di 
ftarfene  ancora  fopra  la  terra  per  le  nccef. 
fica  della  Chiefa  nafeente,  e per  la  confo- 
kzion  de*  Fedeli  i era  d*  uopo  che:  la  fua 
prefenza  fopplilfe  in  qualche  maniera  ¥ af- 
fenza  corporale  di  Gefucrillo  » Il  credito 
ch'El  l’aveva  nel  Cielo  era  di  un  grand’aju- 
co  a*  Fedeli  ch’erano  fopra  la  terra  in  quo* 
primi  tempi  di  perfecuziooe;  nulla  foflene- 
va  di  vantaggio  la  loro  fede,  che’l  fapere 
Maria  elfcre  ancora  fra  elfi  . Ella  era  lor 
oracolo  » lor  rifugio  lor  appoggio . Ella 
formava  la  lor  virtù  , ed  animava  il  loro 
zelo . Ella  infegnava  a'  Dottori  > dice  il  dot' 
to  Idiota,  e fenviva  come  d‘  Oracolo  agli 
Appolloli  ftelfi  ; Dottricem  Dottorarti  , Magi- 
front  Apoftokrum  ► E l'Abate  Roberto  a fieri- 
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fce,  eh*  Ella  fuppliva  In  qualche  maniera 
colle  Tue  irruzioni,  ciò  che  lo  Spirito  San- 
to , che  lì  era  dato , per  dir  così , con  mi- 
fura  agli  Apposoli , non  aveva  giudicato 
come  a propofito  lo  fcoprire  ad  elfi;  ed  i 
fanti  Padri  convengono,  che  lìngobrmente 
dalla  Vergine,  S.  Luca  aveva  incefe  le  cir- 
coftanze  particolari  dell’  infanzia  di  Gefu- 
crifto ; e perciò  diedi  nel  Vangelo , che 
Maria  nulla  perdeva  di  quanto  leguiva,  e 
feco  fletta  ne  dilcorreva:  Marta  ccnfervabat 
omnia  verta  hic , conferent  m corde  fuo . 

Tutta  la  Vita  della  Santiflima  Vergine 
nel  cor fo  di  que*  a anni,  non  fu  che  un 
efercizio  continuo  del  più  puro  amore,  un 
modello  perfetto  di  tutte  le  virtù,  un’ora- 
zion  fenza  interruzione  , e 1‘  orazione  un 
citali  continuata.  Vilitava  fovente  i luoghi 
fanti,  che’l  Salvatore  aveva  fantificati  col- 
la Tua  prefenza  nel  compiere  i Mifterj  di 
noltra  Redenzione  . Benché  la  divina  Ma- 
dre folle  fopra  la  terra , il  fuo  cuore  non 
era  leparato  da  quello  del  fuo  caro  Figliuo- 
lo nel  Cielo.  Pochi  erano  i giorni  che  Ge- 
fucrilto  non  le  apparilse:  non  ve  n'era  al- 
cuno, nel  qual  Élla  non  converfafle  fami- 
liarmente cogli  Anjgioli  eh* erano  Angolar- 
mente deftinati  al  fuo  fervizio  j e benché 
lontana  dalla  Gerufalemme  celcfte  nel  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  terra  , ne  guftava 
con  abbondanza  tutte  le  dolcezze. 

Erano  quali  dodici  anni  che  la  Vergine 
abitava  in  Gerufalemme,  quando  gliAppo- 
ltoli  e i Difcepoli  furono  coflretti  ad  ulcir- 
ne  per  la  perfecuzione  che  gii  Ebrei  fece- 
ro a’ Fedeli.  Se  i progrelfi  maravigliolì  che 
faceva  il  Vangelo,  la  colmavano  di  gioja. 
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la  gioja  era  ben  diminuita  dal  furore  con 
cui  perfeguitavafi  la  Chiefa.  La  fanta  Ver- 
gine ufeendo  di  Gerufalemme,  fi  ritirò  con 
S.  Giovanni  in  Efefo  verfo  1*  anno  4?.  di 
noftro  Signore.  La  perfecuzìone  eflfendo  un 
poco  allentata  , ritornò  in  Gerufalemme  , 
dove  dimorò  in  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita . 

Intanto  avendo  gli  Appoftoli  portati  i 
lumi  della  Fede  quafi  per  tutto  1*  Univer- 
fo,  ed  effendo  la  Chiefa  già  per  ogni  luo- 
go ftabilita  , era  tempo  che  la  fanta  Ver- 
gine lafciafle  la  terra  , da  elfa  confiderata 
come  un  luogo  d’efilio  . Più  non  defidera- 
va  che  ’1  felice  momento  il  quale  doveva 
riunirla  per  fempre  al  fuo  Figliuolo  dilet- 
to; quando  un  Angiolo,  che  credefi  San 
Gabriello,  venne  ad  annunziarle  l’ora  e ’l 
giorno  del  fuo  trionfo  . Effendo  fiata  libe- 
ra con  privilegio  Angolare  dal  peccato  ori- 
ginale, e da  ogni  altro  peccato  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  , non  era  foggetta  alla 
morte  che  n’è  la  pena;  ma  eflendovifi  fog- 
geteato  Gefucrifto,  Maria  non  ne  voll’effer 
efente . 

I fanti  Padri  ofifervano  fei  rìrcofianze 
tutte  maravigliofe  neH’Affunzione  della  San- 
tiflìma  Vergine.  1.  La  fua  Morte  , che  al- 
cuni Martirologj , e molti  fanti  Padri  dino- 
minan  Sonno:  Dormitio  . a.  La  glorificazione 
della  fua  Anima  nel  momento  della  fua  mor- 
te. 3.  Il  fepolcro  del  fanto  fuo  Corpo  nel 
Cartello  di  Getfemani . 4.  La  fua  Rifurre- 
zione  gloriofa  dopo  tre  giorni  . f.  La  fua 
trionfante  Affunzione  in  corpo  e ’n  anima 
al  Cielo.  6.  La  fua  Coronazione  fatta  dal- 
la Sàntiffima  Trinità  nella  gloria. 

Al- 
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. Alcuni  Padri  antichi,  e fragli  altri  Sant'i 
Epifanio,  fembrano  dubitare  , fe  la  Madre 
di  Dio  fia  morra  , o s’  Ella  fia  rellata  im- 
mortale. La  fua  immacolata  Concezione  , 
e la  fua  divina  Maternità  autorizzano  un 
dubbio  sì  ben  fondato;  ma  laChiefa  chia- 
ramente mani  fella  nell’Orazione  della  Mek 
fa  di  quello  giorno,  ch’ElIa  è morta  giuda 
la  condizion  della  carne  : Quum  prò  condititi 
ne  carnis  tnigrajfe  cognofcimus . San  Giovanni 
Damafceno  dice  , che  non  faprebbe  dino- 
minare il  di  lei  ufeire  da  quello  mondo , 
una  morte,  ma  un  fonno,  una  unione  più 
intima  con  Dio  , un  palTaggio  da  una  vita 
mortale  ad  una  immortalità  beata:  Sacrnm 
tuam  migrfttionem  , mortem  haudquaquam  ap - 
pellabimus  , fed  fotnnum , aut  peregrinutionem , 
vel  ut  aptiori  verbo  utary  cum  Deo  prifentiam. 
L’Anima  in  tutto  pura  non  fu  feparata  dal 
Canto  fuo  Corpo  nè  dalla  violenza  dell’in- 
fermità , nè  dal  difordine  degli  umori,  nè 
da  una  mancanza  della  natura  : 1'  amor  di- 
vino ruppe  quell’  unione  : la  morte  della 
fanta  Vergine  fu  l’opera  fua . Lo  Spirito 
Santo  aveva  accefo  nel  cuore  di  Maria  un 
^more  sì  ardente  , che  fu  continuo  mira- 
colo, dice  San  Bernardo,  la  vita  della  Ver- 
gine fanta  , poiché  non  tra  potàbile  fen- 
za  miracolo  il  follenere  1’  ardor  violento 
i di  quel  fuoco  divino  . Nella  fua  morte 
i cefsò  quello  miracolo  . Iddio  non  fofpefe 
più  1’  effetto  del  facro  fuoco  , lo  lafciò 
l operare  fecondo  tutta  la  fua  forza  fopra 
) quel  cuore  fenza  macchia  > Santuario  del 
t divino  amore.  Il  fanto  cuore  non  potendo 
1 più  naturalmente  follenere  i fuoi  sforzi  , 
1 confumato  da  que’  divini  ardori  , terminò 
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fènza  dolore  una  sì  Tanta  vita.  O la  Ver- 
gine non  doveva  morire  , dice  Sant*  Ilde- 
Fonfo,  o non  doveva  morire  che  d'amore. 
Era  allora  in  Gerufalemme  nella  Cafa  del 
Cenacolo.  Effendofi  Iparfa  la  voce  che  la 
Madre  di  Dio  era  per  lafciare  i Fedeli  , 
per  andare  a prendere  il  pofsefso  del  tro- 
no gloriofo  che  '1  Tuo  caro  Figliuolo  gli 
aveva  preparato  nella  Gerufalemme  cele- 
fte  , non  lì  può  dire  quali  fodero  i fenti- 
menti  di  meftizia  , e di  allegrezza  infieme 
che  furono  conceputi  in  tutti  i cuori.  Era- 
no per  vederli  feparati  dalla  lor  cara  Ma- 
dre, ch'era  tutta  la  loro  conlolazlone , e 
'i  lor  appoggio:  ma  eralì  per  vederla  uni- 
ta al  Tuo  caro  Figliuolo  nel  Cielo  , nella 
quale  dopo  Dio  dovevano  mettere  tutta 
la  lor  confidenza.  Vennelì  da  tutte  le  par- 
ti per  ricevere  da  efsi  la  Tua  ultima  bene- 
dizione . San  Giovanni  , facro  depofitario 
di  quel  teforo,  non  la  lafciava , follecito 
piucchè  mai  di  predare  tutti  i doveri  di 
un  Figliuolo  alla  p ù cara  di  tutte  le  Ma- 
dri . Stava  ella  alfifa  fopra  un  letticciuo* 
lo,  e confolava  i Fedeli  eh’  erano  preferi- 
ti, animando  la  loro  lede  , ed  efortandoli 
alla  perfeveranza  : quando  con  un  miraco- 
lo che  fola  la  Santa  Vergine  fapeva  do- 
ver feguire  , tutti  gli  Appoftoli  , ed  alcu- 
ni de’  Difcepoli  ch’erano  fparfi  nel  Mon- 
do, fi  trovarono  miracolofamente  trafpor- 
tati  nella  camera  del  Cenacolo  , per  pre- 
dare gli  ultimi  doveri  alla  Madre  del  Sal- 
vatore . San  Dionigi  1*  Areopagita  che  vi 
fi  trovò  prefente  , nomina  San  Pietro  il 
Capo  fupremo  de'  Teologi  ; San  Jacopo 
Fratello  del  Signore,  gli  altri  Principi  del- 
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la  Gerarchia  Ecclefiaftica,  e di  più  S.Jero- 
teo,  S.  Timoteo  , e molti  altri  Difcepoli 
degli  Appoftoli,  del  numero  de’  quali  era 
lo  fteflb  S. Dionigi. 

Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme  ,8301* 

Andrea  Cretcnfe,  S.  Giovanni  Damafceno, 
ed  altri  Padri  aflerifeono,  che  gli  Appofto- 
li vi  furono  trafporrati  dentro  una  nuvola 
per  minifterio  degli  Angioli  . Il  Trattato 
della  Morte  della  Tanta  Vergine,  attribuito 
a S.  Melitone  Vefcovo  di  Sardi,  che  vive- 
va nel  fecondò  Secolo,  dice  eh’  Ella  tene* 
va  in  mano  una  palma,  che  P Angiolo  le 
aveva  portata  annunziandole  il  giorno  e l’ora 
dellafua  morte.  Intanto  furono  accefe  mol- 
te candele  ; e la  Santiflima  Vergine  confo- 
lando  tutta  l’Adunanza  che  ftruggevafi  in 
lagrime,  dopo  aver  efortati  tutti  gli  Appo- 
ftoli e tutti  i Difcepoli  a predicare  il  Van- 
gelo con  più  zelo  e coraggio  che  mai,  aP 
«curando  tutta  la  Chiefa  di  fua  potente 
protezione,  vide  comparire  il  Salvatore  , 
che  accompagnato  da  tutti  i Cori  degli 
Angioli,  veniva  a ricevere  il  fuo  beato fpi- 
rito  , ed  a condurlo  in  trionfo  nel  luogo 
della  beata  immortalità.  La  fua  anima  ac- 
cefa  allora  da  tutto  P ardore  del  divin  fuo- 
co, fi  fiaccò  da  fe  ftefla  dal  fuo  fanto  cor- 
po, e fu  portata  in  trionfo  perfino  nel  tro- 
no dello  fteffoDìo. 

Nel  momento  che  la  Vergine  fpirò , tut- 
ta la  camera  fu  illuminata  da  una  luce  più 
brillante  di  quella  del  Sole  . Tutta  la  mi. 

Jizia  del  Cielo,  dice  S.  Girolamo  , venne 
incontro  alla  Madre  di  Dio,  cantando  de- 
gl'inni e de’  Cantici  in  fuo  onore,  i quali 
furono  uditi  da  tutta  l’Adunanza  : MUitiam 

■ Croiftt  Agoftn , O far- . 
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coeiorum  cum  fuie  agminibue  feftivè  cbviam  ne- 
ra/[e  Genitrici  Dei  cum  laudibue , Ó*  camicie  ..  E 
l’Anima  sì  pura,  più  Tanta  di  tutti  gli  An- 
gioli e di  tutti  i Santi  infieme,  fu  innalza- 
ta, diceva  Sant’Agoftino , fino  al  trono  del 
fupremo  Signore  dell’  UnivciTb,  fopra  tut- 
te le  Intelligenze  celefii  \ Angelicam  tranfeens 
dignitatem  u'que  ad  fammi  Regie  thronum  fub « 
limata  eft . Non  era  giufto  , foggiugne  Io 
fteffo  Padre,  che  folle  collocata  in  altro 
luogo  che  ’n  quello  in  cui  è*l  Signore  eh* 
Ella  aveva  pollo  al  Mondo  ; Fon  enim  fae 
eft  alibi  te  effe  , quàm  ubi  eft  quod  et  te  genitum 
tft. 

Dacché  la  Tanta  Vergine  ebbe  reio  il  Tuo 
beato  Tpirito,  ognuno  fi  proftrò  a’ Tuoi  pie- 
di, bagnandoli  colle  Tue  lagrime.  Tutti  i 
Fedeli  ch’erano  in  Gerufalemme  e ne*  luo- 
ghi vicini , vennero  in  fretta  ad  adorare  il 
Tanto  Corpo  , il  fan  tu  ario  del  Verbo  fatto 
carne,  e l’Arca  della  nuova  alleanza.  Non 
fi  prefentò  infermo  che  non  reftaffe  guari- 
to; e S. Giovanni  DamaTceno  che  ci  ha  co- 
municato ciò  che  aveva  intefo  dalla  Tra- 
dizione , dice  che  gli  Ebrei  fteflì  fentirono 
gli  effetti  del  fup  potere,  ed  ebbero  parte 
ne’ Tuoi  miracoli, 

Dopo  che  ognuno  ebbe  Toddisfatto  alla 
Tua  divozione  , fu  portato  il  facro  depofi- 
to  nel  luogo  di  Tua  fepoltura  ch’era  nel  Ca- 
mello di  Getfemani,  trecento  palli  dittante 
da  Gerufalemme  , Gli  Appoftoli  portavano 
la  bara,  tutti  i Fedeli  feguivano  con  can- 
dele accefe  : perchè  gli  Ebrei  in  vece  d’im- 
pedire la  pompa  funebre,  pieni  di  venera- 
zione verlo  Maria  , fi  unirono  eglino  ftefii 
all*  accompagnamento  , c Io  refero  ancora 

più 
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più  famolb.  Il  Tanto  Corpo  fu  feppellitocon 
fomma  riverenza  nel  fepolcro  che  gli  era 
flato  preparato,  e che  fu  chiufo  con  grofi- 
fo  Saffo . Giovenale  Patriarca  di  Gerufalem- 
me , fcrivendo  allTmperadore  Marciano , ed 
all’Imperadrice  Pulchcria,  dice,  che  gli  Ap- 
posoli , dandoli  il  cambio  gli  uni  cogli  al- 
tri -i  paffavano  i giorni , e le  notti  appreffo 
al  fepolcro , mefcolando  le  loro  voci , e i 
loro  cantici  con  quelli  degli  Angioli  che 
per  io  Tpazio  di  tre  giorni  non  lafciarono 
di  farli  udire.  Ma  non  era  colà  convenien- 
te, dice  Sant’Agoftino , che'l  Salvatore  la- 
fcìaffe  nel  fepolcro  un  corpo  del  quale  il 
•filo:  era  fiato  formato,  una  carne , dice  il 
Santo,  ch'era  in  certa  maniera  la  Tua:  Cau- 
to enimjefu  , caro  Marti . Olerebbefi  penfa- 
re,  foggiugne,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  il 
qual  era  venuto , non  per  annichilare  la  leg- 
ge, ma  per  darle  il  compimento , fiali  dif- 
penfato  dal  minor  dovere,  di  cui  un  Figliuo- 
lo è debitore  a Tua  Madre  ? Numquid  non 
pernnet  ad  benignitatem  Domini  Matris  ferva- 
re  honorem , qui  legem  non  folvere  venerati  fei 
adimplere  ? Ora  la  fieffa  legge  che  ordina 
l’onorar  Tua  Madre,  ordina  ancora  il  pre- 
fervarla  da  tutto  ciò  che  può  difonorarla: 
Lex  enti»  ftcut  honorem  Matris  pricipit  , ita 
inhonora'ionem  damnat Gefucrìfto  ha  potu- 
to, conclude  lo  fteffo  Santo,  rendere  efen- 
te  dalla  corruzione  il  corpo  di  Tua  Madre; 
oferafli  dubitare  che  non  lo  abbia  voluto  ? 
Potuti  eam  a,  putredine  & polvere  alien  am  fa- 
cere  i qui  ex  ea  nafeens  potuit  Virginem  relirr- 

Z uere.  La  corruzione  del  corpo  è un  ob-  . 

robrio  della  natura  umana  : Gefucrifio 
avendone  orrore , ha  dovuto  liberarne  la 

O z Tua 
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Tua  cara  Madre  s Putrefa  epprobrium  efi  hu- 
man&  conditionis , a quo  opprobrio  cùm  Jefus  Jìt 
allentisi  natura  Marii  excipitur  , quam  Jefus 
fa  ea  fufcepiffe  probatur . 

In  fatti > il  terzo  giorno,  dice  San  Gio- 
vanni Damafceno  colla  maggior  parte  dc‘ 
fanti  Padri  Greci,  e Latini  , San  Tomma- 
fo  che  folo  degli  Appoftoli  non  lì  era  tro- 
vato alla  morte  della  finta  Vergine , defi- 
derò ardentemente  di  vedere  per  lo  me- 
no quel  facro  depofito , avendo  Iddio  per- 
meflb,  che  non  fi  trovafle  alla  iua  mor- 
te, per  manifeftare  la  gloriofa  Rifurrezion 
di  Aia  Madre  - Si  credette  dover  foddisfa- 
re  alla  fua  divozione . Fu  aperto  il  fepol- 
cro  i e fi  reftò  con  grato  ftupore  , dice  S. 
Giovanni  Damafceno  , di  non  trovarvi  al- 
tro che  i panni  lini , e le  vefti  onde  il  Tan- 
to Corpo  era  fiato  vefiito,  i quali  /pirava- 
no un  foaviflìmo  odore.  Pojl  tres  dies , An- 
gelico canta  cejfante , efiendo  celiato  i\  con- 
certo degli  Angioli  che  fi  era  fatto  fenti- 
re  in  tutti  i tre  giorni,  qui  adetant  Apoftoli 
( cùm  unus  Thomas  qui  abfuerat  venìffet  , & 
quod  Deum  fufeeperat  corpus  adorare  voluijfet ) 
tumulum  aperuerunt  j fed  Omni  ex  parte  fa- 
ctum eius  corpus  ncque  quam  invenire  potuerunt  j 
cùm  ea  tantum  itneniffent , in  quibus  fuerat 
compoftum  J & ineffabili  , qui  ex  tis  prof ctfce- 
batur  , effent  odore  repleti . Pieni  di  una  sì 
gran  maraviglia , tornarono  a chiudere  il 
lepolcro,  perfuafi  che  ’Ldivin  Verbo  che 
aveva  voluto  farli  Uomo,  ed  incarnarli  nel 
ventre  della  Tanta  Vergine,  non  avelie  per- 
melfo,  che  quel  corpo  si  puro  foffe  fogget- 
to  alla  corruzione  3 ma  avefic  voluto  ri  filici- 
tarlo  tre  giorni  dopo  la  :fua  morte  ; e pre- 
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venendo  la  rifurrezion  generale  , P ave  (Te 
fatto  entrare  in  trionfo  nella  gloria  ; Locu- 

lum  clauferunt T ejus  myfteriì  obftupefaiìt  mira- 
culo  , hoc  folum  cogitare  potueruru , quod  cui  pla- 
cai/ ex  Maria  Virgine  carhem  fumare  , & homi- 
nem fieri  & nafci , cum  effet  Deut  verbum  , Ó* 
Dominus  gloria  > tjuique  poft  partttm  incorruptam 
fervavit  ejus  virginitatem  j eidem  etiam  placuit , 
& ipfiut  pnftquam  migravi t immaculatum  cor- 
pus, incorruptum  fervare , trami  attorie  honorare, 
ante  communem  & univerfalem  RefurreUtonem  . 

Quello  è ’l  Pentimento  comune  della  Chie- 
fa,  come  lo  pubblica  ogni  anno  nell'  Ufi» 
zio  dell’  Ottava  di  quella  Solennità.  Que- 
llo anche  ha  fatto  dire  Sant’  Agoftino,  in 
occafione  del  verfetto  del  Salmo  ir.  Non 
dabis  Santtum  tuum  vtdere  corrupttonem  : che 
non  fapeva  credere  che  il  corpo  sì  fanto, 
nel  quale  il  Verbo  Eterno  ha  prefo  la  car- 
ne umana  > fia  fiato  dato  in  preda  a'  ver- 
mi ed  al  fracidume  Quello  fol  penfiero  , 
dice  il  Santo»  mi  fa  orrore;  Sentire  non  va- 
lgo» dicere  perhorrefco  j e San  Giovanni  Da- 
mafceno,  dplicando  quello  luogo  del  Pro- 
feta; Sarge , Domine,  in  requiem  tu  am , tu,  & 
arca  ( anftificationis  /un.  Chi  non  vede  » dice 
il  fanto  Padre,  che  della  Kifurrezione  del 
Salvatore  parla  il  Profeta,  e di  quella  del- 
ia fanta  Vergine,  Arca  mifteriofa  , che  ha 
portato  nel  Tuo  Ceno  la  forgente  della  fan- 
tità  ? 

Chi  può  comprendere  , efclama  S.  Ber- 
nardo, con  qual  gloria  la  Regina  dell’Uni- 
yerfo  fia  afeefa  al  Cielo  : con  quali  tramor- 
tì d’  amore  tante  legioni  d’  Angioli  fono 
venute  incontro  ad  ElTa  ; con  quali  Penti- 
menti di  rifpetto  , e di  venerazione  , con 
- O 3 qua- 
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quali  cantici  di  gioja  l’hanno  accompagna- 
ta ! Quis  cogitare  fuffìctat , quam  gloria/a  hotLié 
mundi  Regina  procejferit  j & quanto-  devotionis- 
ajfeVtu , tota  in  ejus  occurfum  caeleftium  regionum 
prodierit  multando  ? Mai  -trionfo  alcuno  fu 
più  gloriofo.  E qual  giorno  più  celebre  > 
dice  San  Girolamo  > di  quello  in  cui  la  ' 
fanta  Vergine  è fiata  elevata  al  Cielo  ? Et 
hoc  eft  prtfentis  diei  feftivitas ..  Ofa  dire >■  di- 
ce S.  Pier  Damiano  , che  toltane  la  Divi- 
nità , f Afsunzione  di  Maria  fu  fatta  eoa 
maggior  pompa  ed  apparato  , che  l’Afcen- 
fione  dei  medefimo  Gefucrifto  r Salva-  Filii 
Mai  eft  ut  t y auiaBer  dir  am  * Virginia  Affumptio- 
nem  longe  digniorem  fui f se  Chrifti  Afcenfione  „ 

Poiché  nell’  Afcenfione  del  Salvatore  non- 
vi  furono  che  gli  Angioli  che  gli  vennero 
incontro^  ma  nell’Afsunzione  di  Maria,  ol- 
tre tutti  gli.  Spiriti.  Beati , lo  fiefso  Figliuo- 
lo di  Dio  venne  incontro  a fua  Madre  r.  e 
la  condufse  al  più  alto  de’  Cieli  ..  Sarà  da 
fiupirfi,  dice  S.  Bernardo  ,r  fe  le  celefti  In- 
telligenze fono  tutte  ammirazione  , ed  efi- 
clamano:  Qua  eft  iftay.  qua  qfeendit  de  defer- 
to deliciis  affluens , inn'txa  fuper-  dilettum  fuum  } 
Chi  è Cortei  ? come  fe  dicefsero  : Qual 
pura  creatura  fi  accoderà  mai  alla  gloria  » 
ed  alla  fantità  di  Colei  che  fi  alza  dal  ìii- 
ferto,  colma  delle  più  dolci  delizie,  e fo- 
fienuta  dal  fuo  Diletto?.  L’accoglienza  che 
Salomone  aveva  fatta  a fua  Madre  ,.  nort 
era  che  una  deboi  figura  di  quella  che  ’t 
Salvatore  fa  .in  quefto  giorno  alla  Vergine 
fanta:  Surrexit  Rex  in  occurfum  ei*r>  dice  la 
Scrittura  , adoravitque  eam  , & fedir  fuper. 
thronum  fuum  , peftufque  eft  thronus  Ma  tri. 
*7 us , qua  fedit  ad  dexter/tm  ejus.  Il  Re  alzof. 
t fi,  ven- 
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fi,  venne  incontro  ad  Elfa  , la  fallito  con 
riverenza  profonda  , ed  elfendofi  a (Tifo  fo- 
pra  il  fuo  trono,  fece  mettere  il  trono  di 
fua  Madre  alla  fua  deftra  . Nel  Mifterio  di 
quefto  giorno  fi  verifica  il  prodigio  che  S. 
Giovanni  tanto  ammira  nel  Cielo  . Una 
Donna  veftita  di  Sole,  avendo  fotto  a’fuoi 
piedi  la  Luna  , ed  una  corona  di  dodici 
Stelle  fui  capo  . Se  1’  occhio  dell'  Uomo 
non  ha  mai  veduto  , dice  San  Bernardo  , 
fe  l’orecchio  non  ha  mai  intefo,  fe ‘1  cuo- 
re dell'  Uomo  non  ha  mai  vcomprefo  ciò 
che  Iddio  ha  preparato  a coloro  che  lo 
amano,  chi  è colui  che  mai  porrà  efplka- 
re,  nè  comprendere  ciò  che  ha  preparato 
a fua  Madre  , che  fola  più  lo  ha  aurno 
che  tutti  gli  Uomini  infieme , e da  elfo  è 
fiata  con  eccelfo  amata  ? Quid  priparavit 
gignenti  feì  Non  è polTìbile  che  alcuno  poi* 
fa  dire  qual  fia  l’eccelfo  della  gloria,  e la 
fublimità  del  trono  della  Santimma  Vergi- 
ne, dicono  i Santi  Padri  . Non  dee  recare 
fluporc  , foggiugne  Arnoldo  Carnotenfe  : 
la  gloria  di  Maria  in  corpo  e ’n  anima  nel 
Cielo,  non  è come  quella  degli  altri:  Ella 
fa  un  ordine  particolare  ; tiene  un  pollo 
incomparabilmente  più  elevato  di  quello 
V degli  Angioli  fteffì , poiché  la  gloria  che 
Maria  polTede,  non  è folo  una  gloria  che 
fia  limile  a quelli  del  Verbo  Incarnato  ; 
è 'n  certa  maniera  la  ftdfa  : Gloriata  cum 
Maire  non  tam  communem  indico  , qttàm  eam - 
dem. 

La  folennità  di  quello  giorno  dee  rifve- 
gliare  la  noftra  divozione  , animare  la  no- 
ftra fede eccitare  la  noftra  confidenza  . Ci 
fa  ricordare  che  abbiamo  nel  Cielo  , dice 

O 4 S.B.r- 
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S.  Bernardo,  ( Serm.i.  de  Adv.)  unaSovrar- 
na  eh’  è nello  fteflo  tempo  noftra  Madre, 
una  Mediatrice  onnipotente  appretto  il  Su- 
premo Mediatore , un’Avvocata , cui  il  Re- 
dentore non  può  negare  alcuna  grazia:  Do- 
mina noflra  , Mediatrix  noflra  , Advocata  no - 
ftra.  Ecco  la  Scala  de’ Peccatori , continua 
lo  fteflo  Santo  : ecco  l’oggetto  di  mia  gran 
confidenza  j ecco  il  fondamento  di  tutta  la 
mia  fperanza : Hic  peccatomi»  {cala,  hoc  mete 
magna  fiducia > hic  tota  ratio  f pei  mea.  ( Ser. 
de  Aquaeduc.  ) Voi  Cete  , o Vergine  Tan- 
ta, Tunica  fperanza,  per  dir  così,  de’ pec- 
catori, dice  Sant’Agoftino:  per  Voi  fperia- 
mo  il  perdono  de’  noftri  peccati , per  vo- 
ftra  intereeflìone  attendiamo  la  ricompen- 
fa  : Tu  es  fipes  unica  peccatorum  j per  te  [per A - 
mus  veni  am  deli  fiorar»  , & in  te  Beat  iflfm  to- 
no flr  or  um  eft  expeflatio  pramiorttm  . C Ser.  1 8*. 
de  Sanélis.  ) L’  è ftata  data  ogni  podeftà 
nel  Cielo  e fopra  la  Terra,  dice  Sant  An- 
felmo,  e nulla  è impoflibile  a Colei  che 
può  ravvivare  la  fperanza  della  falute  a? 
più  difperaci  : Data  eft  illi  omnis  poteflas  ira 
cielo  & in  terra.  ; nihit  illi  imponìbile  , etti  pojjt  - 
bile  eft  relevare-  in  falutis  fptm  , de  f per  ante:  r 
( De  laud.  Virg.  )>  Quanto  abbiamo  di  fpe- 
ranza, di  grazia  e di  falute, foggjugne,fia- 
m©>  perfuafi  venirci  dalle  orazioni  , e dal 
credito  di  Maria  Si  quid  fpù  in  nobix  eft  , 
fi  quid  gratta , fi  quid  falutis , a.  Maria  nove- 
rimus  redundare . ( Ibid.)  Se  non  volete,  ri- 
cevere mai  alcuna  ripulfa  , ricordatevi  di 
offerire  per  le  mani  di  Maria,  tuttaciòche 
volete  offerire  a Dio  . Si  non  vis  pati  repuU 
fam  , per  Maria,  ntanus  offerte  memento  , quid - 
quid  offerte  vis  Deo±  ^Idcm . ) Ella  e la  fp.e- 
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ranza  di  coloro  che  fon  difperati , dice  Sant* 
Epifanio  , il  porco  di  coloro  che  hanno 
fatto  naufragio,  e l’ unico  rifugio  di  colo- 
ro che  fono  fprovveduti  d’ ogni  foccorfo  : 

Spes  defperantium  , portus  naufragantium  , & 
auxilio  de/iirutorum  unica  adjturix . ( De  laud. 
Virg.)  Tutti  i tefori  delle  mifericordie  de! 
Signore  fono  fralle  fue  mani , dice  S.  Pier 
Damiano:  In  manihus  ejtts  funt  thefauri  i- 
ferationum  Domini.  In  fine  l’avervi  una  /in- 
goiar divozione  , o Beata  Vergine  » è un 
avere  delle  armi  defenfive  che  Iddio  met- 
te in  mano  a coIofo  che  vuol  falvi , dice 
S.  Giovanni  Damafceno:  Devotum  tibi  effe , 
ò beata  Virgo  , funt  arma  quidam  , qui  Deus 
ih  dat  quos  vult  fahjos  fieri . ( Orat.  de  Af- 
fump.  ) I 

Il  fepolcro  della  Tanta  Vergine  era  nel 
Camello  di  Getfemani,  nella  Valle  di  Gio- 
fafat;  e dopo  quello  di  Gefucrifto,  quello 
della  Tanta  Vergine  era  il  fepolcro  più  ve- 
nerabile e più  onorato  che  folle  nel  Mon- 
do. Ma  fotto  glTmperadori  Vefpafiano,  e 
Tito,  il  luogo  Tanto  fu  di  tal  maniera  di- 
folato  dalTefercito  di  que*  Principi , i qual» 
prefero  la  Città  di  Gerufalemme , che  i fe- 
deli non  poterono  più  riconofcere  il  luo- 
go in  cui  egli  era.  S. Girolamo  perciò  che 
la  menzione  de*  Tepolcri  de*  Patriarchi  , e 
de*  Profeti  che  furono  vi/itati  da  Santa 
Paola,  e da  Sant*  Euftochio,  non  parla  in 
conto  alcuno  di  quello  della  Vergine  Tan- 
ta . E*  flato  di  poi  feoperto , non  avendo 
voluto  il  Signore , che  un  luogo  fantificato 
da  un  sì  facro  depofito  fofie  per  piu  lungo 
tempo  rubato  alla  venerazion  de*  Fedeli  .. 
Il  Burcardo  alTcrifce,  che  lo  aveva  veduto, 
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ma  tanto  coperto  dalle  rovine  d altri  edilì- 
zi, eh’  era  neceffario  feendere  ad  effo  per 
feffanta  gradini.  Beda  fcrive  che  moftrava- 
fi  a fuo  tempo  {coperto  . Ora  e fatto  ve- 
dere fcavata  neL  faffo  a Pellegrini  di  Terra. 

Santa.  , ... 

Quella  Feda  è Tempre  data  una  delle- 

più  Tolenni  della  Chiefa  , e va  del  pari  », 
per  dir  così,  coire  Fede  dell3  Epifania,  e 
della  Pafqua  quanto  alla  folenmtà  ..  Si  può 
dire,  eh*  è divenuta  anche  più.  celebre  in- 
Francia  che  altrove  dopo-  che  Lodovico 
XIII.  di  eloriofa  memoria  y 1*  anno  1638.. 
elefTe  qucuo  giorno'  pcc  con&criic  la*  lux 
perfona,  la  fua  reai  famiglia  , e 1 fuo  re- 
gno alla  fama  Vergine  , non  con  un.  voto- 
legreta,,  folo  Formato  nel  fuo  cuore  » m* 
con  un  voto-  il  più  autentica  che  abbia 
mai  fatto  un  Re  Cridiano , poiché  lo  fece 
come  Davide , alla  prefenza  del  fuo  Pòpo- 
lo : ifc  confpeEiu  omnis  populi  ejus  j.  poiché  ne. 
ordinò  la  pubblicazione  in.  tutti  1 Iuoghij 
di  fua  ubbidienza  , v interefso  tutti  i>  fuot 
Sudditi,  e volle  che  la  memoria^  ne  tofle 
eterna.  Ecco  lorigine  e l fine  delle  fante 
e folenni  procefiioni  che  fi  fann  oggi  ! Per 
tutta  la  Francia  , e fono-  tante  Pubbliche 
tedimonianze,  colle  quali  i noftri  Re  pro- 
ludano, che  vogliono  dipendere  da  Man  a,, 
e la  riconofcono  per.  loro  Sovrana ,,  con. 
quel  culto  pubblico  e folenne.. 

< 

La  Mefsa  di  quedo  giorno  è *n  onore 
della  gloricfa  e trionfante  Affun- 
aione  della  Santa  Vergine. 
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L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente, 

• * * 

FAmulorum  tuorum , qui  fumai  Domine , de- 
litti s ignofce : ut  qui  (ibi  piacere  de  atti- 
riti noftrit  non  valemus , Genitrici s Filli  fui 
Domini  niftri  interce/fi one  fai  vernar  » Qui  tee  un 
vrvit  & regnar  » 

La  Pistola, 

Lezione'  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.vq. 

IN  omnibus  requiem  qtufivi  > & in  biredìtate 
Domini  morabor . Tane  prlcepit  , & dtxit 
mihi  Creator  omnium  : (T  qui  creavit  me>  re- 
quìeziit  in  tahernaculo  meo , (T  dixit  mihi  : In 
Jacob  inhabi/a , Ó*  in  ifrael  hir editare  , (T  in 
eletti s mcis  métte  radices  . Et  (ie  in  Sion  firmata 
fum  y & in  civitate  fanttificata  fim.liter  requie- 
vi  y & in  Jerufalem  pote'ias  mea.  Et  radicavi 
m populo  honorificato  , (T  in  parte  Dei  mei  hire - 
dirai  ili  tu  t , Ó*  in  plenitudine  fanti  or  uni  detenno 
mea . Ouafi  cedrus  exaitata  fum  in  Libano  , Ó* 
qua  fi  cfpreffus  in  monte  Sion  : Ouafi  palma  exai- 
tata fum  in  Cades  , & quaft  piantano  rort  in 
J etico . Quafi  oliva  fpeciofa  in  campii  , Ó*  qua  fi 
platanut  exaitata  fum  juxta  aquam  in  piateti. 
Sicur  cinnamomum  , (3*  bai f'amum  arom.uiz.ant 
odorem  dedi '.quafi  myrrha  eletta  dedi  fuavitatem 
odoris  , 

Il  fenfo  Letterale  di  tutto  quello  cip:- 
tolo  del  Libro  deir  Ecclefiaftico  , è la  Sa- 
pienza che  fa  ella  ftefla  il  fuo  elogio,  de- 
lìi'ive  la  fua  origine  > le  fue  amorrabili 
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qualità  , le  Tue  opere,  la  Tua  forte  felice.. 
Ma  ’1  lenfo  miftico  è un’allegoria  o meta- 
fora ingegnofamente  continuata  delta  Tanta 
Vergine,  che  lo  Spirito  Santo  ha  fatta,  e 
la  Chiefa  applica  ia  quella  ftefla  fenfo-  ai- 
la  Madre  di.  Dio.. 

RIFLESSIONI. 

In  omnibus  requiem  qus.fi vi  , & in  htreditat» 
Domini  morabor  . Non  ù dee  cercare  fopra 
I‘a  terra  un  luogo  di  ripofo,  ed  anche  me- 
no fralle  perfone , nelle  quali  regpa.  lo  fpi- 
rito  del  mondo:  la  tranquillità  di  cuore  e 
di  mente  non  fu  mai  la  porzione  delle  per- 
line mondane  . I Fedeli  fono.  U Popolo 
eletto  del  Signore,  e’l>  Cielo  è.’l  fuo  retag- 
gio ..  La  Vergine  non  poteva  eleggere  al- 
trove la  fua  abitazione  ..  Conceputa  lènza 
peccato  » ed  effendo  la  fua  vita  un  teforo* 
immenfo  di  grazie,,  di  virtù  , di  meriti  , è 
fèmpre  ftata  1’  oggetto  delle  compiacenze 
dell’adorabile  Triniti.  Divenuta.  Madre  dt 
Dia,  ha  acquiftati  tutti  i diritti  che  una. 
Madre  ha  fopra  il  filo  Figliuolo  j e ’1  fua 
divino  Figliuolo  ha  avuto  per  effo  Lei  te- 
nerezza maggiore,,  che  non  hanno  avuto  t 
Figliuoli  più  grati  verfo  alla  Ior  Madre  .. 
Il  Tuo  Popolo-  è flato  il  fuo tutti  i Fede- 
li fon  fuo  retaggio  , i funi  tefori  fono,  fla- 
ti le  fue  ricchezze  . Ha  prefo  radice  * 
cioè  a dire  è divenuta  Madre  degli  Elet- 
ti di  Dio.  Che  confolazione  per  gli  Eletti. 

H avere  Maria  per  Madre  L Da-  quello  eb- 
be origine  la  divozione  sì  tenera  verfo. 
Maria  , eh’  è parte  del  carattere  di  tutti  f 
Santi , cd  a fentimento  di.  tutti  i.  Santi  , è. 

ua 
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tm  ficuro  contrafsegno  di  predeRinazione  » 
Non  vi  è Eretico  perciò  , non  vi  è Scif- 
malico,  non  vi  è Reprobo  che  non  abbia 
della  freddezza  > deli'  indifferenza  per  Io- 
meno  verfo  la  Vergine  Tanta.  Ella  è ben  ii 
rifugio  e la  iperanza  de’ peccatoti  ; ma  non 
è propriamente  che  la  Madre  degli  Eletti 
di  Dio  . La  Tua  podeftà  è (labilità  nella 
Cerufalemme  cclefle  . Il  Padre  eterno  * 
dicono  i Padri  delia  Chiefa  , nulla  può 
negare  aJ  Tuo  Figliuolo  , nè  '1  Figliuolo  al- 
la Tua  Madre  Ella  è la  diflributrice  di 
tutte  le  grazie  . Che  confolazione  per  li 
fimi  Divoti,  per  li  fiioi  Servi  fedeli,  per  li 
fiioi  Figliuoli  1 Mi  fono  innalzata  come  1 
Cedri  del  Libano  . Il  Cedro-  è ’i  maggiore 
e ’1  più  fedo  fragli  alberi  . Nulla  pura  crea- 
tura può  renderli  eguale  nella  gloria  , nè 
avvicinarli  al  trono  di  Maria  . Ella  è alfifa. 
alla  delira  di  Tuo  Figliuolo»  è la  Madre  di: 
Dio  . Immaginatevi  una  dignità  più.  elevai» 
ta  . Iddio-  Relfo  pub  egli  innalzare  una 
pura  creatura  ad:  una  più  eminente  digni- 
tà, ? Ea  Palma  mette  tutti  i Tuoi  rami  ri- 
volti all'  alto  » non  ne  ha  pur  uno  che  li 
abbaili  verfo  la  terra  . Le  rofe  di  Gerico 
fono  incorruttibili  ..  Gli  Ulivi  fono  pieni 
di  unzione  r e non  perdono  mai  il  lor 
verde  . II  Platano  ha  foglie  molto  lar- 
ghe » divife  in  cinque  ovver  fei  parti  dif- 
poRe  agg-uifa  di  mano  aperta  ,,  che  fpargo- 
no  in  abbondanza  tutta  la  rugiada  che 
zicevon.  dal  Cielo..  U Cinnamomo  è unan- 
bufcello  , la  di  cui  feorza . fpira  un  maravi- 
gliofo-  odore  ed  anche  più  foave  delta 
Cannella.  La  pianta  che  produce  il  badam- 
mo più  aromatico c giù,  odorifero  , è.  fi* 
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mi  le  a quella  della  Vite  , ma  fi  foftiene 
‘fenza  pali:  la  Tua  foglia  è come  quella  del- 
la Ruta , ma  non  cade  giammai:  il  fuo  gam- 
bo è umile  , per  dir  così  , perchè  poco  fi 
alzaj  fe  ne  cava  il  fugo  per  incifione,  ma 
non  fi  ofa  impiegarvi  il  ferro  , eh*  è mor- 
tale a quella  pianta  ; il  liquor  che  n*  efee  , 
s*  indurifee  , e reità  trafparente  : difende  i 
corpi  da  ogni  corruzione  . La  Mirra  è un 
liquore  odorofo  che  feorre  da  fe  dalla 
feorza  dì  un  arbufcello  , ed  ha  una  virtù 
maravigliofa  . Tutte  quelle  piante  che  la 
Scrittura  qui  nomina  in  particolare,  che  han- 
no delle  frutta,  e delle  qualità  tanto  efquifi- 
te  y mollrano  chiaramente  le  rare  virtù  di 
Colei  , che  lo  Spirito  Santo  mette  in  pa- 
ragone con  un  giardin  chiufo  . Vi  fi  tro- 
van  de*  Simboli  perfetti  delle  qualità  am- 
mirabili della  più  perfetta  delle  creature  y 
le  di  cui  perfezioni  elsendo  fuperiori  a tut- 
te le  nofire  idee  » lo  Spirito  Santo  acco- 
modandoli alla  debolezza  det  nollro  inge- 
gno , fi  ferve  di  quanto  è di  più  raro  , di 
più  efquifito  , e di  più  Calmare  nella  na- 
tura , per  fare  il  ritratto  fallìbile  della  Ma- 
dre di  Dio. 

j 

Il  V a n e s e o. 

- t 

I * ' 

La  continuazione  del  Canto  Vangelo» 
fecondo  S.  Luca  . Cap.  io. 


T N1  Ufo  tempero  r Intravit  Jefitt  in  quoddam 
JL  c afeli  um  : Ò'  mulier  quidam  Martha  nomi- 
ne extepit  illum  in  domum  fuam  : & huic  erat 
Soror  nomino  Maria  , qui  edam  fedone  focus 
pedes  Domini  t audiebat  ver  bum  Ulnts- . Martha 
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Pi  autem  fatagebat  circa  frequens  minifler,um  t 
jt  qui  ftetit , & a ir  : Domine  , non  efi  tibt  curi, 

B quod  Soror  mea  reliquie  me  folam  min  if trare  ? 

1,  die  ergo  illi  , tu  me  adjuvet  ».  Et  refpondens , 
I dixit  tilt  Domtuus  t Martha  , Martha  , folletto. 
j , Ó’  turbarti  erga  plurima  ».  Porrò  unum  eft 

! necejfarium . Maria  optimum  partem  eltgit  , qua 
non  auferetur  ab  ea  ».  ' 

l ‘ ' 

.....  . — ■ . ...  — 

MEDITAZIONE. 

Sopra  £ Ajjunxàone.  della»  Santa  Vergine.. 

P V N T O I 

COnfidèrate  tutti  i miracoli  che  fi  tro- 
vano uniti  nella  Fella  di  quello  gior- 
no, e tutti  concorrono  a rendere  più  glo- 
iiofo.il  trionfo,  della  Vergine  Tanta  . La  Tua 
morte  preziofa  „ I*  effetto-  del  più  puro-  amo- 
re.. La  Tua  rifurrezione  anticipata  , lf  appa- 
naggio  di  Tua  fantità  ..  La  fua  Afsunzione  in 
Corpo  e*n  Anima  nel  Cielo  » la  prova  più 
patente  di  fua  gloria  ...  Quanti  miracoli  in 
una  fola  Solennità  !.  Quanti  motivi  di  alle- 
grezza^ di  confidenza  , di  venerazione,  d' 
amore  in  quella  Feda.  L O beila  vita  della 
Madre  di  Dio!  Conceputa  fenza  peccato, 
piena,  di  grazie  da*  primi  giorni  di  fua  vita  ; 
arricchita  di  tutte  le  virtù  y che  adunanza  * 
che  teforo  infinito  di  meriti  nella-  morce  l 
L’  amore  piutrodo  che  la  morte  termina 
una  sì  Tanta  vita  t non  per  infermità  , nou 
per  deliquio  la  Tanta  Vergine  muore  , ma 
per  conformarli  in  tutto  al  Tuo  caro  Figlino-. 
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lo  . Ma  qual  fu  la  gioja  , e la  gloria  ine£' 
fabile  di  quell’  Anima  sì  cara  a Dio  , quan- 
do ufcendo  dal  fairto  Corpo  fu  ricevuta  da 
Gefucrifto  , e condotta  dal  caro  Figliuolo 
nel  mezzo  di  una  folla  innumerabilc  di  Spi* 
riti  celefti  perfino  fui  trono  dello  ftefso 
Dio!  Ma  quel  Corpo  sì  puro.  Santuario  del 
Verbo  incarnato  , quella  carne  della  quale 

10  Spirito  Santo  aveva  formato  il  Corpo 
adorabile  di  Gefucrifto  , poteva  forfè  fog- 
gettarfi  alla  corruzione  ? Una  Reliquia  sì 
preziofa  e sì  fanta  non  era  per  la  terra  , 
nè  per  efiere  P oggetto  femplicemente  del- 
la venerazione  de’ Popoli  j non  doveva  e£ 
fere  collocata  che’n  Cielo  j quello  è quel- 
lo che  obbliga  il  Signore  a trarne  sì  predo 

11  fanto  Corpo  dal  fuo  fepolcro.  Morte  fan- 
ta , Rifurrezione  gloriofa  » Afstanzione  trion- 
fante , come  liete  una  forgente  abbondante 
di  rifteflìoni  tutte  confolazionc  ! Mai  trion- 
fo alcuno  fu  di  tanta  impresone  t fusi  ab- 
bagliante , sì  augudo  * -Tutta  la  Corte  cele- 
ile  viene  incontro  alla  Madre  di  Dio.  Tut- 
ti gli  Spiriti  beati  fi  affrettano  per  far  ono- 
re alla  Regina  degli  Uomini  » e degli  An- 
gioli. Con  qual  magnificenza,  con  qual  glo- 
ria Maria  è ella  elevala  in  corpo,  e ’n  ani- 
ma fopra  le  celefti  Intelligenze  più  fubli- 
mi  , e collocata  alla  delira  del  fuo  divino 
Figliuolo  , da  cui  ella  riceve  ogni  podellà, 
a cui  ella  è debitrice  di  tutta  la  fùa  glo- 
ria ? Entriamo  ne’  fentimenti  di  tutta  la  Ge- 
rufatemme  celefte  in  quello  giorno  sì  glo- 
rioso alla  Madre  di  Dio  j e ammirando , e 
venerando  la  fila  Afsunzione  , e’1  fuo  trion- 
fo nel  Cielo  , H di  cui  fplendore  e madia 
rapifeono  in  ammirazione  tutta  la.  Corte 
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ut  celefte  , penfiamo  con  gioja  , con  ammira* 
» zione  , con  confidenza  , che  la  Madre  di 
i Pio  è noftra  Madre  j che  la  Regina  tanto 
b potente  apprefso  Dio  è noftra  Protettrice  , 
; noftra  Mediatrice,  noftra  Avvocata  ; e che 
ì non  dipende  fé  non  da  noi , che  quefta  Te- 
i foriera  dell’ onnipotente,  quefta  Diftributri- 
I ce  delle  grazie  ci  prenda  per  Tuoi  Favo- 
i riti. 

1 « 

Punto  II, 

* * } 

Confidente  che  non  è poflibil  1*  efprime- 
re  qual  fia  l’eccefso  della  gloria,  e della  fu- 
blimità  del  trono  della  Vergine  in  tutto 
fama  . Maria  era  un  Santuario  di  grazia  v 
Iddio  ne  fa  un  trono  di  gloria  . Regina 
dell’Univerfo;  non  vi  è che  la  Perfona  del 
Re  che  la  preceda  . Ella  è $ì  elevata  che 
direbbe!!  , Iddio  averle  comunicata  tutta 
la  fua  gloria  : Ella  è sì  potente  apprefso 
Dio  , che  non  potremo  mai  comprendere 
l'cftenfione  di-  fu®  pofsanza.  La  Tanta  Ver- 
gine ha  ricevute  tre  cofe  , delle  quali  Id- 
dio folo  può  comprendere  il  merita  * e ’L 
valore.  L'augufta  qualità  di  Madre  di  Dio», 
la  pienezza  della  grafia , onde  iu  ornata  , 
e la  ricompenfa  nei  Ciclo  , che  corcifpon- 
de  ad  amendue  - La  ricompenfa  ond’  Ella 
gode  , efsendo  proporzionata  alla  grazia 
che  n’è  il  germe  e la  mifura  , c la  grazia 
crefcendo  proporzionata  alla  grandezza 
dell’  augufta  dignità  di  Madre  di  Dia  eh*  è 
infinita  * la  gloria  della  quali’  ella  gode  » 
fupera  tanto  la  gloria  , onde  godono  gli 
Uomini  , e gli  Angioli  > quanto  la  qualità 
di  Madre  di  Dio  fupera  la  qualità  di  pura 
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creatura  . Supera  la  gloria  delle  Vergini  , 
delle  quali  è la  Regina  j quella  de*  Marti- 
ri, dè’  quali  è'1  modello  ; quella  degli  Ap- 
poftoli,  de’ Patriarchi  > degli  Angioli  , per- 
chè gli  ha  fuperati  nel  zelo  , nella  fede  , 
nell*  amore  . Collocata  nel  pollo  più  ele- 
vato del  Regno  del  Tuo  Figliuolo,  con  quali 
acclamazioni  n e-  Ella  Hata  dichiarata  Re- 
gina? Ma  la  podefla  eh  ella  vi  ha  , eflendo 
proporzionata  al  pollo  che  vi  tiene  , qual 
motivo  di  {paranza  e di  gioja  per  noi  j poi- 
ché la  podcllà  ch'Ella  vi  riceve,  ci  alficu- 
ra  di  fua  protezione  , e la  gloria  orni’  Ella 
è in  portelo , ci  è un  certo  pegno  dì  quella 
che  ci  è prometta!  O qual  confolazione  per 
una  PeTfona  che  ha  una  tenera  divozione 
verfo  la  Madre  di  Dio  1 Qual  fondamento 
di  confidenza  per  li  veri  Servi  di  Maria  l 
Qual  nemico  della  falute  farà  da  temerli  /or- 
to una  tal  protezione?  Che  può  tutto  1 In- 
ferno fcatenato  contro  una  Perfora , che  dal- 
la Tanta  Vergine  è protetta  t Per  verità  , 
non  vi  è divozione  alcuna  verfo  la  fama 
Vergine  fenza  purità  ; 1’  amen:  del  Figliuola 
è infeparabile  dalla  tenerezza  che  lì  ha  per 
la  ; Madre  . Si  vuol  elfere  Tuoi  Favoriti  ? 
bifogna  piacerle  ? e come  piacerle  , le  fi 
difpiace  a Tuo  Figliuolo  ? Ma  qual  difav- 
véntura  , qual  contrattegno  meno  equivo- 
co di  ;riprovazione  del  non  avere  che  dell 
indifferenza  , che  della  freddezza  per  una 
sì  buona  Madre?  j l- 

Il  Cielo  vi  poffede  , Vergine  fanta  , 
ma  noi  non  vi  perdiamo  . In  mezzo  alla 
vollra  glòria  , non  vi  {corderete  -mai  di 
noi , e dal  trono  fopra  di  cui  fiero  aflifa  , 
non  ifdegnerete  di  volgere  ancora  verfo 

di 
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di  noi  i voftri  fguardi  . Quanto  più  liete 
vicina  alla  forgente  delle  grazie  , tanto 
più  ce  ne  farete  difcendere  fopra  di  noi  . 
Con  quella  confidenza  ci  proferiamo  a’ vo- 
ftri piedi  , e vi  preferiamo  à noftri  umi- 
liflimi  offequf  , vr  offeriamo  i noftri  vati  , 
vogliamo  a Voi  le  noftre  ferventi  preghie- 
re _ Vì  onoriamo  come  noftra  Sovrana  > 
v’  invochiamo  come  Madre  di  mifericor- 
dia  , vi  confideriamo-  come  noftro.  rifu*: 
gio  , noftro  alilo.’/  noftra  confolazione  ,j 
noftra  fperanza  / degnatevi  riceverci  in. 
quello  giorno  dei  vollro  trionfo  nel  nume- 
ro;  de’  voftri  Servi  , e de’  voftri  Figliuoli  » 
Ci  consacriamo  per  Tempre  al  vollro  Servi- 
zio* 


Afpirazioni  divote  nel  corlo 

del  giorno..  ... 

- • - •**  '•  • >:  • 

Rutve  Regina  , Mxter  mifericórdii  , vita  r 
dulcedo , fpes  ncftr* , fulve . Antif.  Eccl. 

Vi  fallito  y Regina  degli  Uomini  e de- 
gli Angioli , Madre  di  mifericordia  » noftra. 
vita  noftra  confolazione  ,•  noftra  fperan- 
za * vi  Saluto.  . *>.  . -,  : 

Attende  de  e celo , Ò vide  de  ìòub'tt  acuir  fanlio 
tue  & gloria.  tHa.  Ifa*6£* 

- Vergine  Tanta-'  , mirateci  dall1  alto  del' 
Cielo  al  quale  liete  elevati*  / e degnatevi 
dal  trono  di  voflta  gloria  di  volgere  ì vorj 
ftri  fguardi  favorevoli  verfo  di  noi  ► 


t - 
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i,  Uefto  è ‘1  giorno  del  trionfo  della 

fantiflima  Vergine  , è nello  ftcfso 
tempo  il  giorno  di  fue  liberalità  : 
fia  parimente  il  giorno  di  voftra  confàcrazio- 
ne  al  Suo  Servizio.  Penetrato  da  un  vivo,  e 
incero  difpiacere  di  averla  fervita  fino  a 
quello  punto  con  tanta  freddezza  e viltà  , 
domandatele  perdono  di  voftra  indifferenza  j 
consacratevi  d*  una  maniera  (ingoiare  ai  filo 
fervizio  ; promettetele  di  non  pafsare  alcun 
giorno  di  voftra  vita  feoza  onorarla  di  un 
culto  particolare  . Tutta  la  voftra  confiden* 
Za,  la  voftra  Speranza  fla  nella  bontà  , e 
nella  potente  protezione  d*  una  sì  miferi- 
cordiofa  Madre  , e ad  imitazione  d*  uno 
de’  più  religiofi  Re  della  Francia  , mettete 
Sotto  la  fui  protezione  con  una  confacra- 
zione  Speziale  , non  Solo  la  voftra  perdo- 
na, ma  i voftri  Figliuoli  , i voftri  Sudditi  > 
tutta  la  voftra  Famiglia  . Efortatc  in  quello 

f;iorno  i voftri  Domeftici , e i voftri  Figliuo- 
i ad  unire  i lor  voti  a i voftri , ed  ifpira-, 
te  loro  una  divozion  tenera  , una  confi- 
denza filiale  e collante  verfo  la  Madre  di 
Dio  , c nel  corfo  della  vita  e nella  mor- 
te j e come  quel  religiofo  Monarca  voile 
che  '1  Suo  voto  Solfe  pubblico  , non  ci. 
arroftìamo  di  far  conofcere,  il  noftro  > & 
Sovvengavi  del  detto  di  Sane'  Anfelmo  > 
che  ficcome  ogni  Famiglia  , Sodamente  e 
Santamente  consacrata  alla  gloriofa  Vergi- 
ne non  perifee  , così  non  dobbiamo  pen- 
fare  che  la  benedizione  di  Dio  fi  trovi  in 

una 
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una  Famiglia,  nella  quale  la  gloriola  Vergine 
non  è onorata. 

2.  Ne’  giorni  di  Fella  , ne’  giorni  di 
trionfo  de’  Grandi  del  Mondo  , ognuno 
proccura  di  contribuire  alla  celebrità  del 
giorno  colla  fontuolìtà  de'  flioi  abiti  , con 
elogj  pompoli  , e con  magnifici  donativi  : 
Noi  celebreremmo  male  un  giorno  tanto 
folenne  quanc’  è quello , le  non  aveflìmo  la 
diligenza  di  purificare  e di  abbellire  1’  ani- 
ma nollra  co’  Sacramenti  ; fe  non  cele- 
brammo le  lodi  della  Madre  di  Dio  , e 
fe  non  le  daflìmo  delle  prove  del  no- 
llro  affettuofo  ollequio  , e di  nollro  vi- 
vo riconofcimento  . Non  lafciate  di  acco- 
llarvi a’  Sacramenti  con  un  nuovo  fervore . 
Sarebbe  anche  bene  il  farlo  nella  vigilia  . 
Affiftetc  alla  MelTa  maggiore  , a’  fecondi 
Vefpri  della  Fella , al  Sermone , &c.  ma  non 
vi  comparite  colle  mani  vacue  . Fate  oggi 
qualche  opera  buona  in  particolare  per 
1’  amore  della  Tanta  Veigine  , ben  fapen- 
do  elfere  un  onorare  fingolarmente  il  Fi- 
gliuolo , dice  San  Bernardo  , 1’  onorare 
la  Madre  ; Dubiti m non  eft  , quid  quid  in 
laudtbus  Matris  profertmus  ad-  Filtum  pcr/i- 
nere  . Vi  fono  delle  Perfone  divote  che 
veltono  in  quello*  giorno  qualche  povera 
Fanciulla  ; altre  che  danno  a mangiare 
a poveri  infermi  che  fono  nello  Spedale  , 
ovvero  a qualche  povera  Famiglia  vergo- 
gnofa . E’  una  carità  molto  grata  alla  Tan- 
ta Vergine  il  dare  a qualche  povera  Fan- 
ciulla con  che  farli  Religiofa  in  qualche 
Monillerio  . N’  è anche  una  affai  lode- 
vole , e molto  utile  , il  promettere  alla 
Tanta  Vergine  di  non  giuocarc  , di  non 

fa- 
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fare  alcuna  fpefa  inutile  dentro  1*  Ottava 
dell’ Afsunzione,  e di  dare  a’ poveri  ciò  che 
fi  averebbe  potuto  perdere  o guadagnare  al 
giuoco  , c quanto  fi  ha  xifparmiato  col  fa- 
crifizio  che  fi  ha  fatto  di  tante  pazze  fpe- 
fe  . Non  paflate  quello  giorno  per  io  meno 
fenza  fare  qualche  limofina  eflraordinaria  in 
onore  della  Madre  di  Dio  , e fenza  vifitare 
la  Chiefa  nella  qual  è in  quello  giorno  più* 
fingolarmcntc  onorata.  - . 
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GIORNO  XVI. 

San  Giacinto  dui'  Ordine 
di  San  Domenico. 

SAn  Giacinto  , uno  de*  maggiori  orna- 
menti dell’Ordine  de’ Predicatori  , Al- 
lievo di  S.  Domenico  , era  Polacco  , del- 
la Famiglia  antica  de’  Conti  d’  Oldrovans, 
che  jia  dati  molti  grandi  U tìzi  ali  al  Regno 
di  Polonia  . Suo  Bifavolo  Saultz  d*  Oldro- 
vans fconfiife  più  volte  i Tartari,  efuoAvo 
che  aveva  lo  ftelfo  nome  , fi  fegnalò  colle 
Tue  imprefe  contro  gli  altri  nemici  dello 
Stato  . Fu  nomato  Saultz  di  Konski  , per- 
chè gli  era  toccata  la  Contea  di  quello 
nome  . Lafciò  due  Figliuoli  , il  Primogeni- 
to de’  quali  nomato  Eullachio  Conte  di 
Konski  fu  Padre  del  noltro  Santo  ; e 1’  al- 
tro che  fi  nomava  Ivone  , fu  Vefcovo  di 
Cracovia. 

San  Giacinto  nacque  nell’  anno  1185. 
nel  Cartello  di  Saffo  nella  Dioceli  di  Bres- 
lavia  in  Silefia.  Fu  allevato  con  diligenza; 
ma  era  nato  con  un  naturale  che  lafciò 
poco  fare  all’  educazione  . La  fua  naturai 
manfuetudine  , la  docilità  del  fuo  intellet- 
to^ e della  fua  volontà  , la  fua  modeftia, 
e ’n  ifpezieltà  1’  inclinazione  per  la.  virtù 
eh’  era  fiata  ammirata  in  erto  fin  dalla  cu- 
na, furono  certi  prefagi  d’una  fantità  emi- 
nente . I fuoi  Genitori  eh’  erano  pieni  di 
religione  , gli  afsegnarono  de’  Maeftri  eh* 
ebbero  cura  di  coltivare  un  fondo  sì  ric- 
co, 
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co  , e vegliando  nel  confervare  1*  integrità 
de*  Cuoi  cofiumi,  ebbero  la  confolazione  di 
vederlo  crefcere  di  giorno  in  giorno  in  di- 
vozione e’n  faviezza  . Cominciò  1 Tuoi  Au* 
dj  nel  Collegio  di  Cracovia  , dove  fi  fece 
ben  pretto  ammirare  per  la  fua  pietà,  e per 

10  fuo  ingegno  5 gli  continuò  in  quello  di 
Praga  in  Boemmia,  dov*  era  anche  più  ve- 
nerato il  fuo  merito  , che  la  fua  nafcita  $ 
ed  andò  a terminarli  in  Bologna,  in  Italia, 
dove  diede  tante  prove  dei  fuo.  fapere  , 
quante  di  fua  eminente  virtù  j e ritornò  da 
tutte  quelle  Univerfità  colla  ftelfa  innocen- 
za che:  vi  aveva  portata. 

Suo  Zio  Ivone  di  Konsk:  Vefcovo  di 
Cracovia  , allettato  dalla  bellezza  del  fuo 
ingegno,  dalla  fua  pietà,  e da’  frutti  dello 
'Audio  che  aveva  fatto  in  tutte  quelle  fcuo- 
le,  ben  pretto  fi  avvide  che’l  Signore  non 
aveva'  prevenuto  di  si  buon  ora  colle  fuc 
più  dolci  benedizioni  il  fuo  caro  Nipote 
per  lafciarlo  nel  Mondo  . Giacinto  fi  di- 
chiarava a fufficienza  dii  non  voler  fervire 
ad  altro  Signore  che  a Dio  . Benché  fotte 

11  Primogenito  di  fua  Cafa  , rifolvette  di 
abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaftico  . Il  Prela- 
to contento  di  quella  riduzione  , credet- 
te non  poter  preftare  un  fervizio  maggio- 
re alla  fua  Chiefa,  che’l  darle  il  fuo  Nipo- 
te . Lo  provvide  di  un  Canonicato  , ed  i 
Canonici  ebbero  ben  pretto  nella  fua  per-  | 
fona  un  gran  modello. 

Sua  prima  cura  fu  lo  Audiare  le  fue  ob- 
bligazioni , ed  i doveri  dello  Aato  che  ave- 
va eletto  . Comprefe  che  la  qualità  di  Ca- 
nonico non  era  un  femplice  titolo  di  Be- 
nefizio che  fol  obbligale  a cantare  1’  Ufi- 
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zìo  divino  . Confiderò  che  i Canonici  era- 
no dinominaci  tali  , non  foto  a cagion  della 
penfione  che  lor  era  afsegnata  che  chiama- 
va!! Canone,  anticamente  lo  ftefso  che  Pre- 
benda ; ma  fingolarmente  perchè  facevano 
profeflìone  di  vivere  fecondo  i Canoni,  e fe- 
condo le  regole  che  nell’iftituzione  de' Ca- 
pitoli loro  erano  ftate  prefcritte  : ftudiò 
quelle  regole  , c le  oflervò  con  puntualità 
eftrema , ed  i fuoi  efempj  pofero  ben  prefto 
la  riforma  in  tutto  quel  Corpo  illuftre. 

Il  Vefcovo  allettato  dall' eminente  virtù, 
e da  i rari  talenti  di  fuo Nipote,  volle  eh* 
egli  prendeffe  parte  nell’  amminiftrazione 
di  fua  Diocefi.  Giacinto  fece  vedere  tanta 
fufiìcienza  e fapere  in  tutte  le  coinmeffioni 
nelle  quali  fu  impiegato,  quanta  moftrò  fa- 
viezza  ; ma  alcuno  di  quegl’  impieghi  non 
gl*  impedì  1’  aflìftere  affiduamente  a tutti  i 
divini  Ufizj  , ne’  quali  era  un  modello  di 
modeftia,  e di  raccoglimento  . La  tenerezza 
che  aveva  verfo  i poveri , lo  faceva  anda- 
re fovente  negli  Spedali  per  fervirli  . Non 
vi  era  Famiglia  vergognofa  che  fuggide  al- 
la fua  carità , e confumava  tutte  le  Tue  ren- 
dite in  limofine  , riducendofi  egli  (ledo  alla 
povertà  che  proccurava  diminuire  , o per 
lo  meno  mitigare  negli  altri. 

Gli  efercizj  della  penitenza  erano  eguali 
a quelli  della  carità.  La  fua  vita  era  un  con- 
tinuo digiuno  ; le  fue  aufterità  fpaventava- 
no  i penitenti  più  fervorofi;  e pochi  erano 
i giorni  ne*  quali  non  aggiugnefle  qualche 
nuova  macerazione  alle  fue  penitenze  or- 
dinarie . Il  fuo  amor  tenero  per  Gcfucrifto  , 

1 forgente  di  tutte  le  fue  altre  virtù  , matii- 

i feftavafi  in  ifpezicltà  all* Altare;  la  fua  fede 
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vi  fi  rendeva  fenfibile  colla  Tua  modeftia,  e 
colla  Tua  riverenza,  e la  Tua  divozione  af- 
fetcuofa  colle  Tue  lagrime  . Ma  fra  tutte  le 
fue  virtù  , la  fua  tenerezza  verfo  la  Tanta 
Vergine  parve  eflere  la  parte  più  efi>reifa 
del  Tuo  carattere . Averebbefi  detto  che  fof- 
fe  nato  con  quello  contraflegno  di  prede- 
llinazione , che  lo  diftinfe  per  tutto  il  cor- 
fo  di  fua  vita.  Era  ancora  nella  cuna,  che 
la  villa  fola  d*  un'  Immagine  della  Tanta 
Vergine  lo  faceva  faltare  di  gioja  . Non  fi 
dubita  che  la  gran  purità  de’  Tuoi  collumi, 
l’innocenza  sì  rara  che  inviolabilmente  con- 
ferve» in  tutte  1*  età  e ’n  tutti  gli  fiati  di  lua 
vita  , non  lia  fiata  Y effetto  di  una  prote- 
zion  Angolare  della  Madre  di  Dio  , della 
quale  fu  Tempre  il  Favorito  , come  pure  il 
Predicator  piu  zelante  del  Tuo  culto. 

Il  Vefcovo  di  Cracovia  eflendo  obbliga- 
to di  andare  a Roma  per  difendervi  i di- 
ritti della  fua  Chiefa  , volle  che  Giacinto 
lo  accompagnalfe,  a fine  di  fervidi  de’  Tuoi 
configli,  e de'  Tuoi  lumi  . Ma  Iddio  aveva 
fopra  di  elfo  altri  difegni  . San  Domenico 
tanto  famofo  di  già  in  tutta  1’  Europa  per 
la  fama  de’ Tuoi  miracoli,  e di  Tue  predica- 
zioni contro  gli  Alfiigeft  , aveva  ottenuto 
da*  Papi  Innocenzio  III.  ed  Onorio  III. 
1’  approvazione  e la  confermazione  del  Tuo 
Ifiituto.  Le  azioni  maravigliofe  che’l  nuov* 
Ordine  faceva  per  tutta  1‘  Italia  ed  altrove  , 
ifpirarono  al  Vefcovo  di  Cracovia  , ed  a 
Tuo  Nipote,  il  defiderip  di  vedere  la  Polo- 
nia partecipare  de’  vantaggi  che  ’l  Tanto 
Fondatore  proccurava  a tutta  la  Chiefa  . 
Gli  domandarono  alcuni  de*  Tuoi  Difcepoli 
per  fondare  delle  Cafe  del  filo  Ordine  nel 

lor 
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Jor  paefe  . San  Domenico  che  aveva  man- 
dati tutti  i Tuoi  Operaj  in  diverfe  Provin- 
cie, dalle  quali  gliene  erano  (lati  richiedi  , 
fi  vide  nelF  impotenza  di  foddisfarli  j ma  ’l 
Tuo  credito  appreffo  Dio  vi  fupplì  . Pregò 
Dio  di  mandargli  nuovi  foggetti  , che  da 
lui  potettero  efler  formati  in  breve  tempo 
per  la  Polonia»  Fuefaudito.  Tre  o quattro 
de’Domedici  del  Vefcovo  di  Cracovia  ven- 
nero nello  detto  giorno  a gettarli  a Tuoi 
piedi  , e gii  domandarono  1’  abito  del  fuo 
Ordine . Gli  ricevette  j ma  il  Cielo  gli  de- 
filava un  Allievo  più  illudre  . 

Giacinto,  avendo  notizia  della  vocazione 
de  i tre  Polacchi  , ne  redo  commoffo  , e 
feguendo  la  fua  inclinazione  per  la  vita  au- 
ftera  e ritirata  , rifolvette  d’  imitare  coloro 
alla  felicità  de’  quali  portava  una  fanta  in- 
vidia . Avendo  confidato  il  fuo  difegno  ad 
un  Giovane  nobile  Polacco  nomato  Ceslao, 
fuo  Cugino  , trovò  un  Compagno  in  vece 
di  un  lemplice  Confidente  ; e quedi  fu  fc- 
guito  nello  detto  giorno  da  due  amici  co- 
muni, Ermanno,  ed  Arrigo  > Gentiluomini 
Alemanni  , eh’  erano  molto  offequiofi  3 
Giacinto  » Edendofi  prefentati  tutti  quattro 
al  fanto  Patriarca  , ne  furono  ricevuti  co- 
me un  dono  del  Cielo,  eh’  era  per  arricchi- 
re tutto  l’ Ordine  . S.  Domenico  conofcen- 
do  già  il  merito  draordinario  del  nodro 
Santo , fi  applicò  lingolarmcnte  a coltivare 
un  sì  buon  fondo,  e ben  predo  cambiò  il 
fuo  Allievo  in  uno  de’  fuoi  Difcepoli  più 
perfetti.  Non  fi  può  efprimere  con  qual  fer- 
vore , con  qual  didaccamento , con  qual  ob- 
blivione  di  tutte  le  cofe  il  nodro  Santo  en- 
traffe  in  auella  eloriofa  carriera  , e eoa 
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qual  coraggio  la  continuale  ..  Pafsò  quafi 
fei  meli  lotto  la  direzione  del  Tanto  Fon- 
datore , che  vedendolo  giunto  ad  una  fu- 
periorità  di  virtù,  alla  quale  i più  perfetti 
afpirano  in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  , 
credette  .dover  domandare  al  Papa  la  per- 
miflìone  di  abbreviare  il  Tuo  Noviziato  : il 
che  ottenne  , ed  in  capo  a fei  meli  gli  fe- 
ce fare  la  Tua  profeflìone,  infieme  co'  Tuoi 
tre  Compagni  che  -godettero  della  tafTa  di- 
fpenfa  . S.  Giacinto  aveva  trentacinque  an- 
ni , ed  aveva  sì  ben  prefo  lo  fpirito  del 
Tanto  Fondatore,  che  fi  trovò  fino  da  que’ 
principi  in  iftato  di  fondare  egli  Hello  .delle 
CaTe  dell’ Iftituto . 

San  Domenico  dopo  averlo  confermato 
in  tutti  i buoni  defiderj  che  Iddio  gli  ave- 
va ifpiratì  , ed  avergli  infegnata  1*  arte  di 
predicare  criftianamente  , e di  affaticarli 
nello  fieflb  tempo  , e nella  Tantificazione 
degli  altri,  e nella  Tua  , Jo  reftituì  co*  Tuoi 
Compagni  al  VeTcovo  di  Cracovia  Tuo  Zio  , 
il  qual  era  di  ritorno,  lo  ftabilì  capo  della 
miflìone  di  Polonia,  ,e  col  dargli  il  Tuo  fpi- 
rito , gli  comunicò  il  Tuo  dono  de*  miraco- 
li . Tutti  Tette  partirono  col  VeTcovo  j ma 
come  avevano  rifoluto  di  andare  come  Ap- 
poftoli  a piede,  e mendicando  il  pane  , Io 
lafciarono  per  prendere  la  loro  ftrada  per 
lo  Stato  di  Venezia  , e per  la  Carintia  . 
Predicavano  in  tutti  i luoghi  ne’  quali  fi 
arredavano  , con  molto  frutto  , e i Popo- 
li ben  prefto  conobbero,  che’l  nuovo  Ifti- 
tuto  non  aveva  che  Appoftoli.  Effendo  giun- 
ti a Friefac  Città  di  Carintia  * S.  Giacinto 
vi  predicò  con  tanto  frutto  , e Iddio  diede 
tante  benedizioni  alle  Tue  fatiche  > che  gli 
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abitanti  rifolvettero  di-  ritenerlo  . Vi  fondò 
un  Convento  deli’  Ordine  j vi  dimorò  fei 
rtiefi  per  aver  tempo  di  formarvi  i Novizj 
che  fi  prefentavano  , e non  potè  ottenere 
di  andare  al  termine  di  fua  miìfione , fe  non 
fcifciandovi  il  Fratello  Ermanno  uno  de' Tuoi 
Difcepoli. 

Giunto  eh*  egli  fu  in>  Polonia  , non  fi 
può  efprimere  con  quali  dinvoftrazioni  di 
allegrezza  , e di  rifpetto  vi  folle  accolto  . 
Il  Clero,  la  Nobiltà,  fi  terzo  Stato  antive- 
nivano incontro  ad  elfo,  e per  tutto  fu  ri- 
cevuto come  in?  trionfo  . Quelli  onori  pre- 
ftavanfi  meno  alla  Tua  nafeita,  che  alla  fua 
fantità  . La  fua  modeftia  , la  fua  aria  umile 
e mortificata  r le  fue  maniere  , tutto  predi- 
cava in  elfo  , tutto  gli  traeva  la  confiden- 
za e la  venerazione  de'  Fedeli , Elfendo  giun- 
to in  Cracovia  , fu  accolto  non  foto  dal 
Vefcovo  fuo  Zioy  e dal  Clero  , ma  anche 
dalla  Nobiltà,  e dal  Popolo,  come  un  In- 
viato' dal  Cielo  . Appena  comparve  in 
pulpito  , il  vizio  r il  Julfo  , il  libertinag- 
gio furono1  proferitti  r Ballava  il  vederlo 
per  rellar  molfo  , e 1*  udirlo  per  efsere 
convertito  j ed  appena  ebbe  cominciate 
le  funzioni  del  fuo  Minifierio,  tutta  la  Cit- 
tà cambiò  afpetto  . Gli  furono  facilitati 
tute*  i mezzi  per  fabbricare  un  gran  Con- 
vento . Gli  fu  data  la  Chiefa  magnifica 
della  Trinità  , eh*  era  la  prima  dopo  la 
Cattedrale  . Un  Convento  molto  fpizio- 
fb  fu  ben  prefto  fabbricato  , ed  anche 
più  prefto  riempiuto  di  un  numero  prodi- 
giofo  di  fanti  Religiofi  , che  formati  di  fua 
mano  , ed  animati  dal  fuo  fpirito  r porca- 
tono  i lumi  della  fede  , e la  riforma  de’ 
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eoftumi  per  tutto  il  Regno  . Era  cofa  ftu- 
penda  il  vedere  il  numero  di  fue  conver- 
fioni  maravigliofe  che  vi  fece  ,,  e *1  fuo 
Convento  divenne  1’  afilo  dell1  innocenza  , 
e della  penitenza  . Si  vide  cambiar  faccia 
tutta  la  Diocefi  per  lo  zelo  del  nuovo  Apr 
portolo  , che  fece  rinafcere  Io  fpirito  dell* 
orazione,  e della  carità,  e 1*  tifo  delle  arti- 
nenze  che  fi  praticavano,  ne1  primi  Secoli 
della  Chiefa». 

Sarebbe  fiato  difficile  il  refifiere  , o al- 
la forza  di  fue  parole  , o alla  perfuafio- 
ne  de*  Tuoi  efempj  La  fua  aftinenza  era 
fiupenda  » Oltre  de1  digiuni  notati  nelle 
Cofiituzioni  dell'Ordine  , digiunava  in  pa- 
ne ed  aqua  tutti  li  Venerdì  e le  Vigi- 
lie delle  Felle  . Paflava.  la  maggior  parte 
della  notte  in  orazione  nella.  Chiefa  avan- 
ti il  Santiffimo  Sacramento e ’J  poco  fon- 
no  che  prendeva  , era  fempre  fulla  nuda 
terra  : aumentava  fempre  la  fua  peniten- 
za con  qualche  foprappiù  di  aurterità  ; li 
lacerava  iL  corpo  ogni  notte  con  un*  afpra 
difciplina  ,,  e macerava  la  fua  carne  in 
ogni  tempo  non  foffriva  vacuo  in  tutta 
1*  economia  di  lua  vita  y o predicava  , o 
confettava  * o vifitava  gl'  infermi , o face- 
va orazione  » Benché  la  fua  pietà  fofse 
univerfale  , non  lafciavà  di  far  vedere  una 
divozione  particolare  per  lo  Santiffimo  Sa- 
cramento dell*  Altare  , e per  la  fanta  Ver- 
gine i ne  riceveva  percià  non  ordinar)  fa- 
vori . Non  imprendeva*  : cofa  alcuna,  che 
non  1’ «averte  offerita  avanti  il  Santiffimo 
Sacramento  , e non  averte  domandato  il 
foccorfo  alla  Vergine  fanta  con  una  .orazia- 
ne particolare  . Non  faceva  i difcosrfó in 
r i cui 
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cui  la  divozione  verfo  la  fanta  Vergine 
non  avelie  parte  ; non  vi  fu  mezzo  eh* 
egli  non  impiegafie  per  aumentare  il  fuo 
culto  ; fu  favorito  con  molte  grazie  dalla 
Madre  di  mifericordia  , che  fpargeva  ab- 
bondantemente i Tuoi  più  inlìgni  favori  fo- 
pra  quello  fuo  caro  Favorito  . Nella  Vigi- 
lia dell*  Aflùnzione  , elfendo  il  Santo  in 
i orazione  avanti  al  fuo  Altare  , e contem- 
plando i miracoli  di  quel  Millerio , gli  ap- 
| parve  in  mezzo  di  una  gran  luce  , e mo- 

1 forandogli  quanto  le  folfero  grate  le  fue 

preghiere  , gli  difse  : Si  tue  fi  curo , 0 figlino- 
\ io  mio  3 I che  otterrete  dal  mio  figliuolo  y 
i quanto  gli  domanderete  per  mia  inter  ceffi 0- 
ne  . 

Dopo  elferlì  affaticato  con  tanto  fuc- 
celTo  nella  Dioceli  di  Cracovia,  e ne’pae- 
fi  circonvicini  , llefe  la  fua  MilTione  nelle 
vicine  Provincie  » dalle  quali  il  fuo  zelo 
pafsò  ben  predo  Jie*  paelì  llranieri  . Man- 
dò il  Beato  Ceslao  con  alcuni  compagni 
in  Boemmia  . Pieni  del  fuo  fpirito  , vi 
fecero  molto  frutto  . Il  nodro  Santo  aven- 
do preli  nuovi  operaj  , partì  per  andar  a 
fare  limili  fpedizioni  nell*  edremità  del 
Nort,  dov*  erano  molti  Popoli  , o Scifma* 
tici  , o Eretici  , o Idolatri  , o fenza  reliv 
gione  , e per  confeguenza  molte  conqub 
de  da  farli  per  Gefucrido  . Le  fece  « San 
Giacinto  appena  li  fece  vedere  , tutti  que* 
Popoli  aprirono  gli  occhi  a i lumi  dell» 
fede , ed  entrarono  nel  grembo  delia  Chie- 
fa  - I Conventi  del  fuo.  Ordine  eh’  egli  fab- 
bricò in  Polonia  , nella  Prùlfia  , e fulle 
fpiaoge  del  Mar  Baltico  v in  Camin  , in 
PrefmisUa  , in  Culma  > imConisberg  , in 
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Elbinga  , nella  Penifola  di  Gedan  , dove 
fi  formò  di  poi  la  famofa  Città  di  Danzi- 
ca  , e nell*  Ifola  di  Rugen  , furono  prove 
patenti  de*  frutti  di  fue  fatiche , e tanti  Se- 
minar; d*  Uomini  Appoftolici  . Il  fuo  co- 
raggio aumentando  co’  fuoi  fuccelfi  , pa£ 
so  in  Livonia,  in  Ifvezia  , in  Danimarca  , • 
in  Norvegia  , e perfino  in  Ifcozia  . Di  là 
ritornò  all*  Oriente  della  Polonia  , ed  an- 
dò a predicare  nella  piccola  Rutila  , do- 
ve unì  alla  Chiefa  Romana  il  Principe  Da- 
niele, che  feguiva  gli  errori  e lo  fcifma  de* 
Greci  . Mai  Conquiftatore  alcuno  non  if* 
corfe  in  sì  poco  tempo  tanti  paefi,  c non 
foggiogò  tanti  Popoli  , quanti  quell’  illu- 
ftre  Appoftolo  ne  guadagnò  a Gefucrifto  . 
Il  fuo  zelo  per  la  religione  fi  trovò  trop- 
po riftrecto  in  Europa  ; palsò  perfino  alle 
fpiagge  del  Mar  Nero  , ed  all’  Ifo le  dell* 
Arcipelago  fopra  le  Còlle  dell*  Africa  , e 
per  tutto  confale  1’  errore  y diflìpò  lo  fcif- 
ma , diftruflè  l’ Idolatria  , convertì  i Mao- 
mettani , e fece  trionfare  la  fede  e la  Chie- 
h . Afcendendo  poi  di  nuovo  verfo  il 
Nort,  entrò  nella  gran  Rulfia  y cioè  nella 
Mofcovia  ► E*  facile  il  concepire  quanto  il 
gran  Santo  ebbe  a patire  in  tutti  quelli 
viaggi  Apposolici  y fra’  Popoli  non  meno 
difficili  a render  civili  , che  convenuti  ► Fe- 
ce un  aliai  lungo  foggiorno  nella  gran  Cit- 
tà di  Chiovia  > eh.’  era  la  Capitale  dell’  una 
e dell*  altra  Rulfia  : la  Ricolta  era  abbon- 
dante j.  vi  fi  affaticò  perciò  con  un  zelo  „ 
che  traile  una  nuova  benedizione  Copra,  le 
f»e  gravi  fatiche. 

Per  verità  y qualunque  forza  avellerò,  i 
luoi  dilcoxlì  * -e  gli  efempj  di  fua  vita  ia 
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rutto  fanta,  farebbono  flati  meno  efficaci  , 
fe  Iddio  non  li  avefle  accompagnati  e fo- 
flenuti  colla  virtù  de’  miracoli  . Ne  fece 
di  sì  flrepitofl  e’n  sì  gran  numero  , eh’  eb- 
befì  ragione  di  chiamarlo  il  Taumaturgo 
del  fuor  Secolo  - Gli  erano  flati  fabbrica- 
ti un  belKffimo  Convento  ed  una  magnifi- 
ca Chiefa  in  Chiovia  - Effondo  venuti  i 
Tartari  ad  afTediar  la  Città-  , ed  avendola 
prefa  per  affatto  , pofero  il  tutto  a fuoco 
ed  a fangue  r H Santo  aveva  appunto  ter- 
minata la  Mefsa  , quando  intefe  la  nuova 
fùnefla  r prefe  il  Santiffimo  Sacramento  , 
ed  ordinò  a tutti  i Religiofi  di  feguirlo  ; 
pafsando  avanti  ad  urf  alta  Statua  di  ala* 
baftro  della  fanta  Vergine,  avanti  alla  qua- 
le era  folito  far  orazione  , udì  una  voce 
miracolofa  , ehe  io  tuono  di  lamento  gli 
diceva  : Air  1 Come  , o mio  Figliuolo  , mi  la- 
feierete  alla  diferezione  de  Barbari  ì II  Santo 
ftruggendofi  in  lagrime}  E come  , mia  ca- 
ra Madre  , rifpofe  , portar  via  una  Imma- 
gine di  sr  gran  pefo  ? Provare  , rifponde  1? 
Immagine  > e vedvrete  s ella  farci  [opra  le  vo- 
ftre  forze  . Allora  il  Santo  prendendo  la 
Statua  , la  trovò  sì  leggiera  , che  la  portò 
via  coir  una  mano  ; ed  ufeendo  per  la  por- 
ta, della  quale  i Tartari  non  fi  erano  per 
anche  impadroniti  , prefe  il  cammino  ver- 
fo  Cracovia- 

Un  altro  miracolo  fégui  ben'  predo  al 
precedente  . Giunto  col  carico  preziofo- 
alla  Sponda  di  un  gran  Fiume  , non  trovò 
nè  Ponte  nè  Barca  per  pafsare  all’  altra' 
riva  . Pieno  di  confidenza  nella  pofsanz» 
di  quello  eh’  egli  portava  , e di  colei  del- 
lo- quale,  portava  l’  Immagine  , cammina  a: 
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piedi  afeiutti  fopra  1’  acque  , e comanda 
a’  Tuoi  Religioni  il  feguirlo  . La  Bolla  di 
Tua  Canonizzazione  riferifee  quello  infigne 
miracolo  . Non  fu  quello  1’  unico  che  fe- 
ce . In  andare  a predicare  un  giorno  a 
Vifgrado  , fituato  fulla  fponda  di  un  grofc 
fo  fiume  , non  avendo  Barca  per  palpar- 
lo , Rende  il  fuo  Mantello  fopra  1’  acque 
e lo  palla  . Rifufcitò  due  morti  mentre  vi- 
„ ve  va  , e fece  tanti  miracoli  , che  la  Refla 
Bolla  di  fua  Canonizzazione,  ne  riferifee 
piu  di  mille  e ducento^ , 

Dopo  40.  anni  di  fatiche  Appollolicfie 
accompagnate  da  sì  maraviglio!!  fuccclll,  , 
fu  avvifato  dal  Cielo  del  giorno  di  fua 
morte  : feppe  per  via  di  rivelazione  , che 
affilierebbe  al  trionfo  nel  Cielo  della  Ver- 
gine fanta  > nel  giorno  di  fua  gloriofa  A C- 
funzione  . S*  inferma  nel  giorno  di  Nolfra 
Signora  delle  Nevi  y e nelta  Vigilia  dell* 
Alfunzione  avendo  efortati  tutti  i fuoi  Re- 
ligiolì  allo  fpogliamento  di  tutte  le  co- 
te , all’  efatta  offervanza  del  loro  iRituto* 
ed  alla  divozione  verfo  la  fanta  Vergine  , 
fi  preparò  con  una  rinnovazione  di  fervo- 
re alla  celebrazion  della  Fella  , affilletre 
nel  giorno  feguente  all’  Ufizio  del  giorno  , 
ed  avendo  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  , 
refe  il  fuo  fpirito  al  Signore  nel-  dì  i y.  di 
Agollo  , ed  andò  a ricevere  nel  Cielo  U 
gran  ricompenfa  dovuta  alla  fua  innocen- 
za cd  a’ fuoi  meriti  . Seguì  la  fua  morte  1* 
anno  u$7.  in  età  di  74.  anni.  Iddio  Refi- 
fo  fece  tefiimonianza  agli  Uomini  della 
fantità  del  fuo  Servo  , e della  gloria  onde 
lo  aveva  coronato  , continuandogli  dopo 
la  fua  morte  la  virtù  de’  miracoli  che  gli 
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aveva  conceda  in  vita  . Fu  canonizzato 
colla  folennità  ordinaria  da  Clemente  Vili. 
Tanno  e la  fua  Feda  fu  porta  nel  dì  itf.di 

Agofto  dal  Papa  Urbano  Vili.  La  Regina  di 
Francia  Anna  d’Aullria,  Madre  di  Lodovico 
Il  Grande  , ottenne  da  Ladislao  Re  di  Polo- 
nia un  Oflo  confiderabile  dcHe  Reliquie  del 
Santo  : Ed  è il  Cranio  che  fu  pedo  nella 
Chiefa  de* Padri  Domenicani  della  Strada  di 
Sant* Onorato  in  Parigi.  11  Corpo  del  Santo 
è nella  magnifica  Cappella  fabbricata  in  fuo 
onore  in  Cracovia  ► 

La  Meda  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo. 

a * • • • . ' 

L'Orazione  che  fi dice  nella  Meda, 
è la  feguente  . 

• .A  ' 

DEwr  qui  noi  B.Hytumthi  ConfeJJoris  ttti  n&r 
nua  folemnitate-  litrficas  t contede  propi - 
ttus  y ut  curus  nat  alida  colimus  3 et  inm  acltones 
imitemur  .-  Per  Dominumy  C3V. 

La  Pistola* 

1 »»•  * 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.i  1. 

BPatus  vir  y qui  inventai  e fl:  fine  macula  , 
<3*  qui  pojl  aurum  non  abiit , me  fperavit 
in-  pecunia  Ò*  thefaurir . Quii  efi  hicr  (T  late* 
dabimus  eum  l Fecit  eninr  mirabili»  in  vita 
fu»..  Qui  probatui  efi  in  ilio,  Ó'  perfetti*!  c(l , 
erit  illi  glori » a tema . Qui-  potuit  tmnfgredi  , 
Ó”  non  efi  tranrgrejfùs  j faeere  mal » , &■  non 
fecit  : ide»  filabili  tee  fune  bona  ilHus  in  Domi” 
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ho  y & deemofjntts.  illitts  enanrabit  omnts  Ee~ 
clefia  f iinUorum .. 

Molti  hanno  creduto  che  quello  Libro 
dinominato  L’  Ecclefiaftico  fofse  opera  dr 
Salomone  , c fi  riferirle  al  regno  di  que- 
llo Principe  » Ma  Ì fentimento.  non  può  fo- 
ftenerfi  . Quello-  eh’  è certo  è , che  Gesù, 
figliuolo  di  Sirac  che  n*è  *1  vero  Autore  >, 
aveva  ftudiari  i Libri  fanti  >,  e 'n.  ifpezieltà- 
quelli  di  Salomone  v eh’  egli  pofsedeva  io 
grado  perfetto  .,  e de'  quali  1'  Ecclefiaftico. 
è come  un  Riftretto*. 

R I E L E . Sc  S I O H:  I. 

j Bearti t vir  qui  tnvtnttts  tfi  fitte  macula..  AL 
chi  può  convenire  quella.  felicità  ? Chi; 
può  lufingarfi  di:  avere  quell  innocenza  pu- 
ra, fenza  macchia,  fenz’  ombra,  fenz’ alte- 
razione ?•  Qual  anima  non  fi.  è trovata  corr- 
taminata,  elsendo  unita-ad  un  corpo  di  pec- 
cato ? Ed-  anche  dopo  di  elsere  ftata  fan— 
tificata  dalla  grazia  i.  quanti  fi.  trovano 
che  abbiano  confervato  il  fior  preziofo. 
fenza  vederlo  pafso  L-  Non  vi  è- ftata  pura. 
Creatura  che  la  Tanta  Vergine,  la  quale  con* 
ìfpezial  privilegio  fia  ftata  prefervata  dai 
ogni  macchia  . Immacolata  nella  fua  Con* 
cezione  * più  fanta  in  quel  primo  moment 
to  che  tutti  r Santi  infieme  nel  fine  del- 
la lor  vita  , non  ha.  fatt*  altro-  che  aumen- 
tare la  fua  purità , e la  fua  innocenza  j ben 
lontana  dall’ofcurarla  col  peccato^  Figliuo- 
la diletta  dell’  Eterno  Pache  ,.  doveva  El- 
la comparire  per  un  fol  momento  in  fua 
difgrazia  è Madre  tanto  amata  del  Figliuo* 
lo  > come  averebbe  potuto,  efser  macchia- 
ta. 


■ 


Agosto  XVI.  Grò* wo.  3^ 
ta  dal  minor  peccato  ? Eletta  fra  tutte  Te 
creature  per  efsere  unioa  Spofa  dello  Spi- 
rito Santo,  come  avcrebbe  potuto  non  ef- 
fere  tutta  bella?  Tota  pulci#*  ts  amica  meat, 
& mactila  n»n  efl  in  re  ►Tanto  dice,  lo  Spi- 
rito Santo 'della  Tanta  Vergine  ».  [e  tanto 
replica  tanto  fovente  la  Ghiefa  . Come  in* 
virtù  dell'  unione  che  1*  Umanità  Tanta  ha- 
contratta  col  Verbo  » efigeva  una  grazia  ed. 
una  gloria  infinita,  cioè,,  la  maggiore  che 
Iddio  poTsa  comunicare  ad  una  creatura  5. 
così  la  Vergine  in  virtù  dell’unione,  che  ha- 
contratta  col  Tuo  Figliuolo,  per  la  Tua  Ma- 
ternità divina,,  efige  la.  maggior  pienezza, 
di  grazia  che  Iddio,  pofsa  comunicare  adì 
una  pura  creatura  , dice  S.  Tommafo  ( T-i‘ 
z-$.  art.  6.  ad  4.  ) Per  verità  pare  che  fa- 
rebbe fiata  indegna  di  concepire  il  Verbo- 
divino,  dicono  r Padri*,  Te  la’  Tua  anima* 
fofse  fiata  macchiata  del  peccato  origina- 
le ,- poiché  l’impurità  fiefsa  del  corpo, .ben- 
di’ efente.  da  ogni  peccato», Tarebbe  fiato 
un  ofiacolo  alla  divina  Concezione  ..  Co- 
me Iddio  non  laverebbe  prefervata.  da  un- 
si gran  male  , egli  che  per  liberarla  da* 
mali  infinitamente  meno  confiderabili , co- 
me da’  dolori  del  parto,  e dalla  corruzione 
del  fepolc-ro , ha  rovefeiato  tante  volte  tut- 
to l’ordine,  della  natura  b La  prima,  di  tut? 
te  le  Donne  è fiata  creata  nell’innocenza:. 
Te  Maria  fofse  fiata  c-onceputa  in  pecca? 
to-  „ come  farebb’  Ella,  fiata  benedetta  fri: 
tutte  le  Donne?  Dall’  altra,  parte,  la.  Regi* 
na-  degli  Angioli  doveva  Ella  efsere  infe- 
rione  a quegli  Spiriti  beati  ? L’infamia  del- 
la Madre  cade  fopra  il  Figliuolo  come 
quefto  Figliuolo,  onnipotente,  arerebbe  per- 
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meffo  che  Tua  Madre  folle  confufa  per  imi 
fol  momento  nella  folla  degli  (chiavi  del 
Demonio,  Ella  che  doveva  edere  la  Regi- 
na del  Cielo  , e della  Terra  2-  Quelle  non 
fono  che  ragioni  di  convenienza  j ma  cre- 
diamo noi  che  lìa  poflibile  al  Signore  il  far 
qualche  cofa  inconveniente?  Era  convenien- 
te, dice  Sant*  Anfelmo  , che  Colei  , alla 
quale  Iddio  Padre  dava  l’unico  ftro  Figliuo- 
lo per  Figliuolo  , folfe  sì  pura,  che  dopo 
la  purità  di  Dio  non  fe  ne  potette  conce- 
pire altra  che  la  • fùa  : Decens  erat  > ut  e* 
puntate ,.  qua  major  fub  Deo  nequit  intelligi  , 
virgo  ili a mteret . ( Lib.  de  Concept.  Virg. 
c.18.)  Qual  errore  farà  l’immaginarfi  poter 
avere  della  divozione  verfo  la  fanta  Ver- 
gine , e piacergli,  fenz’aver  un  cuor  puro? 

I£  Vangelo. 

Lt  continuazione  del  Tanto.  Vangelo» 
fecondo  S.  Luca.  Cap.ti- 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difcipulb  fuis  i 
Sint  lumbì  vejln  prtcinUi  > & lucerna  ttrden? 
tes  in  manibus  vejlris  1 Ó * vos-  fimiles  hominibut 
expefl antibus  Dominano  fuum  quando  revertatur 
a nuptiis  : ut  cum  venera  & pulfaverit  ^ confe - 
firn  apertura  et  i.  Beati  fervi  illi , quos , cum  ve- 
nerit  Domina*  , invènerit  vigilantes  . Amen  , 
dico  vobis  , étuod  pracinget  fe  , & fuciet  tllos 
difeumbere , CT  trunfiens  tninìflrabit  ilh t-  Et  ft 
vene rit  in  fecunda  vigilia , & fi  in  tenta  vigi- 
lia venrrit , & ita  invenertt , beati  fura  fervi 
Uh.  Hoc  antera  feitote  , quoràam-  fi.  feiret  pater- 
frmilias , qua  bora  fur-  venèrei  ,.  vigilaret  uti- 
quC)  & non /inerti,  per/odi  domum  fùam  . Et 

vos 
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w;  #/W  />«»■«//  : quia  qua  hora  non  (nttatis.  ,. 
Ulius  hrninis.  veni  et.. 


MEDITAZIONE. 

Della  ver a divozione  ver[o  là'  Sant iti 
Vergine.. 

E tr  N.  x o I. 

COnfidèrate  che  Te  pofion  trovarli  nell 
Mondo,,  fralle  perfone  date  al  fervi- 
zio  della  Vergine  de’  divoti  indifcreti,  e 
anche  più.  facile  il  trovarvi  de’  temerari 
Cénfori,  i quali  abbiano  l’empietà  di  cen- 
furare-  quella  Tanta;  divozione  . Gli  empj- 
non  poÉon.  gufarla  e gli  Eretici  la  fcre- 
ditano..  S e cofa  importante  l'evitare  il  pri- 
mo abufo  , è anche  cofa.  più  necelfaria  T‘ 
aviere  in  orrore  il  lècondo  j e non  li  cor- 
re minor*  rifchio  avanti  a Dio,. condannan- 
do con  temerità,  uni  culto  legittimo,  e Tan- 
to* che  praticando  con  ignoranza  un  culto 
eccedente  e fuperftiziofo  ..  Blfogna  evitare 
quelli  due  fcoglij:  nulla  è più.  Tanto  nè  più 
religiofo  , che’J  vero  culto  che  li;  preda  all* 
Madre  di  Dioiche  follia  Timmaginarfi  che 
Ir  poflà.  piacere  a Dio*  Te  non  lì  ha  che 
dell'indifferenza  verfó  Tuo .Madre  1 La  tene- 
ra divozione>  il  culto- anche  affettuofo  che 
lì  ha  per  la  Madre  „ non  è egli  il  mezzo 
più  proprio  per  guadagnare  b grazia  del 
Figliuolo  ? Giudichiamone  da'  fentimenti  più 
naturali  degli  Uomini  Ma  qual  illu- 

sone l’immaginarli  parimente  che  lì  poi  fa 
piacere  alla  Madre  , mentre  lì  vive  in  dif- 
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grazia  del  Figliuolo  ? Non  vi  fono  divoti 
indifcreri  verfo  la  Tanta  Vergine , non  vi 
fono  fatti  divoti  r Te  non  quelli  che  fanoa 
eon filiere  Fa  divozione  Telò  nell'effere  arro- 
Jato  in  qualche  div-ota  Società  eretta  irr 
filo  onore,  o nel  recitare  regolarmente  al- 
cune orazioni'»  fenza  metterli  molto  in  pe- 
na di  vivere  nell’  innocenza,  e nella  rego- 
larità de*  coftumi  j e prevenuti  da  una  fal- 
fa  confidenza  nella  podeftà  della  Tanta  Ver- 
gine, vivono  tranquillamente  in  peccato  - 
Gh*’  errore  più  ftravagaaite  ? E’v  vero  che 
per  quanto  fiali  gran  peccatore,  fi  dee  aver 
ricorfo  alla  Madre  di  Mifericordia,  Tolleci- 
care  la-  Tua  bontà  aver  gran  confidenza, 
nella  Tua-  protezione  , e nel  Tuo  potere  T 
implorare  la  fila  afiiftenza  per  ottenere  dal 
Signore  per  Tuo  mezzo  la  grazia  di  ufei- 
re  da*  noftri  peccati ,.  e per  convertirci  r 
ma  la  lanca  Vergine  non  riguarderà  mai 
come  Tuo  Servo  , colui  che  vuol  vivere: 
nel  diTordine.  Se  le  liete  divoto,  Ella  bei* 
farà  che  vi  convertiate  per  effere  veramen- 
te al  Tuo  Tervizìo  r ma  non  conTcrverà  mai' 
al  Tuo  fervizio  colui  che  vuole  perfèvera- 
re  nel  peccato*  e non  fa  tutti  i Tuoi  sfor- 
zi per  ufeirne . La  vera  divozione  alla  Tan- 
ta Vergine  è infeparabile  dalla  purità  de* 
cofiumi,  e dalla  regolarità  della  vita. Nul- 
la più  Tanto,  nulla  più  religiofo  >.  che  l‘ar- 
rolarfi  alle  Confraternità  erette  in  fuo  ono- 
re „ che  *1»  pagarle  ogni  anno*,  ogni  mefe», 
ogni'  fettimana  , ogni  giorno  un*  tributo  (Fi- 
llodi di  opere  buone ,,  e di  pratiche  di 
pietà  . Non-  polliamo  efser  troppo  afiìdui». 
troppo  folleciti  nel  renderle  i noftri  omag- 
gi : ma:  Ce.  vogliamo-  che.  la  noftra.  divozio— 
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Ite  te  fi  a grata,  viviamo  in  una  purità  inai» 
terabile,  imitiamo  le  Tue  virtù- 

Punto  IL 

Cònfiderate  che  dopo  che  IaChiefa  uni- 
verfale  col  più  folenne  de’  Tuoi  decreti  , 
che  fu  quello  del  Concilio  di  Efefo,.  ha  di- 
ehiarato  come  articolo  di  fede  , che  la  fan» 
ta  Vergine  è veramente  Madre  di  Dio  * 
non  vi  è titolo  d*  onore  che  non  le  con- 
venga r non  vi  è omaggio,  toltone  il  culto 
di  latria,  che  non  le  fia  dovuto  . Date  » 
diceva  S.  Bernardo  fcrivendo  a*  Canonici  di 
Lione,  date  a Maria  le  giufte  lodi  che  le 
appartengono:  dite  ch?EUa  ha  trovato  pec 
fe  e per  noi  la  forgente  della  grazia:  dite 
eh’  Ella  è la  Mediatrice  della  faluce,  e la 
Riftoratrice  de’ Secoli;  lo  direte  con  ragion 
ne,  perchè  tutto  ciò  la  Chiefa  pubblica  e 
«anta  tutto  giorno  ne’ Tuoi  Ufizj  divini:  Hoc 
mihi  de  illa  cantai  Ecclefia.  No,  non.- temia- 
mo mai  troppo  lodare  la  Tanca  Vergine  » 
nè  di  troppo  onorarla  - Checché  noi  pen- 
fiamo , checché  noi  diciamo  della  Madre  di 
Dio  , farà-  Tempre  inferiore  a quello  che 
meritai  Ella  è dopo  Dio  dopo  Gefiicri- 
fta  la  noftra  (peranza , la  noftra  confola- 
aio  ne,,  la  noftra  vita:.  Vita , dui  cedo , fpet  ne* 
ffira  . Mettiamo  dopo  Gcfucrifto  tutta  la 
noftra  confidenza  in  Maria  . Gcfucrifto  è 
mifericordiofo , ma  è giufto.  In  Maria  non 
troviamo  che  la  nùfericordia : Ella  è’L  rifu- 
gio def peccatori  che  vogliono  convertirli  - 
Se  la  fua  pofsanza  è fenza  termine,  la  fua 
bontà  è fenza  raifura  ::  Acconfento  , Vergini 
fatta  » diceva  S..Bemardo  y CSerm* de 
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Me  con  [ente  che  non  fi  putrii  mai  di  voftra  mifif - 
ricordia , fe  trova  fi  alcuno  che  pojfa  dire  , che 
Voi  gli  avete  mancato  quando  vi  ha  invocato 
nelle  fine  necejfità . Se  la  noftra  divozione  ver- 
fo  la  Tanta  Vergine  dev'efler  piena  di  confi- 
denza, non  dev’efler  fneno  animata  di  ze- 
lo e di  amore.  La  Tanta  Vergine  è noftra 
cara  Madre,  e quando  anche  toflimo  i mag- 
giori peccatori  del  Mondo,  Ella  ci  ama  ^on 
tenerezza,  purch’EIla  trovi  nel  noftro  cuo- 
re il  pentimento  che  ci  ottiene.  E’  la  Ma- 
dre del  bellr  amore  : dobbiamo  noi  effere 
Figliuoli  freddi  ed  indifferenti  verfo  il  Tuo 

Ì culto , e verTo  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 

Tua  gloria?  Con  qual  divozione  fi  debbono 
Celebrare  tutte  le  Tue  Felle  ? Con  qual  at- 
tenzione , con  qual  religione,  con  qual  ri£ 

I petto  fi  debbono  recitare  e le  Orazioni  e 
I"  Ufizio  f Con  qual  purità  di  cofcienza  f? 
debbono  praticare  tutti  gli  efercizj  di  pietà 
che  Tono  in  Tuo  onore?  Con  qual  riverenza 
debbono  venerarli  le  Tue  Immagini,  e con 
qual  premura , con  qual  zelo , con  qual  fe-? 
deità  fi  dee  far  profeflione  di  effer  Servo 
della  Vergine  fanta?  Abbiamo  a cuore  que- 
lla vera  divozione  : Ella  dcv’efTer  pura,  ar- 
dente, affettuofa,  collante  per  effer  vera: 
potrebb’Ella  non  elfere  efficace.  Te  ha  tutte 
quelle  qualità?  • . ’ 

Sulla  voftra  onnipotente  protezione  mi 
fondo , o Vergine  Tanta  ..  Pieno  di  confiden- 
za nella  voftra  bontà,  fpero  che  la  mia  di- 
vozione verfo;  di  Voi  farà  verz.  Mi  confa- 
cro  per  fèmpre  al  voftro-fervizio*  ottene- 
temi la  purità  di  cuore  e di  corpo , fenza 
la  quale  non  poffb  piacervi  - Sarete  per  l’av- 
venire mia  cara  Madre  , e fpero  che  mi  ot-, 
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terrete  la  grazia  di  eflVr  nel  numero  de’vo*- 
ftri  veri  Servi*  e de’voftri  Figliuoli.  , 

Afpirazioni  divote  nel  corlb 
del  giorno, 

* 

Monflra  te  effe  Matrem . La  Chiefa. 

Fate  vedere,  o Tanta  Vergine  che  liete 
mia  buona  Madre» 

- Mari*  Mater  gratti  , Mater  mifericordii , tu 
ms  ab  hcfte  frotege  , & bora  tnortit  fufeipe  , 
La  Chiefa..  : ’ r 

Maria  Madre  di  grazia  * e Madre  di  mi- 
ricordia *,  proteggeteci  contro  la  malizia  del 
nemico  della  lalute  »,  e fate  che  io  muoia 
nelle  volita  mani..  . . 

i » • *,  . . 

PRATICHE  DlPiETA 

» 4 ‘ « 

i.XTOn  temiamo  mai  di  dir  troppo, dir 
ce  S.  Bernardo,  quando  fi  tratta  di 
lodare,,  e di  onorare  la  Vergine  Tanta. Non 
temiamo  mai  di  far  troppo  ».  quando  fi  trat- 
ta di  moftrarle  la  noftra  tenerezza  e di  ef*; 
Ter  grati  a’  Tuoi  favori.  Recatevi  adonore  1* 
efser  Servo  della  Vergine  fanti , portate  le 
file  livree  ..con  gioja  e?  cón  rifpetto.  La  di- 
vozione del  Tanto  Scapolare  a del  Rofa- 
rio  è una  delle  più  fode  che  praticare  pof- 
fiate j luna.  , e l’ altra  Tono  autenticamente 
approvate  dalla  Chiefa.  1 Sommi  Pontefici 
invitano,  tutti  l veri  Fedeli  per  via  di  grazie 
abbondanti,  ad:  arrotarli  in  quelle  due  Tante 
Società  ..  Se  non  vi;  Sete  arrotati,  non  paf- 
fate  quell'ottava  Tenz’entrate  in  quelle  di- 
vote Confraternità . Se  avete  la  felicità  di 
efservi  alcritti , efaminate  in  quello  giorno 
. • /'  .%  Tc 
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fe  avete  efeguite  con'  zelo  le  obbligazioni 
ch'elle  v?impongono  j e rinnovando  la  vò- 
lira  divozione,  e *1  voftro  fervore  fino  da 
quello  giorno , fatevi  una  legge  di-  foddis- 
fare  con  efattezza  a quelli  divoti  doveri  - 
Vi  fono  anche  delle  altre  divote  Società  , 
\ tutte  religiofamente  ftabilite  in  onore  della 
fìnta  Vergine  : come  quella  della  fìnta  fchia- 
vitù,  quella  dell'  Interior  di  Maria  , quella- 
del  fuo  fanto  Cuore,  e molt’alcre^  Stimate- 
le tutte  come  divoto  induftrie,  e mezzi  in 
tutto  proporzionati  alla  noftra  falute  . 

2.  La  Corona  è una  orazione  gratiflima 
alla  fanta  Vergine  : Fate  la  rifoluzione  di 
dirla  ogni  giorno.  E'  utili  (Timo  lo  ftabilire 
l’ora  del  giorno,  nella  quale  fi  debba  fare 
quell’orazione.  La  Chiefa  non  cambia  mai 
l’ora  determinata  de' Tuoi  Ufizj . E’  un  me- 
rito particolare  il  fare  Tempre  i Tuoi  elèrci- 
zj  di  pietà  nell'ora  determinata  . La  varie- 
tà di  tempo  per  le  pratiche  di  divozione  >. 
inoltra  una  incoftanza  di  divozione,  ed  una 
leggierezza  che  diipiace  a Dio  . Fate  ogni 
fiera  in1  tutta  quell:’  Ottava  una  vifica  alla 
fìnta  Vergine,  nella  Chiefa  r e.  nella  Cap» 
pella  nella  quale  fi  celebra  più  particolare 
mente  la  Feda  delTAifunzione*  e vi  farete: 
le  voftte  orazioni» 

•!  • • • j‘j  • i 
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G I O R N O XVIL 
San  Rocco  Confessori. 

SAn  Rocco  tanto  celebre  in  tutta  1*  Eu- 
ropa Criftiana  per  lo  fplendore  di  fu» 
fantità,  e per  I’  efficacia  del  Tuo  fioccorfio 
contro  il  contagio,  era  di  Linguadocca,  rii 
una  Famiglia  dipinta  per  la  Sua  nobiltà  • 
per  le  fue  gran  ricchezze  , e per  li  Tuoi 
impieghi.  Nacque  in  Mompellieri  verfio  I* 
anno  1184.  Suo  Padre  nomato  Giovanni  , 
che  alcuni  hanno  creduto  Signore  della 
Città,  non  nera  che  Governatore  fiotto  i 
Re  di  Majorca  della  Cala  di  Aragoua  , 
che  tenevano  allora  quella  Città  , e '1  fiuo 
Territorio  in  feudo  , dipendente  dalla  Co- 
rona di  Francia  . Fu  considerato  fino  dalla 
Tua  naficita  come  un  dono  del  Cielo  , e 
come  il  frutto  delle  orazioni  de'  fiuoi  Ge- 
nitori , i quali  non  avendo  mai  avuti  Fi- 
gliuoli, e trovandoli  avanzati  nell’età,  eb- 
bero ricorfio  alla  fianta  Vergine,  della  qual 
erano  molto  divoti , e la  Supplicarono  con 
orazioni  frequenti  di  lor  ottenere  da  Dio 
un  erede  che  faceSfe  un  Sant’  ufo  di  lor 
ricchezze,  e foffe  del  tutto  confiacrato  al 
di  lei  olfequio.  1 lor  voti  furono  efiauditi. 
Il  noftro  Santo  fiu’l  Figliuolo  delle  orazio- 
ni, e fi  ofiervò  che  venne  al  Mondo  con- 
traSìegnato  d’una  crocetta  roSTa  fu  '1  petto. 
Tutte  quelle  circostanze  lo  refiero  anche 
più  caro  a'  fiuoi  Genitori . Sua  Madre  no- 
mata Libera,  una  delle  più  virtuofie  Dame 
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del  Tuo  tempo  , la  prefe  per  un  prefagìo 
della  fantità  del  Tuo  Figliuolo  , e la  divo-' 
ta  prevenzione  la  fece  vegliare  anche  coti 
maggior  cura  alla  fua  educazione  : pofe 
tutta  la  fua  applicazione  nell’  ifpirargli  fin 
dalla  cuba  la  pietà  cri  {liana,  ed  una  tene- 
ra divozione  verfo  la  Vergine  fanta  . La 
virtùofa  Madre  ben  predo  fi  avvide  , che 
la  grazia  aveva  prevenute  le  fue  intenzio- 
ni, prevenendo  il  fiuo  Figliuolo  colle  fue 
benedizioni  più  dolci  anche  prima  che  1* 
età  l’avefse  refo  capace  di  approfittarli  del- 
le idruzioni  di  fua  Madre . Si  vide  eh’  ef- 
fendo  ancora  Bambino  di  latte  , non  pop- 
pava nè  '1  Mercoledì  nè  ’l  Sabbato  fe  non 
una  volta  al  giorno  , ed  ofservò  poi  quei 
digiuno  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita. 

La  fua  tenerezza  verfo  la  fanta  Vergine 
fu  ancora  l’effetto  miracolofo  della  predi- 
lezione  della  Madre  di  Dio  . Badava  per 
placarlo  , o per  allegrarlo  il  moftrargli  1* 
Immagine  della  fama  Vergine  ~ fu  perciò 
per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  uno  de’  fuoi 
Favoriti  più  cari , ed  tino  de’  fuoi  Servi  più 
fedeli,  e più  zelanti  . Un  cuore  formato  per 
la  pietà  , inclinazioni  naturalmente  rivolte , 
per  dir  così,  alla  virtù,  fecero  eh’  egli  paf- 
fafse  la  fua  prima  età  in  una  rariflìma  in- 
nocenza . Avendo  perduto  fuo  Padre  , e 
fua  Madre  in  età  di  vent’anni,  fi  vide  pa- 
drone di  una  ricchiflfima  eredità  j ma  fof- 
pirava  il  pofsefso  d’un  più  preziofo  retag- 
gio. Confederando  Io  fpogliamento  perfet- 
to che  ’I  Salvatore  efige  sì  efprefsamente 
da  tutti  i fuoi  Difcepoli  , e di  cui  tutti  i 
Santi  ci  hanno  dati  efempj  sì  grandi  , ri- 
folvette  imitarli.  Didribui  a* poveri  più  fe- 
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gretamente  che  fu  potàbile  tutto  ciò  cher- 
potè  trarre  dalle  fue  facoltà  ; I1  età  non 
permettendogli  I*  alienarne  i capitali  , ne 
Iafciò  I’amminiftrazione  ad  un  Zio  paterno 
che  aveva  , ed  efsendofi  vellico  da  pelle- 
grino, fi  ruba  al  fuo  paefe  , e prende  il. 
cammino  di  Roma. 

La  qualità  di  povero  che  aveva  prefa  , 
l’obbligò  a fare  il  fuo  viaggio  mendicando 
il  pane  , La  dilicatezza  di  fua  età  , e 
di  fua  compleflione  pofe  la  fila  pazienza,- 
e la  fua  mortificazione  a Arane  prove;  ma 
’l  fuo  amor  verfo  Dio  lo  foftenne . Efsen- 
do  giunto  ad  Acquapendente  Città  di  To- 
fcana  appartenente  allo  fiato  Ecclefiaftico , 
intefe  che  la  pelle  vi  era  violentiffima  , e 
e vi  riempiva  ogni  luogo  di  lutto  . Stimo- 
lato da  un  vivo  defiderio\  di  afiiilere  agli 
Appellati,  e di  fare  un  facrifizio  della  fua 
vita  in  quell’efercizio  eroico  di  carità , an- 
dò ad  offerirli  al  5ignor  Vincenzio  Ammi- 
niftratore  dello  Spedale , per  fervire  agl'in- 
fermi. L’Amminifiratore  foddisfatto  di  una 
carità  sì  generofa,  trovandolo  sì  giovane  , 
e sì  dilicato,  lodò  il  fuo  zelo  ; ma  non 
credette  efser  cofa  prudente  il  lafciarlo  ef- 
porfi  al  contagio  . 11  nofiro  Santo  gli  rif- 
pofe,  che  la  grazia  fuppliva  la  forza;  che 
la  carità  era  di  tutte  1'  età  , e di  tutte  le 
condizioni  ; e che  farebbe  in  fommo  feli- 
ce di  poter  dare  la  fua  vita  in  età  di  ven- 
tun  anno  per  l’amor  di  un  Salvatore  eh* 
era  morto  per  elio  lui  in  età  di  trentatrè 
anni  . L’  Amminifiratore  ammirando  fenti- 
menti  sì  generofi,  e sì  criftiani,  gli  permi- 
fe  il  fervire  agi*  Infermi  . Iddio  benedifse 
una  carità  sì  eroica . Appena  S.  Rocco  fu 
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Eragli  appellati  , che  la  pelle  cefsò  nella 
Città.  Avendo  notizia  che  '1  contagio  fa- 
ceva orribili  llragi  in  Cefena  Città  della 
Romagna,  vi  accorfe.  La  fua  carità  vi  lì 
fece  tanto  ammirare  , quanto  in  Acquapen- 
dente, e la  fua  fola  prefenza  liberò  la  Cit- 
tà dal  funelto  flagello  . Avercbbelì  detto 
che  la  pelle  fuggifle  da  elfo.  Ovunque  egli 
paffava,  vedevafi  lo  fteflfo  miracolo.  Ognu- 
no voleva  avere  il  Pellegrino  , e correva 
voce  che  fotfe  un  Angiolo. 

Il  delìderio  che  aveva  avuto  di  andare 
a Roma  partendo  da  Mompellieri , fi  rif- 
vegliò  , dacché  intefe  edere  quella  Città 
aflalita  dalla  pelle.  Vi  andò  quando  il  Pa- 
pa Benedetto  II.  era  lui  punto  di  partire 
per  andare  a Perugia  . L'  arrivo  del  Pelle- 
grino, la  di  cui  maravigliofa  carità  faceva 
tanto  romore,  confolò  la  Città  afflitta.  Il 
Cardinal  Britonico,  uno  de'  più  fanti  Pre- 
lati del  fuo  tempo,  volle  vederlo . Udì  la 
fua  confezione , lo  comunicò  , e feoprì  in 
elfo  quel  fondo  di  fantità  , eh’  era  la  for- 
gente  di  tanti  miracoli  . Lo  pregò  impie- 
gare il  fuo  credito  appreifo  il  Signore  , 
per  liberar  la  Città  da  sì  gran  flagello  . 
San  Rocco  avendo  fatta  la  fua  orazione  , 
conobbe  che  Iddio  lo  aveva  efaudito  , ed 
invitò  il  Cardinale  a rendere  umiliffime 
grazie  a Dio.  Il  fatto  refe  più  patente  la 
virtù  del  Santo  , . provando  1*  efficacia  di 
fue  preghiere  . Il,  Cardinale  volle  che 
baciafle  i piedi  a fua  Santità  . Rocco  pro- 
sato avanti  al  Vicario  di  Gefucrifto  , gli 
domandò  la  fua  benedizione  , e 1*  alfolu* 
zione  de'  Tuoi  peccati  . Il  Papa  abba- 
gliato da  una  luce  miracolofa  , che  crape- 
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fava  dal  fuo  corpo  , gli  dille  : Non  avete 
bifogno,  o mio  Figliuolo,  di  noftra  afTolu- 
zione,  ma  noi  abbiamo  bifogno  dell’  ajuto 
di  voRre  orazioni . Avendogli  domandato 
poi  di  dove  fofle,  e qual  folle  lafua  fami- 
glia, il  Santo  tacque,  e il  Papa  non  volle 
ilrignerlo  di  vantaggio  . Pafsò  tre  anni , o 
circa  in  Roma  negli  efercizj  della  carità  , 
alla  quale  erafi  confacrato  ; e dopo  aver 
foddisfatto  alla  fua  divozione  , ufcì  di  Ro- 
ma, e ritornò  in  quella  parte  d’Italia  che 
aveva  già  fcorfa , continuando  a fervire  gl* 
infermi , e liberando  dalla  pelle  i luoghi 
per  li  quali  palTava . 

Dopo  aver  pattati  alcuni  anni  in  varie 
Città  di  Lombardia  in  quelli  efercizj  eroi- 
ci di  carità,  intefe  che  la  Città  di  Piacenza 
era  afflitta  dall’  Epidemia,  eh’  è una  pelle 
Popolare  , cagionata  dalla  corruzione  dell* 
aria,  dalla  quale  alcuno  non  può elfer efen- 
te.  Viandò,  e li  chiufe nello  Spedale,  me- 
dicandovi gl’infermi  fecondo  il  fuo  ufo.  Ma 
iddio  per  provare  , e,  purificare  ancora  la 
fua  virtù,  permife  che\dopo  aver  foflerto 
tante  fatiche  per  e Ili,  lì  vide  egli  fletto  nel 
loro  numero,  e nel  bifogno  dell’altrui  affl- 
uenza. 

Opprelfo  dalla  fatica  e dal  lonno  in  una 
notte  , profondamente  addormentoffl  j ma 
nello  fvegliarfi  li  fentì  affalito  da  un’arden- 
tifflma  febbre,  con  un  dolore  nella  cofcia 
finiftra  sì  violento,  che  Io  collrigneva  get- 
tare altifflme  Arida.  Confiderò  il  fuo  male 
come  un  vero  favor  di  Dio,  e non  cella  va 
di  moftrargliene  il  fuo  riconofcimento . Ben- 
ché la  violenza  del  fuo  male  non  potelfe 
turbare  la  fua  tranquillità,  il  dolor  eh’  era 
Croifet  Ago  fi  a . Q cftre- 
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eftremo  l’obbligava  gettar  delle  (Irida , dal- 
le quali  gli  altri  infermi  dello  Spedale  po- 
ttvan  efler  incomodati.  La  carità  che  ave- 
va per  gli  altri  lo  fpinfe  a farli  metter  di 
fuori.  Ebbefi  della  pena  in  vederlo  ftefo  per 
terra,  efpofto  alle  ingiurie  dell*  aria  . Fu 
(limolato  a permettere  di  lafciarfi  riportar 
(opra  un  letto  j ma  la  dilicatezza  di  tua  ca- 
rità fu  invincibile  , Il  timore  che  fi  ebbe 
che’l  fuo  male infettafle  la  ftrada  in  cui  era, 
cortrinfe  i Cittadini  a farlo  ufcire  dalla  Cit- 
tà. Il  Santo  pieno  di  contento  in  vederti  co- 
sì difcacciato,  appoggiandoti  fopra  un  ba- 
ttone, andò  (trascinandoti  con  molta  fatica 
perfino  aH’eftremità  di  un  bofco,  dove  tro- 
vò una  piccola  capanna  , La  gioja  ch’egli 
ebbe  in  vederti  difcacciato  dalla  Città,  op- 
preflo  da’ dolori,  fenza  foccorfo,  in  un’or- 
rida Solitudine , gli  refe  deliziofo  jl  fog gior- 
no. Ma  Iddio  prefe  cura  del  fùo Servo, Fe- 
ce ufcire  miracolofamente  appreflo  alla  Sua 
capanna  una  Sorgente  d’  acqua  viva  che 
ancora  dura  , ed  alla  quale  Iddio  ha  data 
una  virtù  maravigliofa  per  preferyar  dal  con- 
tagio, Ne  bevette  , e dopo  aver  lavata  la 
fua  piaga,  fi  trovò  molto  Sollevato. 

Due  ovver  trecento  patii  in  diftanza  dal 
bofco  vi  era  un  cartello,  nel  quale  un  Gen- 
tiluomo di  piacenza  nomato  Gotardo  elafi 
ritirato  in  tempo  del  contagio.  Un  giorno 
efSendo  alla  menfa,  uno  de’ Suoi  levrieri  ra- 
pì un  pane,  e fuggì.  Non  fu  fatta  rifleflion 
molta  Sopra  quel  furto,  Nel  giorno  Seguen- 
te Gotardo  efiendo  ancora  alla  menta,  il 
cane  venne  a fare  lo  ftetfo  furto.  Il  Gen- 
tiluomo, credette  che  *1  cane  forte  laSciato 
morire  di  fame,  e fgridò  molto  colui  che 
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re  aveva  la  cura . Quelli  in  vano  protetti» 
che  nulla  mancava  a' levrieri,  non  gli  fu  pre- 
data fede.  Ma  nel  terzo  giorno  avendo  il 
cane  ancora  rapito  un  pane  dalla  menfa  , 
fu  feguito,  e fu  oflervato  che  portava  il  pa- 
ne nella  capanna  , e che  avendolo  dato  al 
Santo,  e fattagli  fetta  còlla  coda,  fe  ne  ri- 
tornava. Gotardo  avvifato  di  un  fatto  sì  ftu- 
pendo,  andò  a vilìtare  l’Uomo  di  Dio,  e 
allettato  dalla  fua  manfuetudine  , dalla  fua 
umiltà,  dalla  fua  pazienza,  e dall’  aria  di 
fantità  che  brilla  Tempre  ne’  Santi , gli  do- 
manda chi  egli  era,  e perchè  fi  folte  ritirato 
in  quella  capanna  . Il  Santo  gli  ditte,  eh* 
era  infettato  di  pelle,  e lo  pregava  ritirarli. 
Il  Gentiluomo  ubbidì}  ma  appena  giunto  al- 
la fua  abitazione  , rinfacciando  a fe  ttettò 
la  propria  viltà,  ritorna  all’  infermo,  e gli 
manifcfta  aver  rifoluto  di  non  abbandonar- 
lo. Voi  liete  fortunato,  gli  rifponde  il  San- 
to, di  aversi  prontamente  ubbidito  alla  vo- 
ce della  grazia  . Iddio  vi  chiama  alla  foli- 
tudine , e vuole  che  lafciate  il  tutto  per  più 
non  fervire  ad  altri  che  ad  etto  . Gotardo 
ricevette  1’  oracolo  come  un  ordine  del  Cie- 
lo , e trovandoli  in  tutto  cambiato , gli  do- 
manda che  avelfc  a fare.  Iddio  vuole,  rif- 
ponde S.  Rocco  , che  vi  veftiate  del  mio 
abito  di  Pellegrino,  e che  illaccatovi  per 
Tempre  dal  Mondo  cui  fin  qui  non  avete  che 
troppo  fervito,  andiate  in  quello  llato  a cer- 
car la  limofina . La  prova  era  dura  : Gotardo 
vi  fi  fottomette , e dopo  aver  fopportate 
le  derilioni  de’  Fanciulli , ed  i rimprocci  di 
tutta  la  nobiltà,  ritornò  fatollo  d’obbrobrj 
a ritrovare  il  fuo  giovane  Direttore  . Un* 
azione  sì  generofa  fatta  per  l’amor  di  Di® 

Q_  1 fu 


364  Esercizi  di  Pietà’. 
fu  ben  pretto  feguita  dalla  rìcompenfa  . II 
nuovo  Romito  fi  trovò  tutto  cambiato , ed 
avendo  rinunziati  gl’impieghi,  e tutti  i van- 
taggi che  poffedeva,  fi  confacra  al  fervizio 
di  Dio  folo  nella  folitudine  per  tutto  il  ri- 
manente de’ giorni  fuoi.  Intanto  S.  Rocco, 
accompagnato  dal  nuovo  Solitario  , va  a 
Piacenza,  e facendo  il  fegno  della  Croce 
in  tutte  le  ftrade  e allo  Spedale  , guarifce 
nel  punto  fletto  tutti  coloro  ch’erano  infet- 
tati di  pette , e libera  la  Città  da  quel  flagel- 
lo. Un  prodigio  sì  patente  fa  che  ognuno 
gridi:  Miracolo,  Miracolo.  Si  corre  infoi- 
la dietro  ad  etto , ed  è accompagnato  co- 
me in  trionfo  perfino  alla  fua  capanna  . 
Per  iftrada  udì  una  voce  del  Cielo  che  gli 
diceva:  Rocco , eccovi  guarito  $ rifornite  al  vo- 
ftro  paefe  j dove  avete  a dare  nuove  prove  di 
vojlra  pazienza. 

Un  Uomo  di  una  gran  pietà  che  fi  tro- 
vò nella  folla,  avendo  udita  quella  voce  , 
venne  a gettarli  a’piedi  del  Santo,  e chia- 
mandolo per  nome,  fi  raccomanda  alle  fue 
orazioni . S.  Rocco  , che  non  aveva  mai 
detto  il  fuo  nome  ad  alcuno  , retto  pieno 
di  flupore  nel  fentirfi  chiamar  per  nome  , 
e gli  promife  ch’egli,  la  fua  famiglia  e tut- 
to il  paefe  farebbono  prefervati  per  1’  av- 
venire dal  contagio,  purché  non  diceffe  ad 
alcuno  quanto  aveva  udito  , finché  aveffe 
avuto  notizia  della  fua  morte. 

Dopo  che '1  noftro  Santo  ebbe  ricuperata 
tanto  miracolofamente  la  fanità  , ed  ebbe 
fufficientemente  iftruito  e fortificato  il  fuo 
ofpite  nella  fua  gcnerofa  imprefa  , ripigliò 
il  cammino  verfo  la  Francia  in  abito  di  Pel- 
legrino, e domandando  la  limofina.  Era  sì 
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eftenuato  e sì  cambiato,  ch’elfendo  giunto 
in  un  villaggio  di  Tuo  antico  dominio,  co- 
me allora  tutto  era  pieno  di  ofiilità  , e di 
fofpetti  in  que'pacfi  a cagione  delle  guerre, 
fu  creduto  al  fuo  fembiante  ftraniero  una 
fpìa,  e condotto  come  tale  al  Governato- 
re di  Mompellieri  ch’era  fuo  Zio,  fuccedu- 
to  in  quella  carica  al  Padre  del  nodro  San- 
to. Come  non  volle  mai  dire  chi  folle  , 
non  fi  dubitò  in  conto  alcuno  ch’egli  non 
folle  una fpia . Fu  molto  maltrattato,  e con* 
dannato  dal  Governatore  ad  una  perpetua 
prigione. 

Non  fi  può  dire  qual  fofse  la  confolazio- 
ne  fpirituale  e la  gioja  interiore  che  Tenti 
il  noftro  Santo,  quando  fi  vide  rinchiufo  in 
un’orrenda  prigione  , e trattato  con  tanto 
difprezzo  nel  proprio  paefe  dallo  ftefso  fuo 
Zio.  Le  parole  del  Vangelo,  nel  qual  è det- 
to, che  Gefucrifto  efsendo  venuto  ne’  luo- 
1 ghi  di  fuo  pofsefso  , non  fu  ricevuto  da’ 

Suoi:  Et  fui  eitm  non  receperunt , Io  confola- 
vano  a maraviglia.  Ifuoi  difeorfi  non  era- 
no più  che  con  Dio  , e pafsava  giorno , e 
notte  in  orazione.  Come  fe  l’ofcurità  e’1  fe- 
tore di  una  prigione  angufta  e piena  d’in- 
fetti non  tòlsero  fiati  fufficienti  per  eferci- 
tare  la  fua  pazienza,  aggiugneva  delle  con- 
tinue aufterità  al  rigor  del  fuo  fiato . Non 
fi  nudriva  che  di  pane  e d’acqua , ed  anche 
con  mifura  . Il  fuo  defiderio  di  patire  per 
1 l’amor  di  Gefucrifio  , fempre  più  ingegno- 

1 fo,  gli  fuggeriva  di  conrinuo  nuove  indu- 

ftrie  per  macerare  il  fuo  corpo , e la  fua 
vita  era  un  continuo  martirio. 

' S.  Rocco  pulso  cinque  anni  in  quelle  cru- 
’ «Jeli  umiliazioni,  fenza  che  alcuno  peni  ai. se 
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a proccurargli  alcun  foccorfo.  Iddio  folo  c 
la  Tanta  Vergine  per  cui  ed  in  conformità 
della  quale  pativa»  erano  tutta  la  Tua  coit- 
folazione , e ’l  Carceriere  rapito  dalla  Tua 
dolcezza  » dalla  Tua  mortificazione  » e dalla 
Tua  pazienza,:  lì  contentava  di  dire  che  ’l 
Tuo  prigione  era  d’  un’  altra  fpezie  che  gli 
altri  Uomini.  Alla  fine»  volendo  il  Signore 
rieompenfare  il  Tuo  Servo,  gli  rivelò  il  giorno 
e i’  ora  di  Tua  morte  preziofa  domandò 
che  gli  folle  fatto  venire  un  Sacerdote..  Que- 
lli entrando  in  quella  prigione,uche  non  ri- 
ceveva lume  da  parte  alcuna  » refìò  molto 
flupito  di  vederla  illullrata  da  una  luce  ce- 
lefte.  Reftò  ancora  con  più  ftupore  in  ve- 
dere de’ raggi  di  gloria  ufeire  da  tutto  il cor- 
po di  quel  prigione  j ma  avendo  udita  la  Tua 
confelfione , ed  avendolo  comunicato,,  non 
dubitò  piu  dell’  eminente  Tantità  di  quell* 
Uomo  llraordinario . In  ufeire  dalla  prigio- 
ne corre  al  Governatore,  gli  racconta  quan- 
to ha  veduto  » e manifella  che  li  tiene  in- 
prigione un  teToro  nafeofto  agliUomini.il 
Governatore  trattò  fubito  tutto  ciò  da  fol- 
lia . Intanto  eflendoli  fparfa  la  voce  per  la 
Città  » che  un  Santo  era  nelle  prigioni , le 
porte  furono  alTediatc  dal  Popolo.  Il  Car- 
ceriere elfendo  fcefo  nella  prigione  » fi  ac- 
corfe  effere  firaordinariamente  illuminata  da 
una  luce  che  pattava  per  le  fettine  della 
porta.  L’apre,  e trova  il  Santo  di llefo  in 
terra , che  aveva  refo  lo  Tpirito  al  Creato- 
re , avendo  al  capo  ed  a’  piedi  una  lam- 
pada accefa»  ed  a Tuoi  fianchi  un*  aflìcella 
fopra  la  qual  erano  fcritte  quelle  parole  r 
Coloro  che  far  almo  uff  aliti  dalla  pefte  ,.  ed  in- 
vocheranno il  mie  Servo  Rotto  y faranno  libera - 
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ti  per  fua  inter  ceffone  da  quefla  crudele  infer- 
mità . 

La  nuova  di  quello  miracolo  efsendo  rife- 
rita al  Governatore,  ne  redò  fuor  dimoio 
confufo,  ed  avendo  raccontato  a fua  Ma- 
dre, Zia  del  nodro  Santo,  la  quale  per  an- 
che viveva,  quanto  feguiva,  gii  dille,  che 
fé  quegli  fofse  (lato  fuo  Nipote  , Io  cono- 
feerebbe  (ìcuramente  da  una  crocetta  rofsa 
fui  petto,  colla  qual  era  venuto  al  mondo. 
La  cof3  fu  ben  predo  certificata.  E‘  facile 
il  comprendere  quali  furono  i fentimenti 
di  dolore,  e di  ammirazione,  edigiojadcl 
Governatore  di  tutta  la  Città  . Fu  efpollo 
il  fanto  Corpo  alla  divozion  pubblica  Co- 
pra un  palco  pompofo  fotto  un  magnifico 
baldacchino,  e’1  Governatore  che  non  po- 
teva a fuflficienza  condannare  la  fua  inno- 
cente crudeltà  verfo  il  fuo  caro  Nipote,  gli 
fece  fare  fontuofidìmi funerali.  Ognuno  vol- 
le aver  la  confolazione  di  baciargli  i piedi 
e di  bagnarli  colle  lagrime.  Fu  portato  co- 
me in  trionfo  per  tutta  la  Città  , accompa- 
gnato dal  Clero,  dalla  Nobiltà  e da  tutti» 
Cittadini  , e fotterrato  prima  nella  princi- 
pal  Cniefa,  che  non  era  allora  Cattedrale, 
la  Sede  Vefcovile  efsendo  ancora  in  Mague- 
lone  5 di  dove  non  fu  trasferita  in  Mompel- 
lieri  che  l'anno  1*33.  Indi  a poco  fuo  Zio 
fece  fabbricare  una  Chiefa  fontuofa  in  fuo 
onore,  nella  quale  furono  trafportate  le  fue 
fante  Reliquie.  Il  Santo  morì  verfo  l’anno 
13 ij>.  in  età  di  34.  anni  o circa. 

Pochi  fono  i Santi  il  culto  de’ quali  (ìafi 
più  predo  dabilito  del  culto  di  quedo.  La 
divozione  particolare  del  popolo  al  fuo  fe- 
polcro  cominciò  dal  giorno  del  fuo  funera- 
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le.  E’  vero,  che  Iddio  manifeftò  ben  pretta 
la  gloria  e ’1  credito  del  Tuo  Servo  con  un 
gran  numero  di  miracoli  ,.  e fpecialmente 
con  una  protezione  particolare  fopra  tutti 
che  in  tempo  di  pefte  hanno  ricorfo  all'in- 
terceflìone  di  quello  Santo.  Quello  ha  mo£ 
fe  le  Città  per  la  maggior  parte  a pren- 
derlo per  uno  de’  lor  Protettori,  ed  a ce- 
lebrare con  folennità  la  Tua  Feda,  la  qua- 
le d celebra  il  dì  i6_di  Agofto,  che  fu  ’l. 
giorno  di  fùa  morte.  Come  la  Città  di  Ve- 
nezia l'aveva  prefo  per  uno  de1  Tuoi  Pro- 
tettori, trovò  anche  il  modo  di  avere  il 
fanto  fuo  Corpo  * che  con  fomma  venera- 
zione vi  fi  adora  in  una.  Chiefa.  dedicata 
fotto  il  fuo  nome.. 

La  Mefsa  di  queffò  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo  - 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  ^ 
è la  feguente* 

t 

OMnipotens  femptteme  Deus , qui  meritìs  & 
precibtts  beattffimi  Rochi  Cok/eJJoris  tui 
quamdam  peftem  hominum  genere  lem  gratiose 
revacafti  : prsfta  /upplictbus ; tuis  t ut  qui  prò  fi- 
mili  pefte  revocanda  ad  tuam  confugiunt  fida- 
ci am  , ip firn  glorio  fi  Confeffpris  prec  amine  ab. 
ipfar  infirmiate  , & ab  omni  perturbatone  li* 
berentur . Per  Dominami  Ù. V.. 
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La  Pistola. 

•*  i 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  4. 

IUfttts  fi  morte  pr&occupatus  fuerif , in  refrige- 
rio erti*  Senettus  enim  venerabìlis  eft  , non 
diuturna  y neque  annorum  numero  computata  : 
cani  enim  fune  fenfut  hominis,  & tuas  fenettu- 
tisy  vita  immaculata  . Piacene  Deo  fattus  efi 
diletti** , & vivens  inter  peccatore s translatus 
eft  . Raptus  eft  ne  malitia  mutaret  intellettum 
ejus  , ani  ite  fittio  deciperet  animam  illius  . 
Confttmmattts  in  brevi  explevit  tempora  multa  v 
placita  enim  erat  Deo  anima  illius  r propter  hoc 
properavit  educete  iilum  de  medio  inicptitatum  : 
q ctoni  am  gratta  Dei  , & mifericordin  eft  in 
Santtos  e/ ut,  refpettus  in  elettos  illius . 

Fra  tutti  i Libri  della  Scrittura  Tanca,  a* 
quali  la  Ghiefa  dà  il  nome  di  Libri  della 
Sapienza  , quello  da  sui  quella  Pillola  è 
tratta  , lo  porta  folo  originariamente  , e 
per  fcrlo  titolo  . Fu  fcritto  dapprincipio  ire 
E breo  dal  medelìmo  Salomone  , che  li  di- 
chiara qui  d1  una  maniera  tanto  chiara  , 
quanto  in  ogni  altro  de’ Tuoi  Libri.  Quello 
Libro  fu  tradotto  ire  Greco  da’  Settanta  . 
Se  quello  Libro  più  nore  fi  trova  in  Ebreo , 
non  è molto  da  ftupirfi  . Quante  Opere  ab- 
biamo noi  nelle  Verfioni  » l’originale  delle 
q.uaH  nore  fi-  trovai 

RIFLESSIONI. 

\ 

Juftus  fi  morte  prtoccupatas  fuerit  , in  refri- 
gerio erti.  La  fperienza  fa  vedere  a baftan- 
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za,  che’l  Giufto  è fovenre  tolto  dal  mon- 
do prima  di  giugnere  ad  un’età  avanzata: 
Iddio  allo  fpefso  per  un  effetto  di  Tua  bon- 
tà vuol  feltrarlo  a’  mali  ed  a’  pericoli  di 
quella  vita.  Ma  .di  qualunque  maniera,  e ’n 
qualunque  tempo  termini  la  Tua  carriera  , 
la  Tua  morte  non  dev’efsere  confederata  co- 
me una  difavventura,  poiché  Iddio  lo  met- 
te in  un  luogo  di  pace  e di  ripofo  . E’  chia- 
mato da  un  luogo  di  efilio,  da  una  regione 
di  pianti,  da  un  foggiorno  meflo  e tumul- 
tuerò , in  cui  le  rempefle  fono  sì  frequen- 
ti, gli  fcogli  sì  militi  pii  caci  ,.  e sì  ordinarj 
i naufragi-  Solo  per  una  fpezie  di  preftigio 
noi  troviamo  i noftri  contenti  *in  un  paefe 
in  cui  tutto  è nemico  , in  una  terra  che 
non  produce  fe  non  triboli  e fpine;  in  un 
luogo  nel  quale  i più  felici  fono  quelli  che 
fanno  meglio  l’arte  di  renderli  flupidi,  ed’ 
incantare  , per  dir  così  , le  loro  afflizione 
col  tumulto.  Nafcita  illuftre  , fortuna  poni- 
pofa  , impieghi  brillanti , profperità  fedir- 
centi,  tutto  può  imbracare,  ma  nulla  può- 
renderci  veramente  felici.  Tutte  quelle  pian- 
te non  producono  fenon  fiorì  che  fì  apro- 
no la  mattina  , e diventati  vizzi  in  poch*' 
ore;  e fc  producono  frutti,  come  pochi  fo- 
no quelli  che  non  fieno  amari  b come  po- 
c hi  fono  quelli  che  fieno  di  durata  ? Bali» 
una  febbre,  un  dolore,  un  catarro,  un  col- 
po di  avverfa  fortuna  , un  accidente  per  ro- 
vefeiare,  per  ofeurare,.  per  effinguere  ogn? 
cola:  E qual  età,  qual  fanità  , qual  condi- 
zione efenta  da  sì  funefti  accidenti  ? Ecc<* 
la  qualità  e ’l  merito  della  terra  che  abitia- 
mo . Mio  Dio , come  la  morte  libera  i Giudi 
da  molti  mali  1 e quanto  ella  farebbe  per 


t 

Agosto  XVII.  Giorno.  $71 
noi  un  oggetto  di  allettamento,  e di  cutt# 
allegrezza,  fé  foflìmo  Giulli,  cioè  veramen- 
te Santi!  Un  modello  perfetto  d*  una  mor- 
te preziofa  è quella  della  Vergine  Tanta  . 
Muore  non  folo  nella  carità,  il  ch’è  comu- 
ne a tutti  i Santi;  non  folo  per  la  carità, 
il  eh*  è proprio  de’  Martiri  , de’  quali  è la 
Kegina;  ma  per  opera  della  llcfsacarità,e 
col  più  puro  amore  di  Dio.  La  morte  de' 
Santi  è preziofa  per  lo  inerito  della  lor  vi- 
ta, e della  loro  innocenza,  dal  che  ha  tut- 
to il  fuo  fplendore  . Qual  vita  più  pura  , 
più  piena  di  meriti  di  quella  della  Vergine 
Tanta?  Il  bene  della  morte  non  confile  nel 
morire  nella  pompa  e nel  fallo,  ma  nel  fa- 
vore di  Dio  ; non  nell’  abbondanza  delle 
ricchezze  , ma  nella  moltiplicità  delle  vir- 
tù, che  fono  i veri  teforj;  non  nel  mezzo 
di  un  gran  numero  di  Servi,  ma'n  mezzo 
agli  Angioli.  Tal  è Hata  la  morte  della  Tan- 
ta Vergine  . Piena  di  grazie  nello  Tpuntar 
del  giorno  ; che  adunamenco  di  tefori  fui 
fine  della  giornata  ? Non  ebbe  momento  la 
Tua  vita  che  non  molti plicafse  , che  non 
raddoppiafse  i fuoi  tefori  infiniti  di  meriti. 
O quanto  è Hata  preziofa  la  fua  morte  l 

Il  Vangelo.- 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  ero. 

IN  iti»  tempore  : Cì*cuibt»t  Dominai  Jeftts  ri- 
vira tes  , Ó*  caflelli »,  docens  in  Synagogts  eo- 
rnm  y & prodi  cani  Euxngelittm  regni  , (T  eu- 
r/tns  orrmem  Itmgttorem  , (3*  omnem  infirmit to- 
tem . Videns  antem  turbai  , mifertut  efl  eri  : 
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quia  granfi  vexati ,.  & jacentes  fi  cut  ovet  non 
habentes  Paftorem . Tutte  dixifi  Dtfcipulis  /itisi 
Mejfis  cjuìdtm  multa*  operarii  autem  pauci.Ro* 
gate  ergo  Dominum  me/fìs , ut  mittat  operar  ios 
in  mejfem  fuam Euntes  autem  predicate  dicen - 
tesi  Quia  appropinquavi fi  regnttm  coelorum  . In- 
firmos  curate,  mortuos  fuf ci  tare,  leprofos  man- 
date ^ Dtmones  eiicite  gratis  accepiflis  * grati* 
date . Ecce  ego  mino  vos  Jlcut  oves  in  media . 
luporum.  Eflote  ergo  prudentes  fi cut  ferpentes  * 
Òt  fimplicet  ficut  columbi. 


M E D I T.  A Z I Q N E .. 

Ha  vera  divozione  verfo  la  Santa  Vergine' 
è un  centra ffegno  di  prede/lmazione.. 

P TJ*  M T-  O.  L 


C>nfidérate  non  eflervi*  defiderio-  pitfe 
giufto,  nè  fperanza  di  maggior  con- 
folazione  in  vita,  che’l  defiderio  e la  fpe- 
ranza* di.  edere  deb  numero  degli  Eletti  dì 
Dio  Tutti  i bei  nafeimenti  di  fortuna.  , 
tutte  le  ftradc  fiorite,  e ridenti  del  mondo- 
poflbno  beo  Jufingare  un*  cuor:  giovane,, 
ma  non-  poflono  foddisfarlo , e renderlo  fa- 
tollo.  L’éternità  fempre  reca  fpav-ento  nel 
tempoi  ► Si  può  dfere  contento  di  quel- 
lo fi  è » di  quello  fi  ha  j ma  fi  ha  fem- 
pre ragione  di'  clfer  inquieto  fopra  quello 
che  fi  dev*  ©fiere  - Si  è grande  , fi  è po- 
tente, fi  è contento  , fi  è ricco  j ma  la 
durata  di  quella  fuperficiale  , di  quella 
immaginaria  felicità  è molto,  breve  . Por- 

chi 
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ohi  giorni  che  diminuifcono  ad  ogni  mo- 
mento- , ci  fan  temer  con  ragione  1’  eter- 
nità che  dee  feguire  ::  e qual  farà  que- 
lla fpaventofa  eternità  ? Sarò  io  nel  nu*» 
mero  de’  predeftinati  ? farò  io  reprovato  ? 
Quello  è quanto  non  foj  e quello  è quan- 
to fp aventa-  . Profperità  e difavventure  > 
ricchezze  e povertà  , tutto  può  efler  fe- 
guito  da  una  eternità  infelice  O quanto- 
faremmo  felici  ,,  quanto  faremmo  contea 
ti  , fe  poteflìmo  avere  qualche  prefagio- 
iìcuro.  di  nollra  eterna-  felicità  ! Eccone 
uno  poco  equivoco  » Avete  voi  una  ve- 
ra divozione  y una.  divozion  tenera  una 
divozione  collante  verfo  la  Vergine  fati- 
ca ? Siate  tranquilli  fopra  la  vollra  forte- 
eterna  , l®pra  il  vollro  eterno  dettino  .. 
Non  potete  avere  un  contraffegno  più  fi- 
curo  di  vollra  faiute  , che  quella  divozio- 
ne . Sant’  Agollino  chiama  la  fanta  Vergi- 
ne , 1*  unica  fperanza  de’  peccatori  u sp& 
unte a peccatori tm  r la  fupplica  di  ottenergli 
tutte  le  grazie  che  gli  fon  necelTarie  per. 
elfer  falvo  y e protetta  che  per  fua  intera 
eeflìone  egli  fpera  il  perdono  de’  fuoi  pec- 
cati , ed  attende  la  ricompenfa  delle  fue 
opere  buone  : Per  te  fperamus  veniam  delir- 
ttorur»:,  & in:  te,  beatijjìma  , noftrorttm  e/l  ex - 
pettatio  pruniorum . . (Se r m . iS.  de  Sanflis  . )' 
Tutta  la  grazia  della  faiute  , dàce  S,  Tom- 
mafo. , è ’n  Maria  perch’  Ella  ne  ha  ri- 
cevuta la  pienezza  ed  è come  il.  canale 
per  cui.  quella  grazia  difeende.:  In  me  omnis 
gratin  vita  ».  Tutta  la  fperanza  della  vi- 
ta è ’n  Ella  j perchè  per  le  fue  intecelfioi- 
ni  EH’  è da  noi  ottenuta  : e per  quella  ra- 
gione , fogginone  il  Santo  > Ella  dice  c 

Tue- 
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Tutta  è‘n  me  la  fperanza  della  vita  e del- 
la verità  : Et  ideo  dicit  tt>fa  » in  me  omms 
fpes  viti.  ( Opufc.  7.)  Ora  a favore  di  chi 
quefta  Madre  di  mifericordia  impiegherà 
Ella  il  Tuo  credito  , a favore  di  chi  fipar- 
gerà  i Tuoi  favori  » fe  non  è a favore  de’ 
fuoi  Servi  fedeli  , de’  Tuoi  veri  divoti  ? 
Non  crediate  » che  quefti  fentimenti  di  te- 
nerezza e di  divozione  verfo  la  Tanta  Ver- 
gine fieno  indifferenti  : quefta  è una  gra- 
zia particolare  che  Iddio  fa  a coloro  eh’ 
e<di  prevede  dover  edere  un  giorno  nella 
gloria  » lor  ifpTrando  1’  amore  , e la  confi- 
denza per  colei  che  lor  deve  ottenere  la. 
grazia  di  meritarla.  ■*. 

Punto  II. 

Confiderate  che  non  vi  fono  Santi  do- 
po gli  Appoftoli  , che  non  abbiano  avuta 
quefta  tenerezza  di  divozione  per  la  Ma- 
dre di  Dio  . San  Bernardino  di  Siena  Co- 
pra le  parole  di  Gefucrifto  in  Croce  det- 
te a San  Giovanni  : Erto  voftrx  Af idre  > ed 
alla  Vergine  : Ecco  voftro  Figliuolo  , dice 
che  San  Giovanni  rappre Tentava  tutti  gli 
Eletti  » e la  Vergine  rapprefentava  tutta 
la  Chiefa  . Sant*  Agoftino  dice  , che  Da- 
vide fa  un’  orazione  a Dio  , che  dimoftra 
la  felicità  de’  Figliuoli  di  Maria  , quando 
dice  : Salvttm  fuc  Filittm  Ani  tilt  tui  . Sal- 
vate , o mio  Dio  , il  Figliuolo  di  voftra 
Ancella  . Io  fono  , o Signore  , voftro 
Servo  , dice  altrove  » e Figliuolo  di  vo- 
ftra Ancella  : Ego  Servus  rutti  , (T  Filius  A»- 
cilh  tui  . Quefta  fola  qualità  è un  titolo 
che  mi  fa  fpcrarc  di  ricevere  la  grazia  da 

Voi 


Digitized  t 


Agosto  XVII.  Giorno.  $7? 

Voi  di  affaticarmi  nell*  acquilo  di  mia  fa- 
llite » San  Giovanni  Damafceno  dinomina 
la  Tanta  Vergine  il  certo  pegno  di  noftra 
Tallite  * L’  avere  verfo  di  voi  una  /ingoiar 
divozione  > o Beata  Vergine  T dice  il  San- 
to , è un  avete  l’  armi  defen/Ive  che  Id- 
dio mette  in  mano  a coloro  che  vuol  (al- 
vi . Sì  ,.  continua  Io  fteflo  , fe  io  metto 
ir»  Voi  la  mia  confidenza  y farò  falvo  . 
Quanto  di  fperanza  , quanto  di  grazia  r 
quanto  di  falute  abbiamo  > dice  San  Ber- 
nardo ,.  fìamo  petfuafi  , che  tutto  ci  vie- 
ne per  T ìntercetàon  di  Maria  * Tutti  i 
tefori  del  Te  mifericordie  del  Signore  fo- 
no nelle  fue  mani  » dice  il  Beato  Pietro 
Damiano  i qua!  fondamento  di  confidenza 
non  hanno  coloro  che  fono  Tuoi  Favoli- 
ti , e T amano  ? Quefto  è quello  che  ha 
fatto  dire  San  Germano  ed  altri  Santi  Pa- 
dri, che  non  fcmbra  potàbile,  per  dir  co- 
sì , che  un  vero  Servo  di  Maria  pecifca  r 
o perderà  il  gufto  nel  fuo  fervizio,  o s’  è 
perfeverantc  » fi  convertirà  ► San  Paolo 
ci  atàcura».  che  tutti  i Ptedcftinatì  debbo»  - 
elfer  fìmili  a Gefucrifto  , per  confcguenza 
Figliuoli  fpiritualì  di  Maria  > come  il  Sal- 
vatore Io  è per  natura  ..  Qualità  che  Ge- 
fucrifto tanto  ama  , che  per  lo  più  non  fi 
dinomina  che  Figliuolo  dell’ Uomo,  cioè  » 
di  Maria.  In  fatti  > fe’l  Salvatore,  dice  Sant’ 
Ambrogio  , fi  è degnato  di  dirli  Fratello 
de' Credenti,  è dunque  vero  , che  Maria  è 
la  Madre  de’ veri  Fedeli  l Sj  Cifri  fi  hs  Cmien~ 
rium  efi  Frater  y cur  non  ipr*  qua  g*nnit  Chri- 
ftrnn  , Credentium  efl  Mtuer  ? Si  può  credere 
che  quella  Madre  dì  vera  carità  lafciaffepe- 
«ire  alcuno  de’ Tuoi  Figliuoli?  Qual  contrai 
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légno  più  vifibile  di  predeftinazione  ,•  die  J* 
amore  per  quefta  divina  Madre?  Non  fi  vi- 
de perciò  mar  un  Fedele  che  abbia  perle- 
rerato  irr  quefta  vera  divozione,  che  non  fia 
morto  da  vero  predeftinato . Per  lo  contra- 
rio qual  Eretico  che  non  abbia  avuto  un 
fondo  di  difgufto,  ed  anche  di  averfione 
per  la  Vergine  fanta  ? Ariani , Neftoriani  r 
Eutichiani  , Pelagiani,  Calvinifti,  Luterani,, 
e tutti  coloro  che  ’n  quelli  ultimi  tempi  fi  fo- 
no feparatr  dalla  Chiefa  , tutu  coloro  che 
hanno  fentimenci  contrari  alla  Fède  r fona 
nemici  della  divozione  verfo  la  fanta  Vergi* 
ne , biafimano  le  lodi  che  le  fon  date  , e *1  cui* 
to  che  gli  fi  prcfta  . Freddezza  mortale  , 
averfione  irreligiofa,  indifferenza  colpevole > 
prefagio  poco  equivoco , contraffegno:  certo 
di  riprovazione! 

Degnatevi , Madre  di  Mifericordia  x di  efi- 
fer  fémpre  mia  cara  Madre  } protefto  oggi 
alla  prefenza  del  Cielo  e della  Terra,  che 
voglio  effere  eternamente  voftro  fede!  fer- 
vo, e voftro  Figliuolo . Non  vi  è qualità  che 
mi  fi a più  onorevole , nè-  più  cara . Sì  r Ver- 
gine fanta  r farò  profeifione  per  tutto  il  cor- 
ico di  mia  vita  di  effère  al  voftro  fervizio  ». 
di  portare  le  voftre  livree  r e di  effere  nel- 
numero-  de’  voftri  divoti . Ottenetemi  la  grad- 
ala di  amarvi  ogni  giorno  di  vantaggio^ 

Alpirazionì  divate  ne!  corfa 
del  giorno^ 

Monjìr a te  effe  Matrem . EccL 
Fate,  o Vergine  fanta,  che  Tempre  ve- 
da che  fiete  mia  cara  Madre. 

Water  grati*  » Mater  mifericordia».  tta 
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nos  ab  hojìe  pratege  , Ó*  bora  mortis  fufcipe  » 
Eccl. 

Maria  , Madre  di  grazia  e di  mlfcricor- 
dia  Y proteggetemi  contro  r nemici  di  mia 
fallite  , e fate  che  io  mandi  gii  ultimi  fof- 
piri  nelle  voftre  mani. 

PRATICHE  HI  PIETÀ, 

x . T"\  Opo  che  i primi  Uomini  di  noftr* 

| J Religione  hanno  detto  quanto  han- 
no potuto  nel  celebrare  le  grandezze  di 
Maria;  dopo  che  hanno  difperato  di  trovar 
termini  proporzionati  alla  lublimità  del  fuO' 
flato  ; dopo  che  ’n  nome  di  tutti  Sant’  Ago- 
flino  ha  confcflàta  la  fua  infufficienza  , e- 
proteflato  altamente  che  gli  mancavano  T 
efpreflìoni  r per  dare  alla  Madre  di  Dio  le 
lodi  che  le  fono  dovute  : Quibus  te  laudi- 
bus  ejferam  nefcio  : li  troveranno  menti  e 
cuori  sì  irreligiolty  che  difapprovino  o>cen- 
forino  il  zelo  che  hanno  i veri  Eedeli  per 
efaltar  di  continuo  Colei  che  non:  li  può- 
mai  giugnere  a rifpettare  ed  a lodare  a. 
baftanza  ? Non  li  può  penfare  che  que- 
lita falfa  dilicatezza  è un  contralfegno  di 
riprovazione  ^ Quanto  a Voi  abbiatene  una 
del  tutto  contrario  „ Siate  fempre  ofse- 
quiofo  alla  Vergine  fanta  , e recatevi  ad 
onore  F elfer  veduto  come  tale  . Non. 
potete  piacere  di  vantaggio  al  Figliuo- 
lo , che  ben  fervendo  alla  Madre  . Cerca- 
te con  follccitudine  tutti  i libri  che  ifpi- 
rano  fa  divozione  alla  fanta  Vergine  .. 
Abbiate  la  diligenza  d*  ifpirarla  voi  ftek 
fo  a tutti  coloro  che  dipendon  da  Voi 
e fono  commeffi  alla  voftra  cura  . Pa» 
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late  fovente  della  divozione  verfo  la  Tanta 
Vergine,  e parlatene  in  termini  che  Taccia- 
no conoscere  quanto  Ella  fia  nel  voftro  cuo- 
re. Quello  zelo  , quella  premura  , quello 
ardore  affettuofo  fono  un  vero  contrafle- 
gno  di  falute. 

i.  La  moltiplicità  di  Felle  illituite  in  ono- 
re della  Verdine  Tanta  > il  numero  infinito 
de*  Tempj  e di  Altari  confacrati  a Dio  Totto 
filo  nome  j tante  pratiche  di  pietà  llabilite 
dalla  Chiefia  per  mantenere  , per  nudrire  la 
nollra  divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  j deb- 
bono rifvegliare  il  vollro  fervore  e’1  vollro 
zelo  . Se  avete  qualche  Cappella,  qualche 
Oratorio,  dedicateli  fiotto  il  nome  della  Ver- 
gine fanta . Le  Tue  immagini  ornino  il  vollro 
gabinetto  ed  i vollri  appartamenti . Abbia- 
tene Tempre  una  accanto  al  vollro  Ietto . E* 
una  Tanta  pratica  il  falatare  la  Tanta  Vergine 
ogni  volta  che  li  vede  alcuna  delle  Tue  Im- 
magini. Celebrate  tutte  le  Tue  Felle  confin- 
golar  divozione,  e rendete  la  divozione  più 
celebre  con  qualche  liberalità  Il  Sabato  è 
il  giorno  della  fettimana  che  T è Angolar- 
mente dedicato  dalla  Chiefa:  Tolennizzate- 
Io  con  qualche  divozione  particolare  . Po- 
chi veri  divoti  fi  trovano  della  Vergine  » 
che  ad  imitazione  de’ Santi  non  digiunino  il 
Sabato  in  Tuo  onore r o non  vadano  in  quel 
giorno  ad  udire  la  MelTa  , o a fare  la  lor 
orazione  in  qualche  Chiefia  nella  quali’  Eli’  è 
particolarmente  onorata  . La  perfeveranza 
in  quelle  pratiche  divote  è un  prefagio  di 
falute. 
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Santa  Chiara  di  Monte  Falco,  Vergine, 

SAnta  Chiara  , di  cui  il  Martirologio 
Romano  pubblica  miracoli  tanto  gran- 
di, nacque  in  Monte  Falco  , Città  d'  Ita- 
lia in  Umbria  , vicino  a Spoleto  , verfo  1* 
anno  1277.  Suo  Padre  nomato  Damiano  , 
e fua  Madre  Jacopina  , erano  meno  diftin- 
ti  per  la  Ior  nascita  , che  per  h lor  efatta 
probità,  che  gli  fpinfe  a dare  a*loro Figliuo- 
li una  criftianiffima  educazione  . Ebbero- 
due  Figliuole  ; Giovanna  che  pafsò  i Tuoi 
giorni  negli  efercizj  della  più  fervente  re- 
golarità in  una  Comunità  di  Vergini  da 
cita  fondata  j e Chiara  che  ne  fu  1’  orna- 
mento più  bello  „ Mai  Fanciulla  alcuna  fu 
divota  in  età  migliore  Aveva  foli  cinqu* 
anni,  e fentiva  un  allettamento  maraviglio- 
fo  nell’  orazione  ; il  gufló  che  vi  trovava  , 
faceva  conofcere  a fufficienza  da  quar  prin- 
cipio le  venifsero  que’  lumi  foprannaturali 
e come  il  dono  d’  orazione  non  è mai  fe- 
parato  dallo  fpirito  di  penitenza  , appena 
fa  tiofira  Santa  Giovane  cominciò  a vive- 
re , che  cominciò  a foggettarlr  a’  patimen- 
ti , La  villa  di  Gefucrifto  fopra  la  Croce 
era  per  efso  lei  un  precetto  di  continua 
mortificazione  . Averebbefi  della  difficoltà 
nel  credere  , che  una  Fanciullina  di  fei  an- 
ni avefse  avuto  non  folo  il  coraggio  , ma 
anche  il  penderò  di  macerare  il  fuo  cor- 
po innocente  fino  al  fegno  , onde  b no- 
’ ■ B &ra 
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dra  Santa  macerava  il  fuo  . Si  cingeva*  tut- 
to il  corpo  con  una  fune  piena  di  nodi  , 
di  modo  che  fe  non  fi  avelie  avuto  1*  anti- 
vedimento  di  moderare  quegli  eccelli  di 
mortificazione  sì  induftriofa  , farebbe!!  fla- 
to obbligato  ben  predo  a lacerare  il  fuo 
corpo  con  incilìoni  crudeli  , per  impedirle 
il  morire. 

L*  Inferno  fpaventato  da  un  fervore  sì 
primaticcio , pofe  tutto  in  ufo  per  Spaven- 
tarla > e per  toglierle  il  coraggio  . Di fg li- 
di, tentazioni,  fpettri  ancora,  tutto  fu  po- 
do  in  opera  per  opprimere  lino  nella  lor 
nafcita  que*  fentimenti  di  divozione  che 
fpaventava  i più  perfetti  i Chiara  trovò 
fempre  a’  piedi  del  Crocidilo  , e nell’  ora- 
zione con  che  fcoprire  , e con  che  vince- 
re tutte  le  sftuzie  infernali . Ma  quello  che 
gli  fervi  in  ifpezieltà  e di  fcudo.c  di  afìio- 
in  tutte  le  prove  perigliofe  > fu  la  fua  di* 
vozìon  tenera  ed  affettuofa  verfo  la  Madre 
di  Dio  . Come  1*  amore  di  Gefucrifto  non 
è mai  fenza  una  tenera  divozione  verfo  la 
Vergine  fama  , la  noftra  Santa  era  nata  » 
per  dir  così  , con  una  tenerezza  per  la 
Regina  delle  Vergini  , che  fi  vide  in  Efsa 
fin  dalla  cuna  , ed  andò  fempre  crescendo 
fino  al  fine  della  Vita. 

Un’  Anima  sì  privilegiata  , non  era  per 
lo  Mondo  ; così  non  fofpirava  che  per  lo- 
dato Religiofo  . Benché  non  avelie  anco- 
ra che  fei  anni  > follecitò,  e dimoiò  tanto 
i fuoi  Genitori  di  lafciarla  entrare  nella. 
Comunità  di  fua  Sorella  , che  alla  fine  fu. 
Recedano  cedere  alla  fua  inclinazione  ed 
alle  lue  iftanze  5 vi  fu  ricevuta  , non  in 
qualità  di  Fanciulla  che  ila  in  dozzina  , il 
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ch'era  domandato  dalla  Tua  età  , ma  come 
membro  della  Comunità  , defila  qual  Ella 
cominciò  da  quel  punto  ad  efeguire  con 
maggior  fervore  d’  ogni  altra  le  fante  of- 
fervanze.  L’allegrezza  eh’  Eli’  ebbe  di  ve- 
derli ammetta  fra  le  Spofe  di  Gefucrifto  > 
fece  nafeere  in  Etta  il  defiderio  di  moftrar- 
ne  al  divino  fuo  Sppfo  il  riconofcimento  . 
Rifolvette  di  digiunare  otto  giorni  1*  un 
dopo  1*  altro  , e lo  fece  con  tanto  rigore  , 
che  non  prefe  in  tutto  quel  tempo  che  un 
poco  di  pane  fecco  ed  una  mela.  Per  ve- 
rità la  fua  attinenza  ordinaria  aveva  del 
prodigio  , appena  prendeva  tanto  cibo  in 
un  mefe , quanto  a gran  pena  averebbe  po- 
tuto ballarle  per  nudrirla  nello  fpazio  di 
otto  giorni  5 e fé  l’ubbidienza  la  coftrigne- 
va  di  moderare  il  fuo  digiuno  nella  Dome- 
nica , e nelle  Fette  maggiori  , tutto  1*  ad- 
dolcimento fi  riduceva  nell’  aggiugnere  del 
pane  fecco , poche  erbe  falvatiche  , ed  al- 
cune fave  fecche  bagnate  nell’acqua . 

Afletata  per  lo  defiderio  ardente  di  pa- 
tire per  Gefucrifto  , aggiugneva  di  conti- 
nuo delle  aufterità  ftupende  alla  fua  atti- 
nenza } non  ebbe  mai  altro  letto  che  la 
terra  nuda,  ovver  un  atte:  il  pavimento  e 
le  pareti  della  fua  camera  tinti  del  fuo 
fangue  , moftravano  1’  innocente  crudeltà 
delle  fue  discipline  j ed  un  orrido  ciliccio 
eh’  Ella  non  lafciava  mai  fe  non  di  rado  , 
faceva  vedere  fino  a qual  fegno  Ella  por- 
tafle  1’  aufterità  . Per  verità  un’  anima  sì 
pura  e sì  penitente  non  mancava  di  con- 
folazioni  5 le  fue  orazioni  non  erano  eh’ 
eftafi  , e ne’  lunghi  e frequenti  eftafi  , di 
qual  abbondanza  di  dolcezze  celetti  » di 
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qual  torrente  di  delizie  fpirituali  quel  cuo- 
re accefo  dell*  amore  divino  non  era  inon- 
dato ? La  Tanta  Vergine  che  la  confedera- 
va come  una  delle  Tue  più  care  Figliuole  , 
fpefso  le  appariva  . Un  giorno  le  preferito 
il  Tuo  divino  Figliuolo  fotto  la  forma  di 
un  Bambino  . La  Santa  fi  trovò  allora  sì 
acccfa  del  fuoco  del  divino  amore  , e ver- 
fo  la  Madre,  e verfo  il  Figliuolo,  che  non 
potè  fenza  miracolo  fopravvivere  ad  un 
favore  sì  infigne. 

Sua  Sorella  Giovanna  che  governava 
con  tanto  zelo  e faviezza  la  Tua  Comuni- 
tà , vedendo  aumentar  tutto  giorno  il  nu- 
mero delle  fue  Religiofe  , risolvette  di 
fabbricare  un  Moni  Iterilo  maggiore  fopra 
una  collina  , dove  una  Croce  miracolofa 
le  aveva  come  difegnato  il  luogo  del  nuo-' 
vo  Convento  . Avendo  fuperati  felicemen- 
te tutti  gli  oftacoli  che  fi  opponevano  a 
quel  religiofo  difegno  , vi  trasferì  tutte  le 
fue  Religiofe  , ed  avendo  pregato  il  Vc- 
feovo  di  Spoleto  lor  Diocefano  di  met- 
terle in  regola,  ne  ricevettero  quella  di  Sant’ 
Agoftino  , ed  avendo  fatti  i loro  voti  nelle 
fue  mani,  formarono  una  nuova  Comunità 
Religipfa  . Le  fpefe  che  dovettero  farfi  per 
lo  nuovo  Convento,  avendo  coftretta  la  Co- 
munità ad  aver  ricòrfo  alle  limofine  per  vi- 
vere , la  noftra  Santa  che  non  aveva  am- 
bizione fe  non  per  gl’  impieghi  laboriofi  , e 
di  umiliazione,  ebbe  la  commeflione  di  fa- 
re ogni  giorno  la  cerca  : la  Tua  modeftia 
cercava  per  Efsa  ; non  alzò  mai  il  velo  , 
e non  entrò  mai  in  alcuna  cafa;  fe  ne  fla- 
va all’ufcio  come  una  perfona  eh’  è ‘n  ora- 
zione . L’  impiego  faticofo  e di  diftrazio- 
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ne  non  potè  mai  difìrarla  neppure  per 
un  momento  , nè  obbligarla  a moderare  il 
fuo  digiuno  . Opprefsa  dalle  fatiche  del 
giorno,  fi  ripofava  la  notte  appiè  d’un  Al- 
tare , dov*  Ella  pafsava  d’ordinario  fino  al 
giorno  feguente  in  orazione  . Il  timore 
che  un  impiego  sì  laboriofo  non  mandafse 
affatto  in  rovina  la  fanità  debole  e dilica- 
ta  di  noftra  Santa , avendo  coftretta  la  Su- 
periora a levarlo  ad  Efsa  , trovò  ben  pre- 
tto il  fegreto  di  rifarcirfi  di  quella  indul- 
genza con  nuove  aufterità . 

Confederava  il  Tuo  corpo  come  una  Vit- 
tima eh’  Ella  recavafi  a piacere  di  facrifi- 
car  tutto  giorno  alla  giuftizia  divina  , per 
le  colpe  che  fi  commettevano  ; e rifolvet- 
te  di  non  lafciàr  più  il  ciliccio  , che  per 
lacerare  il  fuo  corpo  con  fanguinofe  di- 
fcipline  , E‘  difficile  1*  avere  una  ofservan- 
za  più  cfatta  della  Regola  rcligiofa  . Cre- 
dendo un  giorno  di  aver  mancato  alla  re- 
gola del  filenzio  per  aver  dette  alcune  pa- 
role che  non  1’  erano  neccfsarie  , fi  con- 
dannò a recitare  cento  volte  il  Pater  , te- 
nendo i piedi  ignudi  nell’  acqua  gelata  . 
Avendole  rapprefentato  Tua  Sorella  , che 
parlando  al  fiio  proprio  Fratello  , poteva 
lenza  difficoltà  alzarli  il  velo;  Ella  rifpofe: 
Giacché  non  fi  parla  , che  con  la  lingua  , 
contentatevi  che  io  tenga  velati  , e gli  oc- 
chi miei  e ’1  mio  volto  , Il  fuo  raccogli- 
mento profondo  era  I’  effetto  di  fua  inti- 
ma unione  con  Pio.  La  Paffione  di  Gefu- 
crifto  era.il  foggetto  di  fua  continua  ora- 
zione . Quando  fi  ha  veduto  Gefucrifìo  fo- 
pra  la  Croce,  fi  può,  diceva  Ella,  penfare 
ad  altro  oggetto  ? : . . 

- * Le 
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Le  delizie  fipirituali  eh’  Ella  godeva  nel- 
la Comunione  , erano  per  eflo  lei  un  fag- 
gio delle  gioje  del  Cielo  , Appellava!!  il 
Serafino  mortale.  Il  fuo  fembiante , la  fua 
modeftia,  i Tuoi  dtfeorfi,  il  filo  fieflo  filen- 
zio  , ifprravano  1’  amor  divino  , onde  1’ 
anima  fua  era  accefa  . La  fila  carità  verlb 
le  fue  Sorelle  , e verfo  il  fuo  Proflìm©  cor- 
rifpondeva  ai  fuo  amor  verfo  Dio  . Tro- 
vava tutti  gl’  impieghi  penofi  ohe  davanl? 
all’  altre  , fempre  fopra  le  loro  forze  s « 
tutti  infieme  , fempre  al  difotto  delle  fue  , 
perch’  erano  fempre  al  difotto  del  fuo  co- 
raggio, e dei  filo  gran  cuore  -,  faceva  Ella 
fola  quali  tutti  gli  ufizj  laboriofi  del  Mo- 
nifterio  j i più  vili , i più  umilianti,  erano 
fempre  quelli  > per  Ji  quali  credeva  aver 
più  talento  ; e non  fi  poteva  fargli  mag- 
gior piacere  che  aggravarla  colle  fatiche  . 
E (Tendo  morta  fua  Sorella  delia  morte  de 
Santi , com’  Ella  lo  conobbe  per  una  rive- 
lazione , fu  eletta  di  comun  con  (enfio  in 
Superiora  . Quel  primo  pofto  fpaventò  la 
fua  umiltà  , che  fu  fempre  la  fua  virtù  fa- 
vorita } in  vano  aggiunfe  alle  fue  lagrime 
le  fue  preghiere  > in  vano  rapprefentò  la 
fila  età,  le  fue  pretefe  imperfezioni,  la  Tua 
poca  fanità  ; non  fi  ebbe  riguardo  alcuno 
alla  fua  invincibile  ripugnanza . Quello  che 
la  confolò  , fu  ’l  penfiero  che  averebbe 
avuta  la  libertà  di  eleggere  quanto  vi  fof- 
fe  fiato  di  più  abbietto  , e di  più  faticofo 
nella  cafa  , e non  farebbono  più  fiati  pre- 
fcritti  i termini  alle  fue  penitenze . 

Una  Superiora  di  una  fantità  sì  eminen- 
te pofe  ben  prefto  il  fervore  , e la  perfe- 
zione fra  le  Religiofe.  I fuoi  efempj  erano 

una 
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una  regola  viva  , e ’1  fuo  credito  apprefl'o 
Dio  , una  forgente  feconda  di  benedizio- 
ni . Una  univerfal  careftia  in  tutta  la  Cit- 
tà di  Monte  Falco  avendo  ridotte  le  Re- 
Jigiofe  fenza  pane  , la  noftra  Santa  ebbe 
ricorfo  a Dio  ; ed  appena  ebbe  termina- 
ta la  fua  orazione , fi  videro  alla  porta  del 
Monifterio  due  Angioli  fotto  la  figura  di 
due  Giovani  carichi  di  una  gerla  piena  di 
pani>  e‘l  miracolofo  foccorfo  continuò  per 
tutto  il  tempo  della  careftia. 

Benché  quella  Comunità  nafeente  fofle 
nel  fuo  primitivo  fervore  , la  nuova  Supe- 
riora fece  de*  regolamenti  , i quali  perfe- 
zionarono maravigliofamente  il  nuovo  Ifti- 
tuto  , e refero  quella  Cafa  un  modello  di 
tutte  le  Comunità  Religiofe  . Riformò  i 
Parlatori  » e gli  cambiò  in  Oratorj  . Tutti 
i difeorfi  che  lèntivan  di  Secolo  , ne  furo- 
no efiliati  . Le  Religiofe  vi  erano  invifibi- 
li  alle  perfone  del  di  fuori  ; non  vi  fi  par- 
lava che  di  Dio  j ed  elle  non  vi  fi  pote- 
van  trovare  che  ’n  una  politura  tormento- 
fa  . Non  vedevanfi  per  tutto  il  Monifterio 
che  1*  immagini  degli  finimenti  della  Palfio- 
ne  del  Salvatore  . La  povertà  vi  fi  faceva 
vedere  in  tutte  le  cofej  e benché  il  Moni- 
fterio avelie  delle  rendite  , non  vi  era  Re- 
Jigiofa  che  non  fofle  povera  in  eftremo. 

Sarebbe  fiato  difficile  fotto  una  Supe- 
riora sì  fanta  1*  eftere  imperfetta  j i fuoi 
efempj  , le  fue  parole  , i fuoi  miracoli  , 
ifpiravano  il  defiderio  della  più  alta  per- 
fezione . La  fua  carità  preveniva  i mino- 
ri bifogni  , e '1  fuo  fervore  ne  ifpirava 
alle  più  vili  . La  fua  alfiduità  apprefso  le 
inferme  , e la  fervitù  che  lor  preftava 
Crcifet  Ago  [io . R gior- 
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giorno  e notte  , le  rendevano  contente  e 
follcvate  . Volendo  un  giorno  medicare 
un*  ulcera  , che  faceva  orrore  , cadette 
.in  ifvenimento  j riavutali  dal  deliquio  , 
condannò  la  fua  troppo  gran  dilicatezza  * 
e per  vincerla  , volle  lo  fletto  giorno  me- 
dicare T inferma  ; baciò  Ja  piaga  * ne  fuo 
ciò  l’ umor  putrido  ; e da  quel  punto  non 
ne  Tenti  più  ripugnanza  . Le  Tue  parole 
erano  tanto  efficaci  quanto  le  Tue  azioni  ; 
e nulla  poteva  refìftere  all*  efficacia  di  Tue 
preghiere  , Pochi  erano  i peccatori  per  li 
.quali  ella  pregava  , che  non  fi  convertiffe- 
ro  i ed  efsendo  tutto  fottofopra  nel  pae- 
fc  per  le  diffenfioni  fopraggiunte  fra  gli 
Abitanti  di  Monte  Falco  , c quelli  di  Tre- 
vi., di  Firenze*  d’  Arezzo  , di  Spoleto  , e 
di  Reati  , appena  la  noftra  Santa  ebbe  al- 
zate le  mani  al  Cielo  , che  Tarmi  lor  ca- 
dettero  dalle  mani  j tutti  que’  popoli  che 
nulla  aveva  potuto  acquietare  , fi  accorda- 
rono, dacché  fi  ebbe  ricorfo  alle  orazioni 
di  noflra  Santa . 

Benché  le  malattie  quafi  cofitinue  , ed 
i dolori  violentiflìmi  uniti  alle  fue  ecce  fi- 
fi  ve  aufterità  , la  teneffero  di  continuo  fot- 
•pra  la  croce  , era  tutto  giorno  affamata 
Tempre  più  di  patimenti  * TI  defiderio  ar- 
dente di  patire  per  Gefucrifto  avendola 
•fpinta  a domandare  al  divino  fup  Spofo  di 
Mentire  in  Te  fletta  tutti  1 dolori  , e le  ama- 
rezze di  fua  Paflionp  , fu  abbondantemen- 
te efaudica  . £fsendole  comparfo  Gefti- 
crifto  carico  di  fua  Croce  , le  fece  par- 
te de*  dolori  di  fila  Pafjione  j )'  impresone 
fu  sì  forte  , ed  i dolori  sì  vivi  » che  non 
alerebbe  potuto  refiftcrvi  : ma  la  flefsa i 
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mano  che  le  faceva  fcntire  dolori  sì  vi- 
vi , le  impediva  il  morire  - Dopo  quell* 
ìnfigne  favore  non  meno  più  fe  non  una 
vita  languente  . Diceva  eh*  era  divenuta 
la  minima  Serva  della  Vergine  fopra  il 
Calvario  , infeparabile  da  quella  Madre  de* 
dolori  . Quello  tuttavia  non  fu  ‘1  fuo  mar- 
tirio maggiore. 

Parlando  un  giorno  alle  Religiofc  del- 
le dolcezze  che  lì  godono  nel  meditare 
arduamente  fopra  la  Paflione  del  Signo- 
re , una  giovane  Religiofa  , le  di(fe  di  un 
tuono  un  poco  vivo  5 Voi  ci  parlate  tan- 
to , o -mia  Madre  , de*  diletti  efquifiti  , 
delle  dolcezze  foavi  che  li  godono  nelle 
meditazioni  del  Calvario  ; ma  io  non  tro- 
vo che  difgufti  , che  aridità  in  quella  for- 
ta  di  mede  Meditazioni  , La  Santa  redo 
fdegnata  di  una  vivacità  di  sì  poca  edifi- 
cazione , e feguendo  un  poco  troppo  il 
fuo  primo  moto  , ne  redò  alterata  , e li 
vide  un  poco  troppo  la  fua  alterazione  , 
Iddio  la  punì  rigorofamente  di  un  errore 
sì  leggiero  . Stette  per  lo  fpazio  di  undi- 
ci anni  in  un  abbandonamene  oppreflivo, 
non  trovava  più  gudo  nell*  orazione  , no», 
aveva  più  viiioni  , non  provava  più  dol- 
cezze fenfibili  , lafciata  > per  dir  così  , in 
balia  di  tutto  l’inferno:  altro  più  non  Men- 
tiva che  abbominevoli  tentazioni  , orrori 
continui  , aridità  > perturbazioni  , ribellio- 
ni , fentimenti  di  difperazione  : in  vano 
pianfc  y continuò  ira  gemiti  , raddoppiò 
le  fue  auderità  > implorò  la  divina  miferi- 
cordia,  il  Cielo  verfo  di  efla  era  di  bron- 
zo , Iddìo  e la  Santa  Vergine  fembravano 
inlcnlibili  e lordi  . . Alla  mie  dopo  undici 
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anni  di  purgatorio  , ritornò  la  calma  . Il 
divino  Spofo  placato  , e contento  di  fu a 
lunga  ed  invincibile  perfeveranza  , fece 
udire  la  fua  voce  , la  confolò  e le  refti- 
tuì  al  centuplo  i fuoi  favori  . Gli  efiall 
eran  continui,  le  vifioni  incefsanti , le  dol- 
cezze fpirituali  fenza  interruzione -j  ed  in 
una  di  quelle  ftraordinarie  vifioni  Gefucri- 
fio  le  difse  , che  la  fua  divozione  per  la 
fua  Paffione  gli  era  sì  grata  , che  voleva 
Camparne  tutti  gli  finimenti  nel  fuo  cuo- 
re . Da  quel  punto  ella  ne  fentì  di  conti- 
nuo tutti  i dolori  5 non  potè  nemmeno  la- 
rdare di  dir  confidentemente  ad  alcune  di 
fue  Sorelle  , ed  al  fuo  Confefsore  , la 
grazia  che  Iddio  le  aveva  fatta  ; e da  quel 
punto  fi  reftò  perfuafo  , che  fe  ne  vedereb- 
bono  dopo  la  fua  morte  i contrafsegni  nel 
fuo  cuore . 

Gefucrifto  favorì  con  molti  doni  quella 
Spofa  crocififsa  . Ebbe  un  dono  eminente 
di  profezia  , e quello  de’  miracoli  : fi  dice 
per  cofa  certa  , eh*  ella  rifufcitafse  due  de- 
funti , e guarifse  all*  improvvifo  più  infer- 
mi . Fu  canonizzata  , per  dir  così  » in  vi- 
ta j non  più  era  chiamata  che  la  Santa  di 
Monte  Falco  . Venivano  molti  di  lontano 
per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  , e i 
Prelati  , i Cardinali  , ed  i Principi  fi  (li- 
mavano felici  di  aver  qualche  parte  nella 
fua  memoria  . Iddio  volle  alla  fine  ricom- 
penfare  una  vita  sì  fanta  : fu  avvifata  in 
tin  efiafi  del  giorno  di  fua  morte  : vi  li 
preparò  con  una  rinnovazione  di  fervore  . 
Si  fece  amminiftrare  i Sacramenti  , bench* 
dia  non  comparifse  molto  inferma  3 e do- 
po aver  efortate  tutte  le  fue  care  Reli- 
gio- 
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giofe  ad  una  tenera  divozione  verfo  Gè- 
lucrido  fopra  la  Croce  e verfo  la  Tanta 
Vergine  , morì  della  morte  de’  Giudi  nel 
dì  18.  di  Agodo  dell’anno  1308.  in  età  di 
33.  anni,  pafsati  da  efsa  quali  tutti  nel  Mo- 
niderio  . Il  Tuo  volto  fi  vide  dopo  la  Tua 
morte  più  brillante  e più  vermiglia  che  ’n 
tutta  la  Tua  vita.  Si  volle afsolutamente  vede- 
re  il  Tuo  cuore  j fu  aperto  , e vi  fi  trovaro- 
no in  fattagli  drumentLdella  Padrone  sì 
bene  impreffi»  che  fi.  credette  efter  in  ob- 
bligo di  manifedare  il  miracolo  . Il  Vefco- 
vo  di  Spoleto  efsendone  avvifato  , mandò 
il  fuo  Vicario  generale  per  verificare  il 
fatto  . Quedi  poco  credulo  trattò  dap- 
principio il  miracolo  da  pura  immaginazio-i 
ne  3 in  vano  gli  fu  modrato  il  cuore  3 cre- 
dette vi  fofse  dato  imprefso  ciò  che  pub- 
blicavafi  come  miracolo  x per  redarne  per- 
fuafo  fece  aprire  il  cuore  alla  Tua  prefen- 
za  , e trovò  gli  dedì  contrafsegni  impredì 
vifibilmente  fopra  le  due  fuperficie  : fece 
ancora  tagliare  ogni  parte  in  due  , e fopra 
ogni  porzione  del  cuore  furono  veduti  gli 
dedì  contrafsegni  . Un  miracolo  sì  auto- 
rizzato fece  ben  gran  rumore  . Tutta  la 
Città  corfe  al  Convento  , le  furono  fatti 
de’  funerali  pompofi  3 fi  fece  ben  predo  il 
procefso  di  fua Canonizzazione , e nell’an- 
no 13 1 6.  ott'  anni  dopo  la  fua  morte  , il 
Papa  Giovanni  XXII.  diede  due  Bolle  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  , per  farne  la 
cerimonia  , e ’l  Papa  Urbano  Vili,  per- 
mife  a tutti  i Religiofi  , e Religiofe  deli* 
Ordine  di  Sant’  Agodino  il  farne  la  Feda  . 
11  Martirologio  Romano  parla  di  queda 
Sanca  ne*  termini  feguenti  : in  Monte  Falca 
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nell'  Umbri a Sani»  Chiara  Virghi*  ,,  Religio^ 

f*  dell'  Ordine  d*  Romiti  di  Sant  jigofiino  * 
Si  venerano  anche  a*  nofiri  giorni  con  molta 
divozione  i /aerò  Mifieri  della  Raffi one  di  Ce f it- 
er ifie  imprtffi  net  di  lei  cuòre  - 

la  Meflfa  di  quello  giorno  è quell* 
dell'  Ottava  dell’  Aflonzione  .. 

;v 

- iterazione  in  onore  di  Santa 
Chiara  » è la  fege  ente  - 

EXaudè  no*  Deu*  /aiutarle  nofter  > ut  ficut  de 
. beatl  Clan  Virginistuafeftivitatogaudemus „ 
ita  pti  devotitnis  erudiamur  afiittu.  FerDominum  v 

tre. 

l A.  P 1 *XOI.  A- 

- : - e . *00  . * * r / 

Lezióne  tratta  dal  Libro»  della 

■ Sapienza  - Cap.i*±  * 

■ * • \ ; ' ‘ . 

IN  omnibus  requiem  quifìvi \ Ó*  in  kireditatc 
Domini  morabor  - Tunr  pruepie  & dixit 
tnihi  Creator  omnium:  tr  qui  creavi t me*  re- 
quievit  in  tabernaculo  meo Cr~  dixit  mthi  : In 
Jacob  in  ha  bit  a , & in  ifirael  hiredàare  ,,  & in 
eletti*  mcis  mòtto  radico*  i-  Et  fic  in  Sion  firmata 

fìtm  y &'  .i»  dvitate  /ànttificata  fimtlher  requie * 
viy  & in  Jerufalem  potefta*  mea  . .Et-  radicavi 
tu  pepalo  honorificato  y & in  parte  Dei  viti  hare- 
ditas  illius  , ér  in  plenitudine  fanttorum  detentio- 
mea  - Qua  fi  cedrus.  exaitata fum  in  Ubano  >■  & 
qua  fi  cyprejfius  in  monto  Sion  . Quafi  palma  exai - 
tata  fum  in  Cade s Ó*  quafi  plantotitr  rofa  in 
Jerico  - Quafi  oliva /pedo  fa  in  campi *-.  v & quafi 
pia  tamii  exaitata  fum  fuxta  aqttam  in  platea  _ 
Mie  ut  tianatnemutn  » CT  balfamum  aroma  tre.  an*. 

od.tr- 
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edorem  dedi  : quafi  myrrh*  eletta  dedi  [uavitatem 
odori i. 

Come  il  Libro  dell*EccIdiaftico,  dal  qua- 
le quella  Pillola  è tratta  , è un  rillretto  di 
tutti  i Libri  di  Salomone , la  ChTefa  gli  dà 
il  nome  di  Libro  delta  Sapienza  , di  cui 
quello  Capitolo  fa  1‘ elogio.  L’  Autore  qui 
defcrive  il  fuo  principio  » c 1 fuoi  effetti 
maravigli  oli  . E’  cofa  chiara  che  lo  Spirito 
Santo  , il  quale  ifpirava  i fcntimenti'  alP 
Autore,  aveva  per  oggetto  il  ritratto  deb 
la  Sanrifltma  Vergine  , Madre  del  Verbo 
Incarnato,  eh*  è T unica  vera  Sapienza  » 

RIFLESSIONI. 

Ijixit  miht  : In- Jacob  inhabit*  , & in  ifrael 
bare  di  tare  , & in  eletti*  meis  métte  radice*  , 
Averebbefi  torto  nel  cercare  de' veri  divo- 
ti della  Tanta  Vergine  altrove  , che  fraglia 
Eletti  dì  Dio  r.  fono  Tua  eredità  , poiché 
fono  quella  di  fuo  Figliuolo  /Ella  fi  trova' 
appiedo  gli  altri , per  dir  così  , di  pafsag- 
gio  j ma  cogli  Eletti  Ella  llabilifce  la  fua 
dimora.  Eglino  fono  fuoi  Figliuoli  , Ella  è 
loro  Madre  j.  ed  ecco  il  principio  di  lor  te- 
nera divozione  . Da  che  porta  l'origine  1* 
sverfione,  rallontanamento , o per  lo  me- 
no P indifferenza  che  hanno  tutti  gli  Ereti- 
ci per  la  Tanta  Vergine  Non  vi  è alcuno 
che  non  lì  fia  dichiarato  contro  di  Ella  , 
i alcuno  che  non  trovi  la  divozione  de’  fuoi 
Figliuoli  indifereta  , alcuno  che  non  proc- 
curi  annichilare  o indebolire  il  Tuo  culto  , 
alcuno  che  non  bialfmì  l’ardente  , P affet- 
ttfofa  , la  rifpettofa  divozione  . Ciò  fucce- 
de  perchè  la  Santa  Vergine  , come  canta 
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la  Chiefa  , è lo  feoglio  contro  il  quale  fi 
Spezzano  tutti  gli  errori,  e lo  farà  Tempre  i 
fola  ha  trionfato  di  tutte  1*  Erefìe  j appena 
fe  n’  e formata  una  nel-  Criftianefimo  , che 
non  1*  abbia  afsalita  , e non  ve  n*  è-  alcuna 
ch'Ella  non  abbia  confufa  : CunU»s  hirtfet 
fola  interemijli  in  unnerfo  muncU  , dice  Sant* 
Agoftino-  con  tutta  la  Chiefa  , E*  querto  un 
effetto  di  quell’inimicizia  mortale,  che  Id- 
dio predisse  dover  efsere  eternamente  fra 
la  Donna  , cioè  la  fànta  Vergine  c ’l  Ser- 
pente } e perdi’  Ella  gli  ha  fchiaceiato  il 
capo  y.  e proccura  di  morderle  il  calcagno  t 
Ipf*  conteret  caput  tuum  , & tu  infidiuberit 
calcane  ejut  _ Ecco  'ciò  che  ha  porto  , e 
metterà  Tempre  di  mal'  umore  contro  la 
Tanta  Verdine  tutti  coloro ,.  fopra  i quali  il 
Dcmoniona  qualche  autorità  . Ma  ecco 
parimente  ciò  che  anima,  la  confidenza  di 
tutti  i veri  Fedeli  , Dopo  la  vittoria  che 
ha  riportata  contro  il  Demonio , col  dive* 
nire.  la  Madre  deh  nortro  Salvatore  jf  dopo* 
la  podeftà  fenza  termine che  ha  ricevuta, 
apprefso*  il  Tuo  divino-  Figliuolo  , col  di- 
ventare Tua  Madre;,  che  le  manca  di  quanto» 
può  ftabilire  la  noftra  confidenza  * Vuol  fi 
acquirtar  la  grazia  ; vuoili  proccurare  con- 
tro i pericoli  un  foccorfo  potente  ed  un* 
fermo  appoggio.  ; vuoili  mettere  in.  ficuro 
la  propria  falute^  Ricorriamo  a Maria,  in- 
vochiamo Maria  „ fìamo  divoti  di  Maria  .. 
Se  fiamo  obbligati  a credere  ciò.  che  cre- 
de  la  Chiefa  come  regola  di  nortra  fede  ; 
non  fiamo  noi  obbligati  a fare  gìò  che  fa 
1^  Chiefa  come  regola  de’  nortri.  cortami  ?. 
Ora  quante  orazioni  fòlenni  la  Chiefa  tut- 
to giorno  volge  alla.  Madre  di  Dio  , per 
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implorare  la  Tua  afliftenza  ? Non  comincia 
alcuna  di  Tue  orazioni  , non  termina  mai 
I*  Ufizio  divino  che  con  una  preghiera  alla 
fanta  Vergine  , Abbiamo  di  continuo  bifo- 
gno  della  grazia:  Ella  n’è  la  Madre.  L’ora 
della  morte  è critica  per  noi  ; quello  è '1 
momento  decifivo  di  noftra  forte  eterna  } 
la  fanta  Vergine  è noftro  afilo  , è noftra 
confolazione  , noftro  ajuto,  noftro  rifugio  . 
Quello  muove  la  Chiefa  a pregarla  di  con- 
tinuo di  affiderei  nel  prefente  , e nell*  ora 
di  noftra  morte  : t lune  & in  hora  morti i p°- 
fin. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  . 
fecondo  S.  Luca  . Cap,  io. 

IN  ilio  tempore  : Intravìt  Jeftts  in  quoddam 
cnftellum  : (UT  mulier  quedam  Martha  nomi- 
ne exceph  illttm  in  domar»  fuam  : & huic  erat 
Soror  nomine  Maria  > qua  etiam  fedens  fecu ». 
pedes  Domini  t audkbat  verbtem  Min*  . Marthh 
autem  fatagebat  circa  frequeru  mhtifierium  i 
qua  fteth  , & art  : Domine  y non  eji  libi  cura 
quid  Soror  mea  reliquie  me  folam  mini  (ir are  » 
die  ergo  illi  f ut  me  adrttvet  . Et  refpondens  9 
dixit  itti  Bomimts  : Martha  , Martha  > felicita 
es  > Ò*  turbarti  erga  plurima  . Porrò  unum  ejf 
necejfarium  . Maria  optimum  partono  elegie  > qua 
non  anferetur  ab  ea. 
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MEDITA  Z IO  N.  E.. 

\ 

Dell’  augujla  qualità  di  Madre  di  Dia * 

P .ut  n T o E 

CO  n fide  rate  che  la  dignità  di  Madre  dii 
Dio,  come  diceva  S.Tommafo  ( i.j* 
zf.  ).  è ’n  qualche  modo-  infinita  y ed  è in- 
comprenfibilè  alla  mente  umana  ha  per 
termine  Dio-  eh.’  ella  racchiude  nella  fua 
idea  j.  perchè  chi  dice  una  Madre  y dice  ne- 
ceflariamente  un  Figliuolo  j e chi  dice  una 
Madre  di  «Dia  » dice  neeelfari*mente  un  Fi- 
gliuolo eh!  è Dio  : e come  non;  vi  è mente 
umana  che  pofla  comprendere  là  dignità 
di!  un  Figliuolo  dj  Dio , non  ve  a è pari- 
mente che  polla  comprendere  quella  del Ja> 
fila  divina  Madre  * c ontepite  r dice  San  Gre- 
gorio (ini.  i.Keg.).  che  cvfa.  l uti  Figliuoli  dr 
Dio  , e concepirete  che  cofa  è fua1  Madre  «.  L*. 
eccellenza  dell'  una  vi  farà  conofcere  l%  eccellenza* 
dell' altra.  Mi  domandate  „ dice  Sant  Euche- 
rio,,  qual  è la  Madre,,  domandate  prima  quali 
è ’l:  Figliuolo  Quiriti*  quali*  Mater  ,,  quirite- 
fritti  quali*  Filiti*  .■  In  fatti  quella  è la  mag* 
giore  e la  più  Gretta  alleanza  che  una  pura, 
creatura  pofsa  contrarre  con  Dio  j dall’ 
Unione  ipollatica  in  poi non  fi1  pucv  con- 
cepire- una  maggior  unione  di  quella  di 
una.  Madre  col  (uo  Figliuolo,  Il  che  ha  fat- 
to dire  Alberto  Magno.  , che  la  (anta-  Ver- 
gine nel  punto  che  divenne  Madre  di  Dio  >. 
non  ha  potuto  edere  più  intimamente  uni- 
ta a Dio  > fenza-  diventar  Dio  : In  hac 
nane  intime  Santi'. flìma.  Virgo  magi * Dea  conjun- 
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gè  non  fot  un  , nifi  fi  et  et  Deus  . Il  che  ha  tat- 
to dire  Sant’  Agoflino  , o per  lo  meno  San 
Fulgenzio  Tuo  Difcepolo,  ch’eflTendo  la  car- 
ne di  Gefucrifto;  carne  di  Maria:  Curo  ebrr- 
fii  , ' curo  Morii,  (Semi-  de  Aflumpt.  ) in  vir- 
tù della  nafeita  eh*  Ella  gli  ha  data , non  fa  » 
per  dir  così,  che  una  ftetfacofa  con  elfo  : 
Unum  efficit  Mutrem  d*  Fiiium  . Sopra  que- 
lla verità  S,Bonavvcntura  dice  , che  T au- 
gufta  dignità  di  Madre  di  Dio  è come  l* 
ultimo  sforzo-  della  poftanza  divina  . Id- 
dio , dice  , può  fare  un  Mondo  maggiore 
di  quello  eh’  Egli  ha  fatto  , un  Cicln  più 
vado,  un  Sole  più  luminofo,  un  Fuoco  più 
puro  y una  Terra  più  fertile  j ma  non  può 
fare  una  Madre  più  nobile,  più  venerabile, 
più  eccellente,  più  augulìa  che  una  Madre 
di  Dio  . Mujorem  Mutrem  qttàm  Mutrem  Dei 
fucere  non  potefi . Abbiamo  noi  mai  fatta  ri- 
flelfiofie  all’  ineomprenlibile  dignità  della 
fanta  Vergine  ? San  Pier  Grafologo  dice  , 
che  non  vi  fono  fe  non  coloro  i quali  non 
conofcono  che  cofa  è Dio  , i quali  non 
ammirino  con  iftupore  la  grandezza  inef- 
fabile di  Maria  : Quamus  fit  Deus  i gnomi  r 
qui  huius  Vtrginis  mentem  non  fiupet  , unirono» 
non  mirar ur . ( Serm.  140.  )•  Quello  ha  fatto 
dire  i Santi  Padri,  e’n  ifpezieltà  S.Giangri- 
foftomo  , e ’l  Beato  Damiano  , che  quan- 
to è di  più  grande  9 di  più  nobile,  di  più 
perfetto  fra  tutte  le  pure  Creature  , fra  i 
Cherubini,  i Serafini , le  prime  Intelligenze 
celelìi,  tutto  è inferiore  alla  Vergine  j non 
▼i  è che  l’Artefice  che  fia  fuperiore  a quell’ 
Opera  : Viàebis  quidqutd  mufus  eft  , minus  e fi- 
fe [Tirgine  : folumquc  Opificem  opus  iftud  fuper - 
gradi.  (Serm.de  Nativ.}  Sì,  Vergine  Tanta  » 

H 6-  di- 
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dice  Sant’  Epifanio  , Voi  liete  fiiperiore  a 
tutto-  ciò  che  non  è Dio  : Sci»  , Deo  exco- 
pto , cunUìi  fuptnor  exifiìs  ~ ( Orat-  de  laud» 
VirgJ  Non  vi  è colà  alcuna.,  non  vi  è cofa 
alcuna.  Vergine  làntiffima,,  dice  anche  Sant** 
Anfelmo.,.  che  vi  fia  eguale,  che  fìa-da. met- 
tere in  paragone  con  Voi  j.  perchè  tutto- 
ciò  eh’ è,,  o e fuperiore  a.  Voi*  o,  è infisrio- 
re  a Voi.  Iddio  Colo  è a Voi  fuperiore  , e 
Voi  Cete  fuperiore  a-  tutto  ciò-  che  non  è 
Dio  • Qued  fupra  te,.  folut  Deus  quoti  infra, 
te,  omne  quod  Deus  non  e/l ..  £De  concep.  Viri- 
gin.  )-  Qual  dey*  edere  la  nollra-  venerazio- 
ne verfo  la- Madre  di  Dio?.  Quale  il  noflro- 
oflequio.,  iL  noflro*  rifpetto  ,,  la;  noftra  con- 
fidenza, la-  n olirà,  divozione  ,,  il.  noilro  ze- 
lo verfo;  il  fuo  culto  h 

P u nto  LE 

GònCdérate-  qual1  dèv*  eflere  il.  eredita* 
che  ha  quella  divina  Madre  appreffo  il  fuo» 
divino-  Figliuolo-  , e qual  è il  fuo  potere  „ 
là  Cia  fttblime  dignità,  la-  fua  eccellenza  >, 
e qual  dev*  eflere  la  noflra-  confidenza  in. 
Efla  , quale  il  noilro  culto  ^ Un  Figliuolo- 
ben  nato-  può*  egli  negfir  cofa  alcuna  alla, 
fila  cara  Madre  ? Maria  è.  debitrice  di  tutto- 
alla  bontà  di  Dio  ; ma  quello  Dio  avendo» 
innalzata.  Maria  fino»  alla  fuprema  dignità 
di  Madre  di  Dio  * può-  egli  negar  cola  ab* 
cuna  di  quanto  un-  Figliuolo-  è debitore  x 
lùa  Madre?  No,,  non.  temiamo  dir.  troppo  „ 
dicono,  i Canti  Padri  „ quando- lodiamo  la- 
Madre  di  Dio,,  fiamo- Colo  fic  uri  che  non.  nc 
diremo  mai  a ballanzav  S^Giovanni  Dama- 
sca» disfida,  non.  fola  gli.  Uomini,,  ma  an- 
che. 


A«o»tò  XVIHv  Giorno,  3*7 
ciré  gli  Angioli  di  degnamente  lodarla  ; le 
fue  lodi  non  pofeon-  efser  comprefe  da  alcua 
elogio . In  quanto  Madre , dice  il  Santo  > 
dee  pofsederc  tutti  i beni  del  fu©  Figliuo- 
lo,  e toltone  il  culto  di  latria  ch’e dovuto* 
a Di©  folo,  Ella  dev'  efsere  onorata  dr  un 
cult©  particolare,  che  E riferifee  Tempre  2 
Dio,  perchè  folo  per  efser  Madre  di  Di© 
li  onora  d'una  maniera  tanto  /ingoiare,  e 
fèmpre  religiofa  r Docet  Murerà  ea  qua  Fili r 
Junt  poffìderet  & ab  omnibui  adorati  . ( Orar*, 
de  Afs-)  O tre  voice  Tanta  e facra  Vergine  * 
«Telatila  S»  Bafilio  di  Seleucia  , colui  che  di- 
xà  di  Voi  quanto  vi.  è di  più.  grande , di  più 
magnifico,  di  più iiluftre , di  più  gloriofo 
non  dirà  fe  non  vero  r Q ter  facrofantta  Vir - 
gOi  de  te  qui  omnia  illufttia  & gloriofa  dixerit 
nunquam  is  quidem  a veritatis  feopo  aberrava 
rit.  Ho  i©  avuto  fin»  qui  fentimenti  limili  ai 
quelli  di  quefU  fanti  Padri  , e di  tutta  la 
Chicfa  ? Qual  è fiato  il  mio  zelo,  e la1 
mia  premura  per  onorarla  dal  culto  che  l*è 
dovuto?.  Ma  ho  iopenfàto  che  Colei  la  qual 
i Madre  di  Dio  , vuol  efser-  mia  Madre-  £ ' 
Che  onore  per.  me!  Ma  che  felicità  ! Che 
to  a temere  con  una  tal  protezione!  Ma 
che  fondo-,  che  motivo  di  confidenza  ! La- 
Madre  del  mio  Dio,,  del  mio  Redentore  r 
del  mie  Giudice di:  Colui  eh*  è folo  - 1*  ai> 
bitro  della  mia  forte  eterna-.  , è mia  cara 
Madre,  la  Mediatrice  apprefso  il  mio  Sal- 
vatotela Teforiera  dell*  Onnipotente,  la 
Difiributrice  delle  grazie:,,  mi  ama  con  te- 
nerezza, mi  protegge  come  Tuo  Servo,  mi 
ama  come  Tuo  Figliuolo-:  ed‘  io  non  la  fer.- 
▼irò  con  zelo  e con  ardore  ? E non.  l’ame- 
w»  come  mia  cara  Madre  2.  Averò  rofsore: 
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di  portare  la  fila  livrea  , di  efsere  del  nu- 
mero de  fuoi  fervi,  de’  Tuoi  divoti,  averò 
rofsore  di  far  profefllone  di  efsere  uno  de’ 
piu  zelanti  Servi  di  Maria?  * 

A Dio  non  piaccia.  Vergine  (anta  , che 
io  meriti  mai  quello  rimprovero  ! Guai  a 
chi  non  vi  ama:  Io  m’ impegno  da  quefto 
punto  di  onorarvi,  di  fervirvi  con  tutto  il 
zelo,  con  tutta  la  premura  e con  tutta  la 
tenerezza  poflibile:  voi  liete  mia  cara  Ma- 
dre, fiete  dopo-  di  Dio  noftra  Vita,  noftra 
Confolazione,  noftra  Speranza.  Ottenetemi 
la  grazia  di  elsere  in  eterno  nel  numero 
de*  voftri  Servi  c de’  voftri  Figliuoli. 


Afpirazioni  divote  nel  cori» 
del  giorno.  - 

» • % 

Monffrtt  te  effe  Matrtm , fumar  per  te  preces  , 
fui  prò  nobis  nettus  tulit  effe  tuus . EccJ. 

Fate  vedere  che  liete  noftra  Madre  , t 
per  voftro  mezzo  le  rioftre  preghiere  fieno 
efaudlte  da  Colui  che  per  amor  opftro  ha 
voluto  eflèr  voftro  Figliuolo. 

O Domine  , quìa  ego-  Servite  tuus , ego  Ser - 
vus  tuus  &■  Fitius  tenerli»  tu» . Pf.  r I y. 

Sovvengavi,  o Signore,  che  io  fono  vo- 
ftro Servo,  ed  efterrdo  voftro  Servo  , Co- 
lei ch’eflendo  voftra  Madre  non  fi  confidc-  , 
ra  che  come:  voftra  Serva  > fi  contenta  di 
«fiere  mia  buona  Madre. 

PRAT ICHE  DI  PlETjf. 

*•  1"  'Alta  idea  che  abbiamo  delle  grarv- 

.L*  dezze  di  Maria  non  dev^efiere  pu- 
ramente fptculativa  ► Quella  cognizione 

dev* 
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<fev*  effec  pratica  ; non  dee  ifpirarci  ft  tur- 
menti  muti  ed  ozioli  i l’ammirazione  dev* 
efler  accompagnata  dal  culto  - Ammiriamo* 
con  iftupore  le  grandezze  ineffabili  della 
Tanta  Vergine;  ma  è neceflario'  che  le  po- 
lire orazioni  r la  noftra  confidenza , e la 
n offra  divozion.  dicano  quanto  la  onoria- 
mo.. Fralle  diverfè  pratiche  di  pierà  verfo 
la  Tanta  Vergine,  quella  di  recitare  il  Sal- 
terio che  S.  Bonaventura  ha  comporto  in 
onore  della  Vergine  Tanta,  è una  delle  più 
utili:  quello  Salterio  racchiude  cento  cin- 
quanta Salmi  comporti  da  quello  gran  Dot- 
tore e gran:  Santo  ad  imitazione  di  quelli 
di  David;  diverrt  Cantici  ad  imitazione  di 
quelli  de* Profeti;  un  Inno  che  corrifponde 
a quello  del  Te  Dtura  lauUamuj  r ed  un  Sim- 
bolo a Tomiglianza  di:  quello  di  Sant*  Ata- 
nagio ..  Da  tutto  ciò  Te  ne  compone  uri: 
TJhzio  diffribuito  per  ore  in  tutti  i giorni 
detta  Settimana  ad  imiaiarione  dell*  Ufizio 
divino  ► Come  quello  granSanto  ha  aduna- 
to- in  querto  Salterio  quanto*  li:  può  dire  di 
grande  e di  aflfetttiófo  della  Madre  di  Dio, 
è difficile  di  non  #lTcr  commolTo-  da  teneri 
{entimemi,,  onde  il  celebre  Dottore  era  ri- 
pieno ..  Trovate  tutto  quello  Salterio  di- 
flribuito  in  tjfizj  *n  un  fol  libro:  abbiate- 
lo per  recitarlo  ogni  giorno  , e fperimen- 
terete  ben*  pretto  quanto  fia  utile  quella, 
pratica  di  pietà  - ' 

a,.  Pochi  Tono  i Santi  che  non  abbiano 
fatte  delle  ©razioni  particolari  alla  Tanta 
Vergine  ..  Rendetevele  familiari  ..  Eccovi 
quella  che  ha  comporta  Sant’Efrem e re- 
citava. ogni  giorno  con  fingolar  divozio- 
ne- 

»C> 
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ff  O SantUfima  ed  Immacolatiflima  Ver- 
„ gine.  Madre  del  mio  Dio,  Regina  di  lu- 
„ ce,  potemidìma  e piena  di  carità  . Voi 
„ irete  più  nobile  di  tutti  gli  Spiriti  cele- 
„ Ri,  più  pura  di  tutti  i raggi  del  Sole  , 
„ più  degna  d’onore  di  tutti  i Cherubini  , 
„ più  Tanta  de’ Serafini,  più  gloriofa  fenza 
„ paragone  di  tutte  le  Gerarchie  degli  An- 
„ gioii.  O Santa  Signora  , che  Rete  tutta 
„ la  fperanza  de’  Padri  antichi  , la  gloria 
„ de’  Profeti  , la  lode  degli  Appoftoli,  i' 
„ onore  de’  Martiri  , la  gioja  de’  Santi,  la 
„ corona  delle  Vergini.  Ricevetemi  e con- 
,,  ferratemi  folto  1’  ali  di  voftra  carità  , e 
„ Tetto  1*  ombra  della  voftra  protezione  . 
„ Abbiate  pietà  di  me  che  fono  un  mifè- 
„ rabile  peccatore  macchiato  d'  una  infinta 
„ tà  di  peccati , co’  quali  ho  o ffefo  Gefi** 
„ crifto  voftro  Figliuolo  , mio  Giudice  , 
j,  mio  Dio.  O Vergine  piena  di  grazia  9 
„ illuminate  il  mio  intelletto  , mettetemi 
„ in  bocca  delle  parole,  date  il  moto  alla 
,,  mia  lingua,  affinchè  con  tutto  1’  affetto 
„ del  mio  cuore  io  canti  le  voftre  lodi  9 
„ c vi  faluti  coHo  ftefso  rifpetto  , e colla 
» medefima  divozione  dovuti  alla  Madre 
» di  Dio,  come  vi  fallito  1’  Angiolo  Ga- 
» bride , quando  vi  difse  : Vi  fahuo  , Mari» 
,,  pienti  di  grazia,  it  Signore  è con  Voi . E dica 
„ coilo  ftefso  fpirito  e colla  flefaa  tencrez- 
» za  ch’ElifabetU;  Voi  fitto  benedetta  fra  tw 
» u Ir  Donne, 
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San  Lodovico  Vescovo  e Confessore, 

. -(•  . • 

SAn  Lodovico,  anche  più  celebre  per  la 
Tua  fatuità,  e per  li  Tuoi  miracoli,  che, 
per  la  fila  nafeita  illuflrc,  era  Nipote  di  S. 
Lodovico  Re  di  Francia,  e Nipote  per  via 
di  Aia  Madre  di  Santa  Elifabetca  d’Unghe- 
ria . Nacque  in  Brignole  -nella  Provenza 
nefPanno  1x74.  Fu  *1  fecondo  Figliuolo  di 
Carlo  IL  detto  il  Zoppo,  Re  di  Napoli  e 
di  Sicilia  , e di  Maria  Figliuola  di  Stefano 
V.  Re  d’Ungheria  . Lodovico  nella  fila  in- 
( fan  zia  non  ebbe  quali  mai  cofa  alcuna  di 
Fanciullo  j in  efso  il  tutto  era  molto  fopra 
la  fua  età,  o per  la  maturità  dello  (pirico , 

’ & per  la  ritenutezza  e gravità  de*  coftumi  » 
I Tuoi  Governatori  non  ebbero  mai  biso- 
gno di  avvertirlo  de*  Tuoi  doveri  ancorché 
minimi  ; preveniva  Je  loro  iliruzioni  colla; 
fua  inclinazione  vcrlo  la  pietà  colla  quale, 
pareva  efser  nato  , e le  loro-  lezioni  cot 
filo-  amore  per  la  fòlitudlne  e per  lo  ftu- 
dio.  1 giuochi  , i divertimenti,  e tutti  gli 
efercizj  che  fono,  i passatempi  ed  i piaceri 
ordinarj  de’  giovani  Principi  * non  furono 
mai  di  fuo  genio.  Amava  la  lettura  de*  IL 
bri  di  pietà,  ed  anche  più  1‘  orazione.  A- 
vevafi  dell’ammirazione  in  Corte  , ed  aa. 
che  del  rifpetto  per  la  fua  raodefiia  » La 
delicatezza  e l’amor  del  piacere  che  n.afcona 
co*  Grandi,  e crefcono  fempre  coll*  età  ia 
ttoa Corte,  nella  quale  tutto,  lulìnga  l’amot 
. ..  prò- 
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10  IL  detto  allora  il  Principe  di  Salerno  , 
Padre  del  noftro  Santo,  fu  prefo  dagli  A* 
ragonefi,  tre  giorni  prima  dell'  arrivo  del 
He  Carlo  Tuo  Padre  , che  veniva  in  fuo 
foccorfo  con  buon  numero  di  Vafcelli . Ef- 
fendo  quell*  ultimo  morto  dopo  qualche 
mefe  , il  Re  Carlo  IL  reftò  quattr*  anni 
prigione  , e non  ne  ufcì  che  per  le  dili- 
genze del  Papa  Niccolò  IV.  c di  Filippo 

11  Bello  Re  di  Francia,  promettendo  di 
muovere  Carlo  Conte  di  Valois  a rinun- 
ziare il  Regno  di  Aragona,  e di  acconfen- 
tire  che  il  Papa  internile  Jacopo  di ..  Ara- 
gona di  quello  di  Sicilia  $ per  lìcurtà  di 
che,  diede  in  ollaggio  tre  de*  Tuoi  Figliuo- 
li, del  numero  de* quali  fu  il  noftro  Santo, 
con  cinquanta  Gentiluomini  . Non  aveva 
che  quattordici  anni  , quando  fu  mandato 
in  Catalogna  per  la  liberazione  di  fuo  Pa- 
dre . Quella  difavventura  non  fervi  che  a. 
dare  un  nuovo  fplcndore  alla  fua  virtù  «< 
Lodovico  pafsò  iett*  anni  in  quella  prigio- 
nia, nella  quale  la  durezza  del  Re  Alton- 
fo  III.  diede  molto  efercizio  alla  fua  pa- 
zienza . Non  vi  fu  fempre  trattato  da  Fi- 
gliuolo di  Re.  La  gioia  tuttavia  che  li  fa- 
ceva vedere  Copra  il  fuo  volto , faceva  x 
baftanza  conofcere  con  quale  fpirito  rice- 
veffe  que*  mali  trattamenti.  Il  fuo  cfempio 
foftenne  i fuoi  altri  Fratelli  , c gli  altri 
oli  aggi  che  più  favorevolmente  non  erari 
trattati.  Credetemi,  diceva  loro,  ravvcrlì- 
tà  è molto  più  vantaggiofa  che  la  profperi- 
tà,  a coloro  che  fanno  profe filone  di  fer- 
vir  Dio  , perchè  noi  non  gli  Hamo  mai 
tanto  fottomelfì  , quanto  lo  fiamo  nel  pa- 
timento. La  profperità  imbriaca  * ci  acce- 
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ca,  ci  fa  ufcire  di  via:  dà  ardimento  a tut- 
te le  paflìoni,  e lufìngando  il  noftro  amor 
proprio,  ci  fa  perdere  il  timor  di  Dio. 

Non  contento  delle  amarezze  del  fuo 
fiato,  univa  alle  pene  di  fua  prigionia  mol- 
te aufterità  volontarie  . Digiunava  molte 
volte  alla  fettimana  con  rigore  ftupendo  : 
gaftigava  fovente  il  fuo  corpo  con  catene 
di  ferro,  e d’ordinario  fino  a farne  ufcire 
il  fangue,  vegliando  di  continuo  alla  con- 
fervazione  di  fua  caftità,  fopra  la  qual  era 
di  una  dilicatezza  eftrema.  Non  volle  mai 
permettere  che  alcuna  Donna  gli  parlale 
fenza  teftimonj  , per  prevenire  tutte  le  in- 
edie che  gli  poteffero  efler  tefe  . In  que- 
llo foggiorno  che  fece  in  Catalogna , ftrin- 
fe  una  Uretra  amicizia  co*  Rcligiofi  di  San 
Francefco  , non  poteva  fepararfi  da  quei 
fanti  Religioiì , ed  ottenne  da’  Superiori 
che  due  tempre  dormiflèro  nella  fua  ca- 
mera . Paffava  con  effi  la  maggior  parte 
del  giorno  e della  notte  in  orazione. Ogni 
giorno  recitava  1’  Ufìzio  della  Ghiefa , e 1* 
tJfizio  piccolo  della  Vergine,  a’  quali  ag- 
giugneva  quello  della  Pallone  del  Salva- 
tore, con  molte  altre  Orazioni.  Si  confef- 
fava  ogni  giorno  prima  di  udire  la  Mefsa, 
per  aflìftere  al  divin  Sacrifizio  con  maggior 
divozione  3 e come  avevano  la  Città  di 
Barcellona  per  prigione  , non  ufeiva  dall’ 
abitazione  che  per  andare  alla  Chicfa,  ov- 
vero agli  Spedali,  ne’  quali  palfava  1’  ore 
nel  preftare  agl’  Infermi  i fervizj  più  dif- 
guftoli  e di  maggior  fatica . Tutte  quelle 
pratiche  di  lùa  divozione  , e di  fua  carità 
non  impedivano  ad  eflo  1’  applicarli  ferio- 
famentc  allo  Audio.  Ebbe  anche  per  Mae- 
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tòri  nelle  Scienze  i Religiofi  di  San  Prance- 
feo,  folto  i quali  divenne  intelligente  nel- 
la Filosofia  e nella  Teologia,  e que’  dotti 
Maeftri  feppero  sì  bene  approfittarli  della 
facilità  del  fuo  ingegno  , che  prima  della 
fua  liberazione  lo  refero  Sufficiente  a de- 
putare de*  punti  più  Sottili  della  Scolatòie* 
Teologia. 

Elfendo  caduto  pericolofamente  infermo 
nel  Cartello  di  Sura,  fece  voto  di  abbrac- 
ciare la  Regola  di  San  Prancefco  , Se  Id- 
dio gli  avelfe  redimita  la  Sua  lanità  , dife- 
gno  che  aveva  formato  da  gran  tempo  , 
ma  che  teneva  celato  per  timore  d’irritare 
il  Re  fuo.Padr$.  ElTendofi  finalmente  fat- 
. to.  l’accordo  fra  *1  Re  di  Napoli  fuo  Pa- 
dre , e T Re  d’ Aragona  Jacopo  II.  fu  por 
fto  in  libertà  nell’anno  iz>?4.  co’  fuoi  due 
Fratelli,  e cogli  altri  Oftaggi . Come  una 
delle  condizioni  del  Trattato  era  il  matri- 


monio della  Principeffa  Bianca  fili  Sorella 
col  Re  d’ Aragona,  le  due  Corti  rifolvette- 
ro  di  fare  un  doppio  maritaggio,  maritan- 
do la  Principelfa  di  Majorca  Sorella  del 
Re,  a Lodovico.  Nulla  era  di  tentazione 
maggiore  . Suo  Padre  gli  prometteva  di 
farlo  Suo  Erede  del  Regno  di  Napoli , efi 
Sendo  ftato  già  coronato  Re  d’  Ungheria 
Suo  Fratello  maggiore  Carlo  Martello  Prin- 
cipe di  Salerno,  come  Erede  di  Sua  Madre 
Maria  Sorella  del  defunto  Re  Ladislao  ; 
ma  nulla  potè  mai  Scuotere  la  risoluzione 


che  aveva  prefa  di  lafciare  il  Mondo  ; di 
modo  che  nel  ritorno  da  Barcellona  , efi 
fendo  in  Mompellieri , (limolò  di  molto  il 
Provinciale  de’ Frati  Minori  a riceverlo  nel 
fuo  Ordine.  11  timore  di  recar  dilgutòo  al 
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Re  di  Napoli  Padre  del  nodro  Santo  im- 
pedì a que*  Religiofì  il  foddisfare  a i di 
Ini  defiderj . Lodovico  fu  codretto  venire 
in  Italia  j ma  eflendo  in  Roma  , rifol vette 
di  non  afcoltare  più  la  voce  della  carne  e 
del  fangue.  Rinunziò  affolutamente  la  co- 
rona di  Napoli,  tutti  gli  altri  fuo i Stati  e li 
confacrò  affatto  al  fervi  zio  di  Dio  colla 
tonfura  Cheficaie.  A cagione  di  quella  ri- 
nunzia ia  corona  fu  desinata  al  Principe 
Roberto  fuo  Fratello  minore , e ’l  nodro 
Santo  avendo  ottenuto  alla  fine  il  confen- 
fo  del  Re,  volle  legarli  anche  più  gretta- 
mente al  fervizio  di  Dio  , e ricevette  gli 
Ordini  facri  nella  Città  di  Napoli,  Tempre 
coll'  intenzione  di  foddisfare  al  fuo  vo- 
to. 

Il  Papa  Bonifazio  Vili,  avendo  veduto 
il  nodro  Santo  nel  fuo  ritorno  di  Catalo- 
gna, concepì  una  sì  alta  idea  di  fua virtù, 
che  rifolvette  d’innalzarlo  alle  piu  alte  di- 
gnità della  Chiefa.  Effendo  vacante  il  Ve- 
scovado diTolofa  per  la  morte  del  Vedo- 
vo UgoneMafcaron,  ne  provvide  il  nodro 
Santo  , benché  non  avedie  che  za.  anni  , 
dicendo  che  la  fua  virtù , e *1  fuo  merito 
per  fonale  averebbono  fupplita  la  fua  età  . 
Il  defìderio  che  aveva  Lodovico  di  vive- 
re nella  ritiratezza,  e neH’ofcurità  , rifve- 
giiò  la  fua  ripugnanza  ; ma  fu  necef&ario 
ubbidire  al  Papa  ed  al  Re  . Codretto  ad 
accettarlo  , ottenne  per  lo  meno  di  fod- 
disfare prima  al  voto  che  aveva  fatto  di 
entrare  nell*  Ordine  di  San  Francefco  ; H 
eh’  egli  edguì  in  Roma  col  confenfo  del 
Papa  . Fece  folcnnemente  i fuoi  voti  nel 
Convento  d’Ara  Coeli,  nelle  mani  del  Pa- 
dre 
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dre  Giovanni  di  Murro  quattordicefimo 
' Generale  dell’Ordine,  nella  Vigilia  di  Na- 
tale dell’anno  1296.  e nel  giorno  ftefso  di 
fila  profeffione  fu  preconizzato  Vefcovo  . 
Lodovico  per  deftreggiare  coll’  animo  de! 
Re  fuo  Padre,  che  non  poteva  Soffrire  che 
portafse  l’abito  di  S.  Francefco  , fi  conten- 
tò fecondo  il  configlio  del  Papa  di  porta- 
re il  fant’abito  fòtto  la  Sottana  degli  Ec- 
clefiaftici;  ma  poco  durò  queft’indulgenza . 
Condannò  egli  ftefso  la  fua  circonfpezio- 
ne,  e credendoli  obbligato  di  far  vedere, 
che  non  fi  arroflìva  della  povertà  di  Ge- 
fiicrifto,  lafciò  l’abito  fuperiore,  e nel  gior- 
no di  Santa  Agata  y.di  Febbrajo  1297.  paf- 
sò  a piedi  ignudi  per  le  ftrade  di  Roma  , 
veftito  folo  della  povera  tonica  di  Religio- 
so, e cinto  d’una  grofsa  fune.  Il  Papa  vol- 
le confacrarlo  , avendolo  difpenfato  dall* 
età  per  lo  Vescovado  , come  aveva  fatto 
per  lo  Sacerdozio. 

La  nuova  dignità  non  fervi  che  a rende- 
re la  fua  mortificazione  e la  fua  umiltà  più 
patenti.  Non  lafciò  più  l'abito  di  S.  Fran- 
cefco j il  fuo  letto , i fuoi  mobili  , il  fuo 
accompagnamento  fentivano  di  povero  Re- 
ligiofo,  e l'edificante  povertà  in  un  Prin- 
cipe dava  anche  un  nuovo  luftro  alla  digni- 
tà di  Vefcovo . Efsendo  partito  per  andare 
al  fuo  Vefcovado,  non  lafciò  alcuna  delle 
fue  aufterità  nel  corfo  del  viaggio.  In  Sie- 
na albergò  nel  Convento  de' Frati  Minori, 
e voli’  efsere  trattato  come  gli  altri  fen- 
za  diftinzione  , perfino  anche  nel  lavare 
i piatti  dopo  il  pranzo  inficine  con  eflì , e 
nel  vivere  del  pane  di  cerca  . In  Firenze 
ricusò  di  dormire  in  una  camera  fontuofa- 

men- 
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■mente  addobbata  per  riceverlo , e non  vol- 
le che  un  letto  ordinario. 

Fu  accolto  in  Tolofa  con  tutta  la  magni- 
ficenza che  meritava  un  Principe  , un  Ve- 
scovo , ed  un  Santo  ; e la  venerazione  gli 
guadagncHbbito  i cuori  del  Clero  , della 
nobiltà  e del  popolo . La  Tua  aria , la  Tua 
modettia,  la  fua  manfuetudine  , ispiravano 
in  lui  l'amore  della  pietà,  e la  (uà  fola  pre- 
fenza  fece  Subito  a tutta  la  fua  Diocefi  cam- 
biar faccia  . Le  fue  prime  vifite  furono  a* 
poveri  negli  Spedali,  e le  fue  prime  appli- 
cazioni nel  follevare  le  povere  Famiglie 
vergognose  . Ettendofi  fatto  render  conto 
delle  rendite  del  Vefcovado , ordinò  che 
dopo  aver  Separato  tutto  ciò  ch’era  aliolu- 
tamente  Decedano  al  (uo  mantenimento  » 
piuttofto  come  povero  Religicfo  , che  co- 
me Vefcovo,  tutto  il  rimanente  foife  distri- 
buito a’  poveri . Ne  alimentava  ogni  giorno 
venticinque  alla  fua  menfa  , i quali  erano 
da  elTo  ferviti  colle  ginocchia  a terra  , ero- 
dendo Servir  Gefucrifto  , ad  imitazione  di 
fuo  Zio  S.  Lodovico . La  fua  carità  fi  (ten- 
deva ancora  Sopra  i poveri  prigioni  , eh* 
erano  Sovente  da  elfo  vifitati , non  meno 
che  Sopra  i poveri  infermi  3 e dopo  averli 
confettati , gli  confolava  co*  Suoi  difeorfi  , 
c gli  Soccorreva  colle  fue  limofine . Le  fue 
carità  non  fi  riftrignevano  nemmeno  nella 
fua  Diocefi,  ovvero  in  Linguadoca  3 patta- 
vano ancora  nella  Provenza , e negli  altri 
Stati  del  Re  fuo  Padre  , da  cui  ottenne  per 
una  Sol  volta  la  grazia  di  cento  cinquanta 
prigioni  di  guerra  , eh’  erano  condannati  a 
perder  la  vita  . La  fua  Sollecitudine  pafto- 
rale  preveniva  tutti  i bifogni  . Fece  Subito 
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. la  vifita  di  tutta  la  Tua  Diocefi,  e per  tut- 
to lafciò  delle  prove,  e de’ monumenti  del 
Tuo  zelo,  e di  Tua  Santità. 

Nel  mezzo  alle  fue  fatiche  Appoftolichc 
non  diminuì  in  conto  alcuno  la  fua  efatta 
regolarità,  nè  le  fue  penitenze*  aggiunfe 
anzi  alle  fue  prime  aufterità.  Diceva  la  Mef- 
fa  ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  con  nuovo 
•fervore  che  fi  manifestava  colle  fue  lagri- 
me. Potente  in  ©pere  , e ’n  parole , non 
accendeva  mai  in  pulpito , che  ogni  volta 
non  fi  vedefie  qualche  infigne  conyerfione , 
e non  ifpiraffe  una  nuova  divozione  verfo 
la-Madre  di  Dio  * tutta  la  fua  Audienza, 
Il  Papa  avendo  difiaccato  dalla  Diocefi  di 
Tolola  la  Città  e ’1  Territorio  di  Pamier$ 
per  farne  una  nuova  Diocefi  , ed  avendo 
eretta  la  Chiefa  del  Monifterio  de’  Canoni- 
ci Regolari  di  Sant’Agoftino  in  Capitolo  e 
fa  Cattedrale , nomò  al  nuovo  Vefcovado 
S.  Lodovico  , e gli  diede  a governare  le 
due  Diocefi  Sotto  due  titoli  differenti, 
i 11  zelo  del  noflro  Santo  per  la  convcr- 
-fione  degli  Ebrei  e degli  ^retici  ? da  quali 
tutta  la  Provincia  era  infettata,  era  troppo 
ardente  e troppo  foftenuto  per  non  edere 
efficace.  Ne  convertì  un  gran  numero  col- 
le fue  prediche  , c co’  Tuoi  efempj.  Ma  ’l 
Santo  era  un  frutto  di  già  troppo  maturo 
pe  '1  Cielo  , perchè  Iddio  Io  lafciaffe  per 
-più  lungo  tempo  fopra  la  terra . Effendo 
(laro  coftretto  ad  andare  in  Provenza  per 
affari  di  pura  carità,  infermpfiì  nel  Cafiel- 
lo  di  Brignole.  Aveva  risòluto  di  andare  a 
Roma  per  rinunziare  tutte  le  fue  dignità  , 
avendo  rifoluto  di  paflare  il  rimanente  de’ 
Tuoi  giorni  dentro  una  cella  , quando  Id- 
dio 
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■dio  gli  fece  conofcere  che  voleva  ricom- 
penfarlo.  Si  preparo  alla  morte  con  nuovo 
fervore  . Si  fece  dare  il  fanto  Viatico  nel 
giorno  deH’Affunzione,  che  firuggendofi  in 
lagrime  ricevette  ginoccliioni , Tutto  il  ri- 
manente del  tempo  di  Tua  malattia  non  fu 
che  una  continua  orazione , Tecitava  di  con- 
tinuo la  falutazione  Angelica  , ed  effendo- 
gli  domandato  perchè  recitafle  tanto  fo- 
vente  1*  Ave  Mari « , Tifpofe,  che  dovendo 
morire,  metteva  dopo  Gefucrifto  tutta  la 
fua  confidenza  nella  Vergine  fanta . Termi- 
nando quelle  parole  , refe  tranquillamente 
lo  fpirito  al  fuo  Creatore  , nel  dì  19.  di 
Agofto  dell’anno  1199.  nel  fecondo  anno  del 
fuo  Vescovado  , e nel  ajr.  di  fua  età.  Un 
fanto  religiofo  vide  in  quel  momento  la 
fua  anima  alzarli  al  Cielo  in  compagnia  di 
moki  Spiriti  beati,  i quali  dicevano:  Così 
faranno  trattati  coloro  che  averanno  fervi- 
lo Dio  con  gran  purità  , e « una  grande 
innocenza.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  folen- 
nemente  nella  Chiefa  de*  Frati  Minori  di 
Marfiglia  , dove  aveva  ordinato  il  fuo  fe* 
polcro.  Da  quello  molti  lo  hanno  nomato 
S.  Lodovico  di  Marfiglia . Il  numero  e lo  fplen- 
dore  de* miracoli,  onde  Iddio  volle  onora- 
re il  fuo  fepolcro  , manifeftando  la  gloria 
del  fuo  Servo  , fpinfero  il  Papa  Giovanni 
XX1Ì.  SuccelTore  di  Bonifazio  Vili,  a cano- 
nizzarlo dopo  tutte  le  informazioni  ordina- 
rie. Ne  pubblicò  la  Bolla  nel  dì  7.  d’Apri- 
le  dell’anno  1317.  nella  Città  d’Avignone, 
e due  giorni  dopo  ne  fcriile  un  Breve  alla 
Regina  di  Sicilia  fua  Madre,  che  era  ancor 
in  vita.  Il  dì  11.  di  Novembre  dello  ftefs* 
anno  fu  tolto  il  fuo  corpo  dal  Coro  de* 

S 1 Fra- 
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Frati  Minori  di  Marlìglia  per  efporlo  (opra 
1*  Aitar  maggiore  , dove  fu  porto  in  una 
cafla  d’argento , alla  prefenza  di  molti  Car- 
dinali e Prelati , di  Roberto  Re  di  Sicilia 
Fratello  del  Santo  , della  Regina  di  Sicilia 
e di  quella  di  Francia,  e di  tutta  la  Nobil- 
tà delle  due  Corti.  L’anno  1423.  Alfonfo, 
detto  il  Magnanimo,  Re  di  Aragona,  e di 
Napoli,  avendo  prefa  e faccheggiata  la  Cit- 
tà di  Marsiglia , portò  fopra  la  tua  Galea  il 
facro  te  foro , e lo  fece  mettere  nella  Città 
di  Valenza  in  Ifpagna , dov’  è confèrvato 
con  diligenza,  ed  onorato  dalla  venerazio- 
ne de’ Popoli.  , >-  : 

La  Meffa  di  quello  giorno  nella  Chiefa  è 
quella  dell’Ottava  dell’ Affunzione . 

L’Orazione  in  onore  di  querto  Santo, 
è la  feguente . 

DA  qu&fumus , omni poterti  Detti,  ut  B.  Lu- 
dovici Confejforis  tui  atque  Pontificis  ve- 
neranda folemnitas , & devotionem  uobis  augeat 
& falutem.  Per  Dominum,  ©V.  . 

t . m A 

La  Pistola. 

r Lezione  tratta  dal  Libro  della 

Sapienza.  Cap.  14. 

• ». 

IN  omnibus  requiem  quifivi , & in  htreditate 
Domini  morabor . Tutte  pricepit  , & dixit 
mihi  Creator  omnium  : & qui  creavit  me,  re- 
quievit  in  tabernaculo  meo , <&  dixit  mihi  : In 
Jacob  inhabita , & in  ifrael  htreditare  , & in 
ekRis  meis  mitte  radices  . Et  ftc  in  Sion  firmata 
fum  , & in  civitate  fanRificata  fimiliter  requie - 
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vi  , Ó*  in  Jerufalem  poteftas  mea . Et  radicavi 
in  pop  ut 0 hononficato  , O*  in  parte  Dei  ritti  hire- 
ditas  ili  tur , & in  plenitudine  fanttorum  detentio 
mea . Quafi  cedrus  exaitata  fum  in  Libano  , Ó* 
quafi  cypre/fus  in  monte  Sion.  Quafi  palma  exai- 
tata fum  in  Cades  , & quafi  piantano  rofa  in 
Jerìco . Quafi  oliva  fpeciofa  in  campis  , & quafi 
platanus  exaitata  fum  juxta  aquam  in  plattis. 
Sic  ut  ctnnamomum  , & balfamum  aromatizanr 
odorem  dedi  : quafi  myrrba  eletta  dedi  fuavitatem 
odoris . 

Come  per  mezzo  della  Tanta  Vergine,  la 
Sapienza  eterna,  il  Verbo  confoflanziale  a 
Tuo  Padre  fi  è incarnata,  lo  Spirito  Santo 
fa  parlar  qui  quella  Madre  de’ Fedeli  fotto 
il  nome  della  Sapienza,  e fa  ch'ella  dica, 
che  quantunque  fi  a debitrice  di  tutto,  eh* 
ella  è all’elezione  puramente  gratuita  che 
Iddio  ha  fatto  di  ella  , non  ha  lafciato  di 
cooperarvi , confondendovi  colla  Tua  fe- 
deltà. Quello  fa  ch'ella  .dica  , aver  eletta 
una  dimora  (labile  nell’eredità  del  Signore. 
L'eredità  del  Signore  non  è foto  la  Geru- 
falemmc  celeftej  fono  anche  . tutti  i Fedeli, 
e in  ifpezieltà  gli  Eletti  di  Dio  : Gens  fan - 
tta}  Populus  acquifitìonit . { i.Petr.z.) 

RIFLESSIONI. 

- In  Jerufalem  poteftas  mea  . Vi  è , e forfè 
può  eflervi  una  pura  creatura  che  abbia 
maggior  credito  appreflb  Dio  , che  la  Tan- 
ta Vergine , anzi  che  ne  pofTa  avere  altret- 
tanto? Salomone,  dice  la  Scrittura,  fi  alzò 
dal  Tuo  trono  per  andare  incontro  a Tua 
Madre,  e comandò  che  le  folle  preparato 
un  altro  trono  apprelTo  al  Tuo  , a fine  di 

S 3 far- 
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farla  federe  alla  fua  delira  : surrexit  Rex  in 
orcurfum  ejus , adoravitque  eam  , & fedii  fuper 
tbromtm  fnum  $ poftufque  eft  thronus  matti  ejus, 
qui  fedii  ad  dexteram  ejus*  (jvReg.z.)  Se  Sa- 
lomone ha  fatto  quell'onore  a fua  Madre 
Gefucrifto  averà  egli  minor  amore  per  la 
fua?  Abbiate  per  voltra  Madre  un  Tornino 
rifpetto  in  tutti  i giorni  di  Tua  vita  x dice- 
va Tobia  a filo  Figliuolo  r Honorem  habebis 
matti  tua,  ( 4. 3.  ) Il  Figliuolo  di  Dio  che 
ifpirava  quello  dovere  a quel  Tanto  Pa- 
triarca, poteva  forfè  mancarvi?  Potrei  ne- 
garvi cola  alcuna , checché  mi  domandia- 
te ? diceva  Salomone  a fua  Madre  : Ree*- 
water  mea  , ntque  enim  fat  eft  ut  avertano  far 
ciemtuam.  ( 3.  Reg.  i.)  Il  Salvatore  parla 
forfè  diverìamente  alla  Vergine  Tanta  ? S*" 
ignora  forfè  che  a fua  iftanza  egli  ha  fat- 
to il  primo  de' Tuoi  miracoli?  previene  an- 
che il  tempo  di  far  de'  miracoli  pubblici» 
dacché  la  Tanta  Vergine  inoltra  deli  d'erar- 
io. Che  non  dobbiamo  attendere  dalla  Tua: 
onnipotente  interceflìone  ? O beata  Vergi- 
ne Maria  > efclama  Sant*  Agollino  , riceve- 
te , fe  vi  piace  i nollri  umili  ringrazia- 
menti , benché  debolilfimi  >.  e pocbilfimo 
proporzionati  a’  vollri  meriti  ..  Efaudite  le 
nollre  orazioni x e riconciliatevi  con  Dio  .. 
Otteneteci  il  perdono  de’  nollri  peccati  , 
che  domandiamo;  per  voflra  interceflìone  .. 
Impetrateci  le  grazie  che  fono  necelfarie 
alla  noltra  falute . Ricevete  quanto  vi  è da 
noi  offerito concedeteci  quanto  vi  doman- 
diamo, perchè  liete  L’  unica  fperanza  de’ 
peccatori  r Quia  tu  et  fpes  unica  peccatorum  „ 
Per -voi  fperiamo»  il  perdono  de’ nollri  pec- 
cati: Per  te/peramus:  xeniatn  dtkRorum:  F.  da. 

Voi 
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Voi  attendiamo  la  ricompenfa  delle  noftre 
opere  buone:  Et  in  té  , Becttijfimx  , noftrorum 
eft  expeftario  pruniorum  . Acconfento  , Vergi- 
ne Tanta , dice  San  Bernardo  , che  non  fi 
parli  mai  dì  voftra  mifericordia  , fe  fi  tro- 
va alcun  che  potta  dire  , che  Voi  gli  ave- 
te mancato  , quando  vi  ha  invocato  ne' 
fuoi  bifogni.-  Chi  può  difpet'are  della  mife- 
ricordia di  Dio , quando  averà  la  miferi- 
cordia  di  Maria  ? Si  può  non  credere  U 
propria  fatate  in  ficuro  , quando  fia  Traile 
mani  della  Madre  dì  Dio  ì S’  ella  non  la 
proccurafse,  ciò  farebbe  , 0 per  mancanza 
di  credito  appretto  il  Tuo  Figliuolo,  o per 
mancanza  di  buona  volontà  verfo  coloro 
da' quali  è invocata  « Si  può  dubitare  dell' 
ano  o dell’altro  fenza  oltraggiare,  e '1  Fi- 
gliuolo , e la  Madre  ? Può  Ella  mancar  di 
potere  apprefso  il  Tuo  Figliuolo  ? Ella  cui 
il  Tuo  Figliuolo  ha  in  certa  maniera  comu- 
nicata fa  lua  onnipotenza,  conte  dice  San 
Bonaventura?  Ella  può  tutto  pe  '1  Tuo  Fi- 
gliuolo} Ella  può  tutto  col  Tuo  Figliuolo; 
Ella  può  tutto  apprefso  il  fuo  Figliuolo  . 
Quegli  che  ha  comandato  agli  Uomini  1* 
onorare  il  lor  Padre,  e la  lor  Madre,  vio- 
lerà forfè  quella  Legge?  Ma  l’ ofserverebb’ 
egli  fe  difprezzafse  llnterceffiort  di  Tua  Ma- 
dre? La  podeftà  di  Maria  fi  dee  mifurare 
dalla  dignità  di  Madre  di  Dio,  ch’Ella  pof* 
fede}  dalla  tenerezza  che  ha  *1  Figliuolo 
per  efsaj  dalia  grandezza  delle  obbligazio 
ni  che  le  ha  in  quanto  Uomo}  dalla  qua- 
lità di  Mediatrice  degli  Uomini } e-  (e  quell' 
è,  fin  a qual  termine  giugtie  la  podeftà 
della  Madre  di  Dio?  e fino  a qual  fegno 
dee  giugnere  la  noftra  confidenza  in  efsa? 
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Il  Vangelo. 

]La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  cap.  io. 

IN  ilio  tempore  : Intravìt  Jefus  in  quoddan» 
cnftellum  : & mulier  quidam  Martha  nomi - 
ne  excepit  illum  in  domum  fuam  : & huic  era $ 
Soror  nomine  Maria  , qua  etiam  fedtns  fecus. 
pedes  Domini , audiebat  verbum  illitis  . Martha 
autem  fatagebat  cóva  frequens  m'mifterium  v- 
qua  fletit  > & aie  : Domine  , non  efi  tibi  etereo 
quid  Soror  me  a reliquit  me  folam  mi  ni/ir  are  ? 
die  ergo  illi  * ut  me  adjuvet  . "Et  refpondens  , 
dixit  illi  Dominar  : Martha  *-  Martha  y felicita 
*t  , & tur  bar  is  erga  plurima  - Porro  unum  ejl 
necejfarium  . Maria  optimum  portene  elegit , quo 
ma  auf creme  ab  ea  . 

MEDITAZIONE. 

Della  confidenza  che  fi  dee  avere  nell o 
Santijfima  Vergine  . 

• » 

Punto  L 

Confidente  , che  I»  confidenza  è un» 
buona  opinione,  ovvero  anche  una  fi- 
curezza  che  fi  ha  della  buona  volontà  di  una 
perfona  in  nofiro  favore  „ e della  j^ofTanza 
eh*  Eli1  ha  di  rendere  quella  volontà  effica- 
ce. Non  balla  il  voler  far  del  bene,  bifo- 
gna  poterlo  farei  il  potere  fènza  il  volere 
Boa  può.  fondare  la  confidenza come  La 
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tuona  volontà  fenza  fa  portanza  non  pub 
eflere  fe  »on  uno  Iterile  defiderio,  ed  una 
benevolenza  lenza  frutto.  Non  fi  pub  du- 
bitare che  la  fanta  Vergine  non  abbia  que- 
lla portanza.  Sappiamo,  dice  Sant*  Anfel- 
mo,  eh’  EU*  ha  un  sì  gran  merito , ed  ha 
tanto  credito  appreflo  Dio,  che  non  è pof- 
libile  Ella  non  faccia  ciò  che  vuole  : Sci- 
mus  beat  am  Vtrginem  turni  ejfe  meriti  & gra- 
fia apud  De um , tu  nihil  eorum  qui  velit  effi- 
cere , pcjfit  aliquatenus  effeliu  earere.  ( Lib.de 
Concept.  Virg.  ) E da  quello  egli  conclude 
che  non  è potàbile,  che  una  perfona,  pre- 
fa da  Erta  lotto  la  fua  protezione,  fia  dan- 
nata: Nulla  refi  {le  alla  vojlra  pojfanxjt , Vergi- 
ne [anta  , dice  Giorgio  Arcivefcovo  di  Ni- 
comedia  (Orat.  de  Exirt.  Virg.  ) nulla  fi  oppone 
alta  vojlra  volontà  j rutto  ubbidifte  n vofiri  co- 
mandamenti ; turto  e fottomejfo  alla  vojlra  au- 
torità. Come  non  farebb’Ella  onnipotente, 
dice  S. Bernardo,  poiché  Iddio  ha  porto  in 
effa  la  pienezza  di  tutti  i beni  ? Tttius  boni 
plenitudinem  pofuit  m Marra . ( Serm,  de  Na- 
tiv.)  Iddio  vuole,  foggiugne  il  Santo,  che 
tutte  le  grazie,  tutto  il  bene  che  ci  fa  , 
pallino  per  le  mani  di  fua  Madre  : Nihil 
nos  Deus  habere  voltar  , quod  per  Maria  ma - 
nus  non  tranfiret . Qual  confidenza  non  deb- 
bono avere  in  Maria  tutti  coloro  che  la  fer- 
vono, e fono  fotto  la  fua  protezione  ? con- 
tinua quello  Padre:  debbono  tutto  fperare 
da  Dio,  poich’Ella  conofee  tutti  i loro  bi- 
fognr,  ed  Ella  può,  ed  Élla  vuole  foccor- 
rerli.  Ella  gli  conofce,  dice  il  Santo,  per- 
ch’è  Madre  della  Sapienza:  Ella  lo  vuole, 
perch’  è Madre  della  mifericordia  ; Ella  lo 
può,  perch'c  Madre  dell’  Onnipotente.  La 
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qualità  di  Madre  dà  un’  autorità  naturale 
fopra  il  Tuo  Figliuolo  * dice  S.  Tommafo  , 
nulla  deroga.  I Figliuoli  freno  He,  fieno 
Sovrani,  fieno  Padroni  un  Figliuolo  può- 
ri  (cattar  Tua  Madre  j ,non  diviene  per  que- 
fto  fui  /chiava  } qualunque  obbligazione 
ella  gli  abbia,  è Tempre  Tua  Madre  j e nè 
la  condizione,  nè  lo  (tato  nulla  mai  dimi- 
nuiTcono  di  Tua  autorità.  Qual  podcftà non» 
ha  dunque  la  Tanta  Vergine?  Mio  Dio;co- 
me  il  credito  onnipotente  della  /anta  Ver- 
gine apprefìfo  il  Tuo  divino  Figliuolo  è un 
motivo  di  gran  conTolazione  per  tutti  iTuoh 
veri  Ter  vi  ! 

P tr  n.  t o-  IL 

Confiderate  che  Tol  coloro  i quali  non 
conoTcono  la  Vergine  Tanta,  ignorano  il  Tuo- 
amor  tenero  e compaflìonevolc  per  gli  Uo- 
mini.. Ella  è la  Madre  degli  Eletti  e l rifu- 
gio de‘  peccatori  5 è la  conTolazione  degli 
afflitti*  la  Talute  degl’infermi , e come  can. 
ta  la  Chiefa,  l’ afilo  e ’1  ToccorTo  ordina- 
rio di  tutti  i Criftiani  : Sulus  infirmwum  >. 
refugium  pece* forum  , confolatrix  uffii'tXorum  >. 
tuxilium Chrtjiiimorum - La  maternità  divina,, 
dice  Sant’  Anfelino  , è infeparabile  dalla 
maternità  umana  , e dacché  Maria  è dive- 
nuta Madre  di  Dio,  è divenuta  Madre  de- 
gli Uomini  . Ora  la  natura  non  è più  ar- 
dente ne’  Tuoi  affetti  come  ofTerva  Sant’ 
Ambrogio,  che  la  grazia:  per  lo  contrario 
il  fuoco  della  carità  è molto  più  vivo,  più 
puro  e più  Torte  di  quello  della  natura  y e 
come  la  carità  della  Tanta  Vergine  è’n  una 
perfezione  concimata  , giudicate  del  tene- 
ro 
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ro  affetto  eh'  EH’  ha  per  noi . Qual  prova 
non  ce  ne  ha  Ella  data,  offerendo  Ella ftef- 
fa  il  Tuo  caro  Figliuolo  alla  morte  della 
Croce  per  la  falute  di  tutti  gli  Uomini  ? 
Se.  Iddio  ha  voluto  avere  il  fuo  confenfo  , 
dicono  i Padri,  per  l'Incarnazione  del  Ver- 
bo, pare  non  abbia  men  voluto  ilfuocorr- 
finfo  per  la  fu»  morte  . Si  fa  quar  è fiata 
la  tenerezza  fenza  effcmpio  della  Tanca  Ver- 
gine verfo  il  fuo  caro  Figliuolo}  pure  l’ha 
offerito  nel  Tempio  come  vittima  per  la 
redenzione:  giudicate  fino  a qual  fegno  El- 
la ci  ami  ; non  comprenderemo  mai  4'  ec- 
cedo del  fuo  amore  per  noi , Dio  buono,, 
quat  motivo  di  noftra  confidenza  ! O Ma- 
fia , efclama  S.  Bonaventura  , per  quanto 
miferabile  fia  un  peccatore.  Voi  avete  verfo 
di  lui  delle  tenerezze  di  Madre  , Voi  lo 
abbracciate:  Marino  affetta  eompletteris:  Voi 
Io  accarezzate:  Fm/wj. e Voi  nonio  abban- 
donate: , finché  lo  abbiate  riconciliato  al 
formi dabil  fuo  Giudice  : Nec  deferir  quauftjne 
horreftAo  Jadfei  miferum  recmtities  , ( in  fpCC.  )- 
So  , dice  il  fevPier  Damiano,  che  liete  tut- 
ta piena  d'amore.  Vergine  fama,  e ci  ama- 
te con  tal  tenerezza  , che  non  può  edere 
nè  indebolita  , nè  feoflfa  da  cofa  alcuna  : 
Et  amai  net  amere  invincibili , poiché  ’n  Voi 
e per  Voi  il  voftro  Figliuolo  e ’1  vofiroDio 
ci  ha  amati  d’utr  amore  eftremo  : Quo*  in 
te  Ó*  per  tt  Filini  taus  Ó*  Deu/  tutte  fummm 
dileiiione  dìlexit.  Ma  fe  la  finta  Vergine  ama 
sr  teneramente  r peccatori,  con  qual  tene- 
rezza non  ama  Ella  i giufti  ? con  qual  ar- 
dore in  ifpezieltà  non  ama  Ella  i fuoi  fe- 
deli Servi  ? Ego  diligenres  me  diligo  , Trovali 
ogni  fortJt  di  beni  > dice  il1  divoto  Idiota, 
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trovando  la»  Vèrgine  Maria  ; perch’  Eli-*  ama 
coloro  che  l'amano , e quella  eh’  è ancora 
piùammicabilc,  ferve  molto  più  i Tuoi  fer^ 
vi  di  quello  Ella  fia  lèrvita:.  imo /ibi  fervette 
ti  bus  fervit.  Dio.  buono,  quaL  dolce  confo* 
fazione  per  tutti  gli  Uomini.,,  fapere  che- 
lìamo  sì  teneramente  amati  dalla  Vergine 
(anta  ! Chi  potrebbe  mancar  di  confidenza, 
in  una  Madre  tanto-  potente  ? Ma  chi  po- 
trebbe non  amarla  ì No dice  SJBernardo  , 
tutto»  l’Inferno  fia  fcatcnato  contro  di  me,, 
il  numerose  la  gravezza  de’  miei  peccati 
mi  (paventino  > la  mia  propria  debolezza 
mi  faccia  tutto  temere  , fo  che  la  Tanta 
Vergine  mi  ama  j nulla  pub  fcuotere  la  mia- 
confidenza,  bada  che  io  Lami,,  e tutto  fpe- 
rar  debbo  .. 

Quello  c quello-  vi-  dico,  mia  cara-  Ma? 
drc,  e quello*  vi  dirò  Tempre , Non  ho  che. 
un  difpiacere,  ed.  è di.  avervi  sì  poco  ama- 
to per  lo  pattato*  ma  fpero  coll’ajuto.  della» 
grazia  che  mi  otterrete,  il.  riparare  alla  mia. 
pattata  ingratitudine  »,  colla  tenerezza  colla 
quale  vi  amerò*  per.  tutta  il  rimanente  dii 
mia  vita  : dopo  Dio  tutta  la  mia  confidenza 
à nella  volita  bontà .. 

Alpir  azioni  div»ote  nel'  corfó* 
del  giorno.. 

Si  oblitHs  fiuto.  ' tui , oblivioni  ditur  denterà* 

tatù*  Pf.zjtf*. 

Se  mi  feordomai  di  Voi „ Vergine  Tanta  ymii 
diventi  inutile  la  mia  mano  delira- 

Miferere-  me*-  x qucnium  in.  te  confi  di t.  anima, 
mea.  Pf.S'd^ 

Abbiate  pietà,  di  me,  mia  buona-  Madre  „ 

per.- 
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perchè  dopo  Dio  cucia  la  mia  confidenti 
è 'n  Voi  . 

PRATICHE  X)1  PlETjf. 

i.  C An  Bernardo  nella  feconda  Ome* 
0 lia  che  ha  fatta  fopra  le  parole: 
del  Vangelo  : Mijfus  efl  , ci  dà  una  prati, 
ea  di  pietà  in  tutto  dolce  ..  Chiunque  voi? 
fiate  , dice  r che  vi  trovate  fopra  quello» 
mar  tempeftofo  del  Mondo-  , agitato  dalla» 
cempefta  , in  mezzo  agli  fcogli  , ahhiate 
Tempre  gli  occhi  rivolti  a quella  Stella  del» 
Mattino  , fe  non-  volete  far  naufragio  ^ Sa 
i-  venti  delle  tentazioni  foffiano  r andate, 
ad  urtare  contro  gli  fcogli  delle  tribola^ 
z-ioni,  non  perdete  mai  di  villa  la  Stella-  ». 
invocate  Maria  r.  Refpice  Stillar»  , vota  Ma. 
riam-  Se  vi  fentite  agitato  dalla  palfion  deli- 
orgoglio  , daH‘  ambizione  »•  dalla  gelofia  ». 
dalla  detrazione , mirate  la  Stella  , invocate 
Maria:  Refpice  Stetìam  y vaca  Marion»  Se  1 
ira»,  fe  1*  avarizia , fe’l  Demonio  d impunta- 
vi tormentano  ».  abbiate  ricorfo  a Maria 
Refpice  od  Mariam  ..  Se  la  memoria  di  voltre 
colpe  pallate  vi  fpavenu  j-  le  £ nmorn  di 
una  colcienza  macchiata  vi  turbano  > le  1 
rimore  de  terribili,  giudi zj,  di  Dio  pare,  vo- 
ler gettarvi  nella  difperazione  } abbiate  ri* 
«orlo  a Maria  Cogita  Mariam . In  ognrior-- 
ta  di  pericoli  » in  tutti  gli  accidenti  ratti* 
diofi , in  tutti  L dubbj  : l»  pericaUs  ».  in  an- 
gufi ii s y,  in  rebus  dubiis  j.  tutto  il  voltro-ncor» 
fo  lìa  a Maria  : Mariam  cogita  , Mariam  in- 
voca . Abbiate  di  continuo  il'  nome  di  Ma- 
ria in  bocca  , abbiatelo  profondamente, 
ftamnato  nel  cuore  : Non  recedar.  ab  ore  „ 
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non  receda t d corde  * Ma  abbiate  fa  diligere^ 
za  d’ imitare  le  fue  virtù  , fé  volete  efsere 
efaudito  nelle  voftre  orazioni  . Non  pote- 
te errare  con  una  tal  guida  , e Cotto  una 
tal  protettrice  dovete  ftarvene  in  ripofo  r 
Ipfam  fequens  non  deviar  f ip fa,  tenente  non  cor- 
rtiity  ipfa  profitta  pervenis  . La  vollra  Calure 
è ’n  licuro  , Ce  la  fanta  Vergine  vi  è pro- 
pizia . Ecco  i fentimenti  di  quello  gran 
Santo . Seguite  quella  pratica  Canta  , 

2.-  Recitate  in  tutti  i giorni  di  vollra  vi- 
ta 1*  orazione  teguente  di  Sant*  Agollino , che 
la  ChieCa  ha  preCa  per  Ce,  1’  ha  approvata  > 
e lo  fa  regolarmente  due  volte  il  giorno- 
nell’  U tìzio  divino- 1 Sanila  Maria  r fuccurre 
tniferisy  juva  puf  II  anime*  , re/ove flebile t , ora 
prò  populo  , intervieni  prò  Clero  >•  intercede  prò 
devoto  feemineo  fexti  $ fentiant  omnes  tuttm  ite • 
vamen  >,  quicumque  cetebram  tuttm  fan  lì  am 
commemoratìonem  - Vergine  Canta  , Coccorrete 
gl1  infelici  , fortificate  i deboli  confola- 
te gli  afflitti , pregate  per  tutto  il  Popo- 
lo , fupplicate  in  ifpezielcà  per  lo  Clero  , 
intercedete  per  le  Donne  e per  le  Vergi- 
ni che  vi  lono  confacrate  t Tutti  coloro  * 
ì quali  celebrano  il  vollro  Canto  nome  , 
tentano'  la  vollra  aflìllenza,  e i dolci  effetti 
«tei  vollro-  onnipotente  foccocfo» 
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G I O R N O XX. 

San  Bernardo  Confessore.. 

SAn  Bernardo-  primo  Abate  di  Chiara- 
valle,  iHuftre  per  la  fannia  della  Tua  vi- 
ta, per  la  Tua  dottrina  » e per  li  faci  ma- 
coli ::  uno  de*  più.  amati  e de  più-  zelanti- 
Servi  della  Madre  di  Dio,  la  luce  del  Mon- 
do Criftiano  ,.  ed  uno  de*  maggiori  orna- 
menti della  Cbiefa  di  Francia,,  nacque  1 an- 
no io*i.  nel  Villaggio-  di  Fontane  in  Bor- 
gogna „ tre  quarti  di  ega  m-  d.lhnza  da 
Dijon  , nella  Diocefi  di  Langres  . Suo  Pa- 
dre nomato  Tefcelino  n era  Signore  , dp 
(tendeva  da  Conti  di  Cagione,  una  del- 
le più.  nobili  Famiglio  della  Provincia  . Ale- 
ta.  Tua  Madre  era  Bigliuola  di  Bernardo  S.- 
gnor  di  Mombard  ,.  eh:  era  parente  de  Du- 
chi di  Borgogna  . L’  uno-  e 1 altra  erano- 
Lnche  più  dittimi  per  la  loro-  virtù  , quan- 
to per  la  loro  nafcita  ìlluftre  j ma  nulU 
diede  tanto-  luftro  alla  lor  antica,  nobiltà  , 
quanto  il  noftra  Santo  . E-li  era  il  terzo 
de*  fette  Figliuoli  ,.  k\  MafcTn  ed  una  Fem- 
mina , che  San  Bernardo  guadagno  poi  tuc- 
ti  a Dio.  La  divota  Madre  gli  aveva  tutu 
nudriti  col  proprio-  latte  , e gli  amava  tut- 
ti con  tenerezza  r ma  un  fogno  ;?lJeno{” 
ch’Ell*  ebbe,  mentr  era  gravida  di  Bernar- 
do ,.  le  refe  quello  più  caro,  degli  altri  . 
Soflm'o  Ch’Ella  portava  nel  feno  un  cagnuo- 

lino-  che  abbacava.  Spaventata  da  un  tal  to- 
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gno  , conferì  con  un  Uomo  di  Dio  » TI  | 
quale  »li  predille  , che  alerebbe  partorito 
nn  Figliuolo  , che  cultodirebbe  un  giorno 
con  molta  fedeltà  il  gregge  del  Signore  , 
e non  cederebbe  di  gridare  contro  i nemi- 
ci della  Fede,  e della  Chiefa  . Una  predi- 
zione di  tanto  contento  ifpirò  alla  virtuo- 
fa  Dama  una  predilezione  verfo  Bernardo, 
onde  alcuno  de'  fuoi  Fratelli  non  fu  gelo- 
fo  . Le  belle  qualità  colle  quali  era  nato , 
giuftificavano  a fuflkienza  la  distinzione  . 
Aleta  Io  allevò  con  degenza  nella  pietà  , 
ispirandogli  di  buon'  ora  tra  gran  disprez- 
zo di  quanto  è più  feducente  nel  Mondo? 
e perchè  i Suoi  due  Fratelli  maggiori  di  ef- 
fo  Guido  e Gerardo  avevano  prefa  a fegui- 
re  la  profeflìone  deiformi  , eh’  era  1’  unica 
allor»  conveniente  a*  Giovani  di  lor  quali- 
tà , volle  che  Bernardo1  fi  applicale  allo  Au- 
dio delle  belle  Lettere  . Lo  mandò  a llu- 
diare  in  Cattigliene  Sopra  Senna  per  ap- 
prendervi le  feienze  colla  pietà  . Bernardo 
che  univa  una  gran  docilità  allo  fpirito  na- 
turalmente vivo  , facile  e penetrante  , vi  * 
fece  in  poco  tempo  progredì  eh*  erano 
molto  Superiori  alla  Sua  età  * ma  conv  era 
flato  prevenuto  dalle  grazie  maggiori  , e 
la  virtù  pareva  effer  naca  con-  elio  , fu  ve- 
duto avanzarli1  anche  più  nella  pietà  che 
nelle  feienze  » Parlava  poco , meditava  mol- 
to, cd  amava  la  ritiratezza  , La  fua  mode- 
stia lo  diftingueva  anche  più  che  i fuoi  rat- 
ri  talenti?  le  grazie  di  fua  perfona  gli  gua- 
dagnavano i cuori  j una  eloquenza  natura- 
le terminava  di  renderli  Soggetti  ? aveva 
molto  gufto  per  le  feienze  anche  profa- 
ne > e pensò  dì  abbandonarvi!*  ? ma  le 

Sa- 
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fa  vìe  irruzioni  di  Tua  virtuofa  Madre  lo* 
liberarono  da  quell’  inlìdia.  , 

Averebbefi  detto , eh’  egli  foflfe  nato  con 
una  divozione  fénfibile  verfo  la  Vergine 
(anta  , perchè  baRava , eflendo  ancor  bam- 
bino , di  nominargli  H nome  di  Maria , per 
farlo  brillare  di  gioja  : e per  correggerlo- 
da’  più  piccoli  difetti  infeparabili  dall*  infan-- 
zia , era  fufficiente  iT  dirgli  y che  ciò  difpia- 
ceva  alla  Vergine  -fanta . Conobbe  ben  prc-- 
fio  le  obbligazioni  Angolari  che  le  aveva  j. 
perchè  non  fi  dubita  che’l  fuo  amore  eflre- 
rao  per  la  purità  » non  foffe  un  dono  An- 
golare della  Regina  delle  Vergini  . Quella- 
virtù  dilicaca  era  tanto  più  ih  perìcolo  nel) 
giovane  Bernardo,  quanto  la  natura  1*  aVev 
va  più  liberalmente  ornato- di  tutto  ciò  che- 
poteva  farlo  amare  "r  la  Aia  innocenza  per- 
ciò , e la  fisa  purità  furono  affalite  della  ma- 
niera più  violenta  e ’n  circoflanze  , nel-; 
le  quali  fembra  r che  lenza  miracolo  non.- 
averebbe  potuto  farvi  tutta  la  refiRcnza  - 
La  fua  vittoria  nulla  diminuì  nella  grandez- 
za del  pericolo  ; e vedendo  che  'l  Monda 
era  pièno  d’ infi  die  per  effe  , rifolvette  dt 
andare  a cercare  dentro  qualche  folitudi- 
ne  un  afilo  _ Quell»  rifoluzione  non- 1’ im- 
pedì V edere  Tempre  più  in-  guardia  contro 
le  aduzie  del  tentatore . Edendofi  un  gior- 
no gli  occhi  fuoi  arredati  accafo  fopra  il 
volta  d’ una  Donna  con  un  poco  troppo 
di  curiodtà  > rcftò  tanto  {degnato  contro 
& Redo  , che  d gettò  perfino  al  collo-  io 
uno  Ragno  quali  gelato,  cheli  trovò  ad  et 
fo  vicino  , e rifolvette  di  eRinguere  il  fuo- 
co d’  impurità  „ col  difpendio  anche  dell» 
fi* a vita. 

Imr 
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Impaziente  di  efeguire  quanto  prima  il 
Tuo  difegno  , la  nuova  riforma  de*  Cifter- 
cienfi  gli  parve  1*  afilo  più  proprio  per  con- 
fcrvare  la  fua  innocenza  J Poche  Perfonc 
avevano  il  coraggio  di  abbracciarla  ; le 
aufterità  ecccflive  , e V eftrema  povertà 
che  vi  erano  praticate  rifpigneva  ogni  Per- 
fona.  Erano  dodici  ovver  tredici  anni  che 
il  Beato  Roberto  Abate  di  Molefmo  l’ ave- 
va ftabilita'  » ed  alcuno  non  ofava  abbrac- 
ciarla. Bernardo  non  ne  reflò  fpaventato  . 
Ma  ufcendo  dall*  Egitto  , gli  tolfe  forfè 
quanto  egli  aveva  di  migliore  : trenta  Gen- 
tiluomini furono  i primi  frutti  del  fuo  ze- 
lo. I fuoi  fei  Fratelli,  per  la  maggior  par- 
te di  già  Cavalieri  ,<  che  più  fi  opponeva- 
no al'fuo  difegno  , furono  la.  fua  prima 
conquifta  . Effendo:  andati  tutti  fei  a Fon- 
tane x prender  licenza  dal  loro  Padre  * 
Guido  il  Primogenito  dille  a Nivardo  mi- 
nore di  tutti  , che  gli  lafeiavano  tutte  le 
ricchezze  r Voi-  prendete  dunque  per  voi 
fteflì  il  Cielo  , rifpohde  Nivardo  , e non 
mi  lafciate  che  la  terra  : la  divifione  non 
è eguale  . In  fatti  feguì  ben  prefto  i fuoi 
Fratelli-  . / ;*  ” 

San  Bernardo  guadagnò  parimente  a Dio 
fuo  Zio  Goldrico  Signor  di  Tully  vicino  ad 
Autun  , ed  un  . Gentiluomo;  di  riputazione 
nomato  Ùgone  di  Macon,  poi  Vefcovo  d’ 
Aulfera  . Pochi  erano  i Giovani  a*  quali 
parlaflc  il  Santo,  ch’egli  non  arrolaffe  nel* 
la  milizia  fpirituale  ; di  modo  che  , dacché 
Bernardo  compariva  , le  Madri  nafconde* 

- vano  i loro  Figliuoli,  e le  Mogli,  riteneva- 
no i loro  Mariti » perfuafe  che  alcuno  non 
poteva  refiftere  a* fuoi  allettamenti  . Il  no- 
tti o- 
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fòro  Santo  avendo  adunati  tutti  i Tuoi  com- 
pagni in  numero  di  trenta  , fi  ritirarono  in* 
Ciftello.  Non  fi  può  dire  con  qual  allegrez- 
za vi  furono-  tutti-  accolti  dall*  Abate  San- 
to Stefano,  Succelfore  di  Alberico che  ’1 
Beato  Roberto  vi  aveva  ftabilito  , quando 
fé  n’  era  ritornato  a Molefmo  . Bernardo 
che  terminava  allora  1*  anno  ventefimofe- 
condo»  di  fua  età-  , effendo  fiato  ricevuto' 
nel  Noviziato  cominciò  la  nuova  vita 
con  tanto  fervore  i-che  que*  principj  fupe- 
rarono  fùbito  la  perfezione  de’  più  fanti» 
Religiofi,  allorché  terminano  la  lor  carrie- 
ra ► Dichiarò-  da  quel  punto  una  guerra^ 
mortale  al  fua  corpo  ed  a tutti  i fuoi  fen- 
lì  ..  Le  fue  mortificazioni  ordinarie  erano- 
eccedi  . Non  fi  portò  mai  l’aftinenza,  nè’t 
digiuno  a tal  fegno  . Queft’  aufterità  giun- 
te perfino  a mettere  affatto-  in-  rovina  la 
fua  fanità  , ed'  a fargli  perdere  1”  ufo  del 
gufio  3 e prefe  un  imperio  sì  grande  fopra» 
gli  occhi  fuoi  , che  dopo  aver  padato  un- 
anno-  nella  camera  de*  Novizj  , non  fape- 
va  fe’l  tetto  fode  intavolato,,  nè  fela  Chie-< 
fa  avelie  più  di  una  fineftra..  , . .. 

Ila  purità  dei  fua'  cuore  , e le  maceraci 
aioni  di  fua  carne  gli.  facevano  trovare  un* 
gufio  maravigliofo-  neH’orazione  ..  Ebbe  fu- 
bito  un»  dono  fublime  di  contemplazione 
Iddio  comunicandoiì  con  piacere  a quell’, 
anima  innocente  j e quel  gufio  deliziolò  , 
quell’  intima  unione  con  Dio  , quella  tene- 
ra- divozione  , non  s’  indebolirono  più  fin- 
ché vide.,  ‘ • 

Avendo  compiuto’  il  fuo  Noviziato 
Bernardo  fece  la  fua  profedione  fra  le  ma- 
ni, di  Sanfo  Stefano-  alla-  teda  de  i trenta 

No 
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Nobili  che  lo  avevano  feguìto  . E ciò  (er- 
gili nel  Mefe  di  Aprile  deh’  anno  1114.  Il 
nuovo  legame  lo  ftrinfe  ancora  più  inti- 
mamente con  Dio  , ed  accrebbe  in  effo  il 
delìderio  ardente  di  una  perfezion  confir- 
mata  * Mai  Uomo  alcuno  domò  meglio  lai 
delicatezza  di  fua  compleffìone  , nè  la  de- 
bolezza del  Tuo  naturale.  Gli  ufìzj  più  fa- 
ticeli della  cafa,  e i più  yiK,  parevano  lu- 
singare il  fuo  amor  proprio . Avendolo  giu- 
dicato 1*  Abate  poco  atto  a fegare  le  bia- 
de inlieme  cogli  altri  Fratelli  in  tempo 
della  mietitura  , domandò  a E>io  con  tao- 
ta  iftanza  la  forza , e la  deftrezza  di  poter 
riufeire  in  quella  fatica  > che  fu  efaudito  , 
e fu  veduto  fuperar  gli  altri  in  attività 
nell1  efercizio  faticofo  della  mietitura  fe- 
guente  . La  fatica  delle  mani  non  inter- 
rompeva mai  la  fua  intima  unione  cott 
Dio,  nè  la  fua  orazione  . Sovente  li  è udi- 
to dire  nella  continuaziou  di  fua  vita  , che 
principalmente  ne’  campi  e ne’  bofehi  ave- 
va ricevuta  per  la  meditazione,  e perfora* 
zione  1*  intelligenza  che  aveva  delle  Sacre 
Scritture  , e non  aveva  mai  avuto  altri 
Maeftri  che  le  querce  e i cerri  nello  Au- 
dio de’  facri  Libri  . La  notizia  fublime  per- 
ciò delle  verità,  e de* Mifter;  della  Religio- 
ne, nel  eh’ è fiato  eccellente  il  noftro  San- 
to , è fempre  fiata  fiimata  come  un  mira- 
colo nella  Chiefa. 

La  riputazione  di  San  Bernardo  , c F 
efempio  de’  fuoi  trenta  Compagni  , trafó- 
ro a Ciftello  tante  Perfone  in  men  di  due 
anni,  che  fu  necefsario  mandare  molti  Re- 
ligioli  per  popolare  altre  folitudini  . Il  Tan- 
to Abate  che  ne  aveva  già  mandaci  alca- 
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ni  alla  Ferrò  fopra  Gronc , ed  altri  a Ponti- 
gnì,  elette  S.  Bernardo  per  andare  a fondare 
i una  terza  Colonia  in  Chiaravalle,  che  di- 
venne ben  pretto  più  numerofa  , e più  ce- 
lebre della  Madre.  La  cerimonia  che  ofser- 
vavaii  allora  per  quelle  force  di  fondazio- 
ni , era  il  mandare  dodici  Religioni  , al  Su- 
periore de'  quali  1*  Abate  dava  una  Cro- 
ce . Bernardo  ufcì  dalla  Chiefa  di  Cittello 
con  uno  ttendardo  alla  mano  , ed  accom- 
pagnato da*  fuoi  Compagni  , giunfe  in  un 
1 orrendo  diièrto  della  Diocefi  di  Langres  , 

| vicino  al  Fiume  d’Obi . Era  quello  un  ali- 
li lo  di  Ladri  , e *1  luogo  era  sì  orrido  , che 
! dinominavafi  la  Valle  di  Afsenzio.  Bernar- 
do non  dubitò , che  quello  non  fofse  il  luo- 
1 go  che  la  Provvidenza  gli  dettinava  . Si 

Eofero  tutti  a coltivare  una  parte  di  quel- 
1 terra  falvatica  ; fabbricarono  delle  pic- 
cole capanne  di  legno  con  un  Oratorio  , 
ed  ebbero  a patire  di  molto  ; ma  la  fanti- 
tà  di  Bernardo  fupplì  tutto , e *1  nuovo  Mo- 
nitterio  divenne  sì  illuftre  , e ricevette  tan- 
to fplendorc,  che  fu  dato  il  nome  di  Chia- 
ravalle all'ofcura  Valle  di  Afsenzio. 

In  vano  il  noftro  Santo  fi  feppellì  nel 
1 filo  diferto  , Iddio  che  lo  aveva  dettinato 
per  efser  la  luce  del  Mondo  Crittiano  , 
ben  pretto  lo  refe  noto  . Vedevanfi  giu-, 
gnere  tutto  giorno  nuovi  foldati  di  Gefu- 
criflo , che  venivano  a metterli  fotto  la  fua 
direzione . 1 Re , i Vefcovi , i Principi  , ve- 
nivano da  tutte  le  parti  per  prendere  i 
fuoi  configli  i e Chiaravalle  divenne  la 
fcuola  della  Religione  , e *1  Seminario  de* 
Santi  j di  modo  che  le  valle  fabbriche 
non  potendo  più  contenere  tanti  Reli- 

giofi , 
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^iofi  , fu  d’  uopo  mandare  a popolar  altre 
folitudini. 

Tefcelino  Padre  di  San  Bernardo  , die 
aveva  veduti  i Tuoi  Figliuoli  lafciarlo  1* 
uno  dopo  1*  altro  per  fervire  a Dio  in  Chia- 
ravalle,  vi  andò  alla  line  egli  fieffo  ad  ab- 
bracciare la  vita  Monaftica  , e vi  morì  in 
un’  eftrema  vecchiezza  in  odore  di  fantità. 
Sua  figliuola  Umbelina  non  ehbe  forte  me- 
no felice . Eflendo  venuta  a vi/ìtar  San  Ber- 
nardo , reftò  tanto  commoffa  da’  fuoi  difcor- 
lì,  che  abbandonando  il  tutto,  lì  chiufe  nei 
Monifterio  di  JuIIì  , .eh’  era  flato  fondato  di 
recente  per  le  Donne.' 

. Dacché  San  Bernardo  era  Abate , non  li 
aveva  fervilo  della  dignità  di  Superiore,  che 
per  avere  la  libertà  di  macerare  il  fu© 
corpo  con  indipendenza  j aveva  perciò  ri- 
dotta tanto  in  rovina  la  fua  fanità  , che 
mangiava  fenza  gufto  , e fempre  con  ripu- 
gnanza In  vece  di  butirro  mangiò  per 
molti  giorni  del  fevo , o dello  ftrutto  vec- 
chio , che  per  isbaglio  eragli  flato  prefen- 
tato,  e bevette  dell’  olio  in  vece  d’  acqua 
fenz’  eflerfene  avveduto  Stette  fovente 
infermo  perfino  all’  eftremità  j e per  le  fue 
ecceflive  aufterità  fi  trovò  ridotto  a non 
poter  inghiottire  cofa  alcuna  che  fofle  fo- 
da  j e la  neceflìtà  di  mangiare  , che  fa  il 
piacere  degli  altri  , gli  era  divenuta  un 
molto  amaro  fupplizio  . Tuttavia  in  mez- 
zo alle  fue  pene  aveva  fempre  il  volto  fe- 
reno,  e d’  una  giocondità  che  tnoftrava  la 
tranquillità  dell’ anima  fua.  Ma  quello  eh’ è 
più  ftraordinario  e ftupendo  è,  che  un  Uo^ 
mo  d’una  fanità  rovinata  , e quali  fempre 
infermo,  abbia  potuto  fare  tante  azioni  ma- 
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ravlgliofc  . Fondò  egli  folo  cento  felfanta 
Monifterj  in  diverfe  Provincie  della  Criftia- 
nità  . Il  primo  fu  quello  di  tre  Fontane 
nella  piocefi  di  Chalons  nell'  anno  1118. 
che  fu  feguito  nello  ttefs’  anno  da  quello 
.di  Tarouca  in  Portogallo  , dove  il  Santo 
mandò  una  nuova  Colonia  Pochi  fono  i 
Regni  nel  Mondo  Criftiano,  che  non  volef- 
fero  avere  de*  Tuoi  Pifcepoli  , La  Savoja  , 
l'Italia,  la  Sicilia  , la  Spagna  , 1’  Inghilter- 
ra, la  Scozia  , e 1’  Alemagna  videro  ben 
pretto  rivivere  tutto  il  fervore,  e la  perfe-. 
zione  della  vita  Monaftica  , dacch*  ebbero 
ricey.uti  de  i Religiofi  di  Chiaravalle  . Po- 
chi erano  i Principi  Crittiani  , pochi  i Pre- 
lati che  non  gli  domandaffero  de  i Tuoi  Al- 
lievi, , . • 

Ma  nulla  dà  una  più  alta  e più  giutta 
idea  del  merito  ftraordinario  e dell'  emi- 
nente fantità  di  San  Bernardo,  che  i fervi- 
zj  importanti  ed  infiniti  da  etto  predati  al- 
la Chiefa  . Dopo  effere  dato  il  Padre  de* 
Poveri  ? il  Maeftro  de’  Religiofì  , il  Rifor- 
matore della  Pifciplina  , e '1  Predicatore 
della  Penitenza,  Iddio  ben  fece  vedere  che 
lo  aveva  anche  eletto  per  ettere  il  Pacifi- 
catore de' pubblici  tumulti,  l’Arbitro  de’ li- 
tigi , il  Taumaturgo  del  fuo  tempo  , il  Fla- 
gello de’ nemici  della  Fede,  ed  uno  de’  mag- 
giori Dottori  della  Chiefa . 

Nell’anno  1114.  riconciliò  il  Popolo  coll* 
Arcivefcovo  di  Rems:  Nell’  anno  1127.  Ste- 
fano Vefcovo  di  Parigi  con  Lodovico  il 
Grotto  Re  di  Francia  . 11  nottro  Santo  fe- 
ce ancora  nello  ttefs’  anno  de’  viaggi  in  va- 
rie parti  del  Regno  per  Io  ttefso  motivo  . 
Tutti  quelli  viaggi  non  gl’  impedirono  il 

. com- 
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comporre  il  Trattato  importante  che  ab- 
biamo di  flK),  Sopra  la  Grazia , e'I  Libero  Ar- 
bitrio. Nell’  anno  Tegnente  il  Papa  Onorio 
li.  avendo  mandato  in  Francia  il  Cardinal 
Matteo  Tuo  Legato  per  adunare  un  Conci- 
lio in  Troja  , volle  che  San  Bernardo  vi 
fofse  affittente  . Il  Santo  eh*  era  rientrato 
in  Chiaravalle,  avendo  rifoluto  di  non  più 
ufeirne  , allegò  mille  ragioni  per  fottrarfe- 
ne:  fu  d’uopo  ubbidire,  e fi  vide  ben  pre- 
tto che  '1  Tanto  Abate  dopo  efsere  fiato  il 
Riftauratore  dello  fiato  Religiofo  , era  an- 
cora l’anima  de'Concilj  . Le  Tue  decifioni 
ed  i Tuoi  configli  formarono  i Regolamen- 
ti di  quello  di  Troja  . San  Bernardo  ebbe 
fblo  la  commiflìone  di  fare  degli  Statuti  all' 
Ordine  Militare  de  Templarj  , e fcrifse  al 
Gran  Maeftro  l'ammirabil  Trattato,  cheha 
per  titolo  : E fonazione  a Cavalieri  del  Tem- 
pio . v 

L’  amore  della  folitudine  aveva  di  pia 
fatto  prendere  al  noftro  Santo  il  cammino 
verfo  Chiaravalle  , quando  uno  Scifma  fa- 
ftidiofo  lo  richiamò  al  foccorfo  della  Chie- 
fa.  L’ ambizione  di  Pietro  di  Leone  aveva 
formato  uno  Scifma  nella  Chiefa  fotto  il 
nome  di  Anacleto  contro  Innocenzio  li. 
legittimo  Papa  . L’  Antipapa  aveva  avuta 
la°deftrezza  di  trarre  al  Tuo  partito  non  fo- 

10  la  Città  di  Roma  e ’1  Milanefe  , ma  an- 
che il  Re  di  Sicilia  Ruggieri  , il  Duca  di 
Guiena  , e molti  altri  Principi . Innocenzio 
efsendo  venuto  a cercare  un  afilo  in  Fran- 
cia , tenne  un  Concilio  in  Chiaramente  e ’n 
Etampes,  al  quale  fi  trovò  il  Re  Lodovico 

11  Grofso  . Fu  coftretto  San  Bernardo  ad 
andarvi.  Vi  furono  efaminate  1*  elezioni  d‘ 

Inno- 
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Iimocenzio  e di  Anacleto  , e tutti  i Padri 
convennero  , eh’  era  neceffario  lafciare  al 
Canto  Abate  la  derilione  di  un  affare  sì  di- 
licato.  San  Bernardo  dopo  un  lungo  efa- 
me  pronunziò  in  favore  d*  Innocenzio  , e 
tutta  1'  Adunanza  abbracciò  il  fuo  fenti- 
mento  come  oracolo  dello  Spirito  Santo  > 
e riconobbe  Anacleto  per  Antipapa  , L* 
Alemagna,  l’Inghilterra  e ia  Spagna  prefe- 
‘ ro  a feguire  lo  dello  partito  . Ma  non  era 
5 facile  il  convertire  il  Duca  di  Guiena.  Que- 
1 (la  conquida  della  grazia  era  riferbata  al 
01  zelo  di  Bernardo  . Il  Duca  Guglielmo  fa- 
£ mofo  per  li  Tuoi  eccedi , era  flato  impegna- 
1 to  nello  Scifma,  e lo  folteneva  con  oftina- 
s zione  » S Bernardo  fece  molti  viaggi  per 
andare  ad  abboccarli  col  Duca,  ma  Gerar- 
do Vefcovo  d' Angolane  , feguace  di  Ana- 
' cleto  , rendevali  iempre  inutili  » Il  Santo 
, dicendo  la  Meda  domandò  la  converlione 
3 del  Duca,  e l'ottenne  . Fatta  la  confacra- 
zione,  e data  la  pace  al  Popolo  , San  Ber- 
nardo mette  il  Corpo  di  noflro  Signore  lò- 
pra  la  patena  , lo  porta  fuori  della  Chiefa 
dov’era  il  Duca  , ed  arredandoli  avanti  ad 
efso  con  un  volto  infiammato  , c con  oc- 
chi sfavillanti  , fa  ad  efso  un’  apodrofe  d* 
un  tuono  che  lo  fpaventò  di  tal  maniera  , 
che’l  Principe  cadette  a terra  femivivo  , e 
non  volle  alzarli  , fe  non  quando  il  Santo 
percuotendolo  col  piede  , gli  comandò  di 
udire  in  piedi  ciò  che  Iddio  gli  ordinava 
per  la  fua  bocca  . Il  Lupo  ad  un  tratto 
cambiato  in  Agnello,  divenne  d’un  inligne 
peccatore  un  modello  della  più  aullera  pe- 
nitenza. Dopo  l’illudre  conquida,  S.Bernar- 
1 do  andò  a feppellirlì  in  Chiaravalle  : ma  la 
- Croi/et  Ago/lo.  T Chie- 
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Chiefa  aveva  ancora  bifogno  del  fuo  zelo, 
e delle  fue  Appofloliche  fatiche. 

Il  Papa  effendo  in  Liége  ricevette  1*  ub- 
bidienza di  Lotario  Re  de’  Romani  j ma  ro- 
dò imbarazzato  per  le  pretenfìoni  , e per 
le  richiede  di  quel  Principe  . San  Bernar- 
do appena  venne  a trovare  il  Re  , che  'i 
tutto  fu  regolato  a foddisfazione  del  Pa- 
pa . Il  Santo  fu  obbligato  ad  andare  in 
Fiandra  , dove  la  fua  prefenza  terminò  un 
gran  numero  d*  illuftri  converfioni  , che  ji 
fuoi  Libri,  e ia  fua  riputazione  vi  avevano 
cominciate  f Più  di  trenta  .Gentiluomini  lo 
feguir-pno  in  (Chiaravalle  per  vivere  fotto 
la  fua  direzione,  e’1  Papa  con  tutta  la  fua 
Corte  vi  andò  a votarlo  nello  ftefs’  an- 
no . Vi  fu  accolto  colla  pompofa  femplici- 
tà  che  rende  foddisfatti  e tanto  edificati  i 
Grandi^  quando  fi  trovano  in  mezzo  ad  un 
sì  gran  numero  d’  Angioli  mortali  , che 
non  mancarono  di  trarre  1’  ammirazione , e 
le  lagrime  anche  di  tutta  la  (Cotte  Roma- 
na . Non  vi  fu  pur  uno  di  que’  fanti  Re- 
ligiofi  , che  voltile  folamente  alzare  gli 
occhi  per  foddjsfare  una  sì  perdonabile  cu- 
riofìtà 

Il  Concilio  di  Rems  , al  quale  il  Papa 
prefedette  , fece  ancora  ufeire  il  noftro 
Santo  dal  fuo  diferto  , e qualunque  folle 
1’  iftanza  eh’  egli  facefse  per  ritornare  a 
Chiaravalle,  gli  fu  d'uopo  feguire  il  Papa 
in  Italia  . Vi  affiliente  al  Concilio  di  Pia- 
cenza , ed  avendo  riconciliati  i Pifani  co’ 
Genovefì  , accompagnò  il  Papa  a Roma  . 
Averebbefi  detto  che ’1  Cielo  aveffe  eletto 
Bernardo  per  effer  1’  Arbitro  di  tutti  i liti- 
gi . li  Papa  avendolo  fatto  fuo  Legato  in 
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Alemagna  , lo  mandò  a riconciliar  Corra- 
do Duca  di  Suevia  -coll’  Imperadore  , e nel 
fuo  ritorno  afliflette  al  Concilio  di  Pifa  . 
Egli  ne  fu  T oracolo  , come  lo  era  flato 
de*  precedenti  , dopo  del  quale  andò  a 
purgare  Milano  dall’ infezion  dello  Scifma. 
Altro  non  udivafi  intorno  ad  elio  che  ac- 
clamazioni 3 che  gridi  di  gioja  ; non  dino- 
minavafi  per  tutto  fe  non  1*  Angiolo  della 
1 pace,  e’1  foftegno  della  Chiefa.  E’  vero  , 
1 che  ’l  dono  de'  miracoli  lo  accompagnava 

* per  tutto  j ne  fece  un  numero  prodigiofo 
l<  in  Milano , in  Pifa , in  Cremona  j ma  Ber- 
le nardo  era  un  miracolo  ancora  maggiore 

* di  quelli  che  per  ogni  luogo  faceva  . In 

a mezzo  alla  folla  gravofa  di  tante  occupa- 
le zioni  , compofe  la  fua  Opera  eccellente 

t fopra  il  Cantico  de’  Cantici  j e come  fe 

1 non  .aveffe  avuta  che  la  cura  del  fuo  Mo- 

li niflerio  di  Chiaravalle  , fondò  nello  ftefs* 

anno  cinque  Monifterj  . Avcrebbefi  detto 
it  che  la  Chiefa  Univerfale  non  potelfe  ftar- 
1 fenc  fenza  l’attività  fempre  efficace  di  Ber- 
s nardo  ..  Ruggieri  Re  di  Sicilia  non  celfava 
; o di  follenere  lo  .Scifma  . Quella  ìnfigne 
Converfione  era  ancora  riferbata  al  zelo 
pi  del  fanto  Abate  . Benché  ancora  infermo  , 
eie  andò  alla  Corte  di  Ruggieri  . Confufe  alla 
ii  fua  prefenza  tutti  i ragionamenti  del  Car- 
- dinaie  di  Pifa,  ch’era  llimato  per  l’Uomo 
ps  più  eloquente  del  fuo  tempo  , ed  eftinfe 
fi  alla  fine  lo  Scifma.  Fra  tutte  l’offerte  ma* 
gnifiche  , fattegli  dal  Papa  Innocenzio  per 
mi  riconofcimcnto  de*  luoi  gran  fervizj  , non 
(di  accettò  che  un  dente  del  Capo  di  San 
i Cefario  Martire  , e con  quella  reliquia  il 
0 inoltro  Santo  ritornò  a racchiuderli  nella 
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Tua  cara  Solitudine  ; dalla  quale  mandò 
due  Colonie  de’  Tuoi  Figliuoli  in  Sicilia  , 
dove  il  Re  Ruggieri  aveva  fondati  due  Mo- 
nifterj  per  li  Monaci  di  Chiaravalle , ed  un’ 
altra  in  Irlanda  , ad  iftanza  del  fuo  caro 
Amico  S. Malachia. 

Averebbefi  detto  che  non  vi  foffe  fe 
non  1*  Abate  di  Chiaravalle  , che  potette 
vincere  tutti  i nemici  della  Fede  , e della 
Chiefa  . Pietro  Abailardo  Dottor  celebre 
per  la  vivacità  del  filo  ingegno  , e per  la 
brillante  erudizione  , di  cui  faceva  pom- 
pa , corrotto  ne’  Tuoi  coftumi  , Io  fu  ben 
pretto  nella  fua  Fede  , ed  infegnò  molti  er- 
rori che  obbligarono  i Prelati  di  adunare 
in  Sens  un  Concilio  . San  Bernardo  vi  fu 
chiamato  5 vi  confutò  gli  errori  d’  Abailar- 
do,  lo  confitte,  e lo  ridufse  alla  fine  a far 
penitenza  nel  rimanente  di  fua  vita  . Que- 
tta  non  fu  la  fola  vittoria  che  ’l  Santo  ri- 
portò contro  i nemici  della  Fede  . Confu- 
tò gli  errori  di  Pietro  di  Bruis  , e di  Arri- 
go fuo  Difcepolos  confufe  Arnoldo  di  Bre- 
fcia,  e tutti  i fuoi  feguaci:  combatette  con- 
tro un'  altra  fotta  d’  Eretici  che  fi  dinomi- 
navano Appoftolici  3 fi  oppofe  al  Monaco 
Raolfo  , il  quale  predicava  ch'era  d’uopo 
uccidere  tutti  gli  Ebrei  3 e fece  condanna- 
re nel  Concilio  di  Rems  Gilberto  Porreta- 
no  Vefcovo  di  Poiticrs  , ed  Eon  della 
Stella  . Dinominavafi  il  Taumaturgo  dell’ 
Occidente  , a cagione  del  numero  quali 
incredibile  de’  miracoli  che  operava  , non 
in  fcgreto  e’n  Chiaravalle,  ma  n pubblico, 
ed  a villa  di  tutto  il  Mondo..  Ebbe  la  con- 
foliizione  n<  11’ anno  1 1 45 .-di  vedere  eleva- 
to lulla  fatica  Sede  uno  de'  fuoi  Allievi  , 
■re  Pie- 
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Pietro  Bernardo  di  Paganello  , che  ‘1  no- 
ftro  Santo  aveva  fatto  Abate  del  Monifte 
rio  di  Sant’  Anaftagio  in  Roma  , e prefe  il 
nome  di  Eugenio  HI.  al  quale  poi  dirette 
il  fuo  Libro  della  Confi  Aerazione  . Sotto  que- 
llo Papa  San  Bernardo  ebbe  la  commiflìo- 
ne  di  predicare  le  Crociate  contro  gl’  In- 
fedeli . Lo  fece  con  tanto  fuccetto  , ed 
autorizzò  quanto  predicava  con  tanti  mi- 
racoli , che  non  fi  vide  mai  un  efercito  sì 
numerofo  di  Crociati  . I peccati  e le  Re- 
golatezze enormi  de’  Soldati  refero  inuti- 

I le  J'imprefa  . 11  Santo  fe  ne  attribuì  tutto 

II  il  cattivo  fuccetto  , e foffrì  con  gioja  una 
f fpezie  di  perfecuzione  , che  gli  trafse  la 
1 fconfitta  dell’  efercito  prodigioso  . S.  Ber- 
nardo dopo  aver  affittito  come  oracolo 
della  Chiefa  a Concilj  di  Etampes  , di 
Rems,  e diTreviri  , andò  a ricevere  il  Pa- 
pa Eugenio  in  Chiaravalle  , dove  tenne  un 
Capitolo  generale  alla  prefenza  del  Som- 
mo Pontefice  . Sentendo  ogni  giorno  più 
indebolire  le  fue  forze  , ottenne  alla  fine 
di  effer  lafciato  nel  fuo  diferto  . Il  poco 
ripofo  non  lafciò  di  efsere  ancora  molto 
utile  alla  Chiefa  per  le  molte  Opere  che 
compofe  piene  dell*  Unzione  fpirituale  che 
fi  fa  fentire  in  tutti  i fuoi  Scritti  , ed  è 1* 
effetto  dell*  amor  divino , onde  il  fuo  cuor 
era  accefo  , e della  pietà  affettuofa  eh*  è 
fuo  carattere  di  dittinzione  . La  fua  tene- 
rezza in  ifpezieltà  verfo  la  Santa  Vergine 
vi  è troppo  ben  efprefsa  per  non  farvifi 
ammirare  . Mai  Servo  alcuno  di  Maria  fi 
vide  più  di  etto  ardente  , più  offequiofo  , 
più  eloquente  , e più  zelante  per  ifpirare 
la  fua  divozione  , e per  eftendere  ?!  fuo 
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culto  . Bafta  il  leggere  le  Tue  Opere  per 
confeffare,  che  la  Vergine  Tanta  npn  aveTTe 
avuto  forfè  giammai  un  più  caro  favorito 
nè  un  fervo  più  fedele . Effendo  un  giorno 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Spira  in  mezzo 
al  Popolo  ed  al  Clero  , afforbito  in  una 
fpezie  di  eftafi  che  gli  era  affai  ordinario  s 
efclamò  con  entufìafmo  , facendo  tre  ge- 
nufleflìoni  : O clemens , 0 pia  , o dulcis ■ Virgo 
Maria  Parole  che  la  Chiefa  ha  aggiunte 
alla  orazione  eh’  ella  fa  tanto  fpeffo  alla. 
Vergine  Tanta.. 

1 Tuoi  viaggi  ,,  le  Tue  occupazioni  , e le 
Tue  fatiche  Appofloliche  non  gli  avevano' 
mai  impedito  di  dire  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  : le  fue  infermità  aumentate  negli  ulti- 
mi anni  di  Tua  vita  glielo-  impedirono  an- 
che meno  . Continuò-  ad  offerire  il  divin 
Sacrifìcio  fino  agl’  ultimi  eflremi  di  fua  vi- 
ta , e Tempre  con  una-  divozione  , con  un 
fervor  nuovo  ..  Nella  Tua  ultima  infermiti 
fu  vifìtato  da  Gumaro.  Re  di  Sardegna  , 
che  1*  alta  fua  riputazione  aveva,  tratto 
in  Chiaravalle  . San  Bernardo*  avendogli 
parlato*  dell?  abufo  e del  niente  delle  gran- 
dezze mondane  , lo  configliò'  reffare  in 
Chiaravalle  ; e vedendolo  poco  difpoffo  , 
lo  lafciò.  andare  y predicendogli  che  ritor- 
nerebbe bea  prefto  a preferire  una  Cella 
di  Chiaravalle.  a tutto  il  Regno  di  Sarde- 
gna. Il  che  Teguì  dopo  un  anno.. 

Illino  Arcivefcovo  di  TrevirL  venne  im 
Chiaravalle  a pregare  il  Santo  di  andare 
a mettere  la  pace  fra  gli  Abitanti  di  Mets  , 
cd  alcuni  Principi  vicini  che  difolavano 
quella  Provincia  ..  Benché  San  Bernardo 
foffe  moribondo  , volle  Tacrifìcar  quanto* 

glt 


Digitized 


Agosto  XX.  Giorno»  439 
gli  rertava  di  vita  per  la  falute  di  que’  Po- 
poli . Iddio  lo  fortificò  feparò  i due  Efcr- 
citi  , ridulTc  gli  animi  y gii  riconciliò  , e 
dopo  avere  comporta  una  pace  con  molti 
miracoli  ,■  venne  a terminare  in  Chi-araval- 
le  una  vita  sì  fanta  , con  una  non  meno 
Tanta  morte  . I Tuoi  ultimi  fofpiri  non  fu- 
rono che  atti  del  più  puro  * e del  più  ar- 
dente amor  di  Dio  , ed  effetti  di-  fua  con- 
fidenza y e di  fua  tenerezza  eftrema  verfo 
la  Vergine  fanta  . Alla  fine  il  dì  20.  d' 
Agorto  dell’  anno  uyj.  qucfto  gran  San- 
to, Rirtauratore  della  vita  monadica  , Mo- 
dello della  più  eminente  virtù , Oracolo  di 
tutto  il  Mondo  Criftiano  , Organo  dello 
Spirito'  Santo  , Anima  de’  Concilj  , Me- 
diatore ed  Arbitro  di  tutti  ilitigj  , Sogget- 
to della  venerazione  de’  Papi  , e de’  Re  , 
Ammirazione  di  tutti  i Popoli , che  aveva 
ricufati  i primi  porti  , e le  maggiori  di- 
gnità della  Chiefa  r mori  in  Chiaravalle 
della  morte  de’  Giudi  , fra  le  braccia  de’ 
Tuoi  Religiofi  y inconfolabili  di  perdere  un 
tal  Padre  , ed  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Vefcovi  ,■  e di  Abati  , eh’  erano 
accorfi’  da’  tutte  le  parti  per  ricevere  la 
fua  benedizione  y e per  affidere  alla  fua 
morte  . Ef3  in  età  di  feffantatrè  anni  , de’ 
quali  aveva  partati  quaranta  nella  Vita  Re- 
ligiofa  , e trentotto  nell’  ufizio  di  Abate  . 
I fuoi  funerali  furono-  quelli  che  fi  fanno 
a’  Santi  r accompagnati  da  molto  rifpetto  , 
divozione  , e venerazione  per  le  fue  fante 
Reliquie  ..  Fu:  feppellito  nella  Chiefa  di 
Chiaravalle  avanti  all’  Altare  della  • fanta 
Vergine  , alla  quale  quella'  Chiefa  è dedi- 
cata - Lo-  flrepito  e la  moltitudine  de*  mì- 
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racoli  che  Iddio  operò  al  fepolcro  di  Sa» 
Bernardo  , non  permifero  fi  difterifse  per 
lungo  tempo  il  predargli  il  pubblico  culto  * 
Fu  (biennemente  canonizzato  vent’anni  do- 
po la  fu  a morte  dal  Papa  Aleflandro  III* 
che  nel  giorno  di  quella  gran  folennità  dif- 
f e Pontificalmente  la  Meffa  come  di  un 
Dottor  della  Chiefa.  \ 

\ • 

La  Mefla  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo* 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Me/fit», 
è la  feguente  * 

IN  ter  cefi  e not,  quifumus  Domine  , Beati  Ber- 
nardi Abbati s commendet  ; ut  quod  noftris 
meriti s non  valemus  j ejus  patrocinio  ajfequtc? 
vmr . Ber  Dominum  > &c*. 

La  Pistola» 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.39. 

J’uftus  cor  fttum  tradet  ad  vigiUndum  dilucula- 
ad  Dominum , qui  fecit  illum  > & in  ccnfpe* 
u Al  tifimi  deprecabitur  ..  Aptriet  os  fuum  in 
or  at  ione  , & prò  delitti*  fuis  deprecabitur  . Si 
enim  Dominus  magnar  voluerit  >.  fpiritu  intelli- 
genti*. replebit  illum  : & ipfe  tamquam  imbret 
mittet  eloqui  a fa  piemia  fui , & in  or  atione  con - 
fitebitur  Domino.:  & ipfe  dirige*  tonfilium  ejus  » 
& difciphnam  y & in  ab fc  onditi  s fui*  confitta? 
Jbitur  , Ipfe  palàm  faciet  dèfciplinam  dottrini 
/uiy  & in  lege  Teftamenti  Domini  gloriabìtur  * 
Co Uaudabttm  multi,  fa  pienti  am  ejus  j,  C T ufqtte 
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m ficulum  non  delebi’ur  . Non  recede/  m'mo-ist 
ejus  y & nomtn  ejus  r qtùretur  a generazione  in 
generationem . Sapienti»  *n  ejus  enarrabunt  genici  , 
CT  laudem  ejus  enunci  ubi t Ecclefia . 

L’  Autore  di  quello  Libro  dell’  Ecclefia- 
ftico,  dal  quale  quella  Pillola  è tratta  , fa- 
cendo 1*  Elogio  del  Savio  , fa  nello  Hello 
tempo  il  vero  ritratto  dell’  Uomo  giudo  j 
e fa  ben  vedere  che  la  vera  glo'ia  , il  ve- 
ro merito  , e la  vera  faviezza  fono  infepa- 
rabili  dalla  vera  pietà,  che  fola  è'1  foggetto 
di  un  vero  elogio. 

RIFLESSIONI. 

Ko’nen  ejus  rejuiretur  à generatici u in  gene - 
rutionem  , & tandem  ejus  enunci  bit  Ecclefia  . 
Quella  Profezia  rifguarda  tutti  i Giudi  . 
La  continuazione  de*  Secoli  , che  indeboli- 
re la  memoria  di  tutti  gli  Uomini  gran- 
di , manifeda  quella  de*  Santi , e la  rende 
Tempre  più  venerabile  . Il  tempo  confuma 
perfino  il  rilievo  delle  più  belle  azioni 
degli  Eroi  della  terra  , il  lor  Iplendore  li 
ofeura  fu  *1  fine  del  giorno  : lol  la  virtù 
de’  Giudi  non  è foggetta  alla  caducità  j 
il  lor  merito  è fempre  nuovo  , la  Chiefa 
trova  fempre  nella  loro  pietà  un  nuovo 

foggetto  di  elogio  . Ma  queda  Profezia 
trova  ancora  il  fuo  compimento  più  fe- 
condo la  lettera  nella  Regina  de*  Santi  , 
Madre  degli  Eletti  , la  quale  ha  avuta 

molta  ragione  di  dire  , che  in  tutti  i Se- 

coli avvenire  farebbe  efaltata  la  fua  felici- 
tà . Si  può  dire  propriamente  della  Vergi- 
ne Tanta  , che  la  Chiefa  tutto  giorno  ce- 
lebrerà le  Tue  lodi  » e *1  Tuo  nome  di  Se- 

T S co- 
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colo  in  Secolo  farà  onorato  . E’  cofa  cer- 
ta che  Iddio  avendo  predefìinata  da  tutta.’ 
l’eternità  Maria  per  elfer  la  Madre  del  fuo 
Figliuolo,  è data  da  tutta  1*  eternità.  1*  og- 
getto* della  predilezione  delle  tre  Perfone 
adorabili  ; e fe  gli  Angioli  nel  momento 
di  lor  creazione  hanno  conofciuto-  Gcfu- 
crido  per  la  fede,  hann  eglino  potuto  non 
conofcere  , e non  venerare  fua  Madre  ? 
Sant’  Agoftino  ,.  San  Giovanni  Damafce- 
no  , San  Bernardo,  Sant*  Anfelmo,  e mol- 
ti altri  Santi  Padri  aflerifeono,  che  i Pro- 
feti »,  e i Patriarchi  dell’  antica  Legge  han- 
no avuta:  una  cognizione,  anticipata  della 
Madre  del  Redentore  e gli  Angioli  1’ 
hanno  ancora  men.  ignorata  ; quali  han- 
no dovut’  eflere  i lor  fentimenti  di  am- 
mirazione di  rifpetto  > e di  amore  ? A 
Prcpheth  pronunci  ut  et  , dice  San  Sofronio 
À P atri  art  hi s ^ figuri s & inigmatibus*  progna- 
ta , ab  Euangelijlis  exhibita  ».  O"  monflrata  , 
ab  Angelis  veucrabzliter  atque  officio  fi /fi me  fa- 
lutata  . Le  Figliuole  di  Sion  , .cioè  l’Anime  fe- 
deli in  ogni  tempo  1’  hanno  veduta  , ed 
hanno  pubblicato  il  fuo  merito  e la  fua 
felicità  : Viderunt  eam  filza  Sion  , & beati/fi - 
matn  pn^tc  avertine  . (.  Cant.  6.)  Qual  idea- 
più  elevata  di  fua  dignità  fublime  ; qual 
elogio  più  magnifico  di  quello  dell’  An- 
giolo Gabriele  nel  giorno^  di  fua  Annun- 
ziazione  j qual  venerazione  meglio  efpref- 
fa  di  quella  di  fama  Elifabetta  nel  giorno 
di  fua  vifita  : E enedtti a tu  in.  mulieribus  ? 
Quello  non  bada  . Da  qual  parte  a me 
viene  , foggiunfe  » che  la  Madre  del  mio 
. Signore  mi  vifiti?  Uude  hoc  rniki } (Lue,,  r. ) 
Di  qua)  maniera  , in  quali  termini  fi  efpri- 

me 
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me  San  Jacopo  il  Minore  nella  Tua  Liturgia 
fopra  le  lodi  della  Vergine  Tanta  ? ( Cene. 
6.  difp ..  i.  ean.  Jarob.  ) Tutte  le  creature  vi 
lodano  e vi  benedicono  , ( dice  ) o piena 
di  grazie  ; tutti  gli  Angioli  e tutti  gli  Uo- 
mini vi  onorano  , e vi  riconofcono  come 
Tempio1  Tanto  , Paradifo  Tpirituale  , e glo- 
ria delle  Vergini  , da  cui  Iddio-  ha  voluto 
prender  la  carne  , e fi  è degnato  come  Fi- 
gliuolo riconoTcervi  per  Tua  Madre  . Tut- 
re  le  creature  vi  lodano  e vi  benedicono, 
o piena  di  grazie  ..  Si  Ta  quali  Tono-  i fenti- 
memi  dr  Sarr  Giovanni  fopra  quello  fog- 
getto,  come  pure  di  tutti  gli  altri  Apposo- 
li - Non  vi  è Secolo  nella  Chiefa,  che  non: 
abbia  avuti  grand1  Uomini  , e gran  Santi  . 
Non  vi  è fiato  alcuno  di  que1  grarr  Dotto- 
ri, che  non  abbia  avuti  per  la  Madre  di  Dio 
limili  Tentimenti  ..  Sane’ Ignazio*  martire  net 
primo  Secolo  , San  Giuftino  e Sant1  Ireneo 
nel  fecondo  , San  Gregorio  di  Neocefa- 
rea-  e San  Cipriano-  nel  terzo  , Sant1  Aca- 
nagio  e Sant’  Eftemo  , San  Bafilio- , Sant1 
EpiTanio  , Sant1  Ambrogio  ,•  Sant’  Agoftinor 
San  Girolamo  , San*  GiangriTofiomo  Sair 
Sofronio  nel  quarto  ; San  Cirillo,  Sant’Eu- 
cherio  , San  Pier  Grifologo  e San  Bafilio 
di  Seleucia  nel  quinto;.  S.  Fulgenzio  Sane’ 
Andrea  CretenTc  , e molti  altri  nel  Tefio  ; 
San  Gregorio  il  Grande  , Sant^IldeTonTo  ,, 
e tutti  i Padri  del  Tecondo-  Concilio  di  Ni- 
cea  nel  féttimo  ; San-  Germano-  di  Cofian- 
rinopoli,  e San  Giovanni  Damafceno  , col 
quinto  e Tefio  Concilio  generale  nell1  otta- 
vo Secolo , S.  NiceToro-  e Teofane  di  Nicea- 
nel  nono;  il  dotto  Idiota  e S.  Fulberto  neE 
decimo;,  ri  B*  Pier  Damiano- e Saht*  Anfelmo* 

T * nellT 
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nell*  undecimo  j 1*  Abate  Roberto  , ArnoE- 
do  di  Sciartres  ed  Ugone  di  San.  Vittore 
nel  duodecimo  5 il  Papa  Innoceozio  III. 
e '1  famofo  Guglielmo  Yefcovo.  di  Parigi  ,, 
San  Tommafo  d’  Aquino  > e San  Bonaven- 
tura , fenza  parlare  di  San.  Domenico  e di 
San  Francefilo  k nel  tredicefimo  : il  dotto' 
Scoto  ,,  San  Bernardino  di  Siena  , Giovane 
ni  Gerfone  , San  Lorenzo  Giufliniano  , e 
Sant*  Antonino  nel  quattordicefimo  Seco- 
lo, e tutti  gli  Uomini  grandi,  e tutti  i San- 
ti ne’  Secoli  feguenti.  :.  tutti  quelli  gran. 
Lumi  del  Mondo  Criftiano  tutti  quelli 
Oracoli,  dello  Spirito  Santo  e della  Chie- 
fa  , fi  fono  come,  refi  efaufti  nel,  pubbli ca-- 
re  le  grandezze  della  Madre  di  Dio.,  nell* 
efaltare  il  filo,  potere  onnipotente  appred 
fo  Dio nell’ efortare  tutti  i Criftiani con. 
efprefiìoni  degne  di.  (oggetto,  sì  grande  ,.e 
con  termini  di  tanta  energia  , ad  una  con- 
fidenza lenza  termini  , ad.  una.  venerazio- 
ne (ingoiare,  ad  una  tenera  divozione  ver- 
fo  la  Vergine  Tanta  Che  debbono  penfa- 
re  dei-loro  (lato  e della  lor  forte  eter- 
na , colora,  che  non  hanno  quella  confi- 
denza tutta  confolazione  , nè  quella  tene- 
ra, divozione  vdfo. la.  Madre  di  Dio  è 
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Ili  Vangelo* 


La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo-  San  Matteo . Cap.  iy.. 

IN  ilio  tempore  t Dixit  Eetrtts  ad  [efum  ::  "Ec- 
ce , net  reliquimus  omnia  , & [editi  fumus 
te  : quid  ergo  erit  nobis  ^ Jefut  autem  dixit  ile 
Its  : Amen  dico  vebis  , quod  voi  qui  [ecuti  efiis 
me,  in  regeneratione  , cìnti  federit  Filtus  homi r 
?»is  in  fede  majeftatis  [uà,  fedebitis  & vos  fu- 
per  fedes  duodecim  y judicantes  duadecim  Tri- 
bus  ifrael . Et.  omnix  qui  reliquerit  domato,  vel 
fratres , a ut fororei , aut  patrem,  aut  matrem  y 
aut  uxorem,  aut  filios, aut  agros  >,  propter  no- 
men  mtum } centuplum  accipiet , & vitam  eter- 
nar» poffi debit.. 


MEDITA  ZI  O N E . 

Del  culto  [ingoiare  che  d obli  amo  avere? 
verfo  la  Santa  Vergine-, 


B V'  N T 


r. 


C infederate  die  quando  fi  penfa  1 efler 
la  Tanta  Vergine  Madre  di  Dio  ».  fi 
comprende  facilmente  con  qual  premura  », 
con  qual  affetto,  con  qual  profondo  ri fpet- 
to  debba  edere  onorata  ..  Non  vi  fono  che 
gli  Ariani,  i'  Neftoriani,. i Gal vinifti  e i Lu- 
terani , nemici  mortali  della  Ghiefa  y.  e di 
Gefucrifto,  che  abbiano  avuto  Tardimento- 
di  difapprovarc,.  di  condannare  il  culto  rer- 


« ! 
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Égiofo  che  fi  dee  predare  a Maria  . Il  Fi- 
gliuolo di’ Dio  onora  Tua  Madre  5 qualono- 
' re  non  dobbiamo  noi  predare  a Colei  > al- 

la quale  il  Figliuolo  di  Dio  è dato  fog get- 
to ? Tutta  la  Chiefa  implora  più-  volte  al 
giorno  la  dia  potente  intercedìone  :.qual 
culto  non  debbono  predarle  tutto  giorno' 
i Fedeli?  L’Inferno  vomita  di  continuo  or- 
ribili bedemmie  contro  di  eda  y ma  quali 
non  ne  vomita  egli  contro  Gefucrido?  Non 
vi  farà  mai;  che  1’  Erefia  , Figliuola  primo- 
genita dell’Infèrno,,  che  abbia  gli  d'erti  fen- 
i cimenti,  e parli  nello  dettò  linguaggio  , I 

veri  Figliuoli  di  Dio-  penfano  , e parlane* 
molto  diverfamente , Tanti  Tempj,.  e tantr 
Altari  eretti  in  fuo  onore  ; tanti  voti  fatti 
per  meritare  la  fua  protezione,  tante  di  vo- 
te Società,  nella  Chiefa  fiotto  il  fuo  nome 
pubblicano  la  neeettìtà  , la  fantità  del  fuo 
culto- , La  fuJSlime  ed  incomprenfibile  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  ..  l*  auguda  qualità 
di  Mediatrice  appretto  il  Figliuolo  di  Dio; 
i nodri  bifogni  ,■  i nodri  interedi,  la  nodr* 
fperanza  , la  noftra  gratitudine  , la  nodra 
fede,  efigono  quedo  culto..  E*  un  tributo,, 
di  cui  fiamo  debitori  all’eccellenza,  ed  al- 
la fublime  dignità  della  Madre  di  Dio 
della-  Regina  degli  Angioli  e degli  Uomi- 
ni ; all’  eminente  fantità  di  Colei  che  non1 
è inferiore  fe  non  a Dio  fola,  ed  è fupe- 
ri  ore  a tutto  ciò  che  non  è Dio.  (.  AnreL 
tiS.  de  Concept.  Vtrg.  ) Quando  fi  confiderà 
rom  quali  (èntimenti  della  più  attettuoia 
della  più'  umile  >.  e della  più  profonda  ve- 
nerazione tutti  i Santi  hanno  onorata  la 
Vergine  ; di  quali  efpredìoni  fi  fieno  ferviti 
per  modrarc  il  lor  rifpctto  interiore  , noni 

fe. 
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(e  nc  trova  pur  uno  ,,  che  toltane  l’adora- 
zione r non  le  abbia  predato  un  culto  più; 
perfetto-,  e non  abbia  dato  al  culto  tutta; 
l’eftenfione  che  gli  è fiata  poflìbile  : quan- 
do fi*  vede  che  la  Chiefa.  non  contenta  di 
celebrare  tante  Fede  in  fuo-  onore,  con 
tutta  la  folennità  poflìbile;  non  contenta  di 
non  cominciare  nè  di  terminare  11  Ufizio 
divino  che  con  una  orazione  alla  Tanta  Ver- 
gine, vuole  fi  avvifino  tre  volte  il  giorno' 
i Fedeli  di  predare  a quefla  divina  Madre 
il:  culto  che  l’è  dovuto:  Qual  dev’edere  il 
noftro  difpiacere  di  averla  noi  sì  poco  fi- 
no a quello  punto  onorata?  Che  negligen- 
za nel  fuo  fervizio  ! che  infingardaggine,, 
che  indecenza  nel  culto-  che  gli  abbiamo^ 
predato! 

P'  u;  n 1.  ei  I !... 

) * • 

Gònfiderate  che  trovanfi  tre  forte  di  cul- 
to religiofo  nella*  Chiefa  ..  Il  culto  di  La- 
tria, ovvero  adorazione  fuprema,,che  non' 
appartiene  fe  non  a Dio  „ e non  può  ter- 
minarli fe  non  ad  cdfo . L’  adorazione  inte- 
riore che  prediamo  a Dio  in  ifpirito- e ve- 
rità1 „ ha*  i fuoi  contraflègni  ederiori  , il 
principale  de’ quali  è '1  facrifizào-,  che  non- 
può  elTere  offerito  fe  non  a Dio.- foto*. per- 
chè il  facrifizio  è dabilito  per  tare  una  pub* 
blica  confedtone^  ed1  una  proteftazione  lo- 
lenne  della  fovranità  di  Dio  ±.  e di  noftra- 
dipendenza  da-  effa..  0£nì  culto-  religiofo- 
dee  terminarli  a Dio  come  a-fuoifine  necef- 
fario;  e fe  l’onore  cho  là  Chiefa  preda  aliar 
Tanta  Vergine,  ed  a’  Santi  può  effer.  chiama- 
to-re  lìgiofo ,,  lo  può  edere,  perchè  fi  tife- 

ri- 
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lifce  neceflariamente  a Dio  ; e così  noi 
non  dedichiamo  propriamente  a Maria  gli 
Altari,  nè  ad  E(Ta  offeriamo  il  divin  facri- 
fizio;  ma  bensì  a Dio  che  1’  ha  eletta,  a 
Dio  che  T ha  fantificata  , a Dio  che  l’ha 
glorificata.  Il  fecondo  è ’l  culto  di  Dulia 
che  fi  pretta  a1  Santi,  de’ quali  fi  rieonofee 
il  merito,  e fi  onorano  come  i Favoriti  di 
Dio  j ma  perchè  il  culto  onde  onoriamo 
la  fanra  Verdine,  dev’  efl'er  proporzionato 
alla  fua  fantrtà  ed  al  porto  che  tiene  ap- 
pretto Dio  nella  Corte  celette,  dev’  eflìerc 
di  un  ordine  fuperiore  a quello  di  rutti 
gli  altri  Santi  : quefto  gli  ha  fatto  dare  i! 
nome  d’Iperdulia  , cioè  di  un  culto  canto 
fuperiore  a quello  che  fi  pretta  a’  Santi  , 
quanto  la  Tanta  Vergine  li  fupera  in  fan  ci- 
ti, in  dignità  e *n  merito:  e come  la  far*, 
ta  Vergine  in  qualità  di  Madre  di  Dio  fa, 
per  dir  così,  un  ordine  a parte  nella  glo- 
ria, ed  attìfa  alfa  delira  del  fuo  Figliuolo, 
tiene  un  porto  fopra  tutti  gli  Angioli  , e 
tutti  i Santi  ‘r  merita  anche  un  onore , una 
venerazione  , e degli  omaggi  molto  fupe- 
riori  a quelli  che  fi  pretta  no-  a tutti  i San- 
ti, che  abitano  fa  Gerufalemme  celette  . 
Qual  è ’l  culto  Angolare  , che  fino  a que- 
llo punto  le  ho  predato?  Ogni  venerazio- 
ne è la  mifura  della  (lima  che  abbiamo 
del  merito  di  una  perfona,  e dell*idea  che 
abbiamo  di  fua  dignità  . La  noftra  venera- 
zione fin  qui  verfo  la  Madre  di  Dio  pro- 
va Ella  l’eccellenza  del  noftro  culto  e di 
noftra  divozione  verfo  la  Vergine  ? Si  rik 
pettano  perfino  r ritratti,  perfino  il  nome, 
perfino  r palazzi  de’  Grandi  ; qual  rifpetto 
abbiamo  noi  per  li  Teropj , per  le  Imm> 

-gini. 
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gini,  per  lo  Tanto  nome  di  Maria  ? Quan- 
te volte  l’abbiamo  noi  confufa  nelle  noftre 
divozioni  » con  citeriori  di  rifpetto  di  puro 
collume? 

Ho  un  difpiacere  ellremo  » Vergine  Tan- 
ta» di  avervi  sì  poco  onorata  » e sì  poco 
amata  lino  a quello  punto  . La  confidenza 
che  ho  nella  vollra  bontà  , mi  fa  fperare 
che  mi  perdonerete  le  mie  negligenze  paf- 
Tate.  Sono  per  onorarvi  per  l’avvenire  co- 
me la  Madre  del  mio  Dio  ; degnatevi  di 
ricevere  il  pentimento,  e i voti  di  un  Ser- 
;;  voVfine  al  prefente  infedele , ma  che  ha 
•i  riloluto  di  eflfer  nel  rimanente  di  Tua  vita  il 
più  umile  e ’l  più  zelante  di  tutti  i voltri 
“ Servi. 

Afpirazioni  divote  nel  cerio 
del  giorno. 

Dtgnart  ne  » laudare  t et  » Virgo  /aerata  . 
Eccl. 

Degnatevi  di  permettere»  Vergine  Tanta  , 
che  io  vi  onori  e vi  lodi  nel  rimanente  di 
mia  vita  fate  che  degnamente  io  lo  fac- 
cia. ' 

Ave  Regina  ceelorum  y Ava  Domina  Angelo* 
rum.  Eccl.. 

Vi  Taluto  Regina  de*  Cieli , fuprema  Si- 
gnora degli  Uomini  e degli  Angioli  x vi  la- 
luto.. 


PRAT  rc&E  f P /E TA*  . 

1.  Ci  pub  dire  y che  li  recitino  molte 
Gl  orazioni  , ma  poche  Te  ne  faccia- 
bo.  Si  legge  più  di  quello,  li  prega  j e ’l 
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poco  rifpetto  , ed  attenzione  che  fi  Jianrttf 
negli  tfercizj  di  religione,  n'cftingue  tutto 
il  merito  , e li  rende  infruttuofi  . Volete 
che  le  voftre  orazioni  fatte  alla  Tanta  Ver- 
gine fieno'  erudite  , i voftri  fervizj  fieno 
grati  e ben  rrceVutii»  vivete  nell  innocenza:' 
le  labbra  fono- Tempre  pure,"  quando  il  cuo- 
re non  è-  macchiato  , Abbiate  un  rifpetto 
•interiore  ed  citeriore  per  la  Tanta  Vergine, 
che  fia  una  prova’  della'  tenerezza  che  ave- 
re per  Efia,.  e il  contralfegno  fenlibile  del 
culto  religiofo  che  le  predate  . Onorate 
fingolarmeme'  tutto  ciò  che  ha'  qualche  re- 
lazione, tutto  ciò'  che  appartiene  alia  Ver- 
gine Tanta:'  pratiche  di  divozione,  immagì- 
gini,  fimboli , orazioni , cappelle  , confra- 
ternità , tutto  ciò  che  tende  ad  onorare  la 
Madre  di  Dio  , ad  ifpirare  la  confidenza 
nella  Madre  di  Dio  , ad  accreTcere  la  di- 
vozione verfo  la  Madre  di  Dioj  tutto  ciò 
vi  dev*  edere  caro  preziofo,  venerabile  .• 
Kon  ceffate  in  ogni  occafione  di  moftrare 
il  voftro  religiofo'  offequio  verfo  la  Madre 
di  Dio  y di  efaltare  le  Tue  grandezze  , il 
pubblicare  le  Tue  lodi  y di  eftendere  il  Tuo 
culto.  Quelli  fcntimcenti*  fon  ordinar;  a tut- 
ti i fuoi  veri  Servi. 

2,  E’  un  onorare  veramente  la  Tanta  Ver- 
gine K onorare-  la  Tua  Famiglia,  T onorare 
in  ifpczieltà  Sant’  Anna  , S.  Gioacchimo  y 
Santa  Elifabetta  Tua  Cugina,  S.  Zaccheria, 
S.  Giambattifta,,  S.  Giovanni  il  Vangelilta,- 
e Angolarmente  S,  Giufeppe  Tuo  cado  Spo- 
fo,  e Cuftode  di  Tua  Verginità,  Onorate 
ancora  a Tua  confiderazione  i Santi  che 
hanno  avuta  una  divozione  più  patente- 
TSttfo  la  Vergine  Tanta.  Celebrate  con  un» 

fo- 
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fol’ennità  , e con  fervor  (ingoiare  tutte  le- 
fue  Fette.  E*  pratica  di  pietà  ben  meritori», 
il  digiunare  la  vigilia.  Ma  fatevi  una  leg- 
ge di  fare  tutte  le  orazióni  ordinarie  in 
Tuo  onore  con:  parricolar  divozione  ..  Non 
mancate  mai  di  dire  1*  Angelus  Domini  , la 
mattina,  nel  mezzodì  e la  fera,  con  at- 
tenzione e rifpetto  ► Non  pronunziate  che 
con  venerazione  il  Tanto  Nome  di  Maria  y 
fate  fovente  nel  corfo  del  giorno  quella 
bella  preghiera  della  Chiefa  :•  Maria  Ma/er- 
gratti , Mater  mifericordtly  tu  nos  ab  bofte.  pr$- 
tegt },  & bora  mortis  fufcipe .. 


i 
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G I O R N O XXI. 

■ \ ■ 

San  Germano  Patriarca  di 
Costantinopoli. 


SAn  Germano»  uno  de*  più  ìlluflrl  e de' 
più  zelanti  Servì  della  fanta  Vergine 
nella  Chiefa  d’Oriente,  uno  de*  più  famofi 
prelati  della  Chiefa  Greca»  venne  al  mon- 
do verfo  la  metà  del  Secolo  fectimo.  Era 
Figliuolo  del  Patrizio  Giuftiniano , cui  rim- 
pcradore  Coftantino  Pogonato  fece  tron- 
care il  capo  fopra  affai  leggieri  fofpetti  . 
Germano  benché  ancora  affai  giovane  Ten- 
ti al  vivo  quella  morte  » e ne  parve  inca- 
pace di  confolazione.  L’Imperadore  ne  re- 
nò irritato  , e con  crudeltà  indegna  d'  un 
cuore  umano  punì  feverarnente  il  giovane 
Germano,  perchè  troppo  piagneva  la  mor- 
te di  fuo  Padre  . Le  rare  qualità  del  Gio- 
vane, il  fuo  ricco  naturale  , il  fuo  bell’in- 


gegno, e ’n  ifpezieltà  la  fu3  pietà  che  fi 
faceva  di  già  ammirare , commoffero  il  Prin- 
cipe . Si  pentì  e della  morte  data  al  Pa- 
dre, e de*  mali  trattamenti  che  aveva  fatti 
al  Figliuolo;  e per  riparare  al  fuo  errore, 
ebbe  cura  che  S.  Germano  foffe  ammeffo 
nel  Clero  , e gli  fece  anche  dare  nella 
Chiefa  di  Coffantinopoli  un  impiego  diftin- 
to.  Il  giovane  Cherico  onorò  il  fuo  ufizio 


e col  brillante  del  iuo  ingegno  e colPcfem- 
pio  dì  fue  virtù  . La  l'uà  applicazione  allo 
Àudio  delle  feienze  della  Religione  Io  re- 
fero ben  prefto  il  lume  più  brillante  del 

Cle- 
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Clero,  e la  purità  de’fùoi  coftumi  gli  gua- 
dagnò ia  ftima,  e ’l  cuore  di  tutta  la  Cit- 
tà . 

Averebbeiì  detto  che  ci  fofse  nato  colla 
divozione  vcrfo  la  Tanta  Vergine.  La  tene- 
rezza rifpettofa  per  la  Madre  di  Dio  par- 
ve fempr’  efsere  il  Tuo  carattere  di  diftin- 
zione.  Quanto  più  meditava  le  Tue  gran- 
dezze ed  i Tuoi  favori  , tanto  più  era  elo- 
quente nel  pubblicare  in  ogni  occafione  le 
lue  lodi  , ed  abbiamo  pochi  Santi  Padri 
della  Chiefa  Greca  che  ne  abbiano  fcritto 
con  maggior  energia  ed  unzione  . Il  Tuo 
merito  lo  innalzò  ben  pretto  alia  dignità 
prima  di  quella  Chiefa  . Il  Tuo  Tapere,  il 
Tuo  zelo  per  la  Religione  , e la  l'uà  emi- 
nente pietà  fecero  ben  vedere  quanto  fofi 
fe  degno  di  efsere  alla  tetta  del  Clero  . 
Erano  di  già  quattr’  anni  che  S.  Germano 
rifplendeva  in  Coftantinopoli  , quando  la 
Chiefa  di  Cizico  nell’  Elefponto  venne  ad 
cfser  vacante,  ed  egli  ne  fu  eletto  Vefco- 
vo.  Sul  fine  del  fettimo  Secolo  prefe  1* 
amminiftrazione  di  quella  Diocefi.  L’erefia 
de*  Monoteliti  1'  aveva  infettata,  come  la 
maggior  parte  delle  altre  Diocefi  d’  Orien- 
te. Il  Santo  trovò  un  campo  del  tutto  in- 
colto , che  dovette  efser  refo  a coltura  . 
La  ricolta  corrifpofe  ben  pretto  alle  Tue 
fatiche,  ed  alla  magnanimità  del  fuo  zelo. 
Vi  rifiatali  la  purità  de*  coitami  col  rifia- 
tatavi la  purità  della  fede  , e-  'n  men  di 
tre  anni  quella  Chiefa  da  sì  gran  tempo 
difolata  cambiò  fembiante  . Credette  che 
*1  mezzo  più  efficace  per  riformare  fiutato 
tanti  errori  e tanti  abufi  , fofse  il  rifufei- 
tarvi  la  divozione  verfo  la  Vergine  fanta. 

.•.in  Non 
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!Non  nc  retto  ingannato  . La  protezione 
della  Madre  di  Dio  , che  diftruffe  tutte  1* 
Erefie,  fece  rivivere  la  purità  della  fede  e 
de*  coftumi.  Il  Tanto  Prelato  vide  ben  pre- 
tto unite  nello  fletto  «vile  tutte  le  fue  pe- 
corelle . San  Germano  era  troppo  grato  a 
Dio  per  non  effer  provato  -colla  tabulazio- 
ne. L*Imperadore  Pilipplco  Bardane  Ereti- 
co Monotelita  trovava  nel  noftro  Santo  un 
troppo  zelante  Diferifore  della  fede  per  la- 
rdarlo in  pace  . Avendo  relegato  il  Beato 
Ciro  Patriarca  di  Coftantinopoli  nel  Moni- 
tterio  dì  Coras  , gli  diede  per  compagno 
del  fuo  efilio  colui  ch’era  l’imitatore  di  fue 
virtù , e del  fuo  zelo  . Il  noftro  Santo  vi 
flette  relegato  , {in  che  Filippico  fautore 
degli  Eretici  ettendo  flato  difcacciato  , A- 
naftagio  Imperadore  Cattolico  fu  pofto  fui 
trono.  Non  erano  che  quattordici  meli  eh* 
egli  era  Signore  dell’Imperio,  quando  coin- 
moflo  dal  vedere  la  Sede  Patriarcale  di 
Coftantinopoli  occupata  da  un  Eretico  it> 
trufo  nomato  Giovanni,  lo  difcacciò,  e ’l 
Vefcovo  di  Cizico  fu  eletto  per  Patriar- 
ca . San  Germano  fu  ricevuto  dal  Clero  , 
dal  Senato  , e dal  Popolo  con  gioja  uni- 
verfale,  e ben  pretto  tettò  perfuaio  ognu- 
no , che  quella  traslazione  fotte  un  colpo 
{ingoiare  della  Provvidenza  , che  voleva 
far  rivivere  in  quella  Chiefa  la  fede  , e la 
pietà..  Il  giorno  di  fuo  ingreffo  nella  Cit- 
tà , una  Donna  gravida  1 alita  fòpra  una 
panca  per  vederlo  pattare,  ft  pofe  a grida- 
re alla  prefenza  di  tutta  la  moltitudine  : 
Santo  Prelato  , benedite  il  frutto  che  io 
porto:  Iddio  lo  benedica,  rifpofe  il  Pa- 
triarca, per  1’  interccttione  del  primo  Mar- 
tire . 
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{tire  . Qucfta  parola  fomminiftrò  il  pende- 
rò di  dare  il  nome  di  Stefano  al  Figliuolo 
ch’ella  partorì  , e fu  Stefano  il  Giovane 
.che  foffrì  poi  il  Martirio  fotto  Coftantino 
Copronimo  per  la  difefa  delle  Immagini 
/acre.. 

Il  noftro  Santo  appena  fu  fopra  la  Sede 
Patriarcale  , fece  cambiar  faccia  alla  Città 
colla  riforma  de’  coftumi,  Rifvegliò  fubito 
.colle  fue  prediche  , e co*  fuoi  efempj  la 
divozione  verfo  la  fanta  Vergine  , eh*  era 
il  gran  fegreto  ch'egli  aveva  per  converti- 
re le  genti,  e per  operare  i fuoi  miracoli. 
Le  rivoluzioni  che  feguirono  nell*  Imperio 
d'Oriente,  turbarono  Ì3  poca  tranquillità, 
.onde  godeva  la  Chiefa.  L*  Imperatore  A- 
naftagio  fu  levato  dal  trono  , e Teodofio 
III.  vi  fall,  cedendolo  ben  pretto  a Lione 
Ifaurico  che  fi  moftrò  Cattolico  ne*  fuoi 
principi  . Ma  San  Germano  previde  le  di- 
favventure  che  dovevano  fopraggiugnere 
alla  Chiefa  , quando  nell*  anno  719.  fa- 
cendo la  cerimonia  del  Battefimo  del  Fi- 
gliuolo dell  lmperadore  , che  fi  nomò  Co- 
Rantino,  fi  accorfe  che  *1  giovane  Princi- 
pe aveva  imbrattato  il  facro  Fonte  Batte- 
simale , 

La  calma  durava  ancora  , quando  un 
efercito  prodigiofo  d*  Arabi  , e Saraceni 
venne  ad  inondare  il  paefe  , e ad  alfediar 
la  Città.  L'alfedio  durò  tre  anni,  ne*  qua- 
li ella  fi  vide  fovente  in  pericolo  di  eiler 
da’ Barbari  prefa  per  affatto*  In  quella  pub- 
blica difolazione  comparirono  il  zelo  e la 
carità  del  noftro  Santo  , il  quale  vedendo 
i foccorfi  umani  troppo  deboli  per  refifte- 
re  all’  orribile  moltitudine  de’  nemici,  eb- 
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fee  ricorfo  al  Tuo  rifugio  ordinario  , alla 
Vergine  Tanta  t non  cefsavà  di  predicare 
ogni  giorno,  efortando  tutti  gli  abitanti  a 
placare  l’ira  di  Dio  colla  penitenza  . Pre- 
parandoli i Barbari  a dare  un  afsalto  gene» 
rale,  il  Tanto  Patriarca  ordinò,  che  per  tre 
giorni  fofse  fatta  una  Proceflione  folenne 
(opra  le  mura,  e vi  fofse  portata  T Imma- 
gine della  Santiflìma  Vergine  . Si  Tenti  ben 
pretto  1’  effetto  della  potente  protezione  . 
Il  Capo  de’ Saraceni  che  aveva  veduto  dal 
filo  campo  la  cerimonia  religliofa,  (ì  riem- 
pì di  tale  fpavento,  che  rifolvette  levar  1’ 
«fsedio.  Trattò  coll'  Imperadore  , ed  una 
delle  condizioni  del  Trattato  fu  , che  gli 
fofse  permesso  prima  di  ritirarli , di  entra- 
re egli  folo  co’fuoi  principali  Ufiziali  nella 
Città  per  foddisfare  alla  lua  curiolità  , col 
dare  dall’una  e dall’altra  parte  degli  ortag- 
gi. Una  parte  degli  Ufiriali  erano  di  già 
entrati,  quando  il  Principe  trovandoli  Ali- 
la porta  verfo  il  Bosforo,  lì  Tenti  rifpinto 
da  una  mano  invifibile,  ed  alzando  gli  oc- 
chi vide  fopra  la  porta  della  Città  1*  Im- 
magine della  Vergine  fanta  . Ne  retto  tan- 
to lpaventato,  che  ritornò  in  dietro,  s’im- 
barcò con  precipitazione,  e prefe  la  fuga. 
Quello  miracolo,  del  quale  una  lettera  del 
Papa  Gregorio  II.  fcritca  a San  Germano, 
e fi  trova  negli  Atti  del  fecondo  Conci- 
lio di  Nicea,  fa  menzione,  die-ie  luogo  al 
noftro  Santo  di  fare  al  Popolo  di  Cottan- 
tinopoli  i difcorfi  canto  eloquenti  fopra  le 
grandezze  c le  lodi  della  Vergine  Tanta  . 
Non  vi  è alcuno,  o beata  Vergine  , efcla- 
ma  il  Santo,  che  pofsa  fperare  la  ina  falu- 
te  fe  non  per  voftro  mezzo  , alcuno  che 

pofsa 
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poffa  ottenere  mifericordia  fé  non  per  vo- 
lerà interceflìone  O Tanta  Madre  di 

Dio,  che  farebbe  di  noi  fe  ci  abbandona- 
ne? Voi  che  liete  la  vira  , e lo  fpirito  di 
tutti  i Crilìiani?  E’  un  fegno  di  Tallite  e di 
vita,  foggiugne  lo  ftefì'o  , l’avere  di  conti- 
nuo in  bocca  il  Tanto  nome  di  Maria  .... 
Come  il  noftro  corpo  dà  un  contraTsegno 
di  vita  col  rcfpiro,  così  il  voflro  Tanto  no- 
me , o Vergine  Madre  di  Dir» , eTsendo  di 
continuo  in  bocca,  non  è Tolo  un  Tegno  di 
t vita  e di  gioja  fpirituale,  ma  ancora  ce  la 
proccura  . Il  nome  della  Madre  di  Dio  lìa 
r Tultima  parola  e l’ultimo  movimento  della 
mia  lingua,  dice  Io  lleflo,  affinchè  parten- 
do da  quello  Mondo  con  quello  ramo  d* 
ulivo  in  bocca  , me  ne  voli  a!  luogo  del 
ripoTo  : Ut  illud  velut  olivi  rarrum  in  ore  fe~ 
rensy  avolem  & requiefeam.  Voi  liete,  o Ma- 
dre di  Dio,  dice  altrove,  onnipotente  per 
falvare  i peccatori  , e non  avete  bilogno 
d’altra  raccomandazione  appreTsoDioj  per- 
chè liete  la  Madre  della  vera  vita:  la  vo- 
lira  protezione  è infallibile,  la  vollra  inter- 
celfione  è la  vita.  Se  Voi  non  c’infegnalle 
il  cammino,  non  vi  farebbe  chi  diventafse 
fpirituale,  chi  adorafse  Dio  in  ifpiritoj  per- 
chè l’Uomo  è divenuto  fpirituale  , quando 
Voi  liete  divenuta  la  dimora  dello  Spirito 
Santo . O Madre  di  Dio  , non  vi  è chi  lìa 
pieno  della  cognizione  di  Dio,  Te  non  per 
Voi  j o Vergine  fantilfima  non  vi  è chi  lìa 
Talvo,  Te  non  per  vollra  intercélfione  j o 
Madre  di  Dio,  non  vi  è chi  lia  liberato  da’- 
pericoli  Te  non  per  Voij  o Vergine  Madre, 
non  vi  è chi  ottenga  alcuna  grazia  Te  non 
per  Voi  5 o diletta  di  Dio,  liete  la  più  dol- 
Croifet  jigojìo . V ce 
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ce  confolazione  che  io  abbia  ricevuta  da 
Dio  nelle  mie  afflizioni  5 flètè  la  rugiada 
celefte  che  mi  refrigerate  ne*  miei  ardori, 
dal  feno  della  voftra  miferìcordia  il  mio 
cuore  riceve  del  refrigerio  nelle  fue  aridi- 
tà. Siete  dopo  Dio  » la  mia  forza,  il  mio 
appoggio,  tutta  la  mia  confidenza j efaudi- 
te  le  mie  orazioni,  nulla  meglio  conviene 
alla  Madre  del  mio  Dio>  che  tanto  ama  i 
peccatori.  . 

Tutti  i diicorfi  di  quello  gran  Santo  fo- 
no pieni  di  fentimenti  di  tenerezza  verfo 
la  Vergine  Tanta:  Ella  anche  lo  fofìenne  in 
tutti  gli  affanni  : perchè  l’Imperadore  Lione 
elfendo  divenuto  Iconoclafta  non  lafciò 
cofa  alcuna  per  mandare  in  rovina  un  San- 
to che  fofteneva  la  fede  con  .tanto  fplen- 
dore . Impiegò  tutti  gli  artificj  per  Scredi- 
tarlo j calunnie,  inganni,  perfecuzioni,  tut- 
to fu  pollo  in  ufo  per  aver  occafione  di 
difcacciarlo  dalla  fua  fede  Patriarcale,  fen-, 
za  ricordarli  de’  fervizj  importanti  che  *1 
Santo  aveva  predati  alla  Città  ed  aH’Impc- 
rio.  Il  noftro Santo  non  reftò  nè  fpaventa- 
to  dalle  minacce  i nè  Indebolito  da’  mali 
trattamenti.  Avendo  Eione.  pubblicato  un 
empio  Editto  conto  il  culto  delle  facre  Im- 
magini, San  Germano  difefe  la  fede  della 
Chiefa  con  tanta  forza  , e coraggio,  co’ 
fuoi  Scritti  e colle  fue  prediche,  che  l’Im- 
peradore  offefo  dalla  fanta  libertà  colla  qua- 
le gli  aveva  rinfacciata  la  fua  empietà,  ed 
irritato  dal  ^zelo  (poi  quale  predicava  con- 
tro l’erefia  nafcente  , Jo  fece  ignominiofa- 
mente  fchiaffeggiare  , battere,  trattare  con 
oltraggio  ed  ignominia  da'  Soldati  che  ave- 
va mandati  per  trarlo  a forza  dalla  fua  Se- 

. de 


Agosto  XXI.  Gtorno.  4*? 
de  Patriarcale.  Il  fanto  Prelato  in  età  quali 
di  5 o . anni,  non  fi  fece  vedere  nemmeno 

^ morto  da  tutti  quegli  oltraggi  ; ma  la  fua 

pazienza  non  placò  1*  empio  Imperadore  . 
Lo  fece  deporre  da  alcuni  Prelati  di  Cor- 
te , venduti  all’  Imperadore  , ed  impegnati 
nella  ftefla  erefia  , e poi  lo  mandò  in  efi- 
lio  nel  Monifterio  di  Coras  , nel  qual  era 
già  fiato  relegato  S.  Ciro  fuo  Predeceflbre 
nella  Sede  Patriarcale  di  Coftantinopoli  . 
S.  Germano  vifle  ancora  due  o tre  anni  in 
quella  Tanta  folitudine  , tutto  occupato  in 
Dio,  e negli  efercizj  edificanti  della  virtù 
più  perfetta  . Alla  fine  nell*  anno  73 4*  il 
gran  Santo  confumato  dalle  Tue  peniten- 
ze, e dalle  Tue  lunghe  fatiche,  carico  di 
meriti  di  una  lunga  vita tutta  pa  (fata  nell’ 
innocenza,  refe  il  fuo  beato  fpirito  a Dio 
nel  Monifterio  di  Coras . Il  fuo  Corpo  vi 
fu  feppellito  , ma  fu  di  poi  tolto  da  quel 
luogo,  e portato  in  Francia,  quando iFran- 
cefi  fi  refero  padroni  di  Coftantinopoli  .. 
Le  Tue  Reliquie  fpno  nella  Chiefa  del  Ca- 
rtello di  Bortì  fra’l  Limofino  e l’Avvergna. 
Quefto  Santo  è .ftato  Tempre  confiderato 
come  uno  de’  maggiori  Servi  della  Madre 
di  Dio  , e come  il  primo  difenfore  delle 
Immagini  facre. 

La  Meffa  di  quefto  giorno  è quella 
dell’Ottava  dell’AlTunzione . , * 
L’Orazione  in  onore  di  quefto 
Santo,  è la  feguente. 

• r ».  « 

DA  qtufumus , omnipetens  Deus,  ut  B.  Ger- 
mani Confejforis  tui  cttque  Bonttficis  vene- 
randa  folemnitas  & devotionem  nobis  augeat  & 
falutem . Ber  Dominum,  &c. 

V x La 
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La  Pistola. 

A 

Lezione  tratta  dal  Libro  delia 
Sapienza.  Cap.i$. 

IN  omnibus  requiem  qus.fi vi > & in  kiredrtata 
Domini  morabor  . Tunc  pricepit , & dixit 
inibì  Creator  omnium  : & qui  creavh  mey  re- 
quievit  in  tabernaculo  meo  , & dixit  miti*.  In 
Jacob  inhabita , & in  Ifrael  h ir  editare  , & in 
eiettis  meis  mitte  radices.  Et  fic  in  Sion  firma- 
ta fumy  & in  civitate  fanttificata  firmi  iter  re » 
quievi  t & in  Jerufatem  poteftas  mea . Et  radi- 
cavi in  populo  honorificato  , & in  parte  Dei 
enei  hlreditas  illius  , & in  plenitudine  Sartie- 
rum  detentio  mea  . Quafi  cedrus  exaitata  fium 
in  Libano , & quafi  cypreffus  in  monte  Sion  . 
Qua  fi  palma  exaitata  funi  in  Cader , & quafi 
piantano  rofi  in  J eriche  . Quafi  oliva  fpeciofa 
in  campisy  & quafi  platanus  exaitata  fum  fu- 
xta  aquam  in  plateis  . Sicut  cynnamomum , <3* 
baìfavmm  aromatixans odoretn  dedi:  quafi  myr - 
rha  elei} a dedi  fuavitatem  odoris.  -■ 

La  Sapienza  innalza  qui  il  favore  che 
ha  fatto  agli  Ebrei , ad  efclufione  di  tutti 
i Popoli,  ed  infinua  con  quefto,  che  fijor 
di  proposto  le  altre  Nazioni  fi  vantavano 
dT  poflederla.  La  vera  Sapienza  non  rifiede 
che  *n  Ifdraele  . La  vera  divozione  verfo  la 
fanta  Vergine  non  fi  trova  che  nella  Chicfa. 

RIFLESSIONI. 

- * , * • r 

Sicut  cynnamomum  , & balfamum  aremati - 
ytns  odorem  dedi  , quafi  myrrba  e Iella  dedi 
fuavttatttn  odoris . Non  vi  è propriamente 

che 
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che  la  Tanta  Vergine  la  quale  polla  fervirfi 
dì  quella  efprelfione.  Se  i Santi  fono  il  buon 
odore  di  Gefucrifto  , qual  odore  non  dee 
diffondere  la  Regina  de* Santi?  Se  la  grazia 
ramificante  è paragonata  col  balfamo  più 
preziofo  , qual  odore  di  profumo  non  dee 
efalare  da  Colei  che  n’è  piena?  E fe*l  cin- 
namomo, il  balfamo  e la  mirra  Tono  i lim- 
boli  delle  principali  virtù  , a chi  quelli 
profumi  efquiliti  meglio  convengono  che  a 
Maria  ? La  gra2*u  fantificante  diflingue  il 
primo  momento  di  Tua  Concezione;  quel 
momento  nel  quale  l’Eletto,  e *1  Reprovato, 
il  Povero  e'1  Ricco,  i!  Suddito  e ’l Monar- 
ca Tono  egualmente  inviluppati  nella  difgra- 
zia  del  Signore;  quel  momento  ignominio- 
fo  a tutti  gli  Uomini  , c un  momento  di 
gloria  per  elfa.  Figliuola  dell’AltiUimo,  E- 
rcde  dei  Cielo  , degno  oggetto  dell’amore 
di  un  Dio  , vede  tutti  i Figliuoli  di  Ada- 
mo Tchiavi  del  Demonio , eredi  dell’  Infer- 
no, vittime  della  giultizia  divina;  fola  pre- 
rogativa, che  *1  Signore  ha  giudicata  degna 
delia  Madre  eh*  Egli  ha  eletta . Maria  ha 
ricevuta  la  grazia  dal  primo  momento  di 
fua  Concezione  , ed  ha  confervata  quella 
grazia  fino  all*  ultimo  momento  di  fua  vi- 
ta, così  bella,  così  pura,  così  intera,  co- 
me quando  l’ha  ricevuta , Terza  che  alcun 
peccato  nemmeno  veniale , alcuna  imperfe- 
zione , alcuna  fragilità  , alcuna  r>rprela  le 
abbia  mai  dato  il  minor  affalto.  c ima  co- 
fa  di  maraviglia  il  vedere  un*  acqua  viva 
ulcire  dal  Teno  della  terra  tanto  chiara  e 
tanto  pura,  quanto  sella  ci  venifle  dal  Cie-' 
lo;  ma  è cofa  inaudita  che  quell’acqua  do- 
po aver  irrigato  i prati , e le  campagne  , 

V 3 do- 
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dopo  [avere  per  lungo  tempo  rivoltate  Te 
Tue  onde  in  una  valle  profonda  e fangofa, 
ila  andata  alla  fine  al  mare  tanto  netta  > 
tanto  pura  guanto  fi  era  fatta  vedere  nel- 
la fua  forgente  ».  Tanto  ha  fatto  la  Vergi- 
ne . Dopo  effer  vifluta  fettantadue  anni  in 
quella  valle  di  lagrime,  in  quello  luogo  di 
miferie  e d’  imperfezioni,  fenza  che  1 fuo 
cuore  nuli’ abbia  mai  perduto  di  fua  purità; 
la  fua  umiltà,  la  fua  caftità,  la  fua  pazien- 
za fono  fiate  porte  a prove  che  non  ebbe- 
ro mai  limile;  vi  hanno  ricevuto  un  nuovo 
Splendore  * Si  è veduta  preferita  dallo  Spi- 
rito Santo  a tutte  quelle  del  fuo  Serto  , 
fenz’  efferfi  in  conto  alcuno  infuperbita  di 
quell’  onore  - Non  è fiata  neppure  tentata 
di  rinunziare  la  fua  Virginità  per  la  certa 
fperanza  di  divenir  Madre  di  Dio,  e Regi- 
na di  tutto  il  mondo  . Ha  veduto  morire 
il  fuo  unico  Figliuolo,  oppreffo  d'  infamia, 
e di  dolore  ; lo  ha  veduto  rifufcitare  col- 
mo di  gloria  , fenza  che  fiati  così  opporti: 
e così  eftremi  le  abbiano  cagionato  il  mi- 
por  ecceffo  o di  triftezza  o di  gioja  . La 
fila  carità  verfo  tutti  eli  Uomini  è fiata  im- 
menfa.  Qual  fede  piu  perfetta,  qual  mor- 
tificazione più  Continua,  qual  modefiia  più 
allettatrice  , qual  amor  di  Dio  più  puro  , 
più  ardente,  più  eftraordinario,  più  perfet- 
to, qual  fantità  più  eminente ^ Maria,  dice 
S.  Bernardino  di  Siena,  ha  amato  Dio  fenz’ 
alcuna  interruzione  , dai  primo  momento 
di  fua  vita  : Mens  Virginis  in  Ardore  dii  eli  io- 
ni s -untinuo  tenebutur  . Se  la  Santa  Vergine 
dalla  fua  Concezione  fino  ali’  ultimo  mo- 
mento di  fua  vita  , ha  fatto  tanti  atei  d’ 
amore  di  Dio  quanti  fono  feorfi  momenti. 

Ella 


r 
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Ella  che  dal  primo  momento  uguagliò  co* 
Tuoi  mèriti , e fuperò  anche  di  molto  tutti 
i meriti  e degli  Angioli  e degli  Uomini  , 
qual  ha  dovuto  elTere  il  teforo  ineftimabi- 
le,  incomprenfibile  di  grazie  , di  virtù,  di 
merito  della  fantiflfmu  Vergine  nel  momen- 
to di  Tua  morte  ? O quanto  è vero  ch'Ella 
{ola  ha  potuto  dire  : Ho  fparfo  un  odor  di 
profumo  come  il  cinnamomo  , e come  7 balfamo 
piu  prexàofo  ! 

Il  VANGElOr 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.Lucar  Cap.io. 


IN  ilio  tempore  : Intravie  Jefut  in  quoddam 
caftellum  : & mulicr  quid  am  Martha  nomi- 
ne excepif  illum  in  domum  fuam  : & huic  erat 
Soror  nomine  Maria  , qui  edam  fedens  fecus 
pedes  Domini , audiebat  verbum  illius  . Martha 
ttutem  fatagebat  circa  frequens  minifterium  : 
qui  ftetit , & ait  : Domine  , non  eft  tihi  cun 
quid  Soror  me  a reliquie  rfle  folam  miniflrare  ? 
die  ergo  illi  > ut  me  adjuvet  . Et  refpondens  , 
. dixit  illi  Dominus  Martha  , Martha  , felicita 
es  , & turbar is  erga  plurima  * Porro  unum  efi 
netejfarium  . Maria  optimum  partem  elegie  , qui 
non  auferetur  ab  ea  - 


ME- 
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MEDITAZIONE. 

? . # » , 

bel  famere  che  ha  la  [anta  Vergine  per  tutti  gli 
• Uomini  > e fingolarmente  per  li  peccatori,. 

Punto  E 

Confidente  ch’i  certo,  perdi' è artico- 
lo di  fede , che  Iddio  ama  tutti  gii 
uomini,  e vuol  lutti  feltrarli:  egli  illumina 
chiunque  viene  nel  Mondo  : itlumb,,, 
hominem  vententem  in  bunc  mundum.  (lo.  i \ 
Ora  come  la  Vergine  non  ha  altra  voion- 
ta  che  quella  di  Dio  , ama  tutto  ciò  che 
Iddio  ama  , e null’ha  tanto  a cuore  quan- 
to ciò  che  Iddio  vuole  . l/amor  di  Dio, 
e del  proflimo  fono  Tempre , per  dir  co- 
si, della  medefima  età  , e nafeono  amen- 
due  mlìeme  nello  dello  cuore,  vi  vivono, 
e vi  muojono  amendue  infieme.  Sono,  dU 
ce  S.  Gregorio , due  anelli  che  pompongq- 
5°i.  catena,  due  fiumi  che  nafeono 

jm  nf?  Torgente , due  rami  eh‘  efeono- 
j 1°  n -a  tronco>  due  aftri  che  procedono 
datlo  lidio  principio  , ed  hanno  lo  fieflo 
motivo.  Comprendete,  s*  è poflìbile,  qual 
.iia  1 amor  eftremo  che  ha  la  Tanta  Vergine 
verlo  Dio  , e comprenderete  qual  fia  Tamor 
ardente  che  ha  la  Tanta  Vergine  verfo  gli 
Uomini . Ora  come  non  vi  è pura  creatu- 
ra che  piu  ami  Dio  di  quello  Maria  lo 

nerezza  m “°?  VC  n*è  *,CTf»  che  abbia  te- 
nerezza  maggiore  verfo  di  noi.  Maria,  di- 

pJntTZT noftra  Sordt*  > "olirà 

r.  t*'  a-  ^ravj^eata>  noftra  Madre:  o£- 
j u>  dlc  fa  , ut  bene  fi* 

mi- 
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mthì  propter  te  , & viva t anima  tnea  ob  gra- 
ti am  tui.  Quello  non  è il  tutto.  E’  anche 
noftra  buona  Madre  . Iddio  non  ha  fatto 
comandamento  a*  Padri  ed  alle  Madri  di 
amare  i loro  Figliuoli  , dice  S.  Tommafo, 
perchè  la  natura»  die’ Egli»  dà  a Padri  ed 
alle  Madri  un  amore  tanto  violento  per  li 
loro  Figliuoli , che  lor  è in  luogo  di  legge 
e di  precetto  . Una  Madre  » dice  Iddio  , 
può  ella  mai  Scordarli  del  fuo  Figliuolo  ? 
Giudicate  fe  Maria  > la  più  tenera  di  tutte 
le  Madri,  può  mai  {cordarli  degli  Uomini. 
Dacché  Maria  è divenuta  Madre  di  Dio  » 
dice  Sant'Anfelmo  , è divenuta  Madre  de- 
gli Uomini  . Chi  può  dubitare  di  fua  te- 
nerezza verfo  di  noi  ? Concepite  quanto  la 
Tanta  Vergine  ami  gli  Uomini,  net  riflettere 
al  dolorofo  facrificio  eh'  Ella  fa  per  elfi  . 
Confiderate  quanto  Ella  amafle  il  fuo  caro 
Figliuolo;  mai  Madre  alcuna  ebbe  tanta  te» 
nerezza  quanto  Maria  verfo  Gesù  . Pure 
trattoflì  di  facrificare  il  caro  Figliuolo  per 
la  falute  degli  Uomini  ? Quanto  le  dovette 
collare  il  crudel  facrificio  1 Tuttavia  lo  ha 
fatto  per  amor  noftro;  ha  offerito  alla  mor- 
te il  caro  Figliuolo»  e alla  morte  più  infa- 
me e più  crudele  . Dopo  di  ciò  domanda- 
te fe  la  fanta  Vergine  ci  ama , e cercate  un 
più  potente  , un  maggior  motivo  di  confi- 
denza nella  bontà  della  Madre  di  Dio. 

P v * * © II* 

Confidente  che  P amore  che  la  fanta 
Vergine  ha  per  noi,  è un  amore  compatito- 
ne vote  » che  la  rende  fenfibife  alle  noftrc 
mi  ferie*  c come  il  peccato  c '1  maggiore  di 

V j tutti 
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tutti  i mali  della  vita.  Ella  ha  maggior  terre** 
rezza  e compadrone  verfo  de’  peccatori . La 
conformità  del  Tuo  cuore  con  quello  del  Tuo- 
divino  Figliuolo,  le  ifpira  quello  compaflìo- 
nevole  affetto.  E*  noto  il  zelo  del  Salvatore 
del  Mondopet  la  Talute  de’ peccatori  : Non  ve- 
ni vacare:  juftos , fedì peccatores ..  Ecco  lamifura 
d'eli*  amore  e del  zelo  della  Vergine  Tanta- 
Quello  fa  che  la  Chiefa  la  dinomini  il  rifugio- 
de’peccatori,  e nell'orazione  ordinaria  che  le 
fa  tante  volte  ogni  giorno,  leda  per  motivo,, 
ch’EHa  prega  perii  peccatori  Ora.  prò  n obi  s 
peccatonbus OimmacoTata  Vergine  Maria  , di- 
ce Sant’Efremo ,.  Madre  di  Dio,  Regina  dell* 
Univerfo,  Speranza  de’  più  difperati.  Rifu- 
gio di  tutto  il  Mondo,  ci  mettiamo  fotto  la 
voftra  protezione,,  copriteci  coll’ali  della  vo- 
ftra carità  e della  voftra  mifericordia,.  abbiate- 
pietà  di  noi  che  damo  macchiati  di  peccato .. 
La  fanta  Vergine  non  ceffa  nel  Cielo  di  prega- 
re per  li  peccatori  , dice  il  Venerabile  Bedar 
Non  ceffans  prò  peccatonbus  exontre . E in  vero  , 
la  Madre  di  Mifericordia  potrebb*  Ella  non- 
amare  i peccatori,  non  intereflard  per  la  lo- 
ro Talute?  O-  Maria,.  eTclama  Topra  ciò  San 
Bonaventura,  per  miferabile  che  da  un  pec- 
catore, avete  per  elfo  lui  delle  tenerezze  di 
Madre:  Materno  affetti  completìeris . La  Tanta: 
Vergine  è Mediatrice  fra  Dio,  e gli  Uomi- 
ni, come  dice  S. Bernardo;  bifogna  dunque 
ch'Ell’ami  teneramente  ì peccatori.  Siete  de- 
bitrice a’peceatori  y Vergine  fanta  ,.  Te  mi  è 
permeilo  il  così  dire  dice  Guglielmo  Ve- 
scovo di  Parigi,  dete  debitrice  a*  peccato- 
ri, per  dir  così,  di  quanto  avete  di  grazia 
e di  gloria,  ed  anche  deli*  augufia  qualità 
di  Madre  di  Dio  : l’otutn  %uod  habes  gratta  9 

fu  od 
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quei  babes  gloria , etiatn  hoc  ipfum  quoi  es  Ma- 
ter  Dei  , fi  fts  dicere  , peccatoribus  debes  . Per- 
chè per  efli  tuttociò  vi  è dato:  Omnia,  enim 
h&c  propter  peccatore s tibi  collata  funt  . Come 
potrefte  Voi  negar  ad  erti  la  voftra  prote- 
zione ,.e  la  voftra  benevolenza?  La  Tanta 
Vergine  ci  ama  con  tenerezza,  è commof- 
fa  da’  noftri  mali,  s’  interefla  nella  noftra 
falutei  qual  motivo  di  confidenza  più  po- 
tente , e di  confolazione  maggiore  ? Non 
meritate  di  eftere  efaudito  , perchè  fiete 
peccatore , dice  Sant'Anfelmo  $ ma  i meriti 
della  Madre  di  Dio  che  prega  per  li  pec- 
catori % efigono-  che  Iddio  vi  efaudica.  Chi 
difpererà  della  mifericordia  del  Figliuolo  , 
dice  S. Bernardo,  avendo  la  Madre  di  Dio 
per  Avvocata?  Maria  ci  ama,  benché  fia~ 
mo  peccatori,  e noi  non  ameremo  Maria? 
E dopo  Dio  non  metteremo  tutto  la  no- 
fEra  confidenza  in  Maria? 

Si  attacchi  la  mia  lingua  per  Tempre  al 
m;o  palato  , la  mia  deftra  fia  piuttofto  per 
Tempre  porta  in  obblivione,  Te  J1  mio  cuo- 
re cella  mai  di  amarvi  , Vergine  Tanta;  Te 
la  mia  lingua  certa  mai  di  lodarvi  , Te  io 
cedo  mai  di  eftere  al  voftro  Tervizio  , o 
mia  unica  Tperanza  dopo  Dio!  O mio  ri- 
fugio ed  alilo  ficuro  di  mia  Talute! 

ATpirazioni  divote  nel  corTo 
del  giorno .. 

Si  oblrtm  /itero  mi  , oblivioni  de  tur  dexttra 
me  a . PT136.. 

- La  mia  deftra  mi  diventi  inutile.  Vergi- 
ne Tanta,  Te  metto'  mai  in  dimenticanza  la 
*o&ra  bontà-  per  me  - 

V 6 in 
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In  te  confido . non  erubefcnm.  Pf.Z4. 

Metto  in  Voi  , o Madre  del  mio  Dio  * 
tutta  la  mia  confidenza  j non  averi)  il  r©£ 
foce  di  vedermi  abbandonato.. 

PRATICHE  DI:  PIETÀ:. 

X.  T7  * Gofa  certa-  , che  dopo-  il  cuore- 
adorabile  di  Gefucrifto , quello  del- 
la fianta  fua  Madre  è l’oggetto  più  Tanto , più- 
eccellente , e più  venerabile  che  ir  polla 
proporre  alla  divozione  de’  Griftiani  . Se  ft 
confiderà  quefto  cuore  nel  Tuo-  efiFere  natura- 
le j è una  nobil  porzione  del  più.  Tanto  cor- 
po che  fia  nel  mondo,  eperconfoguenza  ur* 
oggetto  mille  volte  piu-  degno  di  riTpetto* 
che  tutte  le  Reliquie  de’ Santi.  Quefto  cuore 
è’1  principio  naturale  della  vita  della  fantif- 
fima  Vergine;  quefto  cuore  ha  come  fommi- 
niftrato  il  Sangue  pcezioTo-,  onde  lo  Spirito» 
Santo  fi  è fervi  to  per  formare  ilGorp»  ado- 
rabile del  noftro  Salvatore  } e come  fi  db 
ce,  la  lède  dell'amore,  che  la  Tanta  Vergi- 
ne ha  per  noi,  è l’organo  principale  di  tutti: 
i fentiraenti  affettuofi  di  queftar  beata  Crea- 
tura. Se  dal  fenfo  naturale  fi  pafTa  al  fon* 
To  morale,  qual  cuore  più  Tanto,  più  de- 
gno de’  noftri  rifpetti,  e di  noftra  venera- 
zione, poich’è  la  Tede  di  tutte  le  più  am- 
mirabili- virtù  e ’l  (imbolo  più  naturale 
delTamor  tenero  c perfetto  che  la  Santiflb 
ma  Vergine  ha  verfo  Dio  e verfo  gli  Uo- 
mini? Quefto  cuore  è tutto  noftra,  poiché 
non  è mai  ftato  Tenz’amarci  ; e Te  Maria  ci 
ama  rutti  come  Tuoi  Figliuoli  , di  qual  oc- 
chio dobbiamo  noi  rifguarda-r  quefto  cuo- 
re di  Madre?  Quefto  è quello  ha  (limolati 

i Fc- 
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» Fedeli  da  gran  tempo  a celebrare  un* 
Fefta  particolare  ad  onore  del  Tanto  Cuor 
di  Maria  . Quella  Fefta  fi  celebra  in  molto 
Diocefi  di  Francia,  in  Coftan2ar  in  Dijon  y 
m Parigi  r in  Arles  e *n  Lione  y dove  fono 
fiate  erette  delle  Società  in  onore  di  que- 
llo Tanto  Cuore  , coll’  approvazione  ed  au- 
torità di  molti  gran  Prelati , ed  anche  della 
Tanta  Sede.  Abbiate  la  ftefta  divozione,  en- 
trate in  quelle  divote  Società  , e Tel  Tan- 
to Nome  di  Maria  è 1 titolo  d’  una  Fefta 
particolare  oggidì  in  tutta  la  Chiefa  , quali 
divozione  non  dovete  avere  al  Tuo  Tanto- 
Cuore? 

2.  H Papa  Clemente  IX.  nel  Breve  dT 
Indulgenza  Totto  la  data  del  dì  28.  di  Apri- 
le dell*  anno  1668..  che  ha  conceda  in  fa- 
vore della  Confraternità  eretta-  in  Arles  nel- 
la Badia  di  San  Cefario,  Totto  intitolo  deli 
Tanto  Cuore  della  Madre  di  Dio  ne  alli- 
gna la  Fefta  nella  terza  Domenica  dopo  1» 
Pentecofte . In  Parigi , dove  quella  divozio- 
ne è molto  ftabilita.  Te  ne  fa  la.  Fella  nel: 
dì  8».  di  Febbraio.  Non  lafciate  di  celebrare 
ogni-  anno  quella  Feda  con  divozione  , e 
per  efier  a parte  delle  grandi  Indulgenze 
che’l  Papa  concede  agli  Affociati  , fiate  ira 
quel  numero  , e non  mancate  di  confelfan* 
vi,  e di  comunicarvi  in  quel  giorno*  Impie- 
gate tutto  il  volito  credito  e ’1  voftro  zelo* 
per  fare  ftabilire  là  volita  Confraternità  ira 
©jjni  altro  luogo  . Quando-  fi  ha  divozione 
*1  Tanto  Cuore  della  Madre  di  Dio*  fi  può* 
non  aver  molta  patte  a’  Tuoi-  maggior  favo- 
li* ed  a tutte  le  gfazie.  ?'  Recitate  Ipellb  1* 
orazione  feguente.. 

Permettetemi  * Santiffima  Madre  di 

Dio-» 
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Dia,  di  unirmi  all’  Anime  fante  che  fi  ap- 
plicano ad  onorare  d’ un  culto  particolare  if 
voftro  facro  Cuore  , affinchè  io  pofsa  aver 
parte  alle  grazie  che  fono  unite  ad  una  divo- 
zione sì  grata  al  voftro  caro  Figliuolo  , ed 
a Voi  fua  divina  Madre-  Ocuore  fantiifimo 
della  Madre  di  Dio  fempre  immacolata , Cuo- 
re il  più  puro,,  e’1  più  venerabile  dopo  quel- 
lo di  Gesù  che  la  mano  onnipotente  del 
Creatore  abbia  formato  j;  forgente  inefaufta 
di  bontà,,  di  dolcezza,  di  amore,  e di  mife- 
ricordia;,  Immagine  perfetta  del  facro  cuore 
di  Gefucrifto  mio  Salvatore  , fempre  fen/ìbi- 
le  a tutti  i noftri  mali  ,,  fempre  accefo  dei 
zelo  ardente  di  mtafalute*  fempre  aperto  a 
coloro  che  vi  cercano  il  lor  rifugio  j degna- 
tevi di  aggradire  r miei  voti,  ed  i vivi  fenti- 
menti  di  rifpetto  e di  riconofcimento  ..  Vi 
prefto  l’omaggio  più  profondo,  di  cui  l’ani- 
ma mia  è capace  Sarete  per  1’  avvenire  T 
oggetto  del  mio  amore,,  e di  mia  venerazio- 
ne. Vergine  fanta,.  Madre  di  mifericordia  » e 
Madre  di  bell’  amore  ,.  rendete  iL  mio  cuore 
limile  al  voftro  y purificatelo  colla  voftra  po- 
tente interceflìone  ; fantificatelo , diffamate- 
lo dall’amore  delle  creature,  e lo ftefso fuo- 
co divino  che  accende  il  voftro , accenda  iE 
mio  nel  tempo  e nell’  eternità  - Così  ira. . 
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San:  Filippo  Beni  zio  Confessore  .. 

SAn  Filippo  Benizio  eh*  è comunemente 
confiderato  come  il  Fondatore  dell’  Or- 
dine Religiofo  de’Servici,.  o Servi  della'' fan- 
ta  Vergine  , benché  per  parlare  con  pro- 
prietà , norr  ne  fia  » come  dice  il  Martiro- 
logio % che  *1  Propagatore  , era  della  Città 
di  Firenze  , della  nobil  Famiglia  de*  Beni- 
zy  , tanto  confiderata  nel  paefe  . Nacque 
verfo  1*  anno-  1*24.  Suo  Padre  nomato  Ja- 
copo, e Tua  Madre  Albanda  , riguardevoli: 
per  la  loro  efatta  probità , ebbero  gran  di- 
ligenza di  dargli  una  educazione  Criftia- 
na  . La  dolcezza  del  fuo-  naturale  r la  Tua 
inclinazione  per  la  virtù  , e ’n  ifpezieltà 
una  divozione  primaticcia  verfo  la  Tanta 
Vergine  y furono  un  certo  prefagio  di  fu* 
futura  fantità  . Non  aveva  ancora-  che  un 
anno  quando-  alcuni  Religiofì  Serviti  ef- 
fendo  venuti  alla  cerca,  in  Firenze  , dacché- 
gli  vide  : otufli  fono  , dilse  miracolofamen- 
te  , non  avendo  ancora  1’  ufo  della  paro- 
la Quo  fi  fono - * Servi  della  Vergine . Quefto> 
miracolo  aumentò  1’  amore  e 1*  attenzione 
die’  Genitori  >.  che  confiderarono>  quel5  Bam- 
bino come  foggetto-,.  che  doveva  un  giorno- 
efser  l’onore  delhi  Famiglia. - 
* Dopo  avergli  fatti  fare  i fuoi:  Rudj  d* 
Umanità  in-  Firenze  , lo  mandarono-  a.  ftu- 
diare  la  medicina  in  Parigi  . Vi  fu  ammira- 
ta la  vivacità  e la  penetrazione-  del  fuo  in*- 
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gegno  , non  meno  che  la  purità  de*  fìioi 
coftumi  , ed  una  faviezza  poco  ordinaria 
in  quelli  di  fua  età . Ritornò  in  Italia  » ed 
andò  a continuate  lo  ftefl©  Audio  nell*  Uni- 
verfità  di  Padova  , dove  prefe  la  Laurea 
Dottorale  . ElTendo  ritornato  in  Firenze  , 
in  vece  di  lardarli  abbagliare  dalle  brillan- 
ti fperanze  che  lo  lulìngavano  , rifolvette 
di  afpirare  ad  una  gloria  più  foda  * Pen- 
sando all*  elezione  dello  flato  che  doveva 
abbracciare  , entrò  in  un  Giovedì  dell* 
Ottava  di  Pafqua  nella  Cappella  de*  Ser- 
viti vicina  a Firenze  per  udire  la  Melsa  , 
Come  leggeva!!  la  Pillola  del  giorno  cor- 
rente» che  contiene  la  Storia  della  conver- 
sione dell’Eunuco  della  Regina  di  Etiopia  » 
ricevette  nel  Suo  cuore  una  grand’  impref* 
itone  dalle  parole  che  lo  Spirito  Santo  di£ 
fe  al  Diacono  Filippo  : Avvicinatevi  > ed 
unitevi  al  carro  j e per  la  conformità  del 
nome  di  Filippo  > credette  follerò  ad  elio 
indirizzate  . Occupato  da  quelli  penfieri  > 
Sì  ritira  in  fua  cala  > Supplica  la  Vergine 
fama  di  fargli  conofcere  la  volontà  di  Dio» 
e palla  perfino  alla  metà  della  notte  tutto 
il  tempo  in  orazione  „ Gli  parve  di  elfere 
in  una  Campagna  valla  e diferta  > nella 
quale  non  vedeva  da  tutte  le  parti  che  pre- 
cipui , che  falli  » che  punte  di  rupi  , che 
loto  x che  Serpenti  » che  Spine  r c che  inlìdie 
per  tutto  tele  . Una  visione  sì  orrida  lo 
Spaventò  , e lì  polc  a gridare  con  tutte  le 
Sue  fòrze  nel  tempo  di  queir  ellafi  » in  cui 
era  rapito  j ma  fu  ben  predo  confblato 
dall  apparizione  delia  Santa  Vergine  a (Tifa 
Sopra  un  carro  y e circondata  d’  Angioli  c 
da  Head  » la  quale  ripetendo  le  parole  ehc 

ave- 


Digi 


Agosto  XXII,  Giorno.  47 3 
sapeva  udite  nella  Metta  : Filippo  avvicina*» 
tevi  ed  unitevi  al  carro , gli  ordinò  di  en- 
trare nella  Società  nafeente  de’  Serviti,  del- 
la quale  il  carro  era  la  figura. 

Non  erano  che  quindici  anni  > che  que- 
llo fant’  Ordine  sì  fecondo  in  Santi  , e sì 
Generabile  , in  ifpezieltà  per  la  profeflìon 
Angolare  di  fervire  alla  Tanta  Vergine,  e di 
onorarla  di  un  culto  più  particolare  , ave- 
, va  prefo  il  fuo  nafeimento  fopra  il  Monte 
f Senario  tre  leghe  dittante  da  Firenze  , do- 
c ve  fette  Mercanti  del  luogo  fi  erano  riti- 
[ rati  per  divozione  , e vi  fervi  vano  Dio  in 
)i  comunità  , fotto  la  protezione  della  fanta 
5 Vergine  , della  quale  fi  nomavano  Servi  . 

, Avevano  ftabilito  un  O/pizio  alle  porte  di 
i Firenze  , con  una  piccola  Cappella  fotto  il 
titolo  dell1  Annunziata  , nella  quale  il  no- 
firo  Santo  aveva  udita  la  Metta  nel  giorno 
antecedente  . Filippo  non  più  dubitando  , 
che  Iddio  non  lo  chiamafic  in  quell'  Ordi- 
ne nafeente  , andò  a quell'  Ofpizio  allo 
{puntar  del  giorno  , dove  gettandoli  a1  pie- 
di del  Padre  Bonfigliuoli  , uno  de*  fette 
primi  Padri  , a cui  gli  altri  erano  foretti 
come  a Ior  Superiore  , domandò  con  iftan- 
za  di  ettere  attociato  fra  i Fratelli  Laici 
nella  Ior  Compagnia  . Il  Padre  Bonfigliuo- 
li che  non  conosceva  nè  la  qualità  , nè  i 
talenti  del  Pottulante  , lo  ricevette  fenza 
dilazione  fra  i Fratelli  Laici  , e lo  mandò 
nel  Monte  Senario  per  impiegarlo  negli  ufi- 
7.)  più  baffi  e più  vili  della  cafa  , e nelle 
fatiche  della  Campagna  . Nulla  meglio  po- 
neva favorire  la  fua  umiltà  j fèppe  sì  ben 
xiafcondere  il  fuo  fapere,  e la  fua  nafeita, 
^iic  non  furono  (coperte  in  efso  fe  non 
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un  a gran  faviczza  ed  un  fondo  di  virtù  , 
che  Io  refero  oggetto  > dell’ altrui  ammira- 
zione . La  fua  mortificazion  ‘era  edrema  , 
e come  fe  le  penofe  fatiche  onde  aveva 
la  commiffiòne  , non  fodero  date  badanti 
per  macerare  il  fuo  corpo  ,-  vi  aggiugneva 
delle  auderità  che  fpaventavano  i più  ro- 
budi  . Le  fue  occupazioni  ederiori  non  in- 
terrompevano la  fua  orazione  continua , e 
la  fua  intima  unione  con  Dio  . Comparti- 
va sì  bene  il  fuo  tempo  , che  ne  trovava 
Tempre  a diffidenza  per  padare  molte  ore 
in  orazione  avanti  1’  Immagine  della  fanta’ 
Vergine,  e per  ritirarli  anche  in  una  Grot- 
ta vicino  alla  Chiefa  , nella  quale  aggiu- 
gnendo  la  meditazione  della  Padione  del 
Salvatore  a molte  volontarie  macerazioni  , 
metteva  in  dimenticanza  le  necedìtà  del 
fuo  corpo  % e p affava  i giorni  fenza  cibo  . 

Si  lufingava  di  poter  impiegare  il  redo  de* 
Tuoi  giorni  nel  falsificarli  in  quella  vita 
ofcura  , quando  i fuoi  Superiori  avendo 
conefciuta  in  edo  una  faviezza  poco  ordì», 
naria  , accompagnata  da  una  eminente  vir- 
tù, lo  mandarono  a Siena  , per  avere  la 
cura  di  una  nuova  Cafa  dell’  Ordine  .che 
vi  fi  dahiliva  . Credeva  potervifi  mantene- 
re fempr  e nello  dato  di  Fratello  .Laico  ; , 
ma  una  convenzione  eh’  egli  ebbe  nel 
fuo  viaggio  con  due  Padri  Domenicani  ,, 
tradì  la  fua  umiltà  . Que’  Padri  conobbe- 
ro in  effo  uno  fpirito  sì  fuperiore  , e ra- 
lenti sì  rari che  andarono  a rapprefen- 
tare  a’  fuoi  Superiori  il  torto  che  fi  face- 
vano , come  pure  a tutta  la  Chiefa  , cqI 
tenere  un  sì  gran  lume  fotto  lo  dajo  » e 
lor  perfuafero  d’ innalzarlo  al  Sacerdozio  . 

Non; 
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Non  fu  loro  difficile  lo  fcoprire  quel  te~ 
foro  nafcofto  , dacché  lo  efaminarono 
con  maggior  esattezza  e fenz*  aver  ri- 
guardo nè  alle  ripugnanze  di  fua  umiltà 
nè  alle  fue  preghiere  e alle  fue  lagrime  , 
ottennero  da  Roma  la  permiffione  d’  in- 
nalzarlo agli  Ordini  facri  , Appena  fi  vi- 
de air  Altare  , la  fua  eminente  fantità  lì 
fece  firada  fra  tutti  i velami  , fotto  i qua- 
li aveva  proccurato  fino  a quel  punto  di 
nafcondere  il  raro  fuo  merito  . Fu  fatto 
fubito  paffare  per  tutti  i gradi  del  fuo  Or- 
dine ► Fu  fatto  Definitore  , poi  Affilien- 
te generale  ed  alla  fine  fu  pollo  alla  te- 
tta di  tutta  la  Compagnia  . Mai  Superior 
generale  meritò  più  di  efferlo  , e mai 
Uomo  fe  ne  credette  più  indegno  . Pofe 
in  opera  tutti  1 mezzi  per  fgravarfi  della 
fua  Carica  y ma  non  fu  afcoltato  . Com- 
prefe  allora  elfervi  una  volontà  fuperiore 
alla  fua  >,  ed  un  ordine  della  Provviden- 
za , cui  farebbe  male  il  far  refiftenza  . Si 
applicò  adunque  ad  efiendere  il  culto  del- 
la fanta  Vergine,  ch’era  il  fine  del  fuo  Tan- 
to Ifiituto  . Benché  folfero  di  già  tren- 
tacinqu*  anni  che  '1  fuo  Ordine  èra  Ihrbi- 
lito  > non  aveva  fatto  quali  alcun  pro- 
gredì» , e tutto  fi  riduceva  ad  una  Cafa  , 
ed  a due  o tre  piccoli  Ofpizj  . Mi  appe- 
na il  nottro  Santo  fu  Capo  di  fua  Con- 
gregazione il  merito  e la  fantità  del  Ge- 
nerale la  refero  famofa  ..  Si  venne  in.  fol- 
la per  metterli  fotto  la  fua  direzione  j le 
Città  per  la  mn.ggior  parte  domandarono 
de1  Tuoi  Figliuoli  , e ’l  nottro.  Santo  pofe 
La  fua  Congregazione  in  una  sì  alta  ftima,. 
e le  diede  tanto  fplendore  ,,  che  quàntun.- 
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que  non  fia  fiato  che  1 quinto  Generale  » 
tutto  il  Mondo  convenne  nel  conuderarlo 
come  Fondator  del  Tuo  Ordine . 

Un  miracolo  che  fece  nell'  andare  a 
Roma,  non  contribuì  poco  alla  fua  alta  ri- 
putazione • Avendo  trovato  nel  luo  viagr 
gio  un  povero  lebbrofo  quali  del  tutto  nu- 
do , e non  avendo  nè  oro  , ne  argento  da 
darfili  « fi  fpogliò  della  fua  tonaca  y c ne 
Io  veftìj  nel  punto  fletto  il  lebbrofo  fi  tro- 
vò guarito  dalla  fua  lebbra  i e qualunque 
fotte  la  preghiera  che  gli  faceffe  ri  Santo 
di  tacere  quel  miracolo  , la  gratitudine  del 
povero  fuperò  l’umiltà  del  Santo;  ma  la  fu  al 
modelli  a fi  vide  ancora  con  maggior  fplenr 
dorè  nel  rifiuto  eh*  egli  fece  della  prima 
dignità  della  Chiefa.  Erano  feorfi  quafi  tre 
anni  dopo  la  morte  del  Papa  Clemente 
IV.  che  la  Canta  Sede  era  vacante . I Car- 
dinali adunati  in  Viterbo  non  potendo  ac- 
cordai Copra  l’elezione  di  un  Papa,  con- 
vennero tutti  di  eleggere  ri  Generale  de 
Serviti  come  il  Soggetto  piu  degno  . Sari 
Filippo  reftò  così  (paventato  da  quel [pro- 
getto , che  foggi  fegretamente  ne  Monti 
del  Territorio  di  Siena  , accompagnato  da 
un  folo  Religiofo  cui  credette  poterli  fida- 
re , e flette  nafeofto  nel  concavo  di  un 
faflb  , fin  che  intefe  che  alla  fine_  era  fla- 
to dato  un  nuovo  Papa  alla  Chiefa  , che 
fu  Gregorio  X.  Quella  ritirata  fu  tanto  piu 
grata  al  noftro  Santo  , quanto  fi  vide  nel- 
la folitudine  , per  la  quale  aveva  avuto 
Tempre  tanto  affetto  , ed  un  comodo  piu 
tranquillo  le  dava  tutto  il  tempo  per  I ora- 
zione. Vi  li  abbandonò  a rigori  della  pe- 
nitenza con  eccedo  : il  fuo  digiuno  vi  fu 
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de*  più  aurfteri  , e continuo  j non  fi  nudri 
che  d’ erbe  falvatiche  ed  infipide , e non  vi 
bevette  che  dell'  acqua  , che  ben  pretto 
gli  venne  a mancare  in  un  terreno  fabbio- 
nofo.  Ma'i  Signore  vi  provvide  j perchè  fi 
afeerifee,  che'l  poco  d'acqua  da  efso  tro- 
vatovi efsendofi  feccato  , pieno  di  fede  e 
di  confidenza  , percofse  tre  volte  col  fuo 
baftone  la  terra  , e ne  ufcì  una  sì  gran 
quantità  d’  acqua  , che  vi  fu  formata  una 
lacuna  , che  di  poi  ebbe  la  dinominazione 
di  Bagni  di  San  filippo  . Si  vedono  anche 
a* giorni  noftri  fopra  il  Monte  nomato  Mon- 
tagnato,  e fi  attribuifee  la  virtù  che  quell* 
acque  hanno  di  guarire  da  molte  infermi- 
tà^ i meriti  del  noflro  Santo. 

In  quella  folitudine  Iddio  gii  fece  co- 
nofeere  dover  egli  portare  il  fuo  nome  in 
altre  Provincie  , e far  pafsare  nello  ftefso 
tempo  fragli  ftranieri  il  culto  e la  divo- 
zion  Angolare  che  facevafi  profeflionc  di 
avere  nel  fuo  Ordine  verfo  la  Vergine 
, fanta  . In  fatti  appena  ufeito  dai  fuo  di- 
ferto  , avendo  ilabilito  un  Vicario  genera- 
le in  fuo  luogo  per  1’  Italia  > partì  con 
due  de’  fuoi  Religiofi  per  andare  a pub- 
blicare per  ogni  luogo  le  grandezze  del- 
la Madre  di  Dio  s predicando  la  peniten- 
za . Andò  prima  in  Francia  , dove  fi  vi- 
dero con  ammirazione  i frutti  maravigliofi 
di  fue  prediche  , principalmente  nelle  Cit- 
tà di  Avignone  , di  Tolofa  , e di  Parigi  , 
dove  fu  ritevuto  come  un  nuovo  Profe- 
ta. Pafsò  di  là  ne’  Paefi-Baffi  , in  Frifia  , 
in  Safsonia  , e nella  Germania  fuperiore  , 
pubblicando  per  tutto  coti  un  luccefso 
j inaudito  le  grandezze  della  Vergine  fan- 
I - • ta. 
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ta,  rifvegliando  ed  accrefcendo  per  ogniluo-  jj- 
go  il  culto  e la  tenera  divozione  verfo  la  Ma-  i 
dre  di  Dio-  li 

|i  Dopo  aver  impiegati  due  anni  in  quella  i 

gran  Miflione  Appoftolica  > ritornò  in  Ita-  i 
lia  , ed  avendo  adunato  il  Capitolo  Ge-  a 
nerale  in  Burgo  , non  lafciò  cofa  alcuna  ^ 
per  farli  /gravare  dal  pefo  del  fuo  Gene-  t: 
ralato  . Non  fu  afcoltato  , e tutti  d’  una  «| 
voce  lo  dichiararono  Generale  nel  rima-  h 
nente  di  fua  vita  . Vedendoli  dunque  co-  v 
ftretto  a mantenere  ed  a perfezionare  il  3 
fuo  Iftituto  , portolfi  al  Concilio  Genera-  ( 
le  adunato  in  Lione  per  domandare  l’ap-  : 
provazione  del  fuo  Ordine:  l’ottenne  con 
| tutto  il  gradimento  e con  tutte  le  lodi  che  -, 

meritava  un  sì  fanto  Iftituto  . Nel  fuo  ri- 
' torno  in  Italia  pacificò  la  Città  di  Pifto- 
ja  eh’  era  crudelmente  lacerata  da  gran 
tempo  dalle  fazioni  de’  Guelfi  e Gibelini  . ' 
Si  affaticò  collo  ftefso  fucccfso  nel  pacifi- 
care i tumulti  di  Firenze  > e fece  entrare  ' 
nell’  ubbidienza  del  Papa  Martino  IV.  gli 
Abitanti  di  Forlì  . Per  verità  il  fuo  zelo  , 
gli  fece  fofirire  molte  umiliazioni  e fati- 
che ; perchè  i ribelli  non  potendo  foppor- 
tare  la  veemenza  delle  fue  prediche  , lì 
gettarono  fopra  di  efso  , lo  fpogliarono 
ignominiofamente  , e Io  batterono  per  le 
ftrade  della  Città  j lo  diacciarono  con 
infamia  5 ma  la  fua  pazienza  non  fu  fen- 
za  frutto  . Uno  di  coloro  che  Io  aveva- 
no sì  maltrattato  , nomato  Peregrino , ne 
reftò  commofso  , fi  pentì  , ed  elefse  l’Or- 
dine ftefso  del  noftro  Santo  per  luogo  di 
fua  penitenza  . Quella  di  alcune  Donne 
difsolute  che  convertì  colla  fua  fola  mo- 
de- 
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«defila , fece  vedere  a fufficienza , che  tutto 
è efficace  ne’ Santi. 

Le  fue  fatiche  e le  fue  penitenze  aven- 
do eftraordinariamente  indebolita  la  fua 
fanità  , conobbe  che  '1  filo  fine  non  era 
lontano  . Da  Firenze  fe  ne  andò  tutto 
languente  a Siena  , poi  a Perugia  , do- 
ve ricevette  la  benedizione  dal  Papa  Ono- 
rio IV.  Dopo  avere  ottenuto  da  efso  nuo- 
vi privi legj  per  lo  fuo  Ordine  , pafsò  a 
Todi  , i di  cui  Abitanti  ufcirono  incon- 
tro ad  efso  co’  rami  di  Ulivo  per  ricever- 
lo come  in  trionfo  . Efsendo  entrato  nel 
fuo  Monafterio,  andò  a dirittura  alla  Chic- 
fa  , , ed  efsendofi  proftrato  avanti  all’  Al- 
tare della  fanta  Vergine  : Qui , difse  3 è 'l 
luogo  del  mìo  tipofo  per  fempre  * La  febbre 
lo  afsalì  nel  giorno  dell'  Afsunzione  della 
Vergine  fanta  . Pafsò  tutta  1’  Ottava  ne’ 
fentimenti  più  vivi  d’  amor  di  Dio  , di 
tenerezza  per  la  fanta  Vergine  , e di  com- 
punzione de’  fuoi  peccati  . L’  ultimo  gior- 
no dell’  Ottava  , fi  fece  amminiftrare  gli 
ultimi  Sacramenti  , dopo  i quali  ftette  tre 
ore  come  morto  , Riavutoli  da  quel  deli- 
quio , difse  che  ’l  Demonio  aveva  fatti 
tutti  i fuoi  sforzi  per  farlo  perire  eterna- 
mente , ma  che  la  protezione  della  fanta 
Vergine  l’aveva  liberato  da  quel  periglio  . 
Domandò  poi  il  fuo  libro  : quello  era  il 
fuo  Crocififso  ; e ftrignendofelo  al  petto  , 
refe  1’  anima  fua  al  fuo  Creatore  nel  di 
22.  di  Agofto  dell’  anno  128?.  benché  la 
fua  Fella  fia  fiata  ftabilita  nel  di  23.  a ca- 
gione del  giorno  dell’  Ottava  dell’  Afsun- 
zione della  fanta  Vergine  . Tre  giorni  in- 
teri pafsarono  Lenza  poter  feppellire  il  fuo 
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Corpo  a cagion  della  folla  del  Popolo  . 
Il  Papa  Clemente  X.  lo  canonizzò  1’  anno 
1671-  colle  ordinarie  folennità. 

La  Mefia  dì  quello  giorno  è quella  dell* 
Ottava  dell’  Afsunzione  della  San- 
tìflìma  Vergine. 

L’  Orazione  in  onore  di  S.  Filippo  Be- 
nizj,  è la  feguente. 

De Us  qui  per  Bentum  Philippum  ConfejJ'ortm 
tuum  eximinm  nobis  humilitatis  exemplum 
tribui  (lì  j da  famuli s tuis  prò  [per  a mundi  ex  ejtts 
imitatione  defpicere , & cosi  e/li  a femper  inquirere  . 
Ber  Dominum } &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.i 4. 

IH  omnibus  requiem  qui,  fi  vi  > & in  hs.r editate  Do- 
mini morabor  . Tutte  pneepìt  & dixit  mihi 
Creator  omnium  3 Ò*  qui  creavit  me  -,  requievit  in 
tabernaculo  meo , & dixit  mihi  : In  Jacob  inhabita  , 
& inlfrael  bc-r  editare , & in  elelìis  meis  mitte ra- 
dice* . "Et  fc  in  Sion  firmata  fum,  & in  civitxte 
fanliificata  fimiliter  requievi , & in Jerufalem  po- 
tefias  mea  . Et  radicavi  in  populo  bonorificato , & 
in  parte  Dei  mei  b&reditas  illius , & in  plenitudine 
Sanliorutn  detentio  mea  . Qttafi  Cedra s exaitata 
fum  in  Libano  , & quafi  Cyprejfus  in  monte  Sten  : 
quafi  Palma  exaitata  fum  in  Cade s , & quafi 
piantano  Roft,  Jn  Jericho  , quafi  Oliva  f pedo  fa 
in  campi*  , & quafi  Platanns  exaitata  fum 
luxta  aquam  in  plutei s . Sicut  Cinnamomnm 

& Bai- 
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& balfamum  aromatixjtns  edorem  dedi  : quafi 
tnyrrha  eletta  dedi  [uavitatem  odoris . 

L’efprdfioni  di  qucda  Pillola  fono  tutte  fi- 
gurate fecondo  lo  dile  degli  Orientali  „ Il  pren- 
der radici  epodo  in  vece  di  dabilirfi  nel  Po- 
polo che  Iddio  ha  onorato  coll’elezione  che 
ha  fatto  di  edo:  il  che  lignifica  P anime  de* 
Santi.  Tutti  quedi  alberi,  e tutte  quede  pian- 
te odorifere  lo no  il  fimbolo  delle  virtù  del- 
la Tanta  Vergine,  come  il  Popolo  tane*  ono- 
rato è la  figura  de*  Tuoi  Divoti . 

RIFLESSIONI. 

gui  creavi t me  , recatevi t in  tabernacolo 
meo . Ecco  ciò  che  racchiude  tutti  gli  elo- 
gj , ecco  quanto  fi  può  dire  di  più  grande 
di  Maria.  ( Cheminais  Serm.)  Si  dupifee  al- 
le volte  che  ’1  Tcfio  facro  ci  dica  sì  poco 
. delle  grandezze  della  Vergine  Tanta,  e per 
poco  zelo  fi  abbia, .varrebbe!!,  che  *1  Van- 
gelo d edendelle  di  vantaggio  fopra  le  lo- 
di della  Madre  di  Dio.  Ma  poteva  forfè  il 
Vangelo  dir  cofa  più  nobile,  più  eccellen- 
te , cofa  che  fondafie  una  dima  maggio- 
re , cofa  che  riempifse  la  più  alca  idea  che 
l’Uomo  formar  fi  polta  d*  una  pura  Crea- 
Ì tura , quanto  il  dire , clT^ Ella  è Marta  dulia 
quale  Gesù  è nato  ? Bada  udire  quedi  due 
termini  : Madre  di  Dio  , per  trovarvi  con 
che  foddisfare  ampiamente  al  zelo  che  fi 
ha  per  la  gloria  di  Maria.  Iddio  può  forfè  in- 
nalzare una  pura  creatura  ad  una  dignità 
più  eminente?  Toltone  l'unione  ipodatica» 
può  elfervi  una  comunicazione  più  intima 
colla  divinità  che  la  Maternità  divina?  Ec- 
co la  bafe , fopra  la  quale  fi  pofa  la  profon- 
da venerazione  che  la  Chiefa  ha  Tempre 
Croifet  jigoflo « X aYU- 
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avuta  per  la  Vergine  Tanta  : la  confidenza 
cftraordinaria  che  tutti  i Santi  hanno  Tem- 
pre avuta  nella  Tanta  Vergine  $ la  gran  di- 
fiinzione  che  la  ChieTa  ha  Tempre  polla  fra 
Eflfa  e gli  altri  Santi.  Maria,  Madre  di  Dio. 
Non  temete  nè  eccetto  nelle  Tue  lodi,  nè 
indifcretezza  nella  voftra  confidenza , nè  fu- 
perfìizione  nel  culto  religioTo  che  1*  è do- 
vuto. Iddio  avendo  defìinata  Maria  al  più 
augnilo  minifterio  che  fotte  nelle  idee  della 
Sapienza  increata  , la  ChieTa  ha  concluTo, 
che  ha  dovuto  diffondere  Topra  di  Effa  tut- 
ti i tefori  delle  Tue  grazie,  colmarla  di  tut- 
ti i Tuoi  favori , e prevenirla  con  tutti  i van- 
taggi che  potevano  renderla  degna  di.  To- 
ftenere  la  maternità  divina . Quindi  la  Chie- 
Ta ha  ben  giudicato,  che  Maria  fotte  fiata 
•Tanta  ed  immacolata  nella. Tua  Concezione, 
perchè  pare  Tarebbe  fiata  indecenza  , che 
la  Madre  di  Dio  fotte  fiata  per  qualche  tem- 
po Torto  la  Tchiavitù  del  Demonio  j avettc 
ricevute  più  grazie  e virtù  Ella  fola , che 
tutti  i Santi  infieme , per  ch'era  chiamata  a 
più  nobil  fine  ; e non  fi  trovaffe  alcuna  pu- 
ra Creatura,  nè’n  Cielo,  nè ’n Terra,  che 
fi  avvicinatte  alla  Tantità , al  merito , alla 
gloria,  .all’ineffabile  dignità  della  Madre  di 
Dio  . Così  la  ChieTa  feoprendo  tutte  le 
grandezze  che  Tono  rinchi.uTe  in  quella  glo- 
riofa  qualità  , e volendo  poi  predare  alla 
Madre  di  Dio  omaggi  .che  fodero  propor- 
zionati alla  fublimità  del  Tuo  fiato  e del 
Tuo  pollo,  dopo  efferfi  fervita  de’  termini 
più  nobili  e dell’  efprelfioni  più  forti  per 
molìrargli  tutto  il  rifpetro  ond’Ella  era  ri- 
piena, non  effendo  Toddisfatta  de’ Tuoi  elo- 
gj,  e difperando  di  trovarne  mai  che  fieno 
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degni  di  fua  grandezza,  efclama  con  Sant* 
Agoflino  : Qutbus  te  laudibui  effettori , nefcio. 
Vergine  fanta  , perdonate  alla  battezza  di 
mie  parole  ; non  poflo  moftrarc  tutta  la 
venerazione  , che  ho  per  Voi  ; e come  ii 
numero  e 1‘  eccellenza  delle  voftre  perfe- 
zioni mi  forprende,  mi  abbaglia,  così  non 
poflo  trovar  termini  a baftanza  rifpettofi  , 
nè  elogj  a fùfficienza  magnifici  per  celebra- 
re le  voftre  grandezze  j e quello  che  mi 
fpigne  allo  ftupore  in  cui  fono , è che  fiete 
la  Madre  di  Dio  : guia  ejuem  Coeli  capere 
non  poterant , tuo  gremio  contultfti  . Ma  fe  la 
Chiefa  ha  trovato  nel  titolo  di  Madre  di 
Dio,  tin  oggetto  sì  degno  di  venerazione 
per  proporre  a’  Fedeli,  Ell’ha  trovato  qual- 
che cola  di  confolazione  maggiore  anche 
per  noi.  In  quello  ha  fcoperti  i tefori  in- 
finiti di  grazie  che  prefenta  a*  Tuoi  Figliuo- 
li 5 ha  trovata  una  Redentrice,  per  dir  co- 
sì, generofa,  una  Mediatrice  onnipotente  , 
un  Afilo  aperto  a tutti  i peccatori  , una 
Madre  piena  di  tenerezza  verfo  gli  Uomi- 
ni: perchè  chiunque  dice  Madre  di  Dio  , 
tutto  ciò  efprime.  Sì,  lo  polliamo  dire  col- 
la Chiefa , co’  Concilj  , co’  Padri , effere 
Madre  di  Dio  , è un  edere  in  certo  fenfo 
la  Redentrice  degli  Uomini , la  caufa  del- 
la falute  dell’  Univerfoj  è un  fomminiftra- 
re  il  fangue  eh’  è flato  fparfo  per  noi  fo- 
pra  la  Croce  j è un  formare  il  corpo  ado- 
rabile che  ha  fervito  di  rifeatto  per  lo  Ge- 
nere umano  ; è un  produrre  della  più  pura 
porzione  di  fe  fletta  la  vittima  che  dee  pla- 
care un  Dio  irritato  ; è un  nudrirla  col  fuo 
proprio  latte  ; è un  toglierli  con  violenza 
al  più  amabile  Figliuolo  del  Mondo  per  ve- 
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derlo  attaccato  ad  una  Croce  per  amor 
noftro  . Dopo  quelle  prove  pompofe  dell* 
amor  Tuo,  chi  può  dubitare  di  lùa  portan- 
za , chi  può  metter  termini  alla  propria  con- 
fidenza? Pere  Miutr  me  a,  No,  Madre  mia  , 
non  rifparmiate  il  mio  potere  , le  dice  il 
fuo  Figliuolo-,  con  affai  più  ragione  di  quel- 
la lo  dicefle  Salomone  a Berfabea.  Ed  ec- 
co quello  che  ha  refi  tutti  i fanti  Padri  sì 
eloquenti  fopra  le  lodi  della  Vergine  Tan- 
ta. Felice  dunque  l’Anima  che  ha  fondata 
la  Tua  fperanza  fopra  Maria  . Felice  chi 
pieno  d‘  amore , e di  venerazione  verfo  il 
Figliuolo,  ha  imparato  lino  dalla  fua  infan- 
zia a fupplicare  Maria  di  fua  protezione  , 
Felice  chi  mette  in  Maria , dopo  di  Dio  1 
tutta  la  fua  confidenza. 

Il  Va  n*  gelo. 

Ea  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.Luca.  Cap.io. 

IN  ilio  tempore  : ìntravìt  Jefus  in  quondam 
caftdlum  ■ & mulier  quidam  Martha  nomi - 
ne  excepit  illuni  in  domum  fufim  : & buie  erat 
Sorjor  nomine  Maria  , qua  e ti  am  fedens  fecus 
pedes  Domini , audiebat  aterbum  illius  » Martha 
autem  («.tagebat  circa  frequens  minifterium  : 
qua  [tetti , (£*  ait  : Domine  , non  eft  tibi  cura 
quid  Soror  mea  reliquie  me  folam  mtniftrare  ? 
die  ergo  illt  » ut  me  adjuvet  . Et  refpondens  , 
dixit  illi  Dominut  ; Martha  , Martha  , felicita 
es , turbarti  erga  plurima  , Porrò  unum  eft 
necejfarium  . Maria  optimam  partem  elegia  , qua 
non  auferetur  ab  ea, 

ME- 
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MEDITAZIONE. 

Utile  grazie  non  ordinarie  , e de  /avori  fingo • 
lari  che  proccwa  la  vera  divozióne 
verfo  la  Santa  Vergine . 

P V N T O I. 

COnfiderate  che  la  vera  divozione  ver» 
fo  la  fanta  Vergine  è una  Torcente 
inefaufta  de’ maggiori  favori  del  Cielo.  Vi- 
viamo in  paefe  nemico:  quante  tentazioni, 
quanti  pericoli,  quante  infidie  tefe  alla  in- 
nocenza ! La  noftra  vita  è una  continua 
guerra  j non  vi  è folo  bifogno  di  vigilan- 
za, ma  anche  di  coraggio  e di  forza  per 
refiftere  al  nemico  della  falute . Le  noftre 
cadute  gli  danno  coraggio,  le  noftre  debo- 
lezze lo  rendono  formidabile  , e le  occa- 
sioni sì  frequenti  mettono  in  pericolo  la 
falute  . Sono  necefsarie  grazie  eccellenti  , 
e fenza  una  potente  protezione  chi  può 
prometterli  di  efler  vittoriofo  ? Un  vero 
Servo  della  Tanta  Vergine  ha  de’  gran  rime- 
dj.  Serve  ad  una  Regina  che  ha  una  pof- 
fanza  fenza  termine  (opra  tutto  l’inferno  5 
è al  fervizio  di  una  Eroina  che  ha  Schiac- 
ciato il  capo  del  Serpente  infernale  ; ha 
per  Madre  la  Diftributrice  di  tutte  le  gra- 
zie . La  fua  portanza  è fenza  mifura  , e la 
Tua  bontà  è eguale  al  Tuo  potere.  Là  Chic- 
fa  la  dinomina  Torre  di  Davide:  Mille  cli- 
pei pendent  ex  ea  , omnis  armatura  fertium  . 
(Canr.4.)  Qual  luogo  di  ficurczz a maggio- 
re, qual  afilo  di  maggior  forza  ? La  vera 
divozione  verfo  la  Vergine  Tanca  ci  atficura 
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d’  ogni  foccorfo  . Se  la  Madre  di  Dio  ci 
protegge,  che  abbiamo  a temere  in  quello 
luogo  d’elìlio?  Se  la  Madre  di  miferi  cordia. 
ci  difende  , qual  nemico  , qual  accidente 
polfono  efferci  di  nocumento?  E s’  Ella  è 
sì  liberale  verfo  gli  ftelfi  che  hanno  per 
elfo  lei  dell’indifferenza , qual  dev’effere  la 
fua  liberalità  verfo  i più  fedeli  fuoi  Servi, 
verfo  ì fuoi  più  cari  Favoriti?  Tutte  le  for- 
te de*  beni*  dice  Sant'  Antonino*  mi  fono 
venuti  dalla  divozione  verfo  la  Vergine  fan- 
ta  ; Venerimi  mi  hi  omnia  bona  par  iter  cum  illa. 
,Avete  voi  la  felicità  di  effer  del  numero 
de’  Servi  di  Maria  * dice  il  dotto  Idiota  ; 
avete  voi  trovata  Maria  ì Avete  trovata 
ogni  forta  di  beni  : inventa  Maria  Vergine  y. 
ìnvenitur  orane  bcnum  . Il  Demonio  non  ha 
lafciata  cofa  alcuna  per  chiudere  a’Ctiftia- 
ni  quelle  yifcere  di  mifericordia  ; per  to- 
gliere a’  peccatori  queft*  afilo  ifpiranda  a 
tutti  gli  Eretici  il  difegno  di  diftruggere  la 
divozione  verfo  la  Madre  di  Dio  ► Non  vi 
è Eretico  alcuno  che-  non.  abbia  procura- 
to di  fcreditare , di  condannare  , di  eftin- 
guere  la  confidenza  de’  Fedeli  nella  Vergi- 
ne fanta;  ma  la  Chicfa  ha  raddoppiato  iL 
fuo  zelo,  la  fua  divozione  e T fuo  culto 
a mifura  che  l’Erefia  ha  moltiplicata  la  fua 
malignità  , e le  fue  afìuzie  . Qual  onore 
qual  felicità  effere  in  grazia  della  Madre  di 
Dio  , effere  del  tutto  dedicato  al  fuo  fer- 
vizio  ! L’  avere  verfo.  di  Voi  una  fingolar 
divozione.  Vergine  fanta,  è un  avere  Tar- 
mi difenfive  , che  Iddio  mette  in  mano  a 
coloro  che  vuole  falvi  _ Siete  un  afilo-  e un 
luogo  di  ^ lìcer  e zza  per  tutti  colerò-  che;  vi. 
cercano  il  lor  rifugio.,  Ah  !..  che  farebbe  di 
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noi,  Te  ceflafte  di  proteggerci?  Si  tu  nos  de- 
ferueris > quii  de  nobis  fieli  ( Dalli. de  Afs.) 

Punto  IL 

Confiderate  che  la  (anta  Vergine  non  di- 
fende folo  i Tuoi  Servi  contro  le  tentazioni 
del  nemico  , ma  gli  confola  ancora  nella  lor 
meftizia,  gli  aflìlte  ne’  loro  pericoli,  gli  fo- 
ftiene  ne’  loro  combattimenti , gli  follieva 
nelle  loro  afflizioni;  il  titolo  di , Madre  di 
mifericordia  tutto  ciò  cfprime.  Quello  an- 
cho  è lignificato  dalla  moltitudine  delle  So- 
cietà» delle  pratiche  di  divozione  in  onore 
della  Madre  di  Dio  , lotto  tanti  titoli  di- 
verfi,  di  noftra  Signora  della  Speranza , del- 
la Vittoria,  del  Rifugio,  della  Tanta  Tchiavi- 
tù,  della  Pietà  . La  Chiefa  autorizzando 
tutti  quelli  titoli  di  tanta  confolazione  , ha 
Voluto  fcoprirci  i tefori  di  grazia , e la  for- 
gente  inefaulla  di  ogni  Corta  di  benedizio- 
ni che  fi  trovano  nel  fervizio  della  Vergine 
Tanta-  No, non  fi  conofcono  i vantaggi  in- 
finiti che  fi  trovano  in  quella  divozione.  I 
Santi  gli  conoTcevano,  eglino  che  non  tro- 
vavano nè  termini  a baftanza  lignificativi, 
nè  efprelfioni  a diffidenza  forti  per  efpri- 
mere  i lor  fentimenti  di  amore,  di  venera- 
zione, di  confidenza,  di  tenerezza,  e di  am- 
mirazione per  la  Madre  di  Dio  , Ma  fra 
tutti  i beneficj  che  quell’amabile  divozione 
ci  proccura,  la  grazia  della  perfeveranza  , 
e di  una  Tanta  morte  dee  tenere  il  primo 
luogo  . Non  vi  è bifogno  piu  predante  , 
non  vi  è momento  più  critico  di  quello  del- 
la morte  . In  quell’  importante  momento  i 
Servi  di  Maria  trovano  una  protezione  on- 
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nìpotente  appreffo  di  effa.  Come  quello  è 
punto  decifìvo  della  falute  , quefta  Madre 
di  mifericordia  non  è mai  più  liberale  in  fa- 
vor di  coloro  che  Thanno onorata.  La  Chie- 
fa  ha  sì  ben  conofciuto  il  bifogno  di  que- 
fta protezion  Angolare  della  fanta  Vergine 
nell'ora  della  morte»  che  ne  fa  una  menzio- 
ne particolare  nelle  fue  orazioni  : Nunc  <> 
in  bora  morti s noftrt , dice  ogni  giorno  > e 
molte  voice  il  giorno  nella  Salutazione  An- 
gelica:- Tu  not  *b  hofie  protese,  & bora  morti s 
fufeipe , dice  altrove  5 tanto  è perfttafa  che 
Paflìftenza  della  fanta  Vergine  in  quel  pe- 
ricolofo  momento  ci  è affolutamente  neeet 
faria  . Or  chi  può  più  ragionevolmente  » 
più  Scuramente  prometter»  quefta  prote- 
zione potente , che  i veri  Servi  di  Maria  > 
Metterà  Ella  in  ebbHvione  nel  pericolo  co- 
loro che  l'hann’  onorata  ed  amata  nel  cor* 
fo  della  lor  vita  ? Qual  confolaziene  nelP 
ultima  infermità , il  penfare  di  morire  vero 
Servo  di  Maria!  Che  non  fi  dee  fperare  dal 
fupremo Giudice,  quando  fi  ha  la  protezio- 
ne di  fua  Madre  ? La  confidenza  ben  fon- 
data nella  bontà  della  fanta  Vergine  in 
quell'ultimo  momento»  ne  addolcile  tutte 
le  afflizioni,  ne  tempera  tutti  gli  orrori  $ 
aflìcura-  Pochi  fono  i veri  divori  della  Ver- 
gine fanta,  che  non  muojono  con  quefta: 
dolce  e religiofa  tranquillità,  che  un-  pre- 
sagio della  loro  falute- 

Ah  , Vergine  fanta,  fate  che  io  defideri 
ardentemente  di  amarvi»  difervirvi»  di  ono- 
rarvi . Mi  confacr©  affatto  » e Senza  riferva 
al  voftro  Servizio  » e fe  mai  avete  avuto  un 
Servo  fedele  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  », 
voglio  cfler  quell’io- 


Agosto  XXIX.  Giorno.  48$ 

Aspirazioni  dirote  nel  corfo 
del  giorno. 

Eia  ergo  Advocara  noftra  , illos  tuos  n.  tf eri- 
cor  de  s octdos  ad  nos  converte.  Eccl. 

Siete,  o Vergine  Tanta,  noftra  Mediatri- 
ce , noftr3  Avvocata , deh  volgete  verfo  di  noi 
i voftri  occhi  pieni  di  dolcezza , e di  bontà . 

Senti ant  omnes  tttum  juvamen  , quicumque 
celebrante  tuam  fanttam  commentar ationem . Ecch 
Tutti  coloro  che  vi  fervono  e v'invoca- 
no, Vergine  fama.  Tentano  i dolci  effetti 
di  voftra  potente  protezione. 

V PRATICHE  DI  RIETjì., 

1.  TJRa  tante  divote  ed  induftriofe  prati- 
’X7  che  che  la  divozion  tenera  verfo  la 
Madre  di  Dio  ha  ifpirate  a’  Tuoi  veri  Ser- 
vi , alcuna  non  può  elferle  più  grata , nè  più 
utile  a tutti  i Fedeli,  che  quella  del  culto 
perpetuo  delia  fantiflima  Vergine,  (labilità 
dall'autorità  della  Tanta  Sede  nelle  princi- 
pali Città  dei  Regno,  e da  qualche  tempo 
nella  Chiefa  dello  Spedale  nella  Città  di 
Lione,  nella  quale  la  fanta  Vergine  è Sin- 
golarmente onorata.  li  fine  che  fi  propone 
quella  religiofa  Società  , alla  quale  il  Pa- 
pa Clemente  XI.  ha  concede  Indulgenze  si 
grandi,  il:  fine,  dico,  che  Sì  propone  quella 
religiofa  Società  , è ’1  predare  alla  Regina 
del  Cielo  e della  terra  un  pubblico  e per- 
petuo omaggio,  e ciò  per  due  motivi  più 
acconcj  ad  eccitare  la  pietà  cristiana . Il 
primo  è u»  motivo  d’amore  e di  gratitudi- 
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ne,  che  c’impegna  ad  amare,  a lodare,  e 
ad  onorar  di  continuo  la  più  perfetta  di 
tutte  le  creature,  che  non  ha  mai  cefsato 
di  amarci,  e non  cefsa  mai  di  farci  del  be- 
ne colla  fua  interceffione  potente  , eh’  Ella; 
impiega  di  continuo  in  nodro  favore  ap- 
prefso  il  fuo  Figliuolo  , e Salvator  nodro  .. 
Il  fecondo  è tratto  dal  zelo  che  tutti  i ve- 
ri Fedeli  debbon  avere  per  gl’intereflì  del- 
la Madre  di  Dio , noflra  Madre  comune  .. 
Come  in  tutti  i tempi  fi  fono  trovati  de* 
nemici  di  Maria,  che  hanna  prefo-  a fcre- 
ditare  il  culto  religiofo  che  i* è dovuto,  e 
rapirle  con  quello  una  parte  di  fua  glo- 
ria , è Cofa  giuda  il  procurarle  con  que- 
llo ftabilimento,  de’  Servi  che  L’  onorino- 
in  ogni  tempo  , e fenza  interruzione  , per 
riparare  con  quello  mezzo  , per  quanto  è 
pofl'ibile  » agli  oltraggi  che  ha  ricevuti  in 
tutti  i Secoli  dalla  parte  degli  Eretici  fuoi 
nemici . La  fola  idea  di  una  divozione  sì 
giuda  , sì  interefsante  , e sì  conforme  a* 
difegni  di  Dio  , ed  alle  pratiche  della 
Chiefa,  dee  recar  contento  a tutte  le  per- 
dane che  hanno  il  cuore  capace  di  pietà  , 
e fenfibile  al  riconofcimento  . Che  di  più 
giudo  può  trovarli  , che  la  più  perfetta  , 
la  più  fanta,  la  più  eccellente,  la  più  ele- 
vata in  dignità,  e la  più  amabile  di  tutte  le 
pure  creature  riceva  de’  continui  omaggi  da 
coloro  i quali  credono  la  fua  fantità,  e la 
fua  eminente  qualità  di  Madre  di  Dio  , e 
vogliono  trar  profitto  dal  fuo  credito  ; da 
coloro  in  fine,  i quali  la  riconofcono  per 
lor  Regina,  per  lor  Madre,  per  loro  Av- 
vocata, per  lor  Rifugio,  e fi  fondano  con 
ragione  fopra  la  fua  pofsanza  , e fopra  la 
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fua  bontà?  In  vero»  fé  Maria  ama  coloro 
che  l’amano:  Ego  diligente s me  diligo  ^ s’  Ella 
s’interefsa  particolarmente  per  coloro  che 
Tonorano,  e la  fervono,  quali  grazie  non 
otterrà  Ella  per  li  devoti  e fedeli  Afsocia- 
ti  che  non  lafciano  cofa  alcuna  per  proc- 
urarle un  sì  grand’onore?  E quali,  benedi- 
zioni dal  Cielo  non  trarrà  Ella  fopra  le 
Città  , nelle  quali  uno  llabilimento  sì  bel- 
lo farà  formato  ? Non  lafciate  cofa  alcuna 
per  farvi  andare  in  una  sì  divota  e sì  uti- 
le Società.  Impiegate  anche  tutto  il  voflro 
credito  , e ’l  vdtro  zelo  per  illabilirla  nc’ 
luoghi  ne’  quali  non  è ancora  Inabilita. - 
Abbiate  un  piccol  libro  : Intitolato  : Iflru- 
zione  per  gli  Afsociati  del  culto  perpetuo 
della  Vergine  fanta»  imprefso  in  Lione  ap- 
preso la  Vedova  Goy,  nella  firada  detta 
Biancheria- 

a-Ecco  un’orazione  che  contiene  il  cul- 
to proprio  eh’  è dovuto  alla  Vergine  Can- 
ta . 

O fanti  Alma  Vergine  Maria , Madre  di 
Dìo,  Regina  del  CicTo  e della  Terra,  So- 
vrana degli  Angioli  e degli  Uomini  j Credo 
corr  una  fbmmefltone  profonda  di  mente  e 
di  cuore  tutto  ciò  che  la  fede  Crifliana  in 
infegna  di  Voi,  e ’n  ifpezìeltà,  credo  fer- 
mamente, che  liete  realmente,  e veramen- 
te la  Madre  di  Dio  - Confefso,  che  merita- 
te per  quella  Maternità  divina  un  culto  del 
tutto  partiedare  , il  quale  non  è dovuto 
che  a Voi  - Confefso,  che  Iddio  folo  è Co- 
pra di  Voi,  e tutto  ciò  che  non  è Dio, è 
ìoggetto  al  voflro  imperio  . Co-nofco  , che 
rótti  gli  Angioli-,  tutti  i Santi  ».  e tutti  gli 
Uomini  fono  volili  Sudditi  e voftri  Servii 
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che  meritate  tutta  la  loro  venerazione  „ 
tutta  la  lor  fomme  Alone,  tutti  i loro  fervi- 
zj,  tutte  k loro  lodi,  tutto  il  lor  zelo,  e 
tutti  i loro  rifletti,  Confclfo,  che’l  Crea- 
tore deH’Univerfo  facendoli  vodr©  vero  Fi- 
gliuolo,  vi  li&  innalzato  ad  una  gloria  in- 
comprenfibile  ad  ogni  mence  creata  j e co- 
me Creatura  alcuna  non  può  concepire  la 
vodra  dignità  > cosi  alcuna  Creatura  non 
è capace  di  predarvi  un  onore  degno  di 
Voi.  Ahi  Che  pollo  io  dunque  fare  „ po- 
vero peccatore  per  onorarvi?  Tuttavia  poi-  x 
chèVoi  non  ildegnace  t miei  ©maggi, ©fu- 
prema  Regina  del  Mondo , ,la  di  cui  bontà 
e mifericerdia  fono  eguali  alla  polfanza  ed 
alla  dignità,,  ricevete  da  me  la  venerazio- 
ne che  vi  è dovuta  _ Prodrato  dunque  ap »- 
piè  del  vodra  trono , o Madre  del  mio  Dio  » 
Madre  del  mio  Redentore,  che  regnate  fio* 
pra  i Serafini)  ed  avanti  alla  quale  tutta  la 
maedà.  db’Re  non  è-  che  un’ombra  ,,  vi  pre- 
do  L’onore >.  il  più  lineerò,  il  più  umile,  i|i 
più  profionda  che-  mi  da  poffibile  , dopo» 
quello  di  cui  fon  debitore  al  mio  Dio  * Vii 
riconofco  per  mia  fuprema  Signora , nella 
quale  dopo  Dio  metto  tutta  la  mia  confi- 
denza t mi  dirno.  felice  di  eonofGervi»  dii 
appartenervi  , di  fèrvkvi  ..  Ma  perchè  lai 
mia  viltà  rrv  impedire  ii  potervi  offeri- 
re colà  alcuna  > che  fia  degna  di  Voi  * 
unifico  it  mio  omaggio  a quello-  de’  Sera- 
fini, ed  agli  onori  che  avete  ricevuti  dal- 
lo dello  Gefucrido  vodro  Figliuolo  ..  Mi. 
consacro  a Voi  per  Tempre  , auguda  ed 
immacolata  Vergine,  ricevetemi  nel  nume- 
ro. de*^  vodei  Servi  , e degnatevi  di  farmi 
Caddi  afare  eoo  perfezione  alle  obbligalo» 
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m che  la  voftra  fublime  qualità  di  Madre 
di  Dio  n>  impone  di  ricetto  , d*  ubbidien- 
ia,  d amore,  di  zelo,  e di  un  defiderio  ar- 
dente di  contornarmi  per  la  gloria  dtl  vo- 
flro  Figliuolo,  e per  la  voftra  . Faccio  , o 
divina  Madre  , una  ferma  rifoluzione  di 
rinnovare  di  continuo  a’  voftri  piedi  T 
cmaggio  che  ’n  quello  giorno  vi  prefto  . 
Felice  te  poteffi  contribuire  col.  mio  cfcm- 
pio , e col  mio  zelo  a perpetuare  il  volito 
culto , fecondo  il  fine  che  mi  fono  propo*- 
tto  nel  consacrarmi  al  voftro  fervizio  iaque.- 
*a  di  vota  Società  . Cosi  fia  „ 
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* ■ i 

La.  Commemorazione  di  Fedeli 
De  funti. 

NOn  è folo  per  un  motivo  di  carità 
verfo  i Morti  * che  la  Chiefa  deliina 
ogni  mefe  un  giorno  , in  cui  offerifce  per 
elio  loro  il  diviri  Sacrifizio  ; è anche  per 
li  vivi  , che  quella  Madre  comune  efercita 
il  religiofo  dovere  di  carità  , perfuafa  che 
il  penderò  della  morte  da  tanto  falutare 
ad  elfi  , quanto  V orazione  per  li  Morti  è 
utile  a coloro  che  già  fono  ufciti  da  que- 
lla Yitai  Memorare  novijjt  ma  tua  , (T  in  iter- 
num  non  peccabis  . ( Eccli*  7.  )■  Penfate  alli 
morte , e vi  conferverete  nell'  innocenza  . 
Penfate  alla  morte  , e non  farete  piu  pre- 
occupato dall’  amor  dr  vai  flelTo  e non 
farete  sì  vivo  fopra  i voftri  diritti  , sì  ge- 
lofo  di  voflr’ autorità  , sì  afpro  > si  iendbi- 
bile  (opra  i veltri  intere  di  , sì  lontano  dal- 
la ragione  ncvoilri  trafporti  d’ira  , sì  du- 
ro verfo  gli  altri  , sì  indulgente  verfo  voi 
Hello  , sì  poco  Criftiano  in  tutte  le  cofe  ^ 
Penfate  alla  morte  , ed  averete  della  dol- 
cezza del  ritegno  , della  correda  , della 
moderazione  , della  pazienza  ► Non  vi  è 
paflione  alcuna  , che  non  s’  indebolifca  a 
quello  penderò  faTutare  ► Il  penderò  della 
morte  è '1  contravveleno  delie  paflioni  : 
ma  non  è forfè  anche  per  quella  ragione 
che  non  lì  penfa  alla  morte  , e d ha  anche 
tanto  orrore  in  penfarvi  ì Si  amano  le  pro- 
prie 
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prie  palfioni  , fi  alimentano  , fi  Iufingano 
e fi  odia  ciò  che  le  indebolifce  „ e ciò- 
che  le  inquieta.. 

Se'l  penfiero  della  morte  turba  , Tpaven- 
ra,  sbalordire  „ che  farà  della  morte  lìcf- 
fa?  Si  dubita  fé  dtbbafi  morire  ? Si  è lau- 
ro di  ben  morire  ? Una  Tanta  morte  è el- 
la un’  opera  sì  facile  , o sì  indifferente  , è 
ella  di  una  sì  piccola  confeguenza,  che  non 
meriti  di  penfarvi  ? Dalla  morte  dipende  la- 
Torte  eterna  ; pochi  muojono  Tantamente  $. 
ma  può  forTe  Tuccedere  che  fi  muoja  Tan- 
tamente , mentre  sì  pochi  penfano  alla 
morte  j.  mentre  si  pochi  penfanaa  proccu- 
rarfi  una  fanta  morte,  coll’  efercizio  conti- 
nuo di  una  Tanta  vira*  L‘  ultimo  momento 
è critico  , poiché  decide  di  nofira  Torte 
eterna.  Da  una  morte  Tanca,  o da  una  mor- 
te nel  peccato  dipende  la  beata  o la  infe- 
lice eternità.  Il  pericolo  è violento,  è pref- 
fante  , tutto  vi  è da  temere  . Uno  fpirito' 
indebolito  , una  cofcienza  carica  di  iniqui- 
tà, un'anima  fpavencata  . E Te  mai  il  ne- 
mico- di  noftra  falute  ha  polle  in  opera-  le 
Tue  aftuzie  , le  fue  violenze  T i Tuoi  artift- 
zf,  le  Tue  armi  le  inette  in  ufo  in  quell* 
ultima  momento  , Una  Tanta  vita  è di  un- 
gran  foccorfo  ; ma  i più  gran  Santi  han- 
no tremato  nell’ avvicinarli  alla  morte  : chi 
può  afiìcurare  gl?  imperfetti  y i peccatori  in. 
queir  ultim*  ora  ? Non  vi  è akco  che  la 
confidenza  ben  fondata:  nella  protezione 
della  Madre  di  Dio.  In  punto  di  morte  pro- 
priamente li  conofce  ,,  fi  fente  la  felicità 
de’  veri  divoti  della  Vergine  Tanta  ; in  quell* 
occafione  sì  perigliofa  per  la  falute  la  Tua 
poTsanza  fi  fa  Tcntire  a favore  de'  Tuoi  Servi 

fede- 
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fedeli  : allora  eli’  è , per  dir  così,  1*  unico 
rifugio,  il  folo  alilo.  Il  Sangue  del  Salva' 
tore  dee  falvarci  ; ma  quello  Salvatore  è 
allora  un  Giudice  ben  fevero  che  fpaven- 
ta.  Felice  chi  trova  in  Maria  , dice  S.  Ber- 
nardo , un'  Avvocata  che  intercede  , una 
Mediatrice  che  affittirà  , una  Protettrice 
che  rende  inutili  tutti  gli  sforzi  del  nemi- 
co della  falute  . Con  ragione  lì  applica  ad 
Ella  ciò  che  lo  Spirito  Santo  dice  della  Sar 
pienza  : In  /rande  ctrctmrvenientium  eum  ad - 
fuit  illi . ( Sap.  io.  ) Ella  l' ha  aiutato  con- 
tro coloro  che  volevan  forprenderlo  in 
quelli  ultimo  momento  : Non  ita  t imeni  ho~ 
fies  v'ifiMet  aciem  ordinatam  , dice  Sant’  Am- 
brogio , ficttt  Demones  Dei  Ma t rem»  { Serm. 
de  Nativ.  ) I nemici  viabili  non  temono 
tanto  un  efercito  ordinato  in  battaglia  , co- 
me i Demoni  temono  la  Madre  di  Dio  z 
Sicttt  fluii  cera  et  /tuie  ìgnis  > dice  San  Ber- 
nardo t fu  Demone*  ad  invocattonem  nomini* 
Mari*  . Gli  Spiriti  di  tenebre  fparifcono  » 
quando  invocali  il  fante  Nome  di  Maria 
come  la  cera  che  ’n  u»  momento  è lique- 
fatta dal  fuoco . Difendetemi  , Vergine  falla- 
ta y.  dice  Sant*  Efremo  y ed  abbiate  compaP 
itone  di  quello  povero  peccatore,  in  quel 
terribili  momento  in  ifpezieltà  , nel  quale 
debbo  comparire  avanti  al  mio  Dio  , ed 
al  mio-  Giudice  fupremo  che  ho  tanto  fo*» 
vente  ©ffefo  : Sub  alit  tuis  cuflodi , & protet- 
te me  y mìferere  mei  , qui  fceleribtts  plurimi s 
Creator em  Deutn  meum  , & Judìcem  offendi  • 

Non  permettete  che  *1  Demonio  , il  nemi- 
co sì  formidabile  in  ifpezieltà  nell’  eftremi- 
tà  della  vita,  «ni  trovi  privo  del  voftro  foc- 
eorfo  ; A tui  fpt  defluiti  cognofcat  • Dopo 
• - Dio,  • * 
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Dìo,  Vergine  Tanta , tutu  lamia  con fide  tV 
za  è’n  Voi  : Non  mihi  alia  fiducia  Virgo  finte- 
rà. Voi  liete  H fol  porto  , nel  quale  io  p of- 
fa mettermi  in  ficuro  nel  tempo  della  tem- 
pefta  r Tu  «nim  tneus  portut . Da  Voi  atten- 
do il  foccorfo  nell’  agonia  : Petens  auxilia* 
nix  v e fe  qualche  cofa  mi  aflicura  , è 1* 
edere  fetta  la  voftra  protezione  : Sub  tutela 
& protelìicne  tua  tetus  fum  . 

Il  penderò  de*  terribili  giudi  z;  di  Dio 
mi  fa  tremare  , dice  Riccardo  di  S*  Vitto* 
re  j fol  una  cofa  mi  aflicura  , ed  è’1  penfa- 
re,.  che  quando  io  comparirò  avanti  a Dia 
per  efler  giudicato  , fe  la  Madre  di  miferi- 
cordia  è meco , ed  Ella  fi  degna  di  prende- 
re le  mie  parti  , chi  può  dubitare  , che  *) 
Giudice  non  mi  fra  favorevole  > si  accedane 

ad  judicium  , & Matrem  mifericerdit  mectiwr 
habuero  in  caufa  me a , quis  Judicem  denegabit 
tropitium  ? < Par.  x.  cap.  in  Cane.  ) E fe  mai 
la  Madre  di  mifcricordia  s’  intere  (la  per  Ir 
feoi  Servi  y non  è forfè  in  quel  momento 
critico  e decifivo  eh’  Ella  efercita  verfo  d> 
elfi  la  fua  mifericordia  ì Maxime  prò  exami - 
nandia  exercebit  in  juiictc , hoc  mifericordia  jtt+ 
dicium • 

NuU*  è (fi  maggior  eonfetazione  » nuV 
la  reca  maggior  piacere  a*  Marina)  , allor- 
ché fono  agitati  da  una  violenta  tempefta  , 
dice  Sant*  Ambrogio  quanto  la  rida  del- 
la Stella  del  Mare  y cioè  a dire  la  Stella 
Polare»  E* confezione  anche  più  dolce  » e 
piacere  più  perfetto  a coloro  che  fono  in 
agonia  » il  vedere  nel  tempo  della  formida- 
bil  battaglia  colle  potenze  dell'Inferno,  la 
rifplendente  Stella  del  Mare  » la  fanta  Ver- 
gine che  la  Ciucia  feluca  come  Stella  del 
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Mare  falcandola  come  Madre  di  Dio  r Tari» 
gratum  erit  nobis  in  ultimi  agoni  s luti  a , mul- 
tis  Dtmonum  rentationtbus  % 0*  vehementifitmis 
dolonbus  agitarti  , ubi  vidertmUs  pr telar  am 
hanc  maris  ftellam  , quam  Ecclefia  falutat  : 
Ave  Maris  (Iella  , Dei  mater  alma  .•  Sì  -, . dice 
San  Bernardo»  quella  è la  bella  Stella,  che 
prefiede  al  mare  tempeftofo  fopra  il  quale 
diamo  imbarcati  : Ipfa  efl  priclara , & eximi * 
(Ièlla  fuper  hoc  mare  magnum  meriti  /ubi evo- 
ca - Non  avete  che  a feguirla  , ed  errar 
non  potrete  : Quam  fequem  non  deviai  * Non 
avete  che  a pregarla,  e non  caderete  nel- 
la di fper azione  : lpfam  togans  non  defperas  ~ 
Non  la  perdete  mai  di'  villa  , e feguirete- 
il  retto  cammino  : lpfam  cogitane  non  V*— 
ras  . Sin  che  farete  lotto  la  fu  a protezio- 
ne , nuli1  avete  a temere  in  qiieir  ultim’ 
ora;  Ipfa  protegente , non  metuis  . E fiate  fi- 
euro,  che  s'Ella  vi  è favorevole  , giugne- 
rete  felicemente  al  porto  della  falute  : ipfa 
propitia  , pervenis  . In  vero  quando  io  vi 
confiderò.  Vergine  fanta  , continua  lo  ftef- 
fo  Padre , non  vedo  che  mifericordia  , che 
bontà  : Cum  te  afpicio  , mhil  nifi  mifericor- 
diam  cerno  . Perchè  principalmente  per  gl’ 
infelici  voi  liete  divenuta  Madre  di  Dio  , 
avete  perciò  partorita  da  mifericordia  : 
Efam  prù'  mi  ferii , Mater  .Dei  /afta  ts  i»  miferi- 
c or  di  am  in  fuper  genuifti  - 

Se  mai  T ajuto  fpeziale  , la  protezione 
particolare  della  fama  Vergine  ci  è necefsa- 
ria  ne’varj  bifogni  della  vita  j l’è  fingolar- 
mente  in  quel  momento  critico  , in  quell’ 
ultimo  momento  , nel  quale  1*  Inferno  fa  i 
fuoi,  ultimi,  sforzi  , e mette  in  opera  tutti . 
i fiioi  più  maligni  artifizj  per  Spaventare,  per 
- . . ' ten- 


" 


Agosto  XXIII.  Giorno.  49^ 
tentare  , per  imbarazzare  una  povera  ani* 
ma,  e per  ifpignerla  alia  difperazione  . Di 
qual  foeeorfo  e allora  la  benevolenza  , . il 
favore,  ! aflìftenza  di  Colei  , onde  il  cre- 
dito è onnipotente  apprefio  il  Salvatore 
fuo  divino  Figliuolo  , noftro  fupremo  Giu- 
dice , e nofiro  Dio  ? e ’1  di  cui  folo  nome 
allontana  , difperde  tutte  le  potenze  delle 
tenebre  . Ma  a favor  di  chi  fa  rifplendere 
la  fua  podeftà  quella  Madre  di  mifericor- 
dia  > fe  non  è verfo  coloro  che  1’  hanno 
onorata  , l'hanno  amata  , 1'  hanno  fervita 
per  tutto^  il  corfo  della  lor  vita  ? Felici  r 
dice  Sao  Bernardo  , felici  i divoti  di  Ma- 
ria di  trovare  in  quel  terribil  pericolo  ,, 
e ’n  quella  furiofa  tempefta  un  porto  ficu- 
xo}.  un  alilo  contro  tutte-  le  afiuzie  , e la 
malignità  dei  nemico  ..  Felici  colora  che  ’n 
quel  conto  terribile  e fpinofo  che  fi  dee 
rendere  al  fupremo  Giudice , hanno  in  quel 
formidabile  tribunale  la  Madre  di  Dio  per 
Avvocata  . Mettiamoci  nel  corfo  di  noftra 
vita  al  fervizio  di  una  tal  Regina  dice  il 
Venerabile  Beda  , confederando  i vantaggi 
ineftimabili  che  fi  trovano  nella  fua  bene- 
volenza in  quell'eflremo  momento  . ( Hcm. 
de  S~  Maria . ) Confacriamoci  al  fervizio  di 
una  tal;  Regina  , che  non  abbandona  mai- 
in  un  bifogno  sì  prefsanté  coloro  che  ham 
no  pofta  la  loro  fperanza  nella  fua  prote- 
zione r Serviamus  femper  tuli  Regina  Marti  ,, 
qua.  non  derelìnquit  fperantes  in  fe\  ( De  Con-, 
cep.  B.  V. } Perchè  fe  i meriti  di  colui  che: 
prega  >:  dice  Sane  Anfelmo,  non  meritano  che. 
fia  efa  udito  -,  i : metili  nulladimeno  della 
Madre  di  Dìo  - che ' prèoa ,.  fanno  chf egli  fia* 
efaudito -t  Si-  tnerftk  involanti  s non.  nieretuur  * 

• * ut 
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ut  exaudiatur  t merita  fame n Ma  tris  intere e- 
dune  , tu  exaudiatur  . ( Serm.  de  Natività  ) 
Cerchiamo  foprattutto  la  grazia  finale  , e 
cerchiamola  per  Maria  , dice  San  Bernar- 
do ; perch’  Ella  trova  Tempre  ciò  eh*  Ella 
cerca  » e non  lafcia  mai  d'  ottenere  ciò 
che  domanda  : Qutramus  grattar»  , & per 
Mariam  qutramus  j quia  <ptod  quirit  invenit  > 
& foufirari  non  petefi  . Per  quanto  gran 
peccatore  voi  fiate  , potete  avvicinarvi  a 
Dio  con  ficurezza,  continua  Io  fteffo  San- 
to , avendo  per  voi  la  Madre  che  fi  pre- 
senta avanti  al  Tuo  Figliuolo  , e *1  Figliuo- 
lo che  fi  prefenta  avanti  a Tuo  Padre  . La 
Madre  fa  vedere  al  Tuo  Figliuolo  le  mam- 
melle che  lo  hanno  allattato  ; il  Figliuolo 
fa  vedere  a Tuo  Padre  il  coftato , e le  Tue 
piaghe  • Non  è potàbile  che  Iddio  neghi 
una  grazia  che  gli  è domandata  con  tanti 
contraffegni  d*  amore  : Securum  acceffum  ha- 
bes  apud  Dtum , » homo  , ubi  Metter  fiat  ante 
Filium  , Filius  ante  Fatrem  : Ma  ter  oftendit 
Filio  peSlus  y & ubera , Filius  ojlendit  Patri  la- 
tus  ) & vulnera  . Ibi  ergo  nulla  poter it.  effe  re- 
pttlfa>  ubi  tot  funt  ameri s infignia . E’  un  er- 
rore il  credere  , che  la  Tanta  Vergine  ab- 
bia ritirati  dall’  inferno  de*  dannati  : In  in- 
forno nulla  eft  redemptio  . Ma  quello  è vero 
è , eh*  Ella  ha  impedito  a molti  de’  Tuoi 
Servi  l’ edere  precipitati  nell*  inferno  , ot- 
tenendo loro  dal  fuo  Figliuolo  il  tempo»  e 
i mezzi  di  convertirli  ; preparando  loro  sì 
bene  1’  ultimo  momento  > che  lor  fa  otte* 
nere  la  grazia  della  perfeveranza  finale  . 
Non  fi  dubita  che  la  fan»  Vergine  non 
abbiadile  volte  arredate  dell’ Anime  impe- 
nitenti in  corpi  voti  di  Cangile  , e trafitti 
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da  colpi , per  dar  loro  il  tempo  di  riconci» 
liarft  con  Dio  i fé  ne  ha  più  di  un  efem- 
pio . Quello  che  vi  è ancora  di  gran  con- 
folazione  è,  che  nulla  è più  proprio,  nul- 
la è più  efficace  per  abbreviare  le  pene 
del  Purgatorio  , che  la  piotezion  (ingoia- 
re della  Madre  di  Dio  . Quefto  ha  fatto 
dire  S.  Germano,  che  la  protezion  delia  Can- 
ta Vergine  è (uperiore  a tutti  i noftri  con- 
cetti , e che  non  fi  può  comprendere  qual 
fia  la  Tua  forza , e la  fua  cftenfione  . Potrò - 
c ini um  Virgtnis  mai  ut  e'I  , quatto  ut  puffi t tnttl- 
ligentta  apprehendi  . Qurfla  Madre  di  mi(e- 
ricordia  , quefta  Madie  sì  tenera  , sì  com- 
paflìonevole  verfo  i Tuoi  Figi  uoli  , gli  ve- 
dera  Ella  con  indifferenza  ne'  fuochi  divo- 
ratori del  Pu-gatorio  ? Non  fon  necefifarj 
miracoli  per  foTlevarli.  La  fanti  Vergine  ha 
mezzi  di  follevare  quell' Anime  afflitte,  che 
fono  , per  dir  così  , più  naturali  , e più 
conformi  alla  divozione  ordinaria  della 
Provvidenza  . Ha  fra  le  fue  mani  tutte  le 
grazie  , e tutte  le  mifericordic  del  Signo- 
re , dice  il  Beato  Pier  Damiano  : In  mani- 
bus  ejus  funt  omnes  mtjtrattcnes  Domiui  . Sa- 
prà Ella  ben  far  in  modo  che  ’1  Servo  , il 
qual  è Tempre  flato  tanto  confacrato  al  Tuo 
fervizio  , e la  di  cui  purità  di  coftumi , la 
regolarità  della  vita  hanno  Tempre  fatt* 
onore  alla  (àia  divozione  , faccia  nell’  ora 
della  morte  un  atto  di  amore  sì  ardente  , 
abbia  una  contrizione  tanto  perfetta  , che 
Iddio  lo  efenti  per  fua  mifericordia  dalla 
maggior  parte  delle  fue  pene  , rimettendo- 
gli la  maggior  parte  de’  Tuoi  debiti  , o fa- 
cendo in  modo  , che  i tefori  della  Chiefa 
gli  fieno  applicati  , non  meno  che  ; meri- 


Digitized  by  Google 


\ 

5-01  Esercizi:  di  Pietà*.  \ 
ti  infiniti  del  Sacrifizio  della  Melfa  , ovvero 
i Tuffragj  delle  orazioni  de’ Fedeli,  Trovanfi 
nelCap.XIII.  del  IV.  Libro  delle  Rivelazio- 
ni di  Santa  Brigida  quelle  parole  tutte  con- 
Tolazioné  dette  dalla  Tanta  Vergine  a quella 
gran  Santa:  Io  Tono  la  Madre  di  Dio,  e la 
Madre  di  tutti  coloro  che  Tono  nel  Purgato- 
rio . Non  palla  ora  alcuna  , in  cui  il  rigore 
delle  loro  pene  non  relli  mitigato  per  mia 
intercefiìone  . Qual  parte  non  debbon  ave- 
re a quelli  infigni  favori  tutti  coloro  che  To- 
no fiati  veramente  divoti  delia  Madre  di  Dio 
nel  corfo  della  lor  vita? 

La  Mefla  è quella  che  d’ordinario  lì 
dice  in  prò  de’  Defunti. 

L’ Orazione  che  li  dice  nella  Meflà, 
è la  Teguente. 

e * 

Fldelium  Deus  omnium  Conditor  & Redem- 
ptor  1 animabus  famuiorwn  , famularumque 
tuarum , rtmijftonem  cunWorum  t ribue  peccato- 
rum  j ut  inMilgcntiam , quam  femper  optaverunt , 
piis  fnpplicationibus  ccnfequantur  . Qui  vivis  , 
& regnas  , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell’  Apo- 
califle.  Cap.  14. 

* » • 

IN  diebus illisi  Audivi  vocem  de  cacio,  dice* 
tem  mihi : Scriba:  Beati  mortai , qui  in  Do- 
mino moriuntur . Anodo  jam  dicit  fpintus , ut 
requiefeant  a laboribus  fuis  : opera  enim  illorum 
fequ  untar  illos. 

San 
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San  Dionigi  d*  Aleflandria  dice  , che  T 
Libro  dell’  Apocaliffe  non  è men  ammira- 
bile che  ofcuro  . Non  vi  è parola  che  non 
racchiuda  un  gran  Tentimcnto.  fotto  la  fua 
ofcurità  . Tutte  le  parole  di  quello  Tanto 
Libro > dice  San  Girolamo  , fono  tanti  Mi- 
fterj  , Io  tanto  più  le  venero , dice  S.  Dio- 
nigi , quanto  men  le  comprendo . 

RIFLESSIONI. 

Beati  mortui  qui  in  Domino  morìuntHr  . 
Quella  fi  dinomina  una  morte  preziofa  : 
ogni  altra  morte  è vile,  abbietta  . Non  vi 
è che  la  morte  de’ Santi , che  fia  (limabile 
e degna  di  venerazione.  Quando  fi  morif- 
Te  illuftre  per  una  feguenza  di  vittorie  , 
per  una  continuazione  di  prDfperità  , per 
una  moltipjicità  di  Fatti  eccellenti  , e di 
elogj  magnifici , Te  non  fi  muore  della  mor- 
te de’  Santi  , non  fi  viene  ad  efier  grande 
che  fopra  le  carte  , e nella  Storia  $ non  fi 
ha  che  una  chimerica  ed  immaginaria  fe- 
licità- Non  vi  pub  eflere  che  la  morte  de* 
Santi  che  coftituifca  felici  : ma  bifogna  pen- 
fare  fovente  alla  morte  , Te  vuoili  che  la 
morte  fia  Tanta  . Si  pub  dire  che'l  penfie- 
ro  della  morte  faccia  ricetto  alle  pafiìoni 
quafi  quello  fa  la  ftefla  morte:  In  illa  die , 
dice  il  .Profeta  , periburu  omnes  cogitationet 
eorum . In  quell'  eftremo  momento  Tpariran- 
no  tutti  gli  ambiziofi  progetti  , tutti  i va- 
lli difegni  , tutte  le  lufinghiere  Tperanze  : 
Peribunt . Quel  piano  di  fortuna  sì  giudo  , 
e sì  hen  delineato  , quelle  mifure  prcfe 
con  tant’  arte  , le  grand'  imprefe  tanto  ar- 
dite : In  illa  Aie  peribunt  . Tutto  fi  cancel- 
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la  » tutto  fparifcc  , tutto  ciò  che  lufinga  , 
divien  paffo  , fi  eftingue  in  quell’  ultimo 
giorno  . Il  penfiero  della  morte  fa  quali 
lo  fletto  in  vita  . Non  vi  è pattfone  che 
non  punga,  che  non  incanti  ? che  non  le- 
ghi 5 non  ve  n*  è alcuna  che  non  prometta 
una  nuova  felicità  , un  nuovo  gutìo  . La 
morte  toglie  1*  incanto  . In  quel  giorno  i le- 
gami non  attendono  di  effere  inodati  ; fi 
fpezzano  da  fe  (letti , non  trovati  cofa  che 
folletichi , tutto  è feipito  j 1*  idea  della  fe- 
licità, onde  le  pattìoni  ci  pafeono,  fi  cam- 
bia allora  in  fentimenti  di  fdegno  contro 
la  noftra  propria  follia . Si  può  dire,  che’n 
quell’  ultimo  giorno  i noftri  pentìeri  perì- 
feono  colle  notlre  paflìoni  : Io  ilio,  die  peri - 
lune  omnes  cogitettiones  eerum  , In  fatti  , con 
qual  occhio  fi  mira  in  punto  di  morte  tut- 
to ciò  che  ha  nudrito  la  cupidigia  , tutto 
ciò  eh’ è (lato  l’oggetto  dell’ ambizione  , e 
di  tutte  le  umane  pattìoni  ? Quel  pollo  sì 
elevato , e che  colio  tanto , perde  ben  prc- 
fto  il  fuo  valore  , e tutto  il  fuo  merito  , 
quando  più  non  fi  mira , per  dir  così  , che 
dal  fepolcro.  La  magnificenza  , il  fallo,  la 
fontuofità,  il  lutto,  tutto  ciò  che  abbaglia 
in  vita  , perde  allora  il  fuo  fplendore  . L’ 
ombre  della  morte  ofeurano  tutto  , perfi- 
no la  Maetlà  Reale  . Quello  Secolo  ce  ne 
ha  fomminitlrato  un  grand’  efempio  . Il 
Monarca  che  un  regno  di  72. anni,  refe  ce- 
lebre per  tante  vittorie , quanti  fono  (lati  gli 
anni  che  lo  hanno  mifurato  ; il  Monarca  , 
l’ammirazione  de’ Popoli,  il  terrore  di  tutti 
i fuoi  nemici  , l’ idea  reale  della  più  pom- 
pofa  grandezza  , 1*  immagine  più  brillante 
della  felicità  umana  s il  Monarca  tanto  po- 

ten- 
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teme,  tanto  indipendente,  muore  come  gli 
altri  Uomini  , e ’n  quell*  ultimo  momento 
della  vita,  grandezza  , potenza  , maeftà  , 
fplendore,  tutto  fparifce  , tutto  fi  ettingue. 
Dio  buono!  Quanti  allora  (coprono  fallì 
fplendori  ! Com'  è 1’  ora  di  morte  un  bel 
punto  di . veduta  che  pareggia  molti  ogget- 
ti, che  fviluppa  molti  mifterj  ! In  vita  , le 
pacioni  nulla  fanno  vedere  che  in  un  falfo 
fplendore.  In  morte  tutto  comparile ’fen- 
za  lifcio,  fenza  artificio  . Di  là  fi  (coprono 
didimamente  il  principio  di  quelle  gelofie 
pugnenti , il  motivo  di  quelle  invidie  mali- 
gne , l’oggetto  di  quell’ambizione  fmifura- 
ta  ; ma  (otto  qual  fembiante  fi  feoprono  ? 
Che  penfafi  allora  di  quella  fordida  avari- 
zia , quando  di  tutte  le  ricche  pofsettìoni  , 
di  tutti  i tefori,  più  non  retta  che  una  fof- 
fa,  una  bara,  un  panno  di  fepolcro?  Quan- 
to fantamente  fi  morirebbe  , fe  fi  morifse 
due  volte! 


Il  Vangelo'. 

La  continuazione  del  S.  Vangelo 
fecondo  S.  Giovanni . Cap.  6. 

I*.  ■ 

N iUo  temporei  Dixit  Jefus  turbts  JucUorum  : 
Ego  fum  punte  vivus , qui  de  cacio  defeendi . 
Si  quii  manducavertt  ex  hoc  pane  , viver  in 
tiernum  : & pani; , quem  ego  dabo  , caro  me co 
efi  prò  mundi  vita.  Lttigabant  ergo  Judtà  ad 
invtcem  , dicentes  : Quomodo  poteft  htc  nobis 
carnem  fuam  dare  ad  manducandum  ? Dixit 
ergo  eie  Jefut  : Amen  , amen  dico  vobis  : Ni/i 
mandtteaveritis  carnem  Ftlii  hominis  , O*  biberitis 
ejus  fanguinem , non  habebitis  vitam  in  vobis . 
Croi/et  Ago  fio . Y Qui 
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Qui  manducar  menni  carnem  > & bibie  meum 
fangutnem , habet  vitam  iternam  : Ò*  ego  refuf- 
citabo  ettm  in  novìjpmo  die. 


meditazione. 

Del  vero  fegreto  di  faro  una  /anta  morte. 
u 

Punto  L 

, , i 

Confidente  che  ’l  vero  fegreto  dì  fare 
una  fama  morte,  è’1  menare  una  fan- 
ta  vita  . Inutilmente  fi  giugne  a lufingarfi 
fopra  gli  ajuti  fpirituali  di  una  infirmiti 
eftrema;  oltre  V incertezza  del  tempo,  fin- 
competenza  dello  fiato  , l’ incompoffibilità 
delle  circofìanze , quefte  converfioni  preci- 
pitate, fuperficiali,  per  la  maggior  parte  an- 
che forzate , non  furono  mai  vere  . E’  ne- 
ceflario  fi  trovi  un  intervallo  fra  la  conver- 
fione , fra  la  penitenza  e la  morte  . Dopo 
efier  yifluto  in  una  regolarità  di  coftumi  , 
nell’  innocenza  anche  di  tutta  la  vita  , fi 
temono  i giudi£j  di  Dìo  in  punto  di  mor- 
te, e fi  ha  fondamento  di  temere  . Come 
una  converfione  di  due  giorni  dopo  una  vi- 
ta pallata  nel  peccato  -e  nel  difordine  può 
ella  dar  ficurczza  ad  un  moribondo?  E ne- 
reffario  un  motivo  di  confidenza  meglio 
fondato  e più  plaufibile  . Iddio  è mifericor- 
diofo,  è Vero;  ma  appunto  fopra  queft*  in- 
finita mifericordìa  fi  fondano  i più  Santi  , 
e pure  ancor  tremano . Confelfiamo  non  et 
fervi  che  una  vita  pura  , una  vita  peniten- 
te , una  vita  pallata  negli  efercizj  della  mor- 
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tìficazione  , e nella  pratica  delle  virtù  cri- 
ftiane  , una  vita  conforme  alla  legge  ed 
alle  maifime  del  Vangelo  , che  polla  fondare 
una  vera  confidenza.  Conferiamo  che  una 
Tanta  vita  è ’1  vero  fegreto  di  fare  una  fan- 
ta  morte  -,  Come  può  effer  veri  firn  ile  , in 
buona  fede  , che  dopo  aver  pattati  i Tuoi 
giorni  in  una  contìnua  difubbidienza,  in  un 
difprezzo  anche  formale  de' voleri  più  facri 
di  Dio,  sì  efprelfi  nel  Vangelo;  dopo  aver 
preferite  per  tutta  la  vita  le  mattìme  irreli- 
giofe  del  Mondo  alle  fante  maifime  diGe- 
fucrifto;  dopo  non  aver  avuto  di  Criftiano 
che’l  Battefimo,  ed  una  falfa  apparenza  di 
religione  ; dopo  aver  dilprezzate  con  indif- 
ferenza e con  rifleflìone  le  grazie  più  forti  , 
le  ispirazioni  più  preflanti , l’efortazioni  più 
affettuofe,  gli  efempj  più  perfuafivi  > e tutti 
i mezzi  più  efficaci  di  converfione;  un’ulti- 
ma infermità  che  indebolifce  la  ragione  , ci 
rende  incapaci  di  attendere  anche  ad  un  af- 
fare da  niente  , ci  forza  rompere  i legami 
più  forti;  fia  un  tempo,  uno  fiato,  un  mez- 
zo proporzionato  per  riparare  a tutti  i difor- 
dini,  a tutti  gli  errori  di  una  vita  che  do- 
manderebbe un  ritiramento,  una  penitenza 
di  trent’  anni  ? Non  è uno  fcreditare  la  no- 
ftra  Religione  , un  infultare  anche  a Gefu- 
crifto,  1 immaginarli  che  fi  polla  ficur amen- 
te fondarli  fopra  una  tal  finzione  ? Quell* 
Donna  mondana,  quel  Libertino  fpacciato, 
quell’  Ecclelìaftico  tutto  Secolo,  quella  Pec- 
fona  religiofa  tanto  irregolare,  tanto  alien* 
dalla  mortificazione,  tanto  indivota , averan- 
no  trovato  il  fegreto  di  deludere  tutti  gli 
oracoli  di  Gefucrifto  , le  fue  leggi  , i fuoi 
configli , le  fue  minacce  ? Fate  voi  qual  fi- 

Y t Ile- 
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fìema  vi  pisce  : fabbricate  qual  morale  che 
più  vi  lufinga  , il  vero  fegreto  di  fare  una 
morte  criftiana  , è ’l  vivere  da  Criftiano  . 
Iddio  può  far  de’ miracoli  5 ma  è molto  de- 
plorabile colui  che  non  può  afficurarfi  di 
Tua  falute  ehi  fopra  un  miracolo  . Non  ren- 
dete inutili  quelle  ritte  flìoni . 

1 ...  * 

Punto  II. 

Confiderai*  che  vi  è ancora  un  altro  fe- 
greto di  fare  una  fanta  morte  , fegreto  eh* 
■è  tanto  conosciuto  da  tutti  i fanti  Padri  j 
ed  è la  vera  divozione  alla  Vergine  fanta  . 
Non  crediate  che  per  vera  divozione  ver- 
fo  la  Vergine  fanta  s’intenda  una  pratica  di 
orazioni  vocali  in  onore  della  Madre  di 
Dio  ; un  nome  fcritto  ne’  Regiftri  di  una 
Società  , di  una  Confraternita  fotto  il  tito- 
lo di  noftra  Signora  5 una  confuetudine  di 
certi  efercizj  di  mortificazione,  e di  pietà, 
i quali  benché  fantiflìmi  non  battano  , fe 
non  fono  animati  dalla  grazia,  e dallo fpiri- 
to  Criftiano  : tutte  quelle  divozioni  morte 
e fcarnate  non  meritano  il  nome  di  divo- 
zione . Per  vera  divozione  s’ intende  un  de- 
fiderio  ardente  ed  efficace  di  onorare  , di 
fervire  la  Madre  di  Dio  , di  piacerle;  s1  in- 
tende una  vita  crifliana,  che  prova  la  retti- 
tudine, la  purità,  la  fantità  delle  difpofizio- 
ni  interiori  ; s’  intendono  degli  efercizj  di 
divozione  che  fono  1*  effetto  di  un  cuore 
accefo  di  amor  di  Dio , e di  tenerezza  ver- 
fo  la  Vergine  fanta.  La  Madre  non  può  guar- 
dare con  occhio  favorevole  fe  non  coloro 
che  fono  grati  al  fuo Fig  liolo,  Ora  è cofa 
chiara , che  una  tal  divozione  è un  fegreto 
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maravigliofo  per  fare  una  Tanta  morte  j ol- 
tre eh’  è la  foTgenre  di  una  Tanta  vita , qua- 
li ajuti  , quali  grazie  , quali  vantaggi  non 
proccura  a*  divoti  della  Madre  di  Dio  in 
quell’ ultimo  momento  decifivo  dell*  eterni- 
tà ? La  fanta  Vergine  è la  dittributrice  del- 
le grazie  del  Tuo  Figliuolo:  non  Te  n’ebbe 
mai  un  biTogno  più  predante  che  *n  quel  ul- 
timo momento  . Quella  Madre  sì  piena  di 
bontà  le  negherà  Ella  a Tuoi  cari  Figliuoli  > 
a’ Tuoi  Di  voti  3 a*  Tuoi  Servi  fedeli?  E mentr’ 
Ella  affitte  allora  quelli  fletti  che  hanno  avu- 
ta verfo  di  Ella  la  minor  confidenza,  e di- 
vozione , fi  feorderà  Ella  di  coloro  che  1* 
hanno  onorata  , fervila  , amata  colla  mag- 
gior tenerezza  nel  corfo  deira  lor  vita  ? E 
s'Ella  gli  protegge,  s’  Ella  gli  affitte  di  una 
maniera  sì  affettuofa , sì  follecita  j quali  gra- 
zie non  debbono  ricevere,  e contro  gli  sfor- 
zi del  Demonio , e contro  gli  orrori  nato-- 
rali  della  morte,  e contro  le  languidezze  e 
i dolori  dell*  ultima  infermità  ? Mio  Dio  , 
qual  foggetto  di  confidenza  meglio  fonda- 
to , quale  Tperanza  di  maggior  coniazio- 
ne ? Quante  volte  1’  è flato  detto  con  tutta 
la  Chiefa  : Pregate  per  noi  poveri  peccato- 
ri, Madre  di  Dio  , al  prefente,  e nell’  ora 
di  nottra  morte  ? Abbiamo  noi  da  temere 
che  ne  abbia  perduta  la  memoria,  o com- 
par ifea  forda  ad  una  orazione  sì  Tovente 
replicata?  Confettiamo  dunque,  che  la  ve- 
ra divozione  verfo  la  Vergine  fanta  è un  in- 
fallibil  fegreto  per  fare  una  buona  morte. 

Degnatevi,  o Madre  di  Dio,  e mia  cara 
Madre  , degnatevi  di  afcoltare  favorevol- 
mente, e diefaudire  la  mia  orazione.  Spe- 
ro che  la  lineerà  > c tenera  divozione  che 
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fon  per  avere  verfo  di  Voi  in  tutto  il  rU 
manente  di  mia  vita  , mi  alficurerà  della 
grazia  di  una  Tanca  morte. 

Afpiraziom  divote  nel  cor  fo 
del  giorno. 

Sanila  Mari*  » Mater  Dii  , ora  prò  nebis 
pecca:  or  t bus  nunc  & in  hora  mortis  nojirs.  - 
Amen . Eccl.  ; 

Santa  Maria»  Madre  di  Dio  > pregate  per 
noi  poveri  peccatori  >.  ora  e nel  punto  di 
noftra  morte.  Così  lia. 

Marta  Mater  gratta  3 Mater  miferi  cordisi  , tt* 
»os  ab  hofte  protege  » & hora  mortis  fufeipe  . 
Eccl. 

Maria  Madre  di  grazia  * Madre  dì  miferi- 
cordia  , proteggeteci  contro  la  malizia  del 
nemico  della  falute,  e fate  che  io  renda  1’ 
ultimo  jfofpira  fra  le  voftre  mani  _ 

PRATICHE  DI  P1ETA\ 

u poiché  la  Tanta  vita  è’1  vero  fegreto 

1 di  fare  una  Tanta  morte  , non  cerca- 
te altra  pratica  . Riferite  tutte  le  voftre 
azioni , tutti  i voftri  progetti , tutti  i voftrt 
deliderj  a quello  fine  * e’n  tutto  quello  che 
imprendete!  in  tutto  quello  che  fate  , ab- 
biate Tempre  quello  penlìero  sì  necelfario  r 
Quello  dee  Tervirmi  per  ben  morire  _ Fate 
non  folo  tutti  i volìri  efercizj  di  Criftiano 
con  quello  motivo  > ma  anche  tutte  le  azio- 
ni della  vita  civile  fieno  fatte  da  voi  in  quello. 
fpiritOvC  con  quello  rapporto  » Ee  avveriti 
tà,  le  afflizioni  perdono  la  metà  di  lor  ama- 
rezza» quando  fi  ptnfane’patimenti,  che  pof- 
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fono  fervirci  per  dillaccarci  dall’  amore  del- 
la vita  , e per  difporci  ad  una  Tanta  morte. 
Le  profperità  inncbbriano  , per  lo  meno 
sbalordirono  , e fanno  fovente  girare  il 
capo  . Richiamate  allora  in  ifpezieltà  , il 
penfiero  della  morte  i quello  o’  è Tempre  il 
contravveleno- 

*.  Una  delle  più  intereffanti . prerogative 
della,  veri  divozione  verfp  la  Tanta  Vergi- 
ne j è *1  proccurarci  una  Tanta  morte  . Ec- 
co un  nuovo  motivo  di  avere  quella  Tanta 
divozione  - Fate  che  in  quello  giorno  la 
vollra  diventi  anche  più  affettuoTa , più  ar- 
dente . Non  dite  mai  in  ifpezieltà  1’  ora- 
zione Angelica  fenza  fare  un  attenzione 
particolare  Topra  quelle  parole  : N unc  & in 
bora  mortis  nojlri  : Ora  e nel  punto  di  no- 
lira  morte  . Rendetevi  familiari  in  tutti  i 
giorni  di  vollra  vita  le  due  divote  aTpira- 
zioni  che  avete  lette  nel  fine  della  Medita- 
zione di  quello  giorno,  e domandate  foven- 
te alla  Madre  di  Dio  la  Tua  protezione 
particolare  per  l’ ultimo  momento  di  vollra 
vita. 
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GIORNO  XXIV. 

San  Bartolommeo  » Appostolo. 

4 

SAn  Bartolommeo  , eh*  è Tempre  porto  il 
fefto  nel  Vangelo  fra  gliAppoftoli,  era 
di  Galilea  come  tutti  gli  altri  Appoftoli , di 
una  condizione  affai  vile , effendo  Pefcato- 
re  di  filo  mtftìere,  ma  di  puriflìmi  eoftumi. 
Era  Figliuolo  di  Tolrnar  , come  il  Tuo  no- 
me Io  dà  a conofcere,  perchè  Bar  in  Ebreo 
lignifica  Figliuolo  . Alcuni  hanno  creduto 
che  San  Bartolommeo  forte  quel  Natanac- 
le  , che  San  Filippo  eonduffe  al  Salvato- 
re, e di  cui  Gefucrifto  fece  un  si  bell’ elo- 
gio , dicendo  di  erto  : Ecco  un  vero  lfdrae- 
Iita,  in  cui  non  è alcun  artifizio.  Ma  Sant* 
Agoft'ino  riprova  queft’  opinione  , e dice  , 
che  la  ragione  per  la  quale  Gefucrifto  non 
eleflè  Natanaele  per  tino  de’  fuoi  Apporteli 
è,  ch’egli  era  un  Dottor  della  Legge  , e *1 
Salvatore  non  voleva  eleggere  fe  non  Per- 
sone rozze  ed  idiote,  per  artociarfeoele  net 
Minifterio  Evangelico  , e per  irtabilire  la 
Tua  Chiefa  , affinché  la  fua  onnipotenza  li 
faceffe  chiaramente  vedere  nella  grand’Ope» 
ra,  nella  quale  la  fapienza  umana  non  do- 
veva aver  parte. 

Quello  Santo  Apportelo  fu  uno  de’  più 
ardenti,  e de’ più  genero!»  nel  feguir  Gefu- 
crifto . Appena  fu  chiamato  , lafciò  ogni 
cofa  , e non  pensò  più  a ripigliare  quan- 
to aveva  lafciato  . Alcuni  degli  altri  Appo- 
soli ritornarono  alla  pelea  dopo  la  lor  pri- 
mi 
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ma  vocazione  . San  Bartolommeo  non  la- 
nciò più  il  fuo  divino  Maeftro  : era  egli  uno 
de’  più  follechi  nel  feguirlo  in  ogni  luogo  , 
uno  de’  più  tratti  dolcemente  da*  Tuoi  di- 
fcorfi  , ed  uno  de’  più  oflequioft  verfo  la 
( ua  Perfona  . Quello  grand’  Appoftolo  ac- 
compagnò per  tutto  Gefucrifto,  e fu  ’l  te- 
ftimonio  più  aflìduo  de’  Tuoi  miracoli  . Si 
trovò  preferite  , quando  il  Salvatore  guari 
in  Cafarnao  il  Servo  del  Centurione , quan- 
do riddato  il  Figliuolo  della  Vedova  -di 
Naim  , quando  guarì  1’  Uomo  eh’  era  pof- 
feduto  dal  Demonio  , eh’  efiendo  padrone 
del  fuo  corpo , gli  aveva  tolto  1’  ufo  della 
villa  e della  parola  . Il  nollro  Santo  che  fi 
era  trovato  col  fuo  caro  Maeftro  alle  Noz- 
ze di  Cana  , dov’  era  ftato  teftimonio  del 
miracolo  che  fece  cambiando  1’  acqua  in 
vino  eccellente,  era  anche  prefènte  al  ban- 
chetto che  gli  aveva  fatto  Simone  il  Fari- 
feo  » nel  quale  Maddalena  la  Peccatrice 
famofa  fu  convertita  . In  fine  il  Salvatore 
ha  fatti  pochi  miracoli  nel  corfo  di  fua  vi- 
ta pubblica  , de’  qùali  S. Bartolommeo  non 
fia  ftato  il  teftirnoniò» 

Era  di  già  gran  tempo  , che*l  Salvatore 
co’  fuoi  AppoftoM  andava  di  Città  in  Cit-, 
tà,  e di  Villaggio  in  Villaggio,  predicando 
di  continuo  nelle  Sinagoghe  , non  lafcian- 
do  paffare  alcuna  occafione  di  annunziare 
al  Popolo  il  Regno  di  Dio  , confermando 
tempre  la  fua  dottrina  colla  guarigione  di 
gran  numero  d’  infermi  j quando  rifolvette 
di  dare  la  fua  Miflìone  agli  Appoftoli,  che 
fino  a quel  punto  fi  erano  contentati  di  fe- 
guirlo j ed  a fine  di  eccitare  in  efli  il  zelo 
dell*  anime  , virtù  sì  necelTaria  agli  Operai 

Y $ Evanr 


Digitized  by  Coogle 


? 14  Esercizj  di  Pietà*. 

Evangelici , vedendo  un  giorno  molto  Po- 
polo che  fi  adunava  intorno  ad  efib  , fi 
efpreire  eh’  era  fenfibilmente  commoiìo  nel 
veder  perire  tant’ anime,  per  difetto  de’ lor 
Dottori  e de’loo  Sacerdoti  > come  tante  pe- 
corelle fenza  Paftori  , erranti  » e qua  e là 
difperfe  , cfpofte  a mille  pericoli  oppre£ 
fe  da*  mali  , e prive  d’  ogni  foccorfo  . Pe-  ' 
netrato  fin  nell*  intimo  del  cuore  da  que- 
llo fentimento  di  compaffione  , e tutto  in- 
tenerito, volgendoli  a’ Tuoi  Appofioli  diP 
fe  loro:  La  ricolta  è grande  , ma  pochi  fo- 
no i mietitori  per  farla  : pregate  il  Padro- 
ne del  Campo  di  mandarvi  degli  Operajr  . 
Allora  manifeftò  a’fuoi  Appoftoli , ch’egli- 
no erano  quelli  che  aveva  eletti  per  Lire 
quella  mietitura  $ ed  avendo  dato  ad  efil 
ciò  che  poteva  più  contribuire  ad  autoriz- 
zare la  loro  miffione  , cioè  , una  podeftà 
alfoluta,  tanto  fopra  i Demonjj,,  quanto  fo~ 
pra  le  più  incurabili  infermità  , per  difcac- 
ciar  gli  uni  , e per  guarire  dall’  altre  fen- 
za f ajuto  di  alcun  rimedio  naturale  , gli 
mandò  a due  a due  , affinchè  vicendevol- 
mente fi  ajutaffero  , mettendo  fempre  San 
Pietro  alla  tefta  loro  , come  ’i  primo  e 1 
Capo  di  quella  fchiera  eletta  . San  Bnrto- 
lommeo  fu  unito  a San  Filippo  , e fi  fece 
vedere  uno  de’ più  zelanti  per  la  falute  de’ 
Popoli.  Predicavano  in  ogni  luogo  le  maf- 
lime  Evangeliche  , efortavano  tutti  alla  pe- 
nitenza, reftituivano  la  fanità  agl’  infermi  , 
liberavano  gl’  indemoniati  . Alla  fine  ritor- 
narono gloriofi  , dopo  avere  diacciati  i 
Dernonj  , e guarite  le  più  incurabili  malat- 
tie. i : 

Il  Salvatore  del  Mondo  eflendo  fiato 
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prefo  dagli  Ebrei , fu  generale  la  co.terna- 
zione  fra  gli  Appoftoli  . Prevenuti  già  da 
quanto  avevano  udito  dire  il  Figliuolo  di 
Dio  di  fila  Paflìone  , non  lafciarono  di  efc 
fere  forprefi  dalla  mertizia*  dallo  {pavento, 
e da  una  difolazione  opprertìva  . San  Bar. 
tolommeo  in  ifpezieltà  fu  prefo  da  un  sì 
vivo  dolore  nel  vedere  il  fuo  divino  Mae» 
ftro  sì  maltrattato  , eh*  eflendofi  ritirato 
nella  cafa  che  lor  ferviva  di  ofpizio  in  Ge- 
rufalemme  , pafsò  i tre  giorni  della  Pallia- 
ne verfando  continue  lagrime  dagli  occhi  . 
La  Rifurrezione  del  Salvatore  fece  feccar- 
le,  pafsò  fino  al  giorno  dell’ Afcenfione  co- 
gli altri  nella  fcuola  di  Gefucrirto  , e dall' 
Afcenfione  perfino  alla  difccfa  dello  Spiri- 
to Santo  , in  ritiramento  dentro  il  Cena- 
colo : In  quel  cinquantcfiino  giorno  , in 
quella  Feda  sì  folenne  , detta  la  Penteco- 
fte  , lo  Spirito  Santo  , la  di  cui  Immenfità 
riempì  1”  Univerfo  fenza  ufcirq  dal  Cielo  > 
▼enne  fopra  la  terra  di  già  fantificata  dal- 
le fatiche  del  Salvatore  » e vi  fece  fentire 
la  fua  prefenza  con  una  maraviglipfa  dif- 
fufione  de’  fuoi  doni  e con  una  comuni- 
cazione amche  più  maravigliofa  di  fua  Per- 
fona  , tutti  gli  Apportali  e tutti  i Difcepo- 
li  ne  furon  ripieni  , Si  fentirono  in  fatti 
tutti  accefi  di  quel  fuoco  divino  , tutti  il- 
luminati da’  lumi  foprannaturali  , e ricevet- 
tero da  quel  punto  il  dono  delle  lingue  . 
Nella  divisone  che  gli  Apportali  fecero  di 
tutte  le  regioni  dell’  Univerfo  * la  Licap- 
nia,  1’  Albania  y 1'  Indie  Orientali,  e !’ 'Ar- 
menia furono  deftinate  per  la  Miflìone  det 
nnftro  fanto  Appoftolo  Vi  portò  il  Van- 
gelo di  già  fcritto  in  linguaggio  Ebraica 
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da  San  Matteo  ; i lumi  della  fede  fi  {para- 
ferò ad  un  tratto ^>èr  tutti  i luoghi,  ne’qua- 
15  San  Bartolormneo  pattava  , e ’l  numera 
delle  converfioni  eh’  egli  fece  non  fu’l  mi- 
nore de’luoi  miracoli  . San  Giangrifoftomo- 
dice  , che  ’L  cambiamento  de’  coflurai  che- 
fece  il  noftro  Santo , recò  ftupore  agli  ftettt 
Pagani*  ed  ammiravano  in  tutte  le  Provin- 
cie , nelle  quali  San  Bartolommeo  era,  paf- 
fato,  la  purità  la  temperanza  e tutte  le- 
maggiori  virtù  che  rivendevano  ne*  nuovi; 
Fedeli.. 

Dopo  aver  provveduto  alfe  confervazio- 
ne  della  Fede  nella  Licaonia  >.  nell’  Alba- 
nia , e nell’  Indie  , fefeiandovi  degli  Operajj 
formati  di  fua  m-anor  andò:  nell’Armenia  », 
che  doveva  edere  imi  giorno  il  campo  piùi 
fertile  di  fua  ricolta* e ’L  teatro-  gloriofo 
del  fuo  zelo- . Ettendo  giunto  in.  una  delle- 
principali  Città-,  nella  quale  trovavatt  allo- 
ra il  Re  r c tutta  fefua.  Corte»,  il*  fanto  Ap- 
posolo* appena  entrò  nei  Tempio  *.  che  ’h 
Demonio  ,,  il  quale  vi  rendeva  gli  Oracoli-, 
per  bocca-  di  un  Idolo  nomato.  Attarot  » 
divenne  muto  ...  Si  corfe  ad  un-  altro  Idolo. 
nomato  Berit,.  per  fapere  la  caufa  di-  quell?' 
avvenimento'  Smetto  ..  Il  Demonio  rifpofei- 
per  bocca  di  quefto*  » che  n’  era-  caufa  lai 
prefenza  dt  un  Utamo  nomato  Bartolom- 
meo,.  Apposolo  deb  vero*  Dio- > il  quale  fa- 
ceva tacere  il  fuo  Compagno  * e lo.  fletto 
fuccederebbe  anche  a-  fc  » quando  lo*  ftef- 
fb  Appoftolo  encraffe  nel  fuo  Tempio ..  Nell 
«etto.  Àttarot  non  parlerebbe  fe  ’L  font’  Uo- 
mo non  fotte  allontanato-  » perch?  egli  pre-  ’ 
«ava  cento  volte  il  giorno  r ed  altrettanta- 
u notte  » accompagnato  da  un  numero  pro- 
di»- 
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digiofo  di  Spirici  beaci  che  gli  facevano  fa 
fcorca . Il  Popolo  redo  maravigliar©  per  U 
teftimonianza  che  Iddio  coftrigneva  il  De- 
monio a fare  della  virtù  miracolosa  del  no* 
Aro  Santo  > ed  era  nell*  impazienza  di  ve- 
dere l’Appoftolo;  ma  i Sacerdoti  ben  pre- 
vedendo » che  *1  loro  credito  era  per  cade- 
re in  rovina  ».  fc  ’l  Santo  fbfle  riconofciu* 
to  » pofer©  in  •opera  tutti  i loro  artifizj  per 
privarlo  di  vita.  In  vano  lo  cercarono  per 
lo  Spazio  di  tre  giorni  , Iddio  lo  rendeva 
inviabile,  finché  avendo  il  noftro  Santo  li- 
beraci alcuni  indemoniati  » e guariti  alcuni 
infermi  creduti  incurabili  , Sv  Bartolommeo 
fu  riconosciuto  da’  Tuoi  miracoli  » 

La  voce  ben  predo  fé  ne  Sparfe  per  ogni 
luogo;  non  dinominavafi  che  1*  Uomo  de1 
miracoli  » 1*  Appodol©  del  vero  Dio.  La 
Corte  fu  ben  predo  informata  delle  azioni 
maravigliofe  del  Santo , e ’l  Re  che  aveva 
una  Figliuola  indemoniata la  qual  era  tor- 
mentata da  uno  Spirito  furiofo  fu  impa- 
ziente di  vedere  l' Apposolo.  S.  Bartolom» 
meo  appena  comparve  alia  fua  prefenza  ». 
la  Figliuola  fu.  liberata  « Il  Re  volle  rimu- 
nerare con  prefenti  magnifici  un  sì  gran» 
beneficio;  ma  *1  Santo  gli  fece  intendere* 
che  non  veniva  a.  cercar  gemme  nè  oro  * 
ma  la  falute  dell*  anima  fua. e la  conv.er- 
fionc  dèi-  fuo  Pbpolov  Vengo , foggi  un  Se  * 
a farvi  conofcerc  il  vero*  Dio , folo-  Crea** 
torc  di  quello  vado.  UniverSo,  folo  degno 
di  noftre  adorazioni  »,  deh  noftro  amore»  de* 
soffri  omaggi  .,  1 voftri  Idoli  fon  organi  de* 
Demoni  adorate  quanto  è'  di  più  efecra- 
bile  nel  Mondo  r i voftri  pretefr  E>ei  fono. 
&U  ftefli  Demoni,  e per  geifuadervi.*  ©> 
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mio  Principe  , che  dico  il  vero  , voglio1 
che  '1  più  accreditato  de’  voftri  pretefi  Dei 
fi  a corretto  a confettare  egli  detto  la  ve- 
rità che  da  me  vi  è predicata  . La  condi- 
zione fu  ben  pretto  accettata  -,  il  Re  ac- 
compagnato dal  Santo  e da  tutta  da  Cor- 
te va  al  Tempio  j.  ma  appena  San  Barto-  j 
lommeo  vi  pofe  il  piede  >•  il  Demonio  gri- 
dò ch’egli  non  era  Dio,  che  non  vi  potè-  , 
va  edere  che  un  Dio  , e che  quel  folo  ed 
Unico  Dio,  era  Gefucrifto  dall’  Appoftolo 
predicato  ..  Sopra  quefta  confeflrone  , il 
Santo  comandò  al  Demonio  da  parte  di 
Gefucrifto  di  fpezzare  nel  punto  ltedo  tut- 
ti gl’  Idoli  della  Città  . 11  Demonio  ubbi- 
dì, e nello-  dedo  momento  tutti  gl’  Idoli 
furono  ridotti  in  polvere  . Un  miracolo  sì 
firepitofo  fece  una  grande  impresone  tan- 
to nella  mente  , quanto  nel  cuore  j tutta 
la  Città  d converti  , e dopo  alcuni  giorni 
d’iftru  rione--,.  il  Re  e tutta  la  Corte  rice- 
vettero il  Battefimo,  ..  Dodici  delle  princi- 
pali Città  del  Regno  feguirono  gli  efempj 
del  Rej  tutto  fi  fot  tome  de  al  giogo  di  Ge- 
fucrifto,,  tutto  fi  convertì  j e S.  Bartolom- 
meo  avendo  coltivata  quella  Vigna  per 
qualche  tempo  le  fomminidrò  de’  degni 
Minidri  degli  Altari,  de’  Sacerdoti  , e de^ 
Vefcovi„ 

< Tutte  le  Potenze  dell’  Inferno  erano  da- 
te troppo  maltrattate  per  non  vendicarli 
I Sacerdoti,  degl’  Idoli  divenuti  T obbro-  i 
brio  della  Nazione,  e . ben  vedendo  che  'I 
Re  Rolemone  era  troppo*  dabilito-  nella  Fe- 
de Cridiana,  per  poter  etter  mar  pre vertu- 
to, ebbero  ricqrfo  ad  Aftiage  Fratello  del 
Ke>  che  regnava  in  una  parte  dell’  Arme- 
nia- 
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nTa.  Quelli  fuperftiziofo  idolatra  rifolvette 
di.  vendicarli  dell’  affronto  che  lo  (tramerò 
aveva  fatto  agli  Dei  , lo  invitò  a venire 
nelle  terre  di  fua  dipendenza.  S.Bartolom- 
meo  che  nulla  defiderava  sì  ardentemente 
come  di  dare  il  fuo  fangue  per  Gefucrifto* 
corfe  con  follecitudinc  al  Martirio.  In  fat- 
ti appena  giunto*  alla  Città,  nella  qual  era 
Aftiage,.  il  tiranno  lo  fece  fcorticar  vivo- 
Mai  fuppficio  alcuno  fu  più  crudele  j il 
Santo  lo  foffrì  con  una  pazienza  che  re- 
cò ftupore  agridolatri.  Come  non  ceffava 
ancora  di  pubblicare  la  Divinità:  di  Gefu- 
crifto,  e le  gran  verità  della  Fede  , il’  Ti- 
ranno gli  fece  troncare  il  capo  . Ciò  fe- 
guì  il  dìi?. d’Agofto,  come  fi  crede,  ben- 
ché foffe  fiato-  fcorticato  per  Gefucrifto 
nel  giorno  precedente  . Quello  forfè  ha  da- 
to oceafione  ad  alcune  Chiefe  di  celebra- 
re la  fua  fefia  nel  di'  2f.  di  Agofto  eh’  è 
il  giorno  della  fua  morte  , e ad  altre  ne  E 
dì  24..  ch’è  ’l  giorno,  del  fuo  crudele  fup- 
plizio.. 

La  morte  del  Santo  fu  ben  prefio  ven- 
dicata miracolofamente  da  un  vifibil  gafti- 
go.  Aftiage  , c tutti  i Sacerdoti  complici 
del  fuo-  delitto  reftarono-  indemoniati  , e 
dopo  di  effere  fiati  tormentati  per  lo  fpa- 
zio  di  trenta  giorni  della-,  maniera  più  or- 
ribile, furono-  ftrangolati  dal  Demonio.  If 
Corpo  di  San  Bartolommcp  eflendo  fiato 
tolto  da’Criftiani,  fu  porto  dentro  una  caf- 
fa  di  piombo,,  e fotterrato..  Iddio- cele  ben 
prefio  gloriofo*  il*  fuo-  fepotcro  con  molti 
miracoli  . I Pagani  dopo  molti  anni  efien- 
do  divenuti  padroni  del  luogo  , .nel  qual 
e rano  le  fante  Reliquie  , le  gettarono  nei 

Ma-  ' 
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Mare,  il  quale  portò  la  cafla  di  piombo 
perfino  all'lfoTa  di  Lipari,  eh’ è vicina  alla 
Sicilia.  Ma  i Saraceni  verfo  la  metà  del  no- 
no Secolo  eflendofi  impadroniti  di  quell’ 
Ifola  , il  preziofo  teforo  fu  trafportato  a 
Benevento  , di  dove  1’  anno  <j8j.  fotto  1* 
Imperadore  Otone  II.  fu  trafportato  in  Ro- 
ma, dov'è  onorato  con  fingolar  divozione 
da'  Fedeli . 

La  Mefsa  di  quello  giorno  c ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L’ Orazione  che  lì  dice  nella  Melsa» 
è la  feguente. 


OMnipotens  fempiterne  Deus,  qui  huius  diti 
venerandam  fanti  amque  htitìam  in  Beati 
Apoftoli  fui  Bartholomii  feftivttate  tnbui fri:  da 
Bcclefii  mi , quifuraus  , & amare  quod  credi • 
diti  & pndieare  qued  docuit  » Per  Bonùnum , 
CTe, 


L A 


Pistola. 


Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  dell*  Ap» 
poftolo  S.Paoio  a’  Corine j . Cap.n. 

F Ratresi  Vos  tfiit  corpus  Cbrijti , & membra 
de  membro.  JEr  quofd/tm  quidem pofurt Deus 
in  Bcctefìa  primium  Apoftolos  , fecondo  Frophetas  » 
terno  Doftoreti  deinde  virtutes , exinde  grafia* 
euraripnumy  opimi  iti  me s , gubernationes , genera 
tinguarum  y interpretai  tonti  Strmonum.  Sumquid 
omnes  Apojlotil  ntemqutd  omnes  Bropheetì  nnm- 
qttid  omnes  Dottore*  i numquid  omnes  virtutes  ? 
nnmqutd  omnes  gratiam  habent  cttrationum  "inum~  * 
qpùd  *****  hrgms  loyummr  ? numquid  omnes 
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interpoli antur  ? JEmulummi  autem  charifnuK » 
rneliorA . 

In  quefto  Capitolo  dal  quale  quella  Pì- 
llola è tratta  , San  Paolo  fa  vedere  , che 
quantunque  lo  Spirito  Santo  non  lia  che 
uno,  i fuor  doni  differenti  fono  divifi  fra- 
gti  Uomini;  affinchè  ognuno  di  eflì  foddif* 
faccia  alla  propria  funzione  » come  fanno 
le  membra  del  corpo  umano.  Così  Gefa» 
crifto  ha  regolato  nella  fua  Chiefa  la  diver- 
sità degli  (lati. 

, . ' . : i > 

RIFLESSIONI. 

La  fede  bada  per  renderci  membra  dr 
Gefucriflo  ; ma  non  vi  è che  la  Carità  , la 
quale  ci  renda  membra  vive  > e ci  /accia 
Sentire  ciò  che  foffrono  le  altre  membra. 
Gefucrifto  ha  voluto  che  i Fedeli  non  fa- 
ceffer©  che  un  Corpo,  di  cui  vuol  effer  il 
Capo,  e vuole  che  la  carità  ne  fia  come 
l'Anima.  Vuole  che  la  carità  fia  come  T 
anima  che  anima  quello  corpo,  e che  a 
cagione  dì  quella  carità  fi  conofca  che  fo- 
no fue  vere  membra  : in  hoc  agnofcent  o- 
mnes . E come  ogni  membro  del  corpo  s* 
interelfa  ne*  patimenti-  e ne'  bifogni  della!* 
tre  membra  ; F occhio,  il  piede,  la  mano 
preila  no  il  lor  ajuto , e la  loro  virtù  per 
follevare  la  parte  che  foffire  ; così  noi  pren- 
diamo parte  aHe  necefiità  de'  nollri  Fratel- 
li, patiamo  con  eflt , ed  impieghiamo  tutti 
i nollri  mezzi  per  follevarli  ne'  loro  bifo- 
gni . Riconofrìarao  noi  in  quefto  giorno 
molte  perfone  a quefto  contraffegno,  che 
’l  carattere  di  tutti  i veri  Fedeli  ? Giudi- 
chiamone dalla  parte  che  prendiamo  nelle 

al- 
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altrui  miferie,  dall’aflìftenza  che  prefliamo 
7l  poveri,  e agl’infelici,  dalle  premure  che 
abbiamo  di  . follevare  i noftri  Fratelli.  Giu- 
dichiamone dalle  liberalità  che  facciamo 
a’  poveri.  Pio  buono  , quanti  fallì  Fratel- 
li! Quanti  fallì  Fedeli  ! Quante  membra 
morte,  fecebe,  ed  attratte  ! Poiché  lìamo 
il  Corpo  miftico  di  Gefucrifto  , dobbiamo 
vivere  del  fuo  fpirito  , ed  imitare  i pati- 
menti del  fuo  corpo  naturale  . Quell’  im- 
pprtante  e irrefragabile  verità  è ella  oggi- 
dì fecondo  il  guflo  del  Secolo  ? Iddio  ha 
fi  abiliti  in  primo  luogo,)  nella  Chiefa  degli  Ap- 
po fieli  , poi  de'  Profeti , indi  de  Dottori  . Ammi- 
riamo tutti  quelli  doni  diverlì  ; lodiamo  il 
Signore  che  gli  ha!  dati  alla  fua  Chiefa  5 
ma  non  li  defideriamo  per  noi  ftefli  , e 
non  penliamo  che  fa  necelTario  avere  gli 
lleflì  doni  per  elfer  Santi-  Il  dono  più  pre- 
ziofo  per  ognuno  in  particolare  è ’1  faper 
fare  un  buon  ufo  de'  talenti  che  lì  hanno 
ricevuti  ,.  fenza  deliderar  quelli  che  non 
abbiamo  , Quando  non  fe  ne  avéffe  rice- 
vuto che  un  folo  , bifogna  farlo  valere  ,. 
fenza  di  che  lì  viene  ad  elfer  punito  come 
un  cattivo  Servo,  come  un  inutil  Servo  . 
Giuda  era  Appolìplo,  e Giuda  fi  è perdu- 
to nel  filo  Apposolato  , Balaam  profetiz-, 
za  ,•  ft  Saul  pure;  fa  lqftefTa  y ma  quanti 
Profeti  che'  cy;  fanno  deplorare  la  loro  per- 
dita? Pochi  Erefiarchi  nqn  fono  fiati  Dot- 
tori y il  nujnero  è jquafi  infinito  dì  quegli 
Uomini  illuminati  e dotti  che  hanno  fatto 
un  fine  infelice.  Ognuno  nel  fuo  fiato  può 
farli  Santo  , purché,  foddisfaccia  a’  proprj 
doveri  . Quello  efie  turba  la  Gerarchia 
<klla  Chiefa  è,  che  tutti  vorrebbono  alle 
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volte  effer  Dottori»  o Profeti:  non  fi  vuo- 
le invecchiare  in  un  pofto  inferiore,  e per 
ufc irne,  non  fi  attende  l'elezione  di  Dio  , 
cui  appartiene  il  collocare  >■  e col  dare  il 
pofto  , fomminiftra  il  merito  per  foddisfar- 
vi  * Que’  doni  pompofi  , che  poflono  ren- 
derci più  utili  agli  altri  , fono  fovente  i 
men  utili  per  noi  fteflì  , Q quanto  Tempre 
più  ftimo , o mio  Dio- , quelli  che  mi  ren» 
dono  grato-  agli  occhi  voftri  che  quelli, 
che  appretto  agli  uomini  mi  poffon  metto-, 
re  in  iftimal.  . - : , 

t * . , , 

• « - i j 

I L V 4 N G fi  L ». 

« ...  - \ 

, La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca..  Cap^A» 

..  . , /•,  i \ >■  » 

IN  ilio  tempore  ::  Exiit  Jefus  in  montem  or  Are ,, 
& erat  pnnoVtans  in  .orazione  Dei . Et  cura 
dies  fattu*'  ejfet  vocavit  Difcipulos  fuos  : & 
elegie  duo  decine  ex  ipfis  ( quos  & Apoftolos  no-, 
minavit  ):  Simonem  , quem  cognominavi*  Pe- 
trum , Ó*  Andream  fratrem  ejus  , Jacobum  , &' 
Joannem  y Philippum,  & Barthdomaum  , Mac 
thtumy  CT  Thomamy  Jacobum  Alphei , & Si- 
monem y qui  v oc  a tur  Zelotes  y&  Judam.J.acobi, 
& Judane  if cariatene >,  qui  fai*  • proditor  de- . 

feendens  cum  iUis  , fletti  in  Ificrtampefiri:»;  <£?  ■. 
turba  nifcipulorum  ejut  j & wultitude  copìafa 
plebi*  ab  omnijudta  » & Jentf alene * & viari- 
tima  „ & Tyri  , &’>  Stdonis  > qui  venerane,  ut 
audirent  eum ,,  & fanaremur.  à languonbus  futj 
Et  qui  vexabantur  d (pir  èlibus  immundis , cura- 
la» tur  . Et  omnis  turba  qutrebat  eum  tangnteX 
quia  virtusde  illo'-exibat)  & fan  ab  a t fittene*;  a 


I 
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meditazione. 

, . - ■ - 

Dell*  Voe*xJe*e  allo  fiate  di  vita. 

P V N T © I. 

Confidente  non  eflervi  fiata  mai  voca- 
zione efpreffa  pi  ù certamente  da  Dio 
che  quella  degli  Appoftoli . Lo  fiefio  Gefb* 
enfio  gli  elette  . Pare  fra  Perfone  sr  ben 
chiamate.  Giuda  fi  danna.  Non  bafta  dun- 
que che  la  vocazione  fia  buona  j bifogna 
affaticarli,  bifogna  cooperate  alla  vocazio- 
ne, col  foddisfare  con  diligenza  a tutti  i 
doveri  del  proprio  fiato.  Iddio  ha  fattola 
moltiplicità  delle  condizioni , ed  ha  detti- 
nato  ognuno  in  particolare  ad  una  condi- 
zione di  vita  determinata.  La  falute  è con- 
netta colla  vocazione . Bifogna  forfè  abbrac-  i 
ciare  uno  fiato  di  vita,  alla  quale  non  fiali 
chiamato  ? Quello  farebbe  un  errare , fa- 
rebbe un  perderfi.  Nella  favia  economia  di 
vari  fiati,  Iddio  deftina  le  fue  grazie  per 
rapporto  alla  condizione  alla  quale  ci  chia- 
ma. Mancafi  a quella  vocazione  j eleggete 
un  altro  fiato  che  quello  ci  era  de  luna  co 
dalla  Provvidenza?  Si  rovefeia , per  dir  co- 
sì, tutta  l’economia  della  noftra  falute.  Id- 
dio aveva  mifurate  le  fue  grazie  ,1  luoi 
aiuti,  il  naturale  medefimo,  e le  inclinazio- 
ni del  foggetto  , colla  condizione  che  gir 
aveva  determinata.  La  virtù  allora  farebbe 
fiata  facile,  i pericoli  rari , e poco  perni- 
ziofi,  il  Cielo  fereno,  e ’1  Mare  in  calma. 
Avete  prefo  altra  ftrada  . Creila  Giovane 
che  Iddio  chiamava  allo  fiato  religiofo  , e 

re- 
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tettata  nel  Mondo:  Quel  Giovane  che  Id- 
dio allontanava  dall*  Altare  , fi  è ingerito 
nel  (acro  minifterio.  Ecco  il  principio,  ec- 
co la  forgentc  funefta  di  quel  diluvio  di 
mali  che  inondan  la  terra  , ecco  ciò  che 
cagiona  tanti  fcandali , ecco  la  vera  caufa 
della  perdita  di  tanta  Gente  . Confu  Itali 
molto  il  Signore  fopra  reiezione  della  ma- 
niera di  vivere?  Ah!  I Parenti  fono  quelli 
che  fanno  la  vocazione;  l'interelfe  d*  una 
Famiglia,  la  pattfone  fono  gli  oracoli  e gli 
arbitri  del  deftino  . Un  Giovane  è fecon- 
dogenito,  è dunque  deftinato  alla  Chiefa  : 
ma  non  ha  vocazione  ; non  importa  ; i Pa- 
renti l hanno  per  elfo  . Quella  Fanciulla  è 
unica,  ha  molte  facoltà,  ha  delle  belle  qua- 
lità, è dunque  deftinata  a fterfene  nel  mon- 
do. Ma  fi  lente  tratta  alla  ritiratezza,  non 
vuol  penfare  che  alla  fua  falute  ; conofce 
che  fi  perderà  nel  mondo  : quello  non  fi 
cerca.  La  ricchezza,  l’interefse  della  Fami- 
glia, la  parentela,  la  fortuna,  la  pafiìone, 
ecco  i grand'  ingegni  che  muovono  tutta 
la  macchina . Ah  , Signore  ! e fi  Itupìfce 
dopo  di  ciò  , fe  le  difavventure  fembrano 
ereditarie  nelle  Famiglie  ; e fi  ftupifce,  fe  fi 
vedono  tanti  infelici,  tanti  mal  contenti? 

P U N T O.II. 

- 9 t 

Confidente  che  non  batta  edere  nello 
ftato  nel  quale  Iddio  ci  vuole  : bifogna  fod- 
disfare  con  fedeltà  a tutti  i doveri  di  quel- 
lo ftato.  Prima  di  eleggere  uno  ftato  di  vi- 
ta, bifogna  pregare  , confultare  il  Signore 
per  coriofcere  Io  fiato  al  quale  ci  chiama: 
ma  fi  è impegnato  nello  ftato  già  abbrac- 
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ciato  da  noij  non  è più  tempo  di  rifolve- 
re,  nè  di  dubitare,  fe  averebbefi  fatto  me- 
glio nel  prendere  un  altro  partito:  le  irre- 
foluzioni  a contrattempo  fono  tentazioni  : 
non  fi  dee  più  applicarli , nè  più  lludiare 
che  a foddisfare  con  pontualità  alle  obbli- 
gazioni del  genere  di  vitache  fi  ha  abbrac- 
ciata. Il  Demonio  fi  ferve  come  abile  ed 
afiuto  tentatore  di  quelle  inquietudini  af- 
flittive, per  indurci  a cambiar  fentimento. 
Che  illunonc  vivere  in  una  perpleflità  con- 
tinua fopra  il  proprio  fiato  , e trafcurarne 
ì doveri  ! Soddisfatevi  con  diligenza  , ed 
averete  fondamento  di  effer  tranquillo  fo- 
pra  reiezione  della  vita.  Ma  quando  anche 
la  voftra  vocazione  folfe  patente  , come 
quella  di  Saul , Tanta  come  quella  di  Giuda 
a che  ferve  l’aver  prefo  il  buon  partito  * 
fe  male  vi  foddisfate  ? Nulla  prova  meglio 
che  fiamo  nella  condizione  nella  quale  Xd- 
klio  ci  vuole -,  che  la  nofira  diligenza  , la 
nofira  premura  di  piacergli.  Il  recargli  dif* 
piacere,  non  è contraflegno  di  nofira  ma- 
la  vocàzione  ,'  ma  è una  prova  di  nofira 
mala  volontà.  Si  vive  impegnato  nel  mon- 
do ì Vi  fi  viva  criftianamente  : Si  ftia  in 
guardia  contro  il  nemico  che  vi  regna,  e 
contro  la  moltiplicità  delle  infidie  che  vi 
fono  refe:  .fi  viva  fecondo  le  Malfime  del 
Vangelo  , e vi  fi  acquifterà  la  falute  . Si 
vive  nello  fiato  Ecdefiafiico  ? Vi  fi  edifichi 
il  Proflìmo  con  una  purità  di  cofiumi  alle 
prove  della  calunnia  } fi  foddisfaccia  con 
ifpirito  di  Religione  alle  facre  funzioni  del 
più  Tanto  di  tutti  i Minifterj,  evi  fi  acqui- 
fera la  falute  edificando  la  Chiefa  . Si  vi- 
ve nello  fiato  Religiofo  ? Si  viva  fecondo 

la 


Digitized  by 


Agosto  XXIV.  Giorno,  fzy 
la  perfezione  del  fno  flato  j la  modeftia  > 
la  regolarità  , lo  fpirito  di  foìitudine  e di 
ritiratezza  animino  tutte  le  azioni  del  Re- 
ligiofo:  la  divozione  annunzj  al  pubblico 
la  fantità  della  vita,  ed  allora  lì  viverà  da 
vero  Religiofo  , c lì  morirà  da  Santo.  Ma 
il  <;iogo  che  ci  abbiamo  importo  , fembra 
infopportabile  : Non  è il  pefo  del  giogo 
che  fa  piegare,  è la  viltà  c la  debolezza 
di  chi  lo  porta  . Un  altro  giogo  non  vi 
farebbe  più  leggiero  j ma  fuppongafi  che 
abbiate  errato  nella  fcelta  della  condizio- 
ne j prendete  la  difficoltà  che  vi  trovate  , 
in  ifpirìto  di  penitenza,  ed  allora  il  voftro 
flato  di  vita  farà  una  forgénte  di  grazie  e 
di  fallite  per  voi.  • 

Mio  Dio,  quanto  il  Demonio  è fottile  , 
quanto  è aftuto , e quanto  io  fono  poco 
favio  ! Quali  mezzi  non  ho  io  avuti  fin  qui 
per  farmi  fantòl  e qual  perdita  non  ho  io 
fatta  co*  miei  inutili  difgufti  , colle  mie  ab 
flizioni  fuperflue  , e to’  miei  dubbj  ? No  , 
mio  Salvatore,  non  voglio  più  penare  che 
a fantificarmi  nel  mio  flato  , vivendovi  fe- 
condo le  voftre  maffime  . Concedetemi  la 
vortra  grazia , lènza  la  quale  non  farò  co- 
fa  alcuna. 


Afpirazioni  divote  nel  corfo 
.•*-/  / dcr giorno. , 

i ..  I.  - : . • . 

Spera  in  Dee , queniam  adbuc  tenfitebor  UH 
[aiutare  vultus  mei,  & Deus  meus . Pfal.44. 

Speriamo  nella  bontà  del  mio  Salvatore , 
e del  mio  Dio,  pieni  di  confidenza,  che  la 
rifoluzione  che  facciamo  di  foddisfare  a- 

no- 
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notòri  doveri,  farà  efficace  coll'ajuto  di  vo- 
tò! a grazia. 

J ur  avi  & ftatw  cujloiire  j udì  eia  inflitta,  tua* 

Pf.  il 8. 

Ho  giurato,  o Signore,  e l’ho  rifoluto, 
di  oflcrvare  in  avvenire  con  fedeltà  i vo- 
tòri  fanti  comandamenti. 


PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

* 

x.  CE  liete  ancora  in  itòato  di  fare  una 
t O elezione  di  vita , non  lafciate  cofa 
alcuna  per  conofcere  lo  tòato,  al  quale  lie- 
te' chiamato . Non  averete  mai  a fare  un 
elezione  che  domandi  maggior  meditazio- 
ne, configlio  e faviezza,  non  ve  n’  è per- 
ciò di  confeguenza  maggiore  . Non  con- 
futate nè  la  carne,  nè  ’I  fangue  . I Geni- 
tori non  confultano  fovente  che  la  lor 
propria  inclinazione  , i loro  intereffi  , le 
lor  paflìoni  ancora  (opra  lo  tòato  de*  lor 
Figliuoli  , fenza  metterli  in  pena  di  lor 
fallite,  nè  di  lor  forte  eterna  , colla  qua- 
le lo  tòato  che  debbono  abbracciare  ha 
una  tòrettiffima  conndfione  . Abbiate  un 
favio  , e fanto  Direttore  , cui  feoprinete.  i 
voftri  più  fecreti  fentimenti  , il  voftro  na- 
turale, le  votòre  inclinazioni,  il  votòro  ge- 
nio , i voftri  talenti , le  votòre  buone  , e 
cattive  qualità  . Fate  ogni  giorno  molte 
orazioni  per  domandare  a Dio  che  vi  fac- 
cia conoscere  la  fua  volontà  . Frequen- 
tate i Sacramenti  , interelfate  foprattutto 
la  fanta  Vergine  in  quell’  importante  affa- 
re , e confutatevi  in  ifpeziflcà  voi  tòelfo 
conliderando  1'  ora  di  votòra  morte:  quel- 
lo 
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lo  fra  tutti  i tempi  è ’1  tempo  , in  cui  fi 
giudica  più  fanamente  di  tutte  le  cofe. 

i.  Siete  voi  impegnato  in  uno  fiato  per 
tutta  la  vita?  Non  penfate  più  fopra  l’ele- 
zione. Inutili,  e fvantaggiofe rifleflìoni ! Ma 
occupatevi  unicamente  nel  foddisfare  con 
fervore  e con  efattezza  a tutti  i doveri  del 
Voftro  fiato,  perfuafo  che  Iddio  vi  ci  vuo- 
le» benché  1’  elezione  che  avete  fatta  e i 
motivi  che  avete  avuti , fieno  fiati  tutti 
difetto.  E’ tentazione  allora  il  credere  l’op- 
pofto . Quando  fumo  caduti , non  fi  met- 
tiamo più  a decorrere  fopra  l’elezione  del- 
la ftrada  che  avevamo  a prendere:  Si  met- 
te ogni  applicazione  per  guarire  della  feri- 
ta che  ci  abbiamo  fatta,  e nell’  effere  più 
guardingo  per  non  cadere  continuando  la 
fiefsa  firada-  Seguite  quello  configlio. 
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G I O R N O XXV. 

San  Lodovico  Re  dì  Francia. 

LOdovico  IX.  di  quefto  nome  , uno  de’ 
Re  maggiori  che  abbia  avuti  la  Fratv 
eia,  ed  uno  de’  maggiori  Santi  che  abbia 
avuti  la  Chiefa  , nacque  in  Poifly  nel  dì 
if.  di  Aprile  dell’  anno  my.  Il  Signore 
che  lo  aveva  eletto  per  farne  un  Re  fe- 
condo il  fuo  cuore,  l’aveva  prevenuto  co' 
doni  Angolari , che  formano  il  cuore  de’ 
Santi.  Mai  Principe  alcuno  venne  al  mon- 
do con  più  nobile  inclinazione  alla  virtù, 
con  più  ricco  fondo  di  dolcezza  e di  bon- 
tà, con  qualità  più  eroiche,  e più  reali  . 
La  Regina  Bianca  fua  Madre , Principelfa 
anche  più  riguardevole  per  la  fua  eminen- 
te pietà,  che  per  la  fuperiorità  del  fuo  ge- 
nio , volle  prenderli  la  cura  della  fua  prima 
educazione  . Proccurò  di  formargli  il  cuo- 
re di  tal  maniera  che  fapefle  ubbidire  a 
Dio  e fervirlo,  prima  d’imparare  a coman- 
dar agli  Uomini.  L’arte  ebbe  poco  a fare 
fopra  un  naturale  sì  felice  ,.  Pareva  che  ’l 
giovane  Principe  pVéVenifle  le  lezioni  , e 
ben  pretto  li  vide  , che  non  avevafì  a far 
altro  che  a lafciare  fruttificar  le  Temenze 
della  virtù  che  Iddio  aveva  fparfe  in  quell* 
anima  grande. 

Lodovico  non  aveva  ancora  fe  non  ott* 
anni  quando  perdette  il  Re  Filippo  Augu- 
rio fuo  Avo  , ed  undici  quando  la  morte 
gli  rapì  fuo  Padre  Lodovico  Vili,  fopran- 
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nomato  il  Lione  , che  gli  lafciò  la  coro- 
na, fotto  la  tutela  della  Regina  lua  Ma- 
dre . Queft’abile  Principefla  volendo  preve- 
nire le  turbolenze  di  una  lunga  minorità  , 
( perchè  i Re  di  Francia  non  ufcivano  al- 
lora di  minorità,  fe  non  in  età  di  25".  an- 
ni,) fece  confacrare  il  Re  fuo  Figliuolo  in 
Rems  ; diftrufle  colla  fila  faviezza  in  poco 
tempo  tutte  le  violenze  de’ Conti  di  Sciam- 
pagna, di  Bulogna,  di  Bretagna,  della  Mar- 
ca, di  Dreux,  di  Fiandra,  di  Tolofa,  e di 
Provenza  , collegati  contro  il  Governo  ; 
ed  avendo  (labilità  colla  fua  Prudenza  e 
col  fuo  coraggio  l’  autorità  del  Re  fuo  Fi- 
gliuolo, conferve»  la  calma  nello  fiato  per 
tutto  il  tempo  di  fua  Reggenza  . La  mag- 
gior cura  della  virtuofa  Principefla  nel  tem- 
po di  quella  dolce  tranquillità  fu  ’1  ben  al- 
levare il  Re.  Nulla  rifparmiò  per  fargli  rac- 
cogliere dì  buon’ora  i frutti  della  virtù  e 
della  feienza.  Trovava  nel  fuo  Figliuolo  1* 
docilità,  la  dolcezza  , la  rettitudine  della 
mente  e del  cuore,  neceflarie  per  rendere 
le  fue  lezioni  efficaci.  Non  celiava  di  dir- 
gli di  continuo , che  qualunque  foffe  la  fu* 
tenerezza  verfo  di  elfo  , averebbe  voluto 
piuttoflo  vedergli  perder  la  vita  che  1’  in- 
nocenza. Quella  maxima  falutare  gl’ ifpirò 
in  tutto  il  corfo  del  vivere  un  sì  grand* 
orrore  del  peccato , che  avendo  domanda- 
to un  giorno  al  Jonvilla  fuó  Confidente  ; 
che  cola  averebbe  piuttofto  eletto,  o l’ef- 
fe r lebbrofo,  o 1’  aver  commeflo  un  pec- 
cato mortale  j e quelli  avendogli  rifpofto 
colla  fua  naturai  franchezza,  che  avereb- 
be piuttoflo  eletto  di  commettere  cento 
peccati , che  avere  la  lebbra  j il  giovane 
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Re.  fdcgnato  per  la  rUpofta;  Ben  fi  vede, 
ali  difse  d'un  tuono  un  poco  alterato  che 
«nn  facete  che  cofa  fia  Tefser  in  dffgrazia 

di  Dita:  Sappiate  che  un  « 

tale  è una  difavventura  p»u  da  temerli >cne 

mnl  i inali  del  inondo  inficine.  _ 

Il  gulio  maravigliofo  che  ’1  giovane  Re 
prendeva  nelle  maffime  del  Vangelo,  glie- 
le faceva  mettere  in  pratica  tutti  i confi, 
eli  Cominciò  da  fuoi  primi  anni  a morti- 
Icare  i Tuoi  fenfi  , e macerare  il  fuo  corpo , 
a domare  le  fue  paltoni  quali  dal  lor  nafci- 
mento.  Amava  la  caccia,  la  pelea , 1 uc 

meni»*  fracchi.  Altro  non  vi  vol- 

cellatura , e gli  «caccili . " ...  , 

le  oer  privarfi  per  Tempre  fino  all  età  di 
, Vanni  di  tutti  quefti  paffatempi  innocen- 
L’orazione  , e tutti  gli  efercizj  di  pietà 
preTero  da  quel  punto  il  luogo  de  diverti- 
menti più  permeili.  La  Tua  modeftia  appiè 
Altari,  la  fua  divozione  riformarono 
eutt  la  Corte'1.  I più  Libertini  n ermo 
commofli;  tutto  fi  rendeva  a1  film  efemp). 

Nel  foddisfare  si  perfettamente  a dove- 
ri di  un  perfetto  Criftiano,  non  traforava 
"lì  di  un  gran  Re  . Mai  Principe  alcuno 
prefto  formato  ed  , limito  ne  fuo. 
doveri,  tant » -meli igeme^nel  gabinet 

STuogo  Intendeva  affai,  bene  il  Uo- 
Sg^o  latino!  qualità  r„a  m quel  rem- 
L : in  ifpezieltà  fra*  Principi  . Tutto  il 
P L che  Mi  affari  non  occupavano , era 
roP°da  effo  agli  efercizj  della  Religione  , 
Avvero  alla  lettura’  de  Santi  Padri  j e la  fua 
devozione  non  indebolì  mai  il  fuo  valore  . 
L’  lega  di  alcuni  Principi  mal  contenti  del- 
la  Reggenza  effendofi  rifvegl.ata  , fi  vide 
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diftrutta  dacché  comparve  alla  tetta  dell’efer- 
cito,  benché  non  aveffe  ancora  che  quat- 
tordici anni.  Pofe  t’attedio  ne* più  forti  ri- 
gori del  Verno  , contro  il  parere  de*  fuoi 
Generali,  a Bolefme  , Piazza  inefpugnabi- 
le,  e laprefe.  Quella  prima  prova  coftrin- 
fe  i malcontenti  a domandare  la  pace,  e 
rettimi  al  Regno  la  calma  » 

Il  Re  ritornato  in  Parigi  diede  nuovi 
contrattegli  di  fua  pietà.  Fondò  la  celebre 
Badia  di  Royaumont,  pofe  la  prima  pietra 
alla  Chiefa  di  Santa  Caterina  del  Val;  fe- 
ce la  Fondazione  de* Certoimi,  a'  quali  die- 
de il  Palazzo  di  Vauvet,  fabbricò  de’  Mo- 
nifterj  e degli  Spedali  ; ed  avendo  riconci- 
liato colla  Chiefa  Raimondo  Conte  diTo- 
lofa,  ebbe  la  confolazione  di  terminare  fe- 
licemente la  guerra  contro  gli  Albigefi  , 
che  fuo  Padre  Lodovico  Vili,  aveva  co- 
minciata. 

Dopo  avere  acquietate  le  diffenlìoni  del 
Regno,  e fottomeflfi  i nemici  efteriori  , ri- 
tornò a Parigi,  tanto  (limato  dagli  Ufizia- 
li  e da  i Soldati , quanto  amato  ed  ammi- 
rato dal  Popolo  : perchè  non  potevali  ve- 
dere fenza  ftupore,  che  ‘l  più  potente  Re, 
nella  più  florida  Corte  , in  età  di  diciotto 
in  veiK*  anni  aveflé  una  dilicacezza  di  co- 
fcienza,  una  purità  di  cottumi,  una  faviez- 
za,  una  pietà  che  farebbono  Hate  di  am- 
mirazione nel  Chioftro  . Non  prefentavaf» 
occalione  di  amminiftrar  la  giuttizia  > di 
follevare  i Popoli,  di  fare  qualche  atto  di 
carità,  ch’egli  non  abbracciale  con  gioja. 
1 poveri  furono  fempre  i fuoi  Sudditi  fa- 
voriti ; e dopo  la  fua  minorità , ne  alimen- 
tava un  gran  numero  nel  fuo  Palazzo  , e 

zi  gli  . 
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gli  ferviv*  alla  menfa , il  Tuo  zelo  per  la 
religione  fu  la  Tua  paflìon  dominante  : Si 
fottofcriveva  fovente  : Lodovico  di  Poiffy  y 
perchè  in  Poiffy  aveva  ricevuto  il  Battefi- 
mo.  Avendo  fpofata  nell*  anno  1234.  Mar- 
gherita Figliuola  Primogenita  di  Raimondo 
Berengario  Conte  di  Provenza,  Principeffa 
compita,  le  di  cui  inclinazioni  erano  affai 
conformi  a quelle  -del  Re  , Saft  Lodovico 
fi  applicò  a regolare  la  fua  cafa  , e quella 
della  giovane  Regina,,  di  tal  maniera»  che 
la  cafa  e le  cofé  domeftiche  del  Re  diven- 
nero ben  pretto  per  tutte  le  Famiglie  par- 
ticolari un  modello  di  tutte  le  virtù  cri- 
fìiane,  del  buon  ordine  e della  più  efatta 
regolarità  . Il  Re  ufcito  di  minorità  fece 
una  profeflìone  anche  più  aperta  della  fan- 
tità , alla  qual  era  chiamato  da  Dio  . Efi- 
liò  il  luffo  dal  fuo  Palazzo  , lafciò  tutta 
la  magnificenza  de’  Tuoi  mobili  , e de’  fuoi 
abiti,  lì  privò  dé’  paffatempi  più  innocen- 
ti, aumentò  le  fue  aufterità  , e macerò  la 
fua  carne  colle  difcipline  frequenti  ».  e col 
ciUccio.  Le  fue  orazioni  erano  regolate  .. 
Diceva  l’Ufizio  divino  ogni  giorno  , face- 
va regolarmente  le  fue  ftazioni  di  divozio- 
ne, vifitava  i poveri  negli  Spedali  ; e.  co- 
me la  tenerezza  per  la  finta  Vergine  era , 
per  dir  così  , la  fu3  bella  paflìone  , non. 
paffava  alcun  giorno  fenz-a  darle  delle  pro- 
ve del  fuo  zelo  per  lo  fuo  culto. 

Le  fue  divozioni  non  indebolirono  mal 
la  fua  applicazione  agli  affari  dello  Stato.. 
Non  fi  vide  mai  il  Regno  più  in  fiore  che-, 
fotto  il.  fuo  Dominio  . Ugone  di  Lufig na- 
no Conte  della  Marca;,.  Principe  inquieto  , 
e turbolento  , c.kndoiì  confederato  con 

Ar- 
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Arrigo  III.  Re  d' Inghilterra»  prefe  V armi 
contro  il  Tuo  Sovrano , ed  altiero  per  lo 
potente  e numcrofo  foccorfo  che  gli  aveva 
condottò  in  pcrfona  l’Inglefe  , nulla  meno 
fi  prometteva  che  la  conquida  del  Regno. 
San  Lodovico  avendo  adunate  delle  Trup- 
pe, fi  mette  alla  loro  tetta,  va  incontro 
al  Conte  , lo  (configge  , patta  la  Charan- 
te  con  poca  gente  per  andare  ad  attalire 
Arrigo  che  aveva  un  efercito  numerofo  , 
lo  mette  in  rotta  coi  Tuo  folo  valore  j 
porta  lo  fpavento  perfino  nel  quartiere  del 
Re  , che  temendo  di  ctter  prefo  , corfie 
per  do  fipazio  di  due  giorni  e di  due  notn 
ti  per  falvarfi  in  Blaye  . Il  Conte  , e la 
Cornetta  venpero  a gettarli  a*  piedi  del 
Rei  ed  egli  lor  concettò  il  perdono  . Gli 
farebbe  fiato  facile  l' impadronirli  di  quan- 
to gl'  Inglelì  tenevano  di  qua  dal  Mare: 
ma  ’1  Tanto  Re  fi  contentò  di  avere'  diac- 
ciato il  nemico j gli  diede  la  pace,  e retti- 
tuì  la  tranquillità  al  Regno. 

La  fame  affliggendo  le  Provincie  di  Nor- 
mandia, di  Guienna,  e di  Poitù  , San  Lo- 
dovico non  folo  le  liberò  dalle  impofizio- 
ni  ordinarie,  ma  vi  fece  portare  delle  bia- 
de, e follevò  con  gran  limoline  i poveri. 
Elfendofi  fparfa  la  voce  .in  Oriente  che 
Lodovico  , il  più  formidabile  de*  nemici 
che  avettero  mai  avuto  i Maomettani,  fi 
era  arrolato  alla  Crociata  3 un  piccolo  Re 
di  Fenicia  , chiamato  da'  Tuoi  Sudditi  , il 
Vecchio  della  Montagna > ovvero  il  Re  de- 
gli Attalfini  , avvezzo  ad  ettere  ubbidito 
con  cieco  oflcquio  da’  fuoi  , mandò  due 
Alfaflrni  a Parigi  per  uccidere  il  fianco  Re. 
San  Lodovico  ne  fu  avvifato  ; gli  Afiatfìni 
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furono  arreftati,  e licenziati  con  de’  dona- 
tivi . Così  H Tanto  Re  fi  vendicò  contro 
coloro  che  avevano  tentato  di  privarlo  di 
vita.  > 

L’  alta  riputazione  di  un  Re  veramen- 
te Criftiano  , e non  meno  famofo  per  la 
fua  faviezza  > per  lo  fuo  valore  , che 
per  la  Ara  rara  pietà  , fpinfe  i Principi 
più  lontani  a cercare  la  fua  amicizia  > o 
la  fua  aflìftenza  . V anno  1 139.  Baldovi- 
no II.  della  Cala  di  Courtenay  , Impera- 
dorè  di  Cefiantinopoli  , effondo  venuto 
a domandar  il  foccorfo  da*  Latini  , cre- 
dette guadagnare  tutto  a un  tratto  il 
cuore  di  Lodovico  > portandogli  la.  fan- 
ta  Corona  di  fpine  . Non  reftò  inganna- 
to . Il  Re  gii  diede  la  fua  alfiftenza  con- 
fidente in  truppe  e ’n  danaio  . Il  Re  an- 
dò a riceverla  cinque  leghe  in  diftanza  da 
Sens , feguico  da  tutta  la  Corte  » e dal 
Clero  , e 1'  accompagnò  perfino  a Pari- 
gi con  fentimenti  di  divozione  e di  fanti- 
tà  , de’  quali  il  fuo  efterno  dava  ben  fen- 
fibili  contraffegni . Portò  egli  fi  elfo  la  Tan- 
ta Reliquia  a piedi  fcalzi  » e eoi  ca- 
po fcoperto  > dalla  Chielà  di  Sant*  An- 
tonio de  Campi  > perfino  a quella  di 
Noftra  Signora  ..  Fu  polla  nella  Cappella 
di  San  Niccolò  eh’  era  vicina  al  fuo  Pa- 
lazzo . Avendo  poi  ricevuto  un  pezzetto» 
della  vera  Croce  , fece  abbattere  la  Cap- 
pella di  San  Niccolò- » e vi  fabbricò  la 
Tanta  Cappella  ► Vi  pofe  le  fante  Re- 
liquie in  calla  te  in  Reliquiatj  d*  oro  » 
ornati  ed  arricchiti  di  gemme  y e vi  fe- 
ce una  fondazione  di  Canonici  . Ogni  an- 
no nel  giorno  del  Venerdì  Tanto.  * vi  an*- 
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«fava  veftito  co’  Tuoi  ornamenti  Reali,  eoi* 
la  Corona  in  Capo,  ed  efponeva  egliftcffo 
la  vera  Croce  alla  venerazione  del  Popo- 
lo. Indi  col  capo  (coperto,  co’ piedi  ignu- 
di, ferrea  cintura,  e (enzafpada,  fi  protra- 
va profondamente,  pregava  Dio  per  qual- 
che fpazio  di  tempo;  poi  ftrafcinandofi  gi- 
nocchioni, fi  arrecava  di  nuovo  , pregava 
ancora;  alla  fine  avvicinandoli  alla  Croce 
^ruggendoli  in  lagrime  r faceva  la  terza  ora- 
zione : eflendofi  pot  profirato  baciava  la 
Croce  con  una  umiltà,  e con  una  compun- 
zione, che  traevano  le  lagrime  da  tutta  T 
Adunanza- 

Tutta  la  Francia  godeva  d'uni  calma  ac- 
compagnata da  tutte  le  profperità  fotto  il 
dominio  del  più  Tanto  , e del  maggior  Re 
deirUniverfo,  terrore  de’ Tuoi  nemici,,  am- 
mirazione degli  Stranieri,  e delizie  del  fuo 
Popolo;  quando  una  febbre  maligna,  che 
hi  cinque  giorni  riduflè  queftoPrincipe  agl» 
eftrerm,  immerfe  tutto  il  Regno  nella  co- 
Ibernazione.  Si  vide  allora  fino  a qual  Pe- 
gno quello  Monarca  foffe  amato  da’  Puoi 
Sudditi  : altro  non  udivafi  che  orazioni  » 
altro  non  vedevafi  eh’  ePpofiziorw  del  San- 
tiflrmo  Sacramento  , che  procelfioni  , che 
voti»  che  digiuni;  e Iddio  vi  ebbe  riguar- 
do . Il  Re  fi  riebbe  r ma  Polo  dopo  aver 
fatto  il  voto  di  condurre  egli  ftefio  nella 
Paleftitia  un  Efercito  affai  Porte  per  diac- 
ciarne t Turchi  - Tutta  la  Famiglia-  Reale  » 
tutti  i Grandi  del  Regno',  tutti  i Prelati  in 
vano  fi  oppofero»  al  religiofo  difegno;  non 
poterono  fcuotere  la  rifo! lozione  del  Santo 
Re.  Prefe  la  Croce  , e dopo  aver  conferi- 
to in  Clunj  col  Papa  Innocenaio  IV.  che, 
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lo  aveva  dichiarato  nel  Concilio  di  Lione 
Generaliflìmo  dell’Armata  Criftiana.  S.  Lo- 
dovico avendo  dichiarata  la  Regina  Bianca- 
fua  Madre,  Reggente  del  Regno  , andò  ad 
attendere  i Crociati  ad  Acque  morte  in 
Linguadocca , e ne  partì  fui  fine  di  Maggio^ 
dell’anno  1248.  con  una  Flotta  di  mille  ot- 
tocento Vele.  La  navigazione  fu  felice;  e 
dopo  aver  paffati  alcuni  meli  nell’Ifola  di 
Cipro,  dov’erano  in  Tuoi  magazzini  , andò 
a sbarcare  in  Egitto . Quindici  o ventimila 
Saraceni  che  fi  erano  accampati  fopra  la 
fpiaggia,  reftarono  fconfitti,  e Damietta  la 
Piazza  più  forte  di  tutto  1’  Egitto  , di  cui 
era  la  chiave,  fu  fubito  efpugnata  dall’ Efcr- 
cito  Crifliano  . Il  Re  che  faceva  in  ogni 
luogo  prodigi  di  valore,  non  ne  faceva  me- 
no di  pietà.  Tanto  regolato  ne’fuoi  dove- 
ri di  religione  in  Damietta,  quanto  in  Pa- 
rigi, impiegava  negli  efercizj  di  carità  e di 
divozione  tutto  il  tempo  che  non  era  de- 
ftinato  agli  affari.  La  fakite  de’ Saraceni  lo 
muoveva:  ebbe  l’allegrezza  di  vederne  ve- 
nire ogni  giorno  un  gran  numero  al  fuo 
Campo  a domandare  il  Battefimo. 

Quelli  primi  fucceffì  furono  un  fonda- 
mento di  diffolutezza  agliUficiali  ed  a Sol- 
dati. Averebbefi  detto  che  quanto  più  il 
finto  Re  mollcava  1’  ardore  e la  diligenza 
di-trar  le  grazie  dal  Cielo  colle  fue  pre- 
ghiere, colle  lue  mortificazioni , e colle  fue 
carità,  tanto  più  l’Efercito  fi  affaticaffe  a 
renderfene  indegno  colle  fue  dilsolutezze  , 
e co’  Tuoi  peccati  . Provò  per  quefta  ra- 
gione ben  prefto  l’ira  di  un  Dio  irritato  . 
Efsendo  giunto  fotto  la  Città  di  Mafsura, 
la  careftia  de’  viveri,  le  malattie,  e i fuo- 
chi 
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«hi  di  artificio  de’  nemici  Io  ridufsero  in 
uno  fiato  sì  deplorabile , che  non  era  più 
che  un  cumulo  di  corpi  morti  e d’infermi. 
La  difsentcria  e lo  fcorbuto  regruvano  in 
tutto  1’  efercito  j il  Re  non  ne  fu  efente  . 
Fu  portato  con  difficoltà  nella  piccola  Cit- 
tà di  Charmafah,  dove  fu  pofioinunafpe- 
zie  di  capanna  coperta  di.ftoppie  . Ma  fu 
ben  predo  invertito  da  tutte  le  parti  da* 
una  moltitudine  di  Saraceni,,  ed  egli  volen- 
do rifparmiare  il  fangue,  diede  ordine  alle 
fue  Genti  di  renderli  . Fu  condotto  a Maf- 
fura,  dove  il  Sultano  fece  portar  1*  Orifiam- 
raa,  e gli  altri  Stendardi  Franteli  in  trion- 
fo. L’atftizione  ch’ebbe  la  Regina  la  qual 
era  in  Damietta,  all’avvifo  della  prefa  ;fiel 
Re,  la  ridufse  a partorire  un  Figliuolo,  che 
fa  triftezza  dell’accidente  fece  nomare  Gio- 
vanni Trillano,  ed  era  il  terzo  de  Tuoi  fi- 
gliuoli mafehi. 

Il  Re  non  fi  fece  mai  vedere  più  grande 
nè  più  Tanto,  che  ’n  quella  grave  avvera- 
ta. Avendo  perduto  il  tutto,  perfino  la  fui 
libertà  > fepp’  efsere  prigioniero  come  Re  „ 
t come  Re  Criftianiflfimo.  Il  cambiamento 
del  fuo  fiato  non  gli  fece  cambiare  in  con- 
fo alcuno  la  fua  maniera  di  vivere  . Non 
interruppe  nè  i Tuoi  digiuni  , nè  le  fue  altre 
aurterità.  Non  men  tranquillo  nella  fua  pri- 
gione di  quello  fofse  nella  fua  Corte,  con* 
tinaò-  a recitare  regolarmente  le  orazioni 
che  la  Cbiefa  fuol  fare  ogni  giorno  in  ore 
determinate  ; e confiderò  come  grazia  An- 
golare di  Dio,  che  fra  tanti  mobili  preziofi 
prefi  dav Saraceni,  gli  fofsero  fiati  refiituiti 
il  fuo  Salterio,,  e’I  fico  Uficio.  Sempre  pa- 
drone di  lè  ftefso  > paziente  fino  al  proda- 
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gio,  coftance  fenz’alterigia , negò  tutta  ei» 
«he  credette  eflere  contro  il  Ajo  onore,  o> 
contro  la  (ha  cofcienza.  Una  femmeflìone 
eroiea  agli  ordini  della  Provvidenza  fu  la: 
fila  confolazione..  La  Aia  grandezza  d*ani- 
mo  diede  dell’ammirazione  perfino  a’  Sara- 
ceni, che  rapici  dalle  fue  rare  qualità*  di- 
cevano altamente  eh*  fe  ave  fife  voluto  ek 
fer  lor  Re,  non*  averebbono  riconofciuto» 
altro-  Sovrano ..  La  refti  turione  di  Damiettaa 
con  ottocencomila  bifanti  d’oro  ed  una  tre- 
gua di  dieci  anni-,  furono  il;  fua  rifeateo*  et- 
quello  di  tutto  l’efercito.. 

Il  Re-  venne  a sbarcare  ad1  Aera  in  Pa- 
feftina,  dove  vollfe  neftare  per  lo  fpazio  dii 
quali  quattr’anni  per  riflaurare  o fortifica*- 
re  le  principali  Città  di  Terra-Santa  . La.- 
fila  gran-  paflìone  era  il;  potere  fpargere  ih 
filo  (angue  per  la  Feda.  In  quel  Aio  fog- 
giorno  nella  Paleftina  fece  in.  cent’  occafio- 
ni  de' prodigi  di  valore,,  e diede  delle  pra- 
ve patenti’  di  una  fentità  ebe  non-  fi:  era* 
per  anche  veduta  in  utv Monarca.  La,  nuo- 
va della  morte  della  Regina  Reggente  co- 
ftrignendolo  a ritornare  in  Francia  „ partii 
dalla  Paleftina'  nel  dì  24»  di  Aprile  dell’an* 
no  1-2  f j.  dopo  avere  fabbricate  di  nuovo» 
e fortificate  Jjaffa?  ,,  Cefarea  * Sidone  ed; 
Aera  ..  Le  ftraerdinarte  allegrezze  che  furo-»- 
na  fette  in.  Francia  ali-arrivo  delfaacoRe,, 
furono  he  prove  dell’  amor  (Incero  ed  uni-, 
verfale  de’  Popoli..  Più  non#  (L  applicò'  che: 
a rendere  l (uoi  popoli  felici  colla  riformai 
degli  abufi: , coll®  foppteflione  delle  impo- 
fiziorn  „ e-  colla  (aviezaa  ed-  utilità  de’  fiioi 
Statuti..  La  fua  fede,  la  fua  religione  > la* 
fea  feda;  x.  et  tea!  pietà  noa  fi  videro  mai 
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con  maggior  fervore.  I Tuoi  foli efempj.  r> 
formarono  i coftumi  nella  Corte , e’n  tutu 
gli  Stati.  Elìlio  la  beftemmia  col  leverò  ga- 
ftigo  de’beftemmiatori.  Fece  rivivere  il  ris- 
petto religiofo  che  fi  dee  avere  nel  Luogo 
finto  > gaftigando  rigorofamente  coloro  che 
lo  profanavano.  Quanto  era  indulgente  ve» 
fio  coloro  che  K offendevano,  tanto  era  efat- 
to  nei  far  offervare  la  Legge  di  Dio  ; e di* 
cevafì  comunemente  di  etto  , che  non-'  era 
poffibile  il  trovare  nè  un  miglior  Servo  di 
Dio  » nè  un  miglior  Padrone  degli  Uo- 
mini* 

Udiva  più  Meffe  ogni  giorno . li  fuo  ris- 
petto e la  fua  divozione  facevano  imprefi- 
Soni  non  ordinarie  negli  affittenti  * Le  la- 
grime che  fpargeva  all*  elevazione  della  fant* 
Otti»,  erano  l’ effetto  del  fuo  ardente  amo- 

Ire  per  Gefucritto , e della  fua  fede . Dopa 
H fuo  ritorno  in  Francia  aumentò  le  fue  au* 
ferità . Oltre  i digiuni  della  Ghiefa  eh’ era- 
no da  etto  rigorofamente  o (fervati  r digiu- 
nava tutto  i Avvento  r tutti  L Venerdì  dell’" 
anno  , e le  vigilie  di  tutte  le  fette  della 
finta  Vergine  in  pane  ed;  acqua.  Non- man- 
giava nè*  frutta  , nè-  pefee  r ma  fidamente 
pane  e legumi  nell’ Avvento*  c nella  Quare- 
fima  . Non  lafciò  pià  ifciliccto»  e malRe- 
ligiofo  alcuna  anche-  de’  più/  aufteri  fu  piùn 
I iiìgegnofo  nei  mortificarli  * I fuoi.tefori.  noi* 
; erano  aperti  che  per  li  poveri';,  ne  adunar 
va  ogni  Sabato  quali  dusento>,.  a*  quali  la- 
vava i piedi' , li  baciava  e lo»  faceva.  1» 
limofina  ; n>e  alimentava  ogni-  giorno  cento» 
venti  nel' fuo  palazzo-,  e non  prendeva  ci- 
bo, che  non  ne  avertè  alcuni  alla  fus?  men- 
ila * Dicevoli  che.  non  aveva  altri.  Favoriti 
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che  i poveri,  i Religiofì  di  S.  Domenico  * 
e di  S.Francefco.  Poch’  erano  le  Provincie 
nel  fùo  Regno  , poche  anche  le  Città  ne* 
fuoi Stati,  nelle  quali  non  fondafle  de  Laz- 
zeretti, de’Monifterj  , delle  Cappelle  , de- 
gli Spedali  , e delle  Collegiate  . Fondò  io 
Parigi  lo  Spedale  de  Ciechi  , per  mante- 
nervene  trecento  , in  memoria  de’  trecento 
Cavalieri  di  fuo  accompagnamento  , a’  qua- 
li gl’infedeli  avevano  cacciati  gli  occhi  in 
Oriente  . Teneva  un  efatto  catalogo  di  po- 
veri Gentiluomini  d’  ogni  Provincia  > delle 
Vedove,  e delle  povere  Fanciulle  nobili,  e 
il  meno  che  faceva  ad  effe  , era  1’  arric- 
chirle . La  fua  potenza  non  tanto  efiende- 
vafi  quanto  la  fua  carità  j.  e mai  Principe 
alcuno  non  meritò  meglio  il  titolo  glorioso 
di  Padre  del  Popolo,  e ’rr  ifpezieltà  di  Pa- 
dre de’Poveri.  La  faviezza  di  cui  fervivafi 
nell’  a mm  ini  (frazione  della  giufiizia  , lo  fa- 
ceva confiderai  come  il  Salomone  della 
©riftianirà  5 e 1*  opinione  che  gli  Stranieri 
avevano  di  fua  rettitudine  e fincerità,  di  fua 
penetrazione  , e di  fua  equità  era  sì  gran- 
de, che  divenne  l’arbitro  di  tutti  i litigj  . 

I Re  ed  i Popoli  , r Papi  fteflì  lo  eleflero 
più  di  una  volta  per  dar  fine  alle  loro  cotr- 
tefe;  e’I  Papa  Gregorio  IX,  1’  Imperadore 
Federico  IL  ed  Arrigo  III.  Re  d’Inghilter- 
ra, ed  i Baroni  Inglefi  non  vollero  per  ar- 
bitro che  quello  Angiolo  di  pace , 

• Le  nuove  che  ricevette  dello  fiato  deplo- 
rabile in  cui  erano  i Crifiiani  del  Levante  > 
rifvegliarono  il  fuo  zelo  per  li  Luoghi  fan- 
ti : Rifolvette  ripigliare  la  croce , c fare  tut- 
ti i fuoi  sforzi  per  togliere  dalle  mani  de- 
,gl‘  Infedeli  U Terra  fanta  . La  Regina  , ì 
* * . 
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Principi  fuoi  figliuoli  , tutta  la  Corte  in- 
vano prefero  a difiuaderlo  j credette  che 
Iddio  domandale  da  elfo  quello  facrifizìo  y 
e nulla  fu  (ufficiente  per  impedirne  la  fpe- 
dizione  Prefe  la  Croce  -dalle  mani  del 
Cardinale  di  (anta  Cecilia  Legato  del* 
la  (anta  Sede,  che  predicava  la  Crociata 
la  fece  prendere  a’  tre  fuoi  Figliuoli  , Fi- 
lippo fuo  Primogenito  > Giovanni  Trillano 
Conte  di  Nevers  , e Pietro  Conte  di  Alen- 
zon , ed  a quali  tutti  i Grandi  del  Regno  .. 
Fece  poi  il  fuo  Tettamene©  j ftabilì  P Abate 
di  San  Dionigj,  e’1  Site  di  Nette  Reggenti 
del  Regno*  ed  avendo  fatte  le  fue  divozio- 
ni, s’imbarcò  nel  dì  primo  di  Luglio  dell’ 
anno  ir7©.  ed  efsendo  flato  coftretto  ad 
ammainare  nel  porto  di  Cagliari,  fi  pofe  di 
nuovo  alla  vela,  e fece  il  viaggio  verfo To- 
nili , il  di  cui  Re  aveva  mottrato  di  voler 
convertirli.  Lo- sbarco  fu- fatto  fenza  perdi- 
ta alcuna,  avendo  i Saraceni  , che  guarda*- 
van  le  fpiagge  , prefa  la  fuga  dacché  videro 
avvicinarli  i Francefì  . Si  perdette  ben  pre- 
tto la  fperanza  della  converfione  del  Re  di 
Tunifi,  quando  s’intefe  che  aveva  fatti  met- 
tere in  ferri-  tutti  i Criftiani  . Intanto  gli  ar« 
dori  eccellivi  del  clima  + il  difetto  d’acque 
buone,  la  corruzione  de’  viveri,  cagionaro- 
no in  pochi  giorni  in-  tutto  1’  Efercito  una 
malattia  contagiofa  , che  riempiè  tutto  il 
Campo- di  corpi  morti  . Il  Conte  di  Nevers. 
Figliuolo  deh  Se  , e ’l  Cardinal'  Legato  fu- 
rono de’ primi  a perder  la  vita.  IlKe  ftdfo 
fu  affalito  dal  male.  Ben  fi  vide  eh’  egli  ave- 
va una  certa  notizia  di  fua  morte  , eh’  era 
più  di  un  antivedrmento  , dagl»  ordini  clic 
diede  per  falyate  il  reliduo  delle  Truppe  „ 

Nou 


Digitized  by  Google 


f44  EfERCÌZJ  rrr  Pietà*. 

Non  celiò  in  alcun  giorno  di  foddisfarer 
anche  con  più  fervore  a tutti  i Tuoi  efer- 
cizj  di  pietà,  ed  al  recitare  il  fuo  Ufizio  » 
Sentendoli  mancare  , chiamò  Filippo  fuo 
Figliuolo , che  gli  doveva  fuccedere  , e gli 
fece  quell’ ammirabile  irruzione  che  aveva; 
fcritta. 

„ Mio  caro  Figliuolo  , gli  dide  , H prt- 
„ mo  configgo  che  vi  dò,  è di  amar  Dio 
„ con  tutto  il  voftro  cuore  , e con  tutte  le 
» voftre  forze  , perchè  fenaa  di  eflb  non 
,,  polliamo  cofa  alcuna  . Dovete  Ilare  nel- 
„ la  difpolizione  di  lafciacvi  piuttofio  ta- 
„ gliare  a pezzi  che  di  offenderlo  con  cot- 
33  pa  mortale  . Se  vt  manda  qualche  infer- 
„ mità  , o qualche  altra  afflizione  , dovete 
» ringraziamelo  y perfuadendovi  che  meri- 
33  tate  anche  maggiori  galligli!  , per  averlo 
„ mal  lérvito , e per  averlo  oflfefo  . Se  ne 
3,  ricevete  qualche  favore  , bifogna  pari- 
33  mente  ringraziamelo  con  umiltà,  e guar- 
„ darvi  dal  divenirne  più  altiero  : Sarebbe 
3ì  un  gran  male  1*  abufarvi  de1  fuoi  benefi- 
n zj  per  offenderlo  . Vi  configlio  confeflar- 
„ vi  fovente  , e di  eleggere  Confederi  di 
tj  una  vita  efemplare  per  iftruirvi  ne’  voftri 
„ doveri  « Trattate  di  tal  maniera  con  e£> 
33  fo  loro,  e co’ volici  altri  Amici  , che  lor 
33  perfuacUace  potere  con  libertà  , e lènza; 
xt  temer  colà  alcuna  riprendervi  de’  voftrt 
33  errori  ► Fatevi  vedere  aflillere  volentieri 
33  all’  Ufizio  della  Chiefa  . Comparitevi  con 
„ modeftia  e con  attenzione  » in  ifpezieltà 
» nel  tempo  del  fianco  Sacrifizio  i Non  vi 
« fugga  mai  dì  bocca  alcuna  parola  inuti- 
a»  k > bifogna  che  il  voftro  rifpecto  fia-  una» 
» pcova  filàbile  di  vofira  fede  . Vi.  ncco- 
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mando  l’avere  una  gran  divozione  verfo  a 
la  Vergine  fanta  , ed  un  cuor  tenero,  e u 
liberale  verfo  i poveri . Quando  averete  «■ 
qualche  inquietudine,  o qualche  afflizio- 
ne , s*  è di  natura  da  poter  edere  comu-  « 
nicata  , (gravatevi  nel  feno  del  voftro  *• 
Confe/Tore,  o d’  altra  Perfona  discreta  , “ 
e capace  di  mitigare  la  voftra  pena  . Fa- 
tevi  un  piacere  di  avere  alle  volte  de*  u 
dilcorfi  di  pietà  con  alcune  Perfone  dab-  ,e 
bene  . Non  foffrite  mar  che  fi  facciano 
aliar  voftra  prefenza  difcorfì  libertini  r u 
fcandalofi  o maldicenti  j e punite  lève»  ** 
ramente  le  parole  che  faranno  ingmrioiè  tc 
a Dio  , ovvero  a’  Santi  » Se  Iddio  fa  a ** 
voi  la  grazia  di  giugnere  alla  corona,  “ 
moftratevi  degno  co’  voftri  buoni  coftu-  u 
mi  di  ricevere  la  facra  unzione  r colla 
quale  i Re  di  Francia  divengono  gli  Un-  <c 
ti  del-  Signore  5 e proccurate  in  ifpeziel-  u 
tà‘  di  acquiftare  le  virtù  proprie  a quel 
pollo  eminente  » Si  vedano  in  voi  una  ,c 
fincerita  ed  una  equità  ad  ogni  prova  . <c 
Dichiarate  piuttofto  per  Io  povero  che  ** 
per  lb  ricco  , e date  tutta  la  libertà  al 
voftro-  Configlio  di  parlare  contro  i vo-  <c 
Htì  interefit  , dacché  fi  tratti  di  far  giu-  <c 
ftrzia  . Reftituite  lènza  indugio  ciò  che  tc 
no»  vi  appartiene  , o ciò  che  i yoftri  <c 
Predeceffbri  potelfero  aver  ufùrpato  : vi  <e 
va  di  voftra  cofcienza , e del  ripofo  deli’  « 
Anime  loro  . Impedite  le  violenze  che  <c 
potrebbon-  efifere  fatte  agli  Ecclefiaftici  . {t 
Amate  i Religiofi  ; fate  loro  del  bene  j tc 
e feguite  la  maffima  del  Re  Filippo  mio  <c 
Avo  : eh’  è meglio  alle  volte  dilfimulare 
le  azioni  delle  Pctfone  Ecclefiaftiche  , 
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„ ehe’l  cagionare  dello  fcandàlo  reprimen- 
„ «Jole  con  troppa  violenza  . Amate  ed 
„ onorate  la  Regina  volita  Madre  , ed  af- 
„ coltate  i fuoi  configli  . Amate  i voftri 
„ Fratelli?  fiate  zelante  per  li  loro  interef- 
„ fi  j ma  ciò  non  fia  mai.  alle  fpefe  della 
„ giuftizia  . Abbiate  buoni  Consiglieri  per 
£ la  diftribuzione  de*  benefizi  : la  miglior 
„ cofa  fi  è il  non  darne  a coloro  che  di 
,i  già  me  hanno  : troverete  affai  buoni  Sud- 
diti  che.  • non  ne  hanqo  in  conto  alcu- 
,»  qo  ; e ad  e (fi  debbonfi  dare  quelli  che 
à verranno  ad:  cffer  vacanti  < Evitate  .per 
,j  quanto  vi  è polfibile  il  farlaguerra  a* 
,y  Principi , ovvero  Signori  Criftiani  . Pri- 
„ ma  di  prendervene  1*  impegno  > tentate 
,ì  tutte  le  ftrade  della  dolcezza  j e dovete 
„ avere  in  quello  per  motivo  , l’ impedire 
i mali  » ed  i peccati  innumerabili , onde 
& la  guerra  è Tempre  la  caufa  . Se  per  voi 
„ è necelfità  il  farla,  fate,  in  modo  che. una 
,ì  infinità  di  poveri  innocenti  non  perifea- 
,,  no  a cagion  del:  colpevole . Alfediate  le 
,,  piazze  di  colui  che  vi  nega  la  giuftizia  , 
„ ai  che  vi  ha  fatta  ingiuria  j ma  rifpar- 
,,  miate  i fuoi  Sudditi  quanto  potete  . Ser- 
yì  vitevi  di  tutta  la  voftra  autorità  per  im- 
„ pedire  le  guerre  fra  i voftri  Vaffalli  : non 
potete  fare  cofa  più  grata  a Dio  . Fate 
„ in  modo  di  avere  de’  buoni  Magiftrati 
„ per  amminiftrar  la  giuftizia  : dovete  odia- 
„ re  il  male  per  tutto  , ma  anche  più  in 
3,  coloro  che  avete  veftito,  di  voftro  im- 
,,  pero , e ne  faranno  un  abufo  . 

,,  Abbiate  tempre  molto  rifpetto  per  la 
„ Chiefa  Romana  , e verfo  il  Papa  , che 
»■  dovete  onorare  come  voftro  Padre  Spi- 
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rituale . Impedite  ne’  vollri  Stati  tutto  il 
male  che  potete  impedire  ,■  in  ifpezielcà  M 
i giuramenti,  le  bellemmie,  i giuochi  di  **■ 
fortuna,  l’ imbriachezza  , 1’  impurità, Di-  K 
facciatene  gli  Eretici  , e gli  {cellerari  . tc;, 
Siete  obbligato  di  fervire  a Dio  con  ze-  <c 
Io  , in  riconofcimento  di  tutti  i beni  <c 
che  avete  ricevuti  da  efso  j e fatevi  un  <c 
onore  per  tutto  di  efsere  il  Servo  di  Dio  “ 
e ’l  Padre  del  Pòpolo  . Non  fate  delle 
pazze  fpefe,  nè  mettete*  delle,  impofizio-  cc, 
ni  ingiunte , Vi.  raccomando  molto  quelli  <t( 
due  punti  . Se  io  muojo davanti  di  voi, 
proccuratemi  molte  Mette  , e dèlie  ora-  “ 
rioni  in  tutte  le  Comunità  di  Francia  , “ 
e datemi  parte  in  tutte  le  opere  buone,  ** 
che  da  voi  faran  fatte  - < . * cc 

Vi  do  , mio  caro  Figliuolo,  la  mia  he-  ** 
Dedizione  ,,  e quale  può  darla  un  Padre  5* 
ad  un  Figliuolo  ch’  egli  ama  con  tenerezi-  i<r 
za  : ed  ie  prego  nollro  Sigtior  GefucrU  te 
Ilo  che  vi  confervi  * e vi  protegga  colla  <c 
fua  grazia,  $ vi  faccia  quella  di  non  mal ec 
far  cofa  alcuna  contro  la  faa  volontà  , <c 
affinchè-  fia  onorato  e fervito  da  Voi  ..  Io  cc 
gli  domando  per  me  la  llefsa  grazia  ; af-  “ 
finche  polliamo  inlìemq  vederlo  , lodar- 
lo,  ed  onorarlo  per  tutta  f eternità.  Co-  cc 
sì  Ira.  1 <c 

Poco  prima  di  partire  di  Parigi  il  fanto 
Re  fcrifse  quelle  ammirabili  iflruzioni  , 1& 
quali  fanno  il  fuo  ritratto  y e fono'  un  ri- 
flretto  delle  fue  azioni  ..  Erafi  comunicato- 
fovente  nel  tempo  di  fua  infermità.  Aumen-. 
tando  ogni  giorno-  la  febbre  r.  il  Re  ricevet- 
te gli  ultimi  Sacramenti  , con  fentimenti  sr 
grandi  di  pietà  y che  alcuno  degli  Alianti 
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non  potè  ritenere  le  lagrime  , Non  volte 
poi  udir  parlare  che  di  Dio  . Il  refiduo  di 
lua  vita  altro  non  foche  un’orazione  con- 
tinua , ed  un’  intima  unione  con  Dio  , II 
foo  volto  non  lì  vide  mai  più  fereno  , nè 
T aria  foa  più  allegra  che  nell’  avvicinarli 
alla  morte  . Si  fece  fpogliare  in  camicia  , 
coperto  di  un  ciliccio  fopra  un  letta  di  ce- 
nere , dove  tenendo  un  Crocefiffo  attaccata 
alle  labbra,  fpirò  tranquillamente  nel  dìzf~ 
di  Agodo  dell'anno  1270.  in  età  di  an- 
ni e quattro  meli,  nell’ anno  44*  del  foo  re- 
gno . Così  morì  della  morte  de*  Giudi  uno 
de’  maggiori  Re , e de* maggiori  Santi  che  ’l 
Cielo  abbia  veduto  fol  trono  , grande  per 
lo  foo  valore  che  lo  rendeva  intrepido  nel- 
le battaglie  ; anche  più  grande  per  la  ma- 
gnanimità Criftiana  che  lo  faceva  ammirare 
perfino  nelle  foe  avverfità,  e fola  può  fare 
r veri  Eroi  degni  della  venerazion  pubblica 
fino  al  fine  de*  Secoli  . Le  oda  del  Santa 
elfendo  date  {carnate , furono  pofte  col  fua 
cuore  in  una  cada  affai  ricca.  Il  Re  di  Si- 


cilia fuo  Fratello  Carlo  di  Angiò  volle  ave- 
re le  carni , che  furono  fatte  da  elfo  trafpor- 
tare  in  Palermo , e feppellite  con  gran  fo- 
lennità  nella  Badia  di  Monte  Reale , Il  Re 
Filippo  dopo  una  tregua  concludi  col  Re 
di  Tunifi  per  dieci  anni,  ritornò  in  Francia, 
colla  prcziofa  calta  che  racchiudeva  1*  offa 
e’1  cuore  df  fuo  Padre  , Non  fi  può  efpri- 


mere  con  quali  fentimenci  di  venerazione , e 
di  tenerezza  la  Francia  ricevette  il  gran 
teforo  . Fu  prima  pollo  nella  Chiefa  di 
nodra  Signora  di  Parigi  nel  dì  zi.  di  Mag- 
gio dell'  anno  1*71.  e portato  nel  giorno 
Tegnente  in  San  Dionigi  con  una  pompa. 

cb* 


Digitizod  by  Googl 


Agosto  XXV.  Giorno,  ftf 
ch'era  un  magnifico  trionfo  . Il  Re  Filippo 
accompagnato  da  tutti  i Principi*  da‘ Grandi 
del  Regno*  e da  un  gran  numero  di  Prelati* 
volle  portare  egli  ftefso  il  Corpo  del  Santo 
folle  fue  fpalle.  Il  gran  numero  de’  miracoli 
che  feguirono  ne’  luoghi  de’  Tuoi  fepolcri  dei 
Santo  Re,  fpinfe  Gregorio  X.  dopo  tre  anni  a 
far  difteodere  le  giuridiche  informazioni,  che 
lì  trovarono  anche  piu  ampie  del  bifogno  . 
La  brevità  del  Pontificato  di  nove  Papi 
feguenti  fofpefc  per  dicifett’  anni  la  fua 
canonizzazione  , che  fu  terminata  da  Bo- 
nifazio Vili,  l’anno  12^7.  con  incredibile 
folennità  c magnificenza. 

La  Metta  di  quello  giorno  è’n  onore 
. .di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  Metta, 
è la  feguente. 

DEus  , flit  beatum  Ludovicum  Confejforem 
tuum , de  terreno  regno  ad  coele/iis  regni 
glori  am  tranftultfti  : ejus  qutfumus  meriti  s & in- 
tercejjione  , Regis  regum  Jefu  Chrifti  Filii  tui  fa- 
cias  nos  effe  confortes . Qui  tecum  vivit  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza . Cap.  io. 

JUftum  dcduxit  Dominus  per  vids  reflas  , & 
oftendit  tilt  regnum  Dei , & dedit  illi  [den- 
ti am  Santi  or  um  : honeftavit  tllum  in  laboribus  , 
& complevit  labore s illius  . In  fraudo  circum- 
•uenìentium  tllum  ajfuit  illi  : & honeftutn  fecit 
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illum.  Cufìodivit  illum  ab  mimicis  , £9*  à f e da- 
do ribus  tutavit  illum  , & ceri  amen  forte  dedtt 
illi  , ut  vincerei  , <5*  fciret  quoniam  omnium 
potentior  e/i  fapìeneia  . Hu  vendttùm  iuftum 
non  dereliquie  , fed  a peccatoribus  itberavit 
eum  : defcendieque  cum  ilio  in  foveam  , & in 
vinculis  non  dereliquie  illum  } donec  affèrret  itti 
fcepnum  reo  ni , & potentiam  adverfus  eos  , qui 
eum  deprimebant  : & mendaces  oftendie  , qui 
maculaverunt  illum  : & dedie  illi  claritutem 
tternam , Dominus  Deus  nofter  . 

Fra  tutti  i Libri  della  Sapienza , de*  qua- 
li fi  riconofce  Saksmone  per  Autore  , que- 
fio  da  cui  la  prefente  Pillola  è tratta  , è 
quello  eh’  è chiamato  per  eccellenza  il  Li- 
bro delia  Sapienza  . -L‘  Autore  vi  fi  propo- 
ne per  fine  principale  1*  iftruzione  de  i Re 
e de  i Grandi , e ad  effi  fingolarmente  di- 
rige le  file  maffime  degne  di  ammirazio- 
ne. 

\ 

RIFLESSIONI.: 

. 4 - r • * • ••  .«  ■ ' '* 

Juftum  deduxie  Dominus  per  vias  retta*  . La 
divina  Provvidenza  non  comparifce  mai  me- 
glio , che  nella  maniera  onde  fi  porta  eo* 
Giudi  , co*  Santi  . Non  afcoltando  che  la 
prudenza  umana , non  mirando  che  con  oc- 
chi carnali  , non  confutando  che*!  noftro 
intelletto  e la  noftra  deboi  ragione , direb- 
be fi  che  Iddio  fi  (cordi  delle  Perfone  dab- 
bene , e che  i foli  Peccatori  vivano  nelle 
profperità  . Quante  Pcrlone  virtuofe  paesa- 
no i giorni  loro  nelle  avversità  ? Nulla 
riefee  ad  eflì  ; tutto  contribuire  ad  umi- 
liarli ; pare  che  la  lor  rettitudine , la  puri* 
tà  de*  loro  cofiumi  , la  loro  fincerità  > la 
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loro  pietà  traggano  contro  di  efli  tutte  Itf 
difavventure  j mentre  tutto  è profpero  , 
tutto  riefce  agli  empj . Si  alzano  come  gli 
alberi  alti  e frondolì , Ho  veduto  1*  empio  , 
dice  Pavide  , nella  più  eminente  fortuna  : 
1’  ho  veduto  innalzato-  come  i Cedri  del 
Libano  c Non  ho  fatt*  altro  che  pafsare  , 
continua  lo  llefso  , ed  egli  più-non  era  ; 
Et  ecce  non  erat  : E non  ho  potuto  nem- 
meno trovarne  il  luogo  : Et  non  eft  inven- 
titi locus  ejus . Quelle  continuazioni  di  prol- 
perità  nel  Mondo  fono  d*  ordinario  prefa- 
gi  delle  maggiori  difavventure  . Un  verno 
dolce  e fereno  cagiona  fempre  delle  infer- 
mità. Iddio  guida  il  Giulio  : Che  ha  egli 
a temere  fotto  una  tal  guida?  Anderà  fem- 
pre per  lo  retto  fentiero . Le  cognizioni  di 
Dio  fono  molto  diverfe  dalle  noltre  . Chi 
non  averebbe  deplorata  la  trilla  avventura  di 
Giufepp^?  La  fua  forte  era  deplorabile  . 
Un  Fanciullo  è venduto  ad  alcuni  Ifmae- 
liti  ; la  fua  rettitudine  , la  fua  fetnplicità  , 
la  fila  pietà  è tutto  il  fuo  delitto  . Non  è 
pollo  in  una  prigione  fe  non  per  aver  , vo- 
luto efser  troppo  innocente  j la  fua  catti- 
vità tuttavia  , la  fua  prigione  fono  i gradi 
per  li  quali  afcende  al  trono  . Prudenza 
umana  j ayerclte  voi  prefa  quella  llrada 
per  fare  la  fortuna  di  Giufeppe , e per  col- 
locarlo nel  primo  pollo  d’  Egitto  ? Avefe- 
lle voi  trovata  quella  llrada  diretta  ? EU* 
era  tuttavia  la  più  breve,  e Tunica  che  do- 
vefse  efser  prefa  per  efser  felice,  per  efser 
grande  . Quante  Perfone  bialimavano  le 
imprcfe  di  San  Lodovico?  Per  verità  non 
erano  fecondo  il  gullo  della  politica  : I 
cattivi  fuccelfi  de*  fuoi  viaggi  del  Levan- 
te 
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te  e dell’  Africa  fcmbravano  autorizzare  le 
mormorazioni  de*  Cortigiani.  Quanti  Gran- 
di che  difapprovavano  le  fue  divozioni  , 
e non  averebbono  prefa  la  fìefsa  ftrada  , 
fe  fofeero  nati  com*  egli  fui  trono  ? Qual 
Grande  del  Mondo  T qual  Monarca  , qual 
Principe  tuttavia  ha  meritati  tanti  elogi  ? 
Qual  Imperadore  , qual  Re,  non  vorrebbe 
aver  oggi  la  ftefsa  fua  forte  ? 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Gap. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Di f ripulii  futi 
parabolam  fame  : Homo  quidam  nobUis 

ubiit  in  regionem  longinquam  accipere  /ibi  re - 
gnwn  > Ò'  reverti  . Vocatri  autem  decem  fer- 
vi» Jais  , dedie  eis  decem  mnas  , & aie  ad  it- 
los  : Negotiamini  dum  verno  . Cives  autem  ejus 
oderant  eum  : & miferunt  legattonem  poft  H- 
lum  , decente s : Nolumus  buuc  regnare  fuper 
nos  . Et  fattum  eft  ur  redrret  accepto  regno  Z 
& juffìt  v oc  art  fervos , quibus  dedir  pecuniam , 
ut  feiret  quantum  qutfque  negotiatus  effet  . 
Venit  autem  primus  , dicens  : Domine  , mna 
tua  decem  mnas  acquifivit  . Et  ait  illi  : Euge 
ferve  bone  , quia  in  modico  fuiftt  fidelis , erti 
poteftatem  babens  fuper  decem  rivirate»  . Et 
alter  venie  , dicens  ; Domine  , mna  tua  fecit 
quinque  mnas  . Et  buie  ait  : Et  tu  efto  fuper 
quinque  civitates  . Et  alter  venie  » dicens  : 
Domine  , ecce  mna  tua , quam  babai  repofitam 
in  fudario  ; timui  enim  te  , quia  homo  aufte - 
rus  es  : tollis  quod  non  pofuifti , Ó*  metri  quod 
t&n  feminafti . Dirit  rii  De  ore  tuo  te  indico  , 

Set? 
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Serve  mquam  . Sciebas  quoti  ego  homo  auflertu 
fwn  , tollens  quoti  non  pofui  , & metens  quoti 
non  ferninavi  : & quare  non  dedifti  pecuniam 
me  am  ad  menfam  , ut  ego  veniens  , cum  ufu- 
ris  utique  exegijjem  ìllam  ? Et  aftantibtts  di- 
xit  : Auferte  ab  ilio  tnnam  , & date  illi  qui 
decer. n mnas  bah  et  . Et  dixerunt  eì  : Domine  , 
habet  decer n mnas  . Dico  autem  vobis  > quia 
ornni  habenti  d abitar  , & abundabit  : ab  eo 
autem  qui  non  habet  , Ó*  quod  habet  , au/ere- 
tur  ab  eo. 


MEDITAZIONE. 

Della  vera  genero  fi  td,  verfo  Dio. 

Punto  I. 

Confidente  che  la  vera  generosità  ver- 
fo Dio  confille  nel  non  negar  cofa  al- 
cuna a Dio  . Si  può  dar  troppo  ad  elfo  » 
quando  fi  dà  ad  eflo  il  tutto  ? Può  egli  efi- 
ger  troppo  da  noi  , quando  ci  domanda 
tutto  ciò  che  abbiamo  , tutto  ciò  che  Sia- 
mo , poiché  da  lui  folo  abbiamo  ricevuto 
il  tutto  ? Vi  è alcuno  che  polla  entrare  in 
concorrenza  con  Dio  , e quello  Dio  può 
forfè  contentarli  di  una  porzione  ? Il  cuore 
llretto  crede  far  molto , quando  dà  qualche 
cofa  a Dio  . Il  cuore  generofo  , checché 
faccia  per  Dio  , penfa  fempre  far  troppo 
poco,  e penfa  "iufto  . Ogni  riferva  è una 
Spezie  di  latrocinio  rifpetto  a Dio  . La  ve- 
ra generofità  vuole  che  non  fi  neghi  ad  elfo 
cofa  alcuna  , cioè  , che  fiali  fedele  ad  eflo 
Croi' et  Agejlo . A a in 
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in  ogni  tempo,  e’n  tutte  le  co  fé.  Il  mag- 
gior punto  della  vita  fpirituale  confitte  nel 
praticare  il  bene  fenza  mettervi  de’ confini  , 
fenza  mai  ripofarfi,  fenza  foffrire  che  fi  tro- 
vi dell’interruzione,  e del  vacuo  negli  efe r- 
cizj  della  virtù,  e ne’ progredì  della  grazia. 
Colui  che  fa  fenza  reflazione,  e di  conti- 
nuo tutto  il  bene  che  può,  e'1  meglio  che 
può,  è veramente  generofo.  Ma  chi  mette 
fol  una  limitazione  nella  difpofizion  del  fuo 
cuore  per  lo  fervizio  di  Dio  , dicade  da 
quefta  generofità.  Dio  buono  , quante  Per- 
fone  vili  nel  voflro  fervizio  ! Quanti  Servi 
infingardi  1 Si  mette  la  moneta  d’  argento 
nella  pezzuola  j fi  giugne  a contentarli  di 
non  fare  il  male  . Ma  fi  fa  tutto  il  bene 
che  fi  può?  Mettiamo  in  paragone  la  noftra 
fedeltà  , il  noflro  fervore  , la  noflra  gene- 
rofità con  quella  di  que’  generofi  Servi  di 
Dio  che  ammiriamo  : Son  eglino  i noftri 
modelli?  Siamo  ad  etti  aliai  limili?  Fate  ri** 
flelfione  fopra  la  vita  Crifliana  , e le  virtù 
pompofe  di  S.  Lodovico  : Che  umiltà  fopra 
il  trono  ! Che  pietà  in  tutti  gli  eferazj  di 
Religione | Che  carità  v&rfio  i poveri!  Che 
dolcezza  verfo  i fuoi  Domeftici  ! Qual  mor- 
tificazione fotto  la  porpora,  e fra  le  delizie 
della  Corte  ! Qual  generofità  verfo  Dio  per 
tutto  il  corfo  di  fua  vita  ! Noi  fiamo  della 
fletta  religione  , abbiamo  la  medefima  leg- 
ge, ferviamo  allo  ftpffo  padrone  j lo  fervia- 
mo noi  colla  medefima  fedeltà? 

P U N T O .II. 

Confidente  quanto  poche  fieno  1’  anime 
generofe  verfo  Dio  , fragli  fletti  che  fanno 

prò- 
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profeflìone  di  eflere  al  Tuo  fervizio.  Quan- 
te divifioni  nelle  difpofizioni  del  cuore  , e 
negli  affetti  ! Amali  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re, con  tutta  1’  anima,  con  tutte  le  forze? 
Quello  è ’l  primo  de’  Comandamenti , e la 
bafe  di  tutte  le  virtù  Cridiane . Quante  ri- 
ferve in  tutti  i facrificj  che  fi  fanno  ! L’amor 
proprio  toglie  Tempre  la  miglior  porzione 
per  fe,  e per  così  dire  , tutto  il  grado.  La 
virtù  oggidì  delle  Perfone  più  regolari  è 
come  imbalordita  . Pochi  fono  quelli  che 
camminano  fenz’ arredarli;  pochi  di  coloro 
che  mettono  la  mano  all'aratro  , non  mira- 
no dietro  a fe  fteflì.  Trovanfi  molte  di  quell* 
anime  generofe  che  non  fieno  rifpinte  , o 
per  lo  meno  arredate  dalle  minori  difficoltà? 
Trovanfi  molte  di  quell’ anime  pure,  le  qua- 
li non  cercano  che  la  pura  gloria  di  Dio  , 
anche  nelle  fonzioni  del  loro  zelo  ! Non 
afcoltafi  forfè  che  la  voce  di  Dio  ne’  pro- 
getti, ne’  difegni,  nelle  imprefe  ? La  voce 
della  carne  e del  fangue  non  è forfè  mai 
afcoltata  ? Le  paflioni  fon  elleno  edinte  ne* 
cuori  che  fi  dicon  Cridiani?  Son  elleno  per 
lo  meno  domate  , umiliate  , foggiogate  in 
un’anima  che  fa  profeflìone  di  eflere  virtuo- 
fa  ? Confidiamo  la  languidezza  e ’l  timor 
vile  che  regna  perfino  ne’  noflri  fervori  ; 
confidiamo  il  vile  rifpetto  umano  che  nel- 
le occafioni  di  ddhiararfi  per  Dio  , ci  rende 
sì  timidi  ; confidiamo  1’  attenzione  eterna 
fopra  i nodri  bifogni,  la  dilicatezzachegiu- 
gne  fovente  perfino  all'  affinamento  ; i lega- 
mi} gli  attacchi  che  fono  tanto  più  nocivi 
nelle  vie  di  Dio  , quanto  fono  men  gravi; 
confidiamo  i doveri  del  nodro  dato  , a* 
quali  fi  foddisfa  con  tanta  imperfezione  , 
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e concludiamo  da  tutte  quelle  imperfezio- 
ni, da  tutte  quelle  infedeltà,  che  fiam  mol- 
to vili. 

Quella  cognizione  , e quefìa  trilla  con- 
felfione,  o Signore,  non  fi  ridurranno  che 
ad  uno  Aerile  difpiacimento  ! No,  mio  di- 
vino Signore,  non  farò  più  infedele  nel  vo- 
ftro  fervizio  : voglio  cominciare  da  quello 
momento  ad  amarvi  con  tenerezza  , ed  .a 
fervirvi  con  fedeltà  geperofa  . Sulla  voftra 
infinita  mifericordia  fi  fonda  la  mia  confi- 
denza . Concedetemi  la  grazia  di  ferviryi 
per  T avvenire  con  generofità. 

Afpirazioni  divote . nel  corfo 
.del  giorno. 

Diligam  te  Domine  forti  tu  ilo  meci . Pf.  17, 

Vi  amerò,  Signore,  Voi  che  liete  tutta  la 
mia  forza. 

Quìs  nos  ftpurubit  à charitate  Chrifit  ? 
Rom.  8. 

Chi  potrà  fepararci  dall’  amore  di  Gefu» 
crijlo?  - • ' 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

j.  T?  ' Cofa  llupenda  che  fi  ferva  Dio  con 
viltà,  in  ifpezieltà  quando  fi  penfa 
che  un  Dio  è quello  cui  fi  ferve  . Volete 
fervirlo  con  generofità?  abbiate  cura  di  ftar- 
vene  di  continuo  alla  fua  prefenza  , non 
con  isforzi  violenti  , nè  con  follecitudine 
inquieta  , ma  con  dolce  ed  amorofa  atten- 
zione . Vi  fon  -Perfone  che  fi  contentano 
di  raccoglierli  tre  o quattro  volte  il  giorno , 
c poi  nel  refto  del  giorno  danno  tutta  la 
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libertà  alla  mente,  avendo  fol  l’attenzione 
di'  guardarli  dal  peccato  . Coftoro  benché 
fieno  Perfone  dabbene  , perdono  gran  tefori 
di  grazia,  e non  effendo  affai' liberali  verfo 
Dio,  reftano  per  iftrada,  vanno  terra  terra 
in  tutto  il  tempo  della- lor  vita,  e non  pof- 
fono  giugnere  alla  perfezione  . Volete  nu- 
drire  la  dolce  prefenza  di  Dio  ? lafciate  ogni 
azione  di  leggerezza  , ogni  vana  curiofità  , 
ogn’  intuii  difcorfo  . L’ intera  negazione  di 
fe  fteffo,  e’1  difimpegno  dalle  creature,  èia 
ftrada  per  giugnere  ad  una  continua  memo- 
ria di  Dio. 

2.  Un  gran  mezzo  per  acquiftare  la  gene- 
rofità di  cuore  verfo  Dio  , è 1’  efcrcizio  di 
una  continua  negazione  di  fe  fteffo.  Vi  fono 
dell’ anime  che  alle  volte  fi  mortificano;  ma 
quelle  che  fono  generofe  , fi  mortificano  in 
tutto  e fenza  ripofo  . La  continuazione  di 
quefta  pratica  è uno  de’ punti  che  contribui- 
fce  più  all’ avanzamento  fpirituale.  Un  cuor 
generofo  non  trova  alcuna  occafione  di  mor- 
tificarli, che  non  l’abbracci;  limile  a’Merca- 
tanti  che  non  làfciano  alcuna  occafione  di 
guadagno  . Volete  avere  quefta  generofità 
Verfo  Dio  , con  un  allontanamento  perfetto 
da  tutte  le  creature  ? L’Anima  generofa  rom- 
pe tutti  i legami  per  metterli  in  libertà  : 1* 
Anima  Vite  e debole  refta  aggravata  da’fuoi 
ferri,  e nella  fchiavitù  de’  Tuoi'  affetti  di for- 
dinatì.  Mettete  in  pratica  quelli  avvili  falu- 
tàri . Non  fi  conofce  il  vantaggio  e’1  valo- 
re di  quefta  generofità  fe  non  quando  fi 
poffede. 


. i • . 1 i 
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San  Zefirino  Papa  e Martire. 

SAn  Zefirino  era  Romano  di  nafcita  , Fi- 
gliuolo di  Abondio  . Venne  al  Mondo 
verfo  la  metà  del  fecondo  Secolo  . Non  fi 
ha  cofa  alcuna  di  certo  de’  fuoi  primi  an- 
ni. Tutto  quello  che  fi  può  dire  è,  che  i 
fuoi  Genitori  erano  Crifiiani  , del  numera 
di  quelli*  la  rettitudine,  la  probità,  la  pu- 
rità de’cofiumi  de’  quali  facevano  allora  T 
elogio  del  Criftianefimo  . Roma  non  era 
fola  il  centro  della  Fede  , era  anche  il 
modello  di  tutte  le  virtù,  e '1  teatro  della 
generofità  Criftiana  . Venivafi  da  tutte  le 
parti  del  Mondo  per  ammirare  il  numera 
prodigiofo  de’  Crifiiani  d’  ogni  condizione, 
e d’ogni  fello  y che  fiorivano  in  quella  Ca- 
pitale dell’Univerfoj  per  ammirare  l'eccel- 
lenza delle  loro  virtù  , e per  trar  profitta 
da’  lor  efempj  . Quell’  idea  sì  vantaggiofa 
de’  Fedeli,  di  Roma  ce  ne  può  dare  un*  af- 
fai giufta  dell'  eminente  virtù  e del  merito 
del  nofiro  Santo  y poiché  dopo  la  morte 
del  Papa  San  Vittore  , Iddio  fieflo  manife- 
ftò  con  un  fegno  vifibile  mandato  di  iaf- 
sù,  e d’ una  maniera  foprannaturale,  nonef 
fer  alcuna  nel  Clero  più  degno  di  Zefirino 
per  governare  la  .Chiefa. 

Il  fuoco  ^ella  perfecuzione  fotto  1’  Im- 
peradore  Severo  non  era  mai  flato  sì  acce- 
fo  , nè  sì  ardente  . La  Chiefa  aveva  bi- 
fogno  di  un  generofo  e fanto  .Papa  . Era- 
i i.  A no 
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no  undici  giorni  , che  i Fedeli  adunati  col 
Clero  lo  domandavano  a Dio  col  mezzo 
di  continue  e ferventi  orazioni,  quando  il 
Cielo  fi  dichiarò  ad  un  tratto  viabilmente 
in  favore  di  San  Zefirino  , coll’  apparizio- 
ne miracolofa  dello  Spirito  Santo  lotto  la 
forma  di  una  Colomba  , che  venne  a po- 
farfi  fui  fuo  capo,  e poco  dopo  difparve  . 
Un  fegno  tanto  vifibile  di  una  elezione  sì 
fpeziale  , e di  una  predilezione  sì  efprefsa 
determinando  tutti  i fuffragj  in  fuo  favo- 
re , faceva  l’elogio  del  merito  del  Sogget- 
to . San  Zefirino  fu  dunque  eletto  Succefi 
fore  del  Papa  Vittore  nell’  anno  202.  con 
applaufo  univerfale  di  tutti  i Fedeli. 

Si  conobbe  ben  prefto  la  cura  Angola- 
re che  Iddio  prendeva  della  fua  Chiefa  , 
nell’elezione  miracolofa  che  aveva  fatta  di 
San  Zefirino  per  governarla  in  un  tempo  , 
in  cui  ella  non  aveva  mai  avuto  maggior 
bifogno  di  un  Tanto  Papa  . Nel  primo  an- 
no del  filo  Pontificato  , eh’  era  il  decimo 
dell’  lmperadore  Severo  , quello  Principe  , 
il  quale  fi  era  fatto  vedere  dapprincipio 
affai  favorevole  a’  Criftiani , pubblicò  degli 
'Editti  ch’eccitarono  un’orribile  perfecuzio- 
ne  contro  la  Chiefa  < Il  Tanto  Papa  ben 
vide  i difegni  che  Iddio  aveva  avuti  fopra 
di  elfo  , coll’  innalzarlo  alla  Tanta  Sede  in 
tempo  di  sì  furiofa  tempefta  . Non  ne  re- 
tto fpaventato.  Il  fuo  zelo  e ’I  Tuo  arden- 
te amore  per  Gefucritto  gl’  Spirarono  ben 
prefto  il  defiderio  di  metterli  in  pubblico 
come  un  buon  Pallore  per  ifpargere  quan- 
to prima  il  Tuo  fangue  per  lo  fuo  gregge, 
e per  fegnalare  col  martirio  i principi  ^ 
fuo  Pontificato  . Ma  avendo  fatta  rifleflìo- 
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re  , che  ’1  gregge  non  farebbe  rifparmiato 
per  la  morte  del  Pallore  , e la  Nave  del- 
la Chiefa  trovandoli  fenza  Nocchiero,  non 
ne  farebbe  che  più  battuta  dalla  tempella, 
credette  dover  rifparmiare  fe  Hello  per  la 
confolazione  de’  fuoi  Figliuoli . Non  rifpar- 
miò  tuttavia  nè  diligenza  nè  fatiche  per 
dar  coraggio  a’  Crilliani  , e per  foccorrerli 
in  quella  pubblica  difolazione  . Correva 
giorno  e notte  per  tutte  le  cafe  private  , 
penetrava  perfino  nelle  caverne,  e ne’  luo- 
ghi fotterrani,  ne*  quali  la  tempella  aveva 
fatti  ritirarli  i più  timidi;.  Gli  animava  col- 
le fue. parole,  gli  efortava-  co* fuoi  difcorfi,. 
gli  fortificava  , gli  fofteneva  coU’ammmi- 
f! razione  de’ Sacramenti  , e colle  fue  limo- 
line . Animava  i Confeflbri  nelle  prigioni  , 
cd  accompagnava  i Martiri  perfino  fopra  i 
patiboli,  e deprezzando  i maggiori  perico- 
li, era  prodigo  di  fue  fatiche  e del  fuo  ze- 
lo. Alla  fine  dopo  una  perfecuzione  di  nov* 
anni  ebbe  la  confolazione  di  veder  ritor- 
nare la  pace  colla  morte  di  Severo  . li 
Tanto  Pontefice  fece  un  ufo  maravigliofo 
della  calma  , per  mantenere  la  fede  della 
Chiefa  nella  fua  purità  contro  i nemici  do- 
meftici  che  l’aflalirono .. 

Mai  gli  Eretici  non  l'afsalirono  con  mag- 
gior violenza  che  nel  tempo  della  calma  , 
ìafciatale  allora  da’  Pagani  . I Teodoziani 
condannati  dal  Papa  Vittore  continuavano 
Tempre  ne*  lor  errori . San  Zefirino  gli  com- 
battè con  tanta  forza  e vigore,  che  meritò 
il  rimprovero  $ì  gloriofo  che  gli  fecero  gli 
Eretici  di  efsere  flato  il  primo  che  avelse 
foflenuto  contro  di  effi  la  divinità  di  Ge- 
fucriflo.  Quello  ha  fpinto  S.  Optato  a met- 
te- 
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tcre  il  noftro  Santo  nel  numero  de’  fanti 
Dottori  che  hanno  combattute  l’Erefie. 

Prafsea  nato  in  Afia , Uomo  vano  ed  ar- 
dito, venne  a Roma  fotto  il  Pontificato  di 
San  Vittore  Predecefsore  del  noftro  Santo  , 
e fi  dichiarò  fubito  cóntro  i'  Montanifti  i 
ma’l  fuo  orgoglio  la  fece  ben  prefto  cade- 
re negli  errori  ,•  e non  riconofcendp  che 
una  fola  Perfona  nella  Trinità  ,■  infegnan-* 
do  ancora  che’l  Padre  era  ftato  crocififso  , 
il  che  fece  dare  a’ fuoi  Seguaci  il  nome  di 
Patripafiiani , divenne  egli  ftefso  Erefiarca. 
San  Zefirino  non  laido  cofa  alcuna  per  trar- 
lo da  queft’  abifso  di  ftravaganze  e di  erro- 
ri j lo  confufe  , lo  commofse,  lo  conver- 
tì, ed  avendolo  fatto  abjurare  i fuoi  erro- 
ri , lo  ricevette  con  dolcezza  , e lo  fece 
rientrare  nel  feno  della  Chiefa  . Ma  come  i 
Capi  di  partito  non  fi  convertono  quali 
mai  con  fincerità  ,- Prafsea  efssndo  pafsato 
da  Roma  in  Africa  , cadette  di  nuovo  ne‘ 
fuoi  primi  errori  , e morì  infelicemente 
nell'Erefia. 

Un*  avvenimento  più  fortunato  confolò 
il  noftro  Santo,  e gli  rifece  i danni  di  que- 
lla perdita  . Natale  illuftre  Confefsore  di 
Gefucrifto  aveva  avuta  la  debolezza  , e la 
difavventura  di  abbandonarli  con  un  fordi- 
do  motivo  d’  avarizia  a renderli  Capo  de’ 
Teodoziani  , prendendo  a difendere  la  lor 
Erefia  . Non  avendo  voluto  renderli  alle 
ragioni  convincenti  del  fanto  Pontefice  ed 
a tutti  i fuoi  falutari  avvili  , ne  fu  rigoro- 
famente  gaftigato  la  notte  feguente  dagli 
Angioli.  11  galtigo  eh’  era  l’effetto  della  mi- 
fericordia  di  Dio  che  voleva  falvarlo  , lo 
refe  docile  .^Natale  riconobbe  il  fuo  erro- 
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' re  , c venne  la  mattina  Tegnente  coperto 
di  un  Tacco  , e colla  cenere  Tui  capo  , a 
gettarli  a piedi  di  San;  Zfefirino  * ed  inter- 
pofe  le  orazioni  r e la  mediazione  de’  Fe- 
deli pec  ottenere  la  grazia-  di  rientrare 
nella  comunione  della  ChieTa.  Dopo  aver- 
gli fatto  efpiare  con  una  Talutar  peniten- 
za Y errore  che  aveva  fatto  » e lo  fcanda>- 
lo  che  aveva  dato  , il  Pontefice  lo  ricevet- 
te tutto  compaflìone  . Natale  moftrò  un 
gran  dolore  di  Tuo  peccato  , ed  abbracciò* 
anche  le  ginocchia  di  tutti  i.  Laici , per  do- 
mandar perdona  di  Tua  infedeltà,  ^ La  Tua. 
petfeveranza  fu  una  prova  della  fincerità 
di  Tua  penitenza- 

Quell’  indulgenza  tanto  conforme  allo» 
Tpirito  di  Gefucrifto  verfo  i peccatori  ve- 
ramente penitenti  diTpiacque  a Tertullia- 
no . Quell'  ingegno  naturalmente  auftero  » 
e un  poco  troppo-  pieno  del  proprio  me- 
rito , biafimò  altamente  i’  azione  piena  di 
dolcezza  deL  buon  Pallore  * che  come  uni 
buon  Padre  fervi  vali  del  rigore  quando 
lo  credeva  necelfario  per  la  Calute  de’  Tuoi 
Figliuoli  y ed  aveva  una  dolcezza  Tavia  e. 
difereta  quando  la  credeva  Talutare  ..  La 
caduta  funefta  di  quella  colonna  della  Chie- 
Ta affli  (Te  Tenlìbilmente  il  Tanto  Pallore  in- 
ficine con  tutta  la  Chiefa-  Tertulliano-  con 
quella  ecceflìva  Teverità  ch’era  T effetto  defc 
Tuo  orgoglio,  cadette  in  gravi  errori ,,  gli  fo.- 
llenne  con  oftinazione  , ed  ebbe  la  difav- 
ventura  dì  morire  nell’  Erefia  - 

San  Zefirino  fece  molti  decreti  utili  per 
la  difciplina  Ecciefiaftiea.  Vietò  che  li  con- 
TacralTe  il  preziofo  fangue  dì  GcTugcìIÌo.  in 
Calici  dì  legno  , come  facevafi  allora  , a 
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cagione  dell’  eftrema  povertà  de’  Fedeli  , 
Ordinò  che  i Miniftri  della  Chiefa  fodero 
ordinati  in  pubblico  , volendo  che  la  lor 
innocenza,  e i lor  buoni  coflumi  folfera  al- 
la prova  d' ogni  rimproccio^,  Ordinò  che 
tutti  i Fedeli  fi  comunicaflero  a Pafqua  : 
che  un  Vefcovo  non  potefse  efier  giudica- 
to che  dal  Sommo  Pontefice  , o di  fua  at> 
torità  : che  i Sacerdoti  e i Diaconi  fi  tro- 
vafiero  prefenti  quando  il  Vefcovo  offerifce 
il  Tanto  Sacrifizio,  Fece  molti  altri  ordini  , 
i quali  fanno  vedere  l’attenzione  e la  vigi- 
lanza di  quello  Tanto  Pallore  , la  valla 
eftenfione  del  Tuo  ingegno,  a’ lumi  del  qua- 
le nulla  fuggiva,  c'1  fuo  zelo  infaticabile  in 
tutti  i drverfi  bifogni  della  Chiefa,  Alla  fine 
colmo  di  meriti  , e confumato  dalle  fatiche 
terminò  una  Tanta  vita,  ed  un  Pontificato  di 
diciott’  anni  colla  corona  del  martirio  il  dì 
26.  d'  Agollo  de  11*’ anno  Z21.  fotto  l’Imperio 
di  Antonino  Eliogabalo.  Il  Tuo  Corpo  fu  fot- 
terrato  ne! Giunteria  di  Callido  nella  Via  Ap- 
pia,  di  dove  fu  poi  tolto,  e trafportato  irv 
una  delle  Chiefe  della  Città , 

La  Meda  dr  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo , 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente, 

P Riffa,  T ejutfumus  omnipotens  Deus  ? ur  beati 
Z*phytni  Marfyris  tui  atfue  Pontifici*  , cu- 
fu*  gaudemus  meriti*  , inflruamur  exeròplis  , 
Per  Dominino , 
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La  Pistola. 

lezione  tratta  dalla  feconda  Piftob 
dell’  Appoftolo  S.  Paolo  a Co- 
rintj.  Cap.  i, 

FRatres,  Benediftus  Deus , & Pater  Domini 
nojiri  Jefu  Chrifti  , Pater  miferìcordia- 
rum  , & Deus  totius  cpnfolationis  , qui  confo- 
iti  tur  nos  in  omni  tribulatione  noftra  : ut  pojfi- 
rntis  Ò'  ipfi  confai  ari  eos  , qui  in  omni  prejfura 
funt  y per  exhortadonem  , qua  exhortamur  & 
ipfi  à Deo  . Quoniam  ficut  abundant  pajfiones 
Chrifti  in  nobis  ; ita  & per  Chriftum  abundar 
confotatio  noftra  , Sive  autem  tribulamur  prò 
-veftra  exhortatione  & folate  ; five  conclamar 
prò  veftra  confol adone',  five  exhortnmur  prò  ve- 
ftra exhortatione  & folate  , qua  operai ur  tole - 
rantiam  earttmdem  pajfionumy  quas  & nos  pa- 
tinar } ut  fpes  noftra  firma  fit  prò  vobis  j 
feientes,  quod  fi  cut  focii  pnjfionum  eftis , fi  ceri - 
tis  & confolntionis  : in  Chrift»  Jefu  Domino 
noftro . 

Quefh  feconda  Pillola  di  San  Paolo  è 
una  continuazione  , e come  un  fupplemen- 
to  della  prima  . Fu  fcritta  di  Macedonia-  , 
poco  tempo  dopo  di  quella  , ed  alquanti 
meli  prima  della  Pillola  a’ Romani, 

RIFLESSIONI. 

Bene  diti  us  Deus,  & Pater  Domini  noftri  Je* 
fu  Chriftt , Pater  mìfericordiarum , & Deus  to- 
tius confai  adoni  s . I giorni  vani  e tranfitorj 
poljono  feorrere  fopra  di  noi  da  tante 
èrgenti  , quanti  le  nollre  paloni  li  for- 
ni a5- 


Digitized  by 


Agosto  XXVI.  Giorno.  f6f 
manò  foggetti  per  foddisfarfi  ; ma  la  vera 
e foda  confolazione  non  ha  che  Dio  per 
principio  ; viene  tatta  da  effo  r ella  è per- 
ciò pura  , tranquilla  , faziativa  ; mentro 
tutte  quelle  che  vengono  dalla  parte  delle 
creature  , fono  mefcolate  , ttimultuofe,  ed 
inducono-,  in  vece  di  eftinguere  la  fete.  Il 
Dio  che  confola,  è’1  Dio  che  perdona,  e 
pienamente  non  confola  fe  non  dopo  aver 
perdonato . Iddio  è noftra  Padre  e ’1  Pa- 
dre delle  mifericordie:  non  può  dunqu’  ef- 
fere  per  me  fe  non  un  Dio  d’  ogni  confo-, 
lazione,  quando  non  metterò  oftacolo  alla 
fua  bontà . E J1  Dio  d1  ogni  confolazione  * 
cioè,  fuori  di  eflo  non  fi  trova  confola- 
zione . Cl>  errore  cercatile  altrove  ! Non 
trovanfi  perciò  che  cure  inutili,  inquietudi- 
ne,- afflizione,  amarezza  . Gli  amici  con- 
folano  ; ma  la  loro  confolazione  non  può 
paffare  fino  al  cuore  . Pure  il  cuore  fo- 
lo  ne  ha  bifogno  ; poiché  nel  cuore  fo- 
lo  è la  meftizia  . I paffatempi  , i diverti- 
menti, i piaceri  confidano;  ma  la  lor  con- 
folazione non  puff*  mai  oltre  i fenfì  . Il 
cuore  refta  fempre  in  preda  alle  afflizio- 
ni, in  mezzo  al  tumulto  di  quelli  incanti 
fuperfiziali , di  quelle  dolcezze  citeriori  . 
In  fine  le  creature  confolano  , ma  la  lor 
confolazione  è puramente  tìraniera  ad  un 
cuore  afflitto  . Quando  mai  » ° mio  Dio, 
piacerà  al  cuore  umano  comprendere  una 
verità  ch’efperimenta  in  tutti  i giorni  del- 
la vita  ? Appartiene  allo  flato  , c al  van- 
taggio del  Criftiano  il  foffrire  , ed  appar- 
tiene alla  bontà  di  Dio  il  follenere  , e '1 
confolare  il  Criftiano  nelle  fue  pene  . Se 
non  proviamo  gli  effetti  di  quella  divi- 
na 
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na  bontà  è , perchè  te  ne  rendiamo  Inde- 
gni . Abbiamo  una  confidenza,  intera  in 
quella  bontà  infinita,  e ne  gufteremo  r 
dolci  effetti  - Il  Signore  è ’1  Dio  d*  ogni 
confolazioner  1 Tuoi  Miniftri  debbon  efsere 
Uomini  di  tutta  confolazione  - Nel  loro 
feno  i Fedeli  debbono  andare  a diffondere 
il  loro  cuore  , ed  a trovare  il  follievo  irr 
tutte  le  loro  pene  La  durezza,  la  Teveri- 
tà  , ed  un  rigore  ecceflìvo  che  non  tende 
fe  non  a mettere  in  difperazione  il  pecca- 
tore > e ad  eftinguere  la  Tua  confidenza, 
fon  elleno  del  carattere  de' veri  Miniftn  di 
Gefucrifto* 

Il  Vangelo- 

La:  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S- Matteo- . Cap.i6 , 

IN"  ilio  tempore  “ Dixit  Jefius  Dtficipulis  finis  ' 
Si  qui*  uult  poft  me  venire  , abneget  fe~ 
wiettpjum t Ò"  tettai  craetm  fi ’-tam } Ó~  [e quotar’ 
me  . Qui  enim  vcluerit  anima,™  fuam  Jalvam 
facete , perdei  e am.  Qui  atitem  perdiderit  ani- 
tnam  fuam  propter  me  T inventa  e am , Quid 
enim  prode  fi  btmint  T fi  munti um  umverfium  lu- 
eretuty  nnimgi  vero  [uà  detrimenrnm  parlatura 
Aut  quam  dabit  homo  corumut  ationem  prò  ani - 
tua  funi  Fifius  enim  hotmnis  venturus  eft  tra 
gèoria.  P’atris  fui  cum  Angeli  s finis  j & lune 
tuddet  uni  cinque  fieenndum  opera-  epa s . 
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* Etelf  importanza  della-  fai  ut*» 

P U W T o I. 

Confederate  fè  avete  un  affare  di  mag- 
' gior  importanza  ; fe  ne  avete  anche 
uno  di  sì  gran  confeguenza  j fe  ne  potete 
mai  aver  uno  che  canto  v’intereflì,,  quanto* 
quello  di  voftra  Fa-Tute.. 

Non  fi  tratta-  di  perdere  o di  guadagna- 
re una  lite,  dalla  quale  dipende  tutto  ili 
v offro  avere  r non  fi  tratta  nemmeno  di 
effer  felice  , o infelice  per  tutta  la  vita  r 
Paffare  farebbe  intereffante  , è vero  ; non 
farebbe  tuttavia  <P  una  confeguenza  infini- 
ta * Elfere  caduto  dall*  altrui  grazia,,  foffri- 
re  fino-  alla  morte > la  difavventura.  fareb- 
be grande  j ma  non  farebbe  fenza  rime- 
dio* Si  tratta  d'una  felicità  , o di:  una  irn 
felicità  eterna  r fi  tratta  di  pofleder  Dio 
eternamente  nel  fogsiorn»  de*  Beati,  o di: 
edere  precipitato  nell'  Inferno,  condannato* 
fenza  fperanza  di  ufeirne,  alle  fiamme  eter- 
ne* Ecco  di  che  fi  tratta  ,<  quando  fi  parla 
dell*  affare  della  fa-Tutc  . E’  egli  di.  qualche: 
confeguenza?  Merita  egli  la  noftr a appli- 
cazione? Merita  quell*  importante  affare  le 
noffre  diligenze?*  . 

Ah  ! Si  muore  : e che  ferve  in*  punto*  di 
morte  1*  edere  fiato  potente,  ricco,  felice 
fecondo  ! idea  delle  Genti  mondane  ? Si 
muore  » e-  nel  punto  di  morte  perderemo 
il  tutto*  Tutto  ci  frigger  la  vita  più  felice 
e più  lunga,,  non  più  allora  apparisce  che 

co- 
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come  un  fogno.-  Si  muore  , e ’n  punto'  di 
morte,,  nobiltà' , dignità  impieghi ,-  onori,' 
tutto  fparifce  , tutto  fi  riduce  in  titoli  va- 
ni:’ ma  che  farà  di  me  ? Se  fon  fanto;  que- 
lla fola  qualità  mi  rifarcifce  ben  della  per- 
dita di  tutte.  1‘  altre  : ma  fe  fon  dannato  j: 
ma  fe  1*  Inferno  dev’  efiere  la  mia  eterna* 
dimora}  ma  fe  patto  dal  mio  Ietto  al  fuo- 
co eterno  ,•  chi  mi  confolerà  fopra  la  mia 
forte  , chi  mi  rifarcirà  i danni  di  mia  per- 
dita,-e di  una  perdita  che  l'opèra  mia,  e 
d’una  perdita  ch’è  fenza  rimedio,  fenza  ri- 
torno ? _ 

E fi  penfa  all’affare  della  falute  con  in- 
differenza? E paffiamo  un  giorno  fenza  af- 
faticamo? E faremo  forfè  tutte  quelle  ri- 
fleffioni  fenza  divenire  più  favj? 

Quanto  io  deploro,  o mio  Dio,  e la  mia 
cecità  e '1  mio  errore!  I giorni  miei  per  la 
maggior  parte  fono  pattati } ed  io  non  ho 
forfè  cominciato  per  anche  ad  affaticarmi 
in  quell’  affare  .-E  che  non  meriterò,  s’  io 
differito»  ad  un-  altro  giorno  di  affaticarmi  ? 

: i 

Puntò’  I I. 

Confiderate  che  cofa  ferve  oggidì  a que’ 
ricchi  dannati  l’aver  avute  delle  grolle  ren- 
dite , l’aver  portati  de‘ gran  nomi  , l’aver 
poffedute  delle  belle  terre?  Perchè  cofa  fi 
può  dare  in  cambio , quando  fi  è perduto 
Dio  per  fempre?  Ho  perduto  il  Cielo,  ho 
perduto  Dio  } tutto  è dunque  perduto,  e 
tutto  è perduto  fenza  rimedio. 

Ah  ! Quanto  tanti  milioni  di  Martiri  han- 
no guadagnato  perdendo  la  vita  per  Getti- 
ci® ! Un  fupplicio  di  alcuni  momenti  , 

al 
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aTpUì  di  alcuni  giorni,  e quand’anche  avefle- 
io  pattati  molti  anni  ne’  maggior  fupplicj  > 
Te  afflizioni  del  tempo  prefente  non  hanno 
alcuna  proporzione  colla  gloria  futura  . Sì 
può  mai  comprare  a prezzo  troppo  ecce- 
dente il  po  fletto  , la  felicità  del  medefimo 
Dio?  Mio  Dio,  quanto  le  perfone  peniten- 
ti e mortificate , i Santi  fono  flati  favj  coll’ 
aver  tutto  facrificato  per  aequiftare  la  lo- 
ro fallite  ? Grandi  del  Mondo  , felici  del 
Secolo,  i voflri  fentimenti  e le  voftre azio- 
ni fopra  l'affare  della  falute  provan  forfè 
che  fletè  favj  ? 

S.  Zefirino  era  Papa  > ed  appena  fi  vede 
fopra  la  prima  Sede  della  tChiefa,  che  non 
defidera  fe  non  la  gloria  di  verfare  il  fuo 
fangue  per  Gefucrifto  . Ha  forfè  penfato 
mai  di  lagnarli  della  fua  forte?  Trova  alla 
fine  il  martirio  dopo  averlo  tanto  ardente- 
mente defiderato.  Ah  , eh’  è bene  un  ritto-! 
vare  la  propria  vita  il  perderla  per  Dio! 
O come  le  perfone  che  paffano  la  loro  vi- 
ta ne’  piaceri,  menano  una  vita  molle  , e 
mondana,  hanno  poco  a cuore  i loro  prò» 
prj  inte rettìl 

Il  malvagio  Ricco  è feppellito  nell’infer- 
no; Lazzaro  paffa  dallo  Spedale  alla  glo- 
ria . Siali  povero , fconofcitito , maltratta- 
to, fe  giugnelì  ad  effer  falvo,  fì  è fatto  1’ 
acquiflo  d’ogni  fortuna  . La  falute  ci  è ’n 
luogo  di  tutto;  e fenza  la  falute  la  più  al- 
ta fortuna  è un  nulla. 

Vi  ho  troppo  coflato , mio*  divin  Salva- 
tore , per  lafciarmi  perdere  . Confeffo  con 
vivo  difpiacimento  che  1’  ho  meritato  , e 
che  la  mia  perdita  è inevitabile,  fe  meglio 
non  mi  affatico  per  1‘  avvenire  nell’  acqui- 

fio 


Digitized  by  Google 


f7o  Esercizi  di  ^ieta*. 

Ilo  di  mia  falute , di  quello  ho  fatto  fino 
al  prefente.  Ma  ho  rifoluto  , o divin  Sal- 
vatore j da  quello  punto  la  mia  falute  farà 
l’oggetto  di  tutte  le  mie  diligenze , delle 
mie  premure,  della  mia  applicazione . Que- 
llo è 1’  unico  mio  affarej  non  voglio  più 
impiegarmi  per  l’avvenire  che  nell’affare  di 
mia  falute.  Non  ho*  per  parlare  con  pro- 
prietà , che  quell’  unico  affare  j egli  averà 
tutte  le  mie  applicazioni  : Unum  porro  eft  ne - 1 
cejfarium . ( Lue.  i o.  ) 

Alpirazioni  devote  nel  corlò 
del  giorno. 

Quid  prodefl  homini , fi  mundum  univtrfum 
ìucretur  , animi  varò  fui  detrimentum  patta - 
tur ? Matth.i^. 

Che  mi  fervirà  l’aver  guadagnato  tutto 
l’Univerfo,  fe  vengo  a perder  me  Hello? 

Quam  dabit  homo  commutati onem  prò  anima 
funi  Matth.16. 

Che  fi  può  dare  In  cambio  che  vaglia 
l’anima  noltra?  . .. 

pratiche  di  pietJ.^ 

1.  Innovate  ogni  giorno  nell’  orazione 
della  mattina  l'efpreflìone  che  avete 
farta;  e dite  più  volte  il  giorno  a voi  fteffo, 
quando  vi  efercitate  nel  volito  impiego,  quan- 
do cominciate  un’azione , quando  vi  applicate 
al  vollro  lavoro;  Quid  prodejì  homini , fi  mun- 
dum univerfum  ìucretur  , animi  vero  fui  detri- 
mentwn  patiatur>  Che  mi  fervirà  tutto  dò,  fe 

‘\cquiflo  lamia  falute?  Quella  pratica  è 
utili  (lima , e conviene  ad.  ogni  forta  di  pedone  r 

a.  Fa- 
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2.  Fatevi  una  legge  inviolabile  di  fare  ogni 
mefe  un  giorno  di  ritiramento  » Non  è che 
un  giorno  j e chi  può  ragionevolmente  ne- 
gar di  dare  in  tutto  un  mefe  un  giorno 
all’importante  affare  della  falute  y che  folo 
domanderebbe  tutta  la  vita  ? Si  trova  tan- 
to tempo  per  gir  affari  temporali , per  lo 
proprio  piacere,  per  gli  amici,  ce  ne  man- 
cherà Tempre  folo  per  la  falute  dell’anima? 
Quali  tutta  la  vita  fi  pafla  nel  regolare 
de*  conti,,  nell’efaminare  de’  libri nel  far 
valere  decapitali,  nell’ imprendere  de’ tem- 
porali intereffì  t Sara  troppo  il  dare  ogni 
mefe  un  giorno  all’  efaminare  i conti  che 
dobbiamo  rendere  a Dio  j in  quale  fiato  fi 
trovi  la  nofira  cofcienza  qual  ufo,  qual 
frutto  fi  ha  fatto  ,.  fi  ha  tratto  da’  talenti 
ricevuti  ; per  quali  firade  fi  potrà  riparare 
alle  perdite  fpirituali  che  fi  ha  fatte  ? Si 
può  dire,  che  da  quella  pratica  dipendano 
la  perfeveranza  e la  falute  di  molti» 
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G I O R N O XXVII. 

t 

San  Cesario  Arcivescovo  di  Arles. 

SAn  Cefario,  uno  de’ Lumi  maggiori  del- 
la Chiefa  Gallicana  , nacque  nell’  anno 
4 69.  nel  territorio  di  Scialon  fopra  Sao- 
na , da  Genitori  diftinti  per  la  lor  antica 
nobiltà  , ed  anche  più  per  la  lor  pietà  tut-  I 
ta  edificazione  . Guftò  Dio  fino  dall’infan-  1 
zia  . Non  aveva  che  fett’anni  , quando  ve- 
devafi  intenerirli  alla  villa  di  un  Crocifi£  S 

fo,  duna  Immagine 3 ed  elfendo  veduto  ri-  ? 

tornare  alla  cala  mezzo  ignudo  , fi  reliò  $ 

gratamente  forprefo  nell’  udire  che  fi  era  1 

fogliato  di  una  parte  de’  Tuoi  abiti  per  [ 

veftlrne  un  povero  . La  fua  pietà  crefcen-  i 

do  coll’  età  , e ’l  Tuo  difgufto  del  Mondo  ; 

col  fuo  amor  verfo  Dio,  andò  a ritrovare  < 

il  Vefcovo  di  Scialon  fenza  faputa  de'  1 

fuoi  Genitori , per  pregarlo  di  recidergli  i I 

capelli  , e di  dargli  1’  abito  Ecclefiaftico  , 
colla  Tonfura.  Il  Prelato  che  di  già  cono- 
fceva  la  virtù  primaticcia  deb  Giovane , gli 
conceffe-^con  piacere  quanto  domandava  >• 

Io  ritenne  anche  nel  fuo  Clero , non  oftan* 
ti  le  oppofizioni  di  fua  Famiglia. 

. Il  defiderio  tìl'  menare  una  vita  anche 
più  perfetta  lontano  dalla  villa  de’  fuoi 
Genitori,  gli  fece  prendere  la  rifoluzione 
di  andare  a farli  Religiofo  nel  famofo  Mo- 
nillerio  di  Lerins  in  Provenza  . La  fua  fu- 
ga non  potè  edere  tanto  feg re ta,  che  fua 
Madre  non  fe  ne  accorgefse  . Mandò  al-- 
’ • O cuni 
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cunl  per  arrecarlo,  ma  non  fu  potàbile  li 
ragglugnerlo.  Si  dice  ancora  che  ’l  Demo- 
nio non  lafciò  cofa  alcuna  per  rompere  il 
fuo  difegno.  Un  Indemoniato  lo  feguì  per 
più  di  una  lega,  gridando  di  continuo  die- 
tro ad  efso:  Cefario  non  andare  piu  avan- 
ti j arredati,  Cefario.  Il  Giovane  fianco  di 
udire  quelle  voci  importune,  fi  arreda,  fa 
il  fegno  della  Croce  fopra  una  tazza  che 
portava,  e avendola  riempiuta  d’  acqua  , 
ne  dà  a bere  all*  Indemoniato  , che  nel 
punto  flefso  redo  libero  dal  fuo  ofpite  mal- 
vagio. 

Efsendo  giunto  a Lerins  , fu  accolto  da 
S.Porcario  Abate  del  Monifterio.il  fervo- 
re, la  divozione  , la  modeftia  del  giovane 
Novizio  divennero  ben  predo  oggetti  di 
ammirazione  a tutti  i Religiofi.  Fece  la  fua 
profefiione,  ed  appena  fi  vide  legato  alla 
Religione  co*  facri  voti,  che  ’l  fuo  fervore 
più  non  conobbe  confini.  Averebbefi detto 
che  fofse  nato  fenza  paflìoni  , e la  fua 
mortificazione  continua  gli  fece  perdere 
ben  predo  l'ufo  de’  fenfi  . Il  fuo  digiuno 
auftero  era  continuo  j la  lettura,  e 1’  ora- 
zione occupavano  tutto  il  tempo  del  ripo- 
fo,  e la  fua  manfuetudine  , la  fua  mode- 
dia,  la  fua  intima  unione  con  Dio  non  lo 
fecero  più  chiamare  che  l’Angiolo  del  Mo- 
niderio.  Intanto  le  aufterità  di  fua  peni- 
tenza, unite  alla  dilicatezza  di  fua  com- 

Ipleftione,  mandarono  in  rovina  la  fua  fa- 
nità.  Il  fanto  Abate  non  lafciò  cofa  alcu- 
! na  per  fargliela  riftabilire  j ma  vedendo  che 
tutte  le  diligenze  , e i rimedj  non  opera- 
vano in  conto  alcuno  , credette  che  il 
cambiamento  dell’  aria  gli  farebbe  dato  di 

uti- 
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utilità  maggiore.  Lo  mandò  ad  Arles,  in 
cala  d3  uno  de3  più  riguardevoli  della  Città 
nomato  Firmino,  eh3  efercitava  infieme  con 
fila  Moglie  Gregoria  molta  carità  verfo  ì 
poveri,  e verfo  i Religiofi  infermi.  Firmi- 
no rapito  dalla  virtù  firaordinaria  di  Cefa- 
rio,  lo  confiderò  come  uno  de3  fuoi  Figliuo- 
li, riftabilì  la  fua  fanità  colle  fue  diligen- 
ze , e credette  predargli  doppia  ferviti! 
mettendolo  fotto  la  difciplina  di  Pomerio 
celebre  Rettorico  , per  perfezionarlo  nell3 
eloquenza,  e nelle  belle  Lettere.  Ma  Iddio 
domandava  da  elfo  uno  Audio  più  confor- 
me a’fuoi  gran  difegni;  ne  fu  perciò  avvi- 
fato  in  una  vifione  , e rifolvette  da  quel 
punto  di  non  applicarli  che  allo  Audio  del- 
la Religione  e della  Scrittura. 

Firmino  decorrendo  un  giorno  col  Ve- 
feovo  Eone , gli  dille  che  aveva  in  fua  ca- 
fa  un  Religiofo  di  Lerins  di  un  merito,  e 
di  una  virtù  poco  comune . Il  Prelato  lo 
fece  venire  a le  , ed  avendolo  interrogato 
fopra  il  fuo  paefe  e la  fua  Famiglia,  ven- 
ne in  cognizione  ch’era  fuo  Parente,  lo  ri- 
tenne apprelfo  di  fe  , e col  confenfo  dell3 
Abate  di  Lerins  Io  incorporò  al  Clero  del- 
la fua  Chiefa  di  Arles  . Gli  conferì  fubito 
gli  Ordini  facri  * ed  indi  a poco  l3  ordinò 
Sacerdote  . Il  nuovo  pollo  lo  refe  ancora 
più  umile  , e più  mortificato  . Si  ricordò 
ch’era  Religiofo,  e lo  volle  fempr3  edere  . 
Non  cambiò  mai  cofa  alcuna  nella  fua  pri- 
ma maniera  di  vita  . Sempre  il  primo  agli 
LJficj,  fempre  più  auAero  , più  caritativo, 
c più  divoto  , e 31  Palazzo  Vefcovile  fu 
fempre  per  eflò  lui  un  Monifierio  . Sant3 
Onorato  aveva  eretto  un  Monifierio  nel 

Sob- 
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Sobborgo  della  Città,  fituato  in  un*  Ifola 
formata  dal  Rodano,  dinominata  laCamar- 
ga.  Il  Vefcovo  Eone  ne  lo  fece  Abate  , e 
’1  noftro  Santo  lo  governò  per  lo  fpazio 
di  tre  anni  con  tanta  faviezza,  zelo  e fuc- 
celfo,  che '1  Vefcoyo  Eone  elfendolì  infer- 
mato della  malattia  onde  morì  , delùderò 
molto  di  non  aver  altro  Succelfore  che 
Cefario . Elfendo  morto  il  Prelato  , Cefa- 
rio  fu  eletto  ad  una  voce  . Egli  folo  non 
ebbe  grata  reiezione  ; la  ricusò  , fuggì , fi 
nafcofe:  fu  d’uopo  tuttavia  renderli  ad  una 
vocazione  tanto  patente. 

San  Cefario  appena  fu  elevato  alla  Se- 
de Vefcovile,  fece  conofcere  a tutti  , che 
avevali  un  perfetto  Succelfor  degli  Appo- 
rteli . Il  fuo  zelo  corrifpondeva  alla  fua 
eminente  pietà,  e’1  frutto  di  fue  fatiche  al 
fuo  zelo.  Predicava  di  continuo  la  Parola 
di  Pio,  regolarmente  due  volte  il  giorno, 
mattina  e fera,  e Tempre  con  forza  cd  un- 
zione maravigliofa.  Avercbbeli  detto  , eh’ 
egli  vedeffe  le  difpofizioni  interiori,  a ca- 
gione del  ritratto  vivo  e toccante  che  fa- 
ceva de’coftumi  e de’  difordini  del  fuo  Se- 
colo. Aveva  un  talento  Angolare  per  ifeo- 
prire  e per  guarire  nello  Hello  tempo  le 
infermità  dell’  anima  . L3  fua  carità  verfo 
i poveri  non  gli  permeffe  mai  di  lafciarne 
un  folo  fenza  ajuto,  e d’ordinario  diceva, 
che  le  rendite  del  Vefcovo  erano  la  pen- 
fione  alimentaria  , della  quale  la  Chiefa 
era  a’  poveri  debitrice  . Mai  Pallore  al- 
. cuno  prefe  maggior  cura  del  fuo  gregge  . 
Non  vi  era  Villaggio  in  tutta  la  Diocelì  , 
non  vi  era  Calale  che  non  vedefse  ogni 
anno  il  fuo  Prelato  j non  vi  era  alcuno 
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che  potefse  fottrarfi  alla  fila  follecitudme 
Paftoralc.  Se  ’l  Tuo  zelo  fi  fece  vedere  nel 
riformare  gli  abufi,  nello  fradicare  il  vi- 
zio, nel  ristabilire  la  difciplina  , non  rif- 
plendette  meno  nel  confervare  fra’  Tuoi  po- 
poli la  purità  della  fede  . Combattè  prin- 
cipalmente l’Erelia  degli  Ariani-,  della  qua- 
le facevano  profeflìone  i Goti  , eh*  erano 
allora  i Padroni  della  Provincia.  Il  fu o ze- 
lo non  fu  meno  ardente  nel  combattere  i 
Pelagiani,  e n ifpezieltà  gli  errori  de’  Se- 
mi-Pelagiani , eh’  erano  in  gran  numero . 1 
confini  di  fua  Diocefi  non  ne  mettevano 
alla  fua  carità  . Mandava  de’  modelli  de* 
Sermoni  in  tutti  i Regni  vicini , per  fup- 
plire  la  rarità  degli  Operaj,  e per  facilitare 
ì’iftruzione  de’ Popoli.  Si  applicò  anche  a 
regolare  ciò  che  rifguarda  l’ufizio,  e‘l  cul- 
to divino,  ed  efiliò  dal  Luogo  Tanto  paro- 
le inutili,  politure  indecenti,  arie  poco  re- 
ligiofe  , e tutto  ciò  eh’  era  profano  . In 
mezzo  a tutte  le  file  fatiche  non  diminuì 
in  conto  alcuno  le  Tue  aufterità  , e fi  am- 
mira con  ragione  , che  avendo  rendite  sì 
fcarfe  , abbia  potuto  fare  limoline  sì  ab- 
bondanti.. Fabbricò  degli  Spedali  tanto  per 
gl’infermi , quanto  per  li  forefticri;  fondò 
anche  più  Monifterj. 

Il  noftro  Santo  era  troppo  grato  a Dio 
per  vivere  fenza  tribolazioni  . La  fua  pa- 
zienza fu  efpofta  a lunghe  , e funefte  pro- 
ve. Alarico  II.  Re  de’  Vifigoti  regnava  al- 
lora tanto  in  Ifpagna  , quanto  nell’  Aqui- 
tania,  e nella  Gallia  Narbonefe,  che  com- 
prendeva la  Linguadocca  ed  una  gran  par- 
te della  Provenza  . Quello  Principe,  ben- 
ché Ariano  , non  lafciò  di  permettere  a’ 
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Vefcovi  Cattolici  1’  adunarli  per  la  confer» 
vazione  della  fede  , e della  difciplina  Ec- 
clefiaftica  . Nell’  anno  yo 6.  il  Concilio  fu 
convocato  nella  Città  di  Agde  . San  Ce- 
fario  , eh*  era  conlìderato  da’  Vefcovi  co- 
me lor  Maeftro  per  la  fua  dottrina  , e per 
la  fua  pietà  , vi  prefedette  . Vi  fi  trovaro- 
no trentacinque  Vefcovi  , i quali  vi  fece- 
ro fettantun  Canone  , tutti  d’  importanza 
per  l’EccIefiaftica  difciplina  . Il  diciottefimo 
ordina  a’  Fedeli  il  comunicarli  per  lo  meno 
tre  volte  ogni  anno  , nella  Pafqua  , nella 
Pentecofte,  e nel  Natale  ; ed  efprime  che 
coloro  i quali  vi  mancheranno  non  faranno 
conlìderati  come  Cattolici.  S.  Cefario  rigi- 
do offervatore  de’facri  Canoni,  gli  fece  of- 
fervare  colla  fua  efattezza  ordinaria.  Ilfuo 
zelo  difpiacque  a molti , che  formarono  una 
congiura  contro  di  elfo  , e non  lanciarono 
cofa  alcuna  per  metterlo  in  diferedito  ap- 
preso Alarico  colle  loro  calunnie  . Licinia- 
no  , Notajo  della  fua  Chiefa  alla  tefta  de* 
malcontenti,  accusò  il  Santo  di  favorire  fe- 
gretamente  i Borgognoni  . Sopra  la  falfa 
accufa,  Alarico  difcacciò  Cefario  dalla  fua 
Chiefa,  e lo  efìliò  in  Bourdeaux  . Il  Santo 
foffrì  con  eroica  pazienza  gl’  incomodi  del 
fuo  efilio.  Gli  Abitanti  di  Bourdeaux  conob- 
bero ben  pretto  la  fua  innocenza  , dacché 
furono  i tellimonj  di  fua  fantità  . Il  fuoco 
fi  accefe  nella  Città;  non  fi  trovarono  mez- 
zi di  arredare  l’ incendio  che  nelle  orazio- 
ni del  Santo  . Appena  fi  pofe  in  orazione 
in  mezzo  alle  fiamme  , il  fuoco  reftò  eftin- 
to.  Alarico  informato  del  miracolo,  e della 
pazienza  edificante  ond’  egli  fopportava  il 
fuo  efilio , lo  richiamò  alla  fua  Chiefa . Ne 
Croi/et  Agofto . B b fu 
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fu  accolto  con  dimoftrazioni  di  pubblica 
allegrezza,  ma  la  calma  non  fu  lunga.  Ala- 
rico effendo  flato  fconfitto  da  Clodoveo 
nelle  pianure  del  Poitu , perdette  la  Coro- 
na colla  vita. 

Teodorico  Re  degli  Oftrogoti  in  Italia 
eflendo  fucceduto  ad  Alarico  , ebbe  ben 
prefto  a fronte  t Francefi  ed  i Borgognoni 
che  vennero  ad  aflediar  Arles . Un  Giova- 
ne Ecclefiaftico,  Parente  di  S.  Cefario  , ef- 
fondo paffato  nel  campo  degli  Affediati  , fu 
il  pretefto  di  una  nuova  calunnia.  Gli  Aria- 
ni e gli  Ebrei  eh’  erano  i più  potenti  nella 
Città  , nemici  della  Religione  del  noftro 
Santo  , Io  accufarono  appreffo  gli  Uficiali 
del  Re  di  avere  dell' intelligenza  co’ Francefi 
e co’ Borgognoni , e di  voler  dar  loro  in  po- 
tere la  Città . Non  vi  volle  di  vantaggio  per 
renderlo  reo  . Il  Santo  fu  prefo  , tu  pofio 
in  un’orrenda  prigione,  e fi  penfava  gettar-* 
lo  nel  Rodano  , quando  fu  intercetta  una 
lettera  di  un  Ebreo  che  offeriva  agli  Affe- 
dianti  di  dar  loro  in  potere  una  porta  della 
Città,  purché  gli  foffe  promeffo  di  falvare 
dal  facco  tutti  quelli  di  fua  Nazione.  Quefl* 
accidente  fece  conofeere  l’ innocenza  di  S. 
Cefario.  Fu  tratto  dal  carcere,  ed  egli  non 
fi  fervi  della  libertà  che  gli  fu  r.eftituita  , 
(è  non  per  aflìftere  ad  una  moltitudine  di 
Perfone  difolace,  che  vennero  a ricoverarti 
nella  Città  dopo  effer  levato  1’  affedio  ..  S. 
Cefario  vedendo  eh’ erano  lafciate  perire  di 
miferia  e di  fame , dopo  aver  venduto  quan- 
to aveva , per  foccorrerle  , vedendo  che  ciò 
non  era  (ufficiente  , fece  ftruggerc  i vati  d’ 
oro  e d’argento  che  fervivano  all’Altare  , 
per  pagare  il  rifeatto  de’  prigioni  , e per 
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alimentare  coloro  eh’  erano  in  pericolo  di 
morire  di  pura  miferia.  ^ 

. Una  carità  sì  generofa  , ammirata  da  tut- 
te le  Perfone  dabbene  , irritò  il  cuore  di  * 
coloro  che  la  Tua  virtù  metteva  in  difpera- 
zione  , e fervi  di  occafione  ad  una  nuova 
calunnia  . Si  fece  intendere  al  Re  Teodo- 
rico, che’l  Prelato  aveva  impoverita  la  fua 
Chiefa  per  arricchire  alcuni  Francefi  e Bor- 
gognoni , e nudriva  ne*  Popoli  uno  fpirito 
di  ribellione  . Il  Re  gli  ordinò  di  venire  ad 
elfo  in  Italia  per  rifpondere  alle  accufe 
ond’era  aggravato.  Il  nollro  Santo  ubbidì. 

Venne  a Ravenna,  e fi  prefentò  al  Re  col 
volto  fereno  , e colla  ficurezza  che  ifpira  * 
la  buona  cofcienza  . La  fola  fua  prefenza 
diftrulle  le  prevenzioni  del  Re  Teòdorico 
appena  1*  ebbe  veduto  , fi  fentì  penetrato 
da  venerazione  e da  rifpetto  verfo  un  Ve- 
feovo  sì  Tanto . Non  volle  mai  udir  parlare 
di  giuftificazione  . Gli  fece  onori  ftraordi- 
narj,  e lo  caricò  di  ricchi  donativi.  Il  San- 
to gli  ricevette  : ma  *1  giorno  llefso  gl* 
impiegò  nel  rifeattare  tutti  i prigioni  di 
fua  Diocefi  , eh*  erano  in  Italia  . Il  Re 
non  potè  lafciar  di  ammirare  e di  pubbli- 
care una  sì  rara  carità  . Il  Papa  Simmaco 
avendo  intefo  ch’egli  era  in  Ravenna,  vol- 
le vederlo.  Fu  ricevuto  dal  Papa,  dal  Cle- 
ro , e da'  Senatori  , con  tutti  gli  onori  che 
non  fi  fanno  fe  non  alla  fantità  , ed  al  me* 
rito  ftraordinario  . La  fua  prefenza  aumetv 
tò  la  fila  riputazione  . Il  Papa  gli  diede  ii 
Pallio  eh*  era  il  contraflegno  de’  Metropoli- 
tani, e permife  a*  Diaconi  della  fua  Chiefa 
il  portare  delle  Dalmatiche  , come  quelli 
della  Chiefa  Romana . 
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San  Cefario  di  ritorno  nella  fua  Chiefa, 
vi  godette  della  pace  e della  calma  che  la 
fua  eminente  virtù  jgli  aveva  proccurata  . 
Fabbricò  di  nuovo  il  Monifterio  che  aveva 
cominciato  , e che  gli  Ariani  gli  avevano 
diftrutto  nel  tempo  dell’  attedio  , e dedicò 
la  Chiefa  fotto  il  nome  della  Tanta  Vergi- 
ne» verfo  la  quale  in  tutto  il  corfo  di  lua 
vita  ebbe  una  (ingoiar  divozione  . Quell’  è 
il  famofo  Monifterio  che  fi  dinomina  oggi- 
dì la  Badia  di  S.  Cefario . Vi  pofe  una  Co- 
munità di  Religiofe  j e fece  venire  per  go- 
vernarla fua  Sorella  Tanta  Cefaria  , la  qua- 
le viveva  in  gran  riputazione  di  fantità  in 
un  Monifterio,  che  ’l  celebre  Cattano  ave- 
va fabbricato  vicino  a Marfiglia.  Compofe  i 
per  le  Religiofe  una  Regola,  nella  quale  lo  | 
lpirito  regna  fenfibilmente  , ed  era  un  ri- 
ftretto  della  perfezione  Criftiana  . Fu  rego- 
larmente offervata  , finché  la  Regola  di  S. 
Benedetto  fu  polla  in  Tuo  luogo . Il  noftro 
Santo  ftefe  anche  un’  altra  Regola  per  li 
Religiofi  , che  fu  ricevuta  in  più  Monifte- 

rj.  . 

Quelle  due  Regole  non  fono  i foli  Scrit- 
di  di  quello  gran  Santo  . Trovali  un  gran 
numero  di  Tue  Omelie  fra  quelle  de’  Pa- 
dri , e fi  deplora  con  ragione  la  perdita 
che  la  Pofterità  Ecclefiaftica  ha  fatta  del 
fuo  Trattato  della  Grazia,  e del  Libero  Ar- 
bitrio contro  Faufto  di  Riez  . San  Cefario 
divenuto  1’  Oracolo  della  Chiefa  Gallicana 
col  fuo  fapere,  e colli  fua  fantità  , tenne 
un  Concilio  in  Arles,  nel  quale  furono  fat-  - 
ti  molti  utili  regolamenti  . Ne  adunò  un 
altro  in  Carpentras  , al  quale  prefedette  ■» 
e due  anni  dopo  effendofi  trovato  in  Gran- 
ge 
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ge  con  molti  Vefcovi  in  occafione  della 
dedicazion  della  Chiefa  che  aveva  fabbri- 
cata H Patrizio  Liberio , vi  tenne  il  famofo 
Concilio  , i di  cui  venticinque  Canoni  Co- 
pra la  Predeftinazione  e la  Grazia  furono 
Cubito  approvati  dal  Papa  Bonifazio  li. 
con  una  Lettera  che  ne  CcriCse  a S.  CeCario 
eh*  era  flato  prendente  in  quel  Concilio  » 
e poi  ricevuti  da'  Concilj  univerfali . Il  no- 
ftro  Santo  precedette  ancora  al  Concilio 
di  Vaifon > ed  indi  a poco  a quello  di  Riez  > 
nel  quale  il  VeCcovo  Contumeliofo  fii  de» 
pollo  a cagione  di  Cua  vita  fcandalofa,. 
Dopo  il  giudizio  del  Sinodo  , il  noftro  San- 
to ne  fcritte  al  Papa  Giovanni  li.  che  apr 
provò  tutto  ciò  che  '1  Concilio  aveva  fatto 
contro  quell’  indegno  Prelato  , che  fu  rele- 
gato per  lo  retto  de’  giorni  Cuoi  in  un  Mo- 
nifterio . 

San  CeCario  ettendo  di  ritorno  nella  Cua 
Chiefa  , conobbe  che  Iddio  voleva  ricom- 
penfare  le  Tue  fatiche  , e non  aveva  più  a 
vivere  che  pochi  giorni  . Mai  giorni  furo- 
no più  pieni  de*  Cuoi  . Ettendo  caduto  in- 
fermo verCo  la  metà  di  Agotto , non  lì  oc- 
cupò più  che  nelle  gioje  celefti,  delle  qua- 
li Iddio  gli  dava  un  faggio  , in  mezzo  an- 
che a*  gran  dolori  che  {offriva  . Alla  fine 
, dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  della 
Chiefa  con  un  nuovo  fervore,  pieno  di  gior- 
• ni  e di  meriti  , refe  dolcemente  il  Tuo  fpi- 
rito  a Dio  nel  df  17*  di  Agotto  dell’  anno 
542.  in  età  di  74.  anni,  conliderato  in  tutti 
i Secoli  Ceguenti  come  il  vero  modello  di 
un  VeCcovo  perfetto . Fu  fotterrato,  come 
lo  aveva  defiderato  , nella  Chrefa  del  Mo- 
nifterio  delle  Religiofe  eh’  egli  aveva  fab- 
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bricato,edhaoggi  il  fuo  nome, benché  la  Chie- 
fn , come  abbiamo  detto,  fia  (lata  dedicata  dal 
Santo  folto  il  nome  della  Tanta  Vergine  Maria  • 

La  Mefla  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
ehe  d’  ordinario  lì  dice  in  onore 
de*  ConfelTori  Pontefici  » 

t . ' i •• 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla  > 

; • è la  feguertte  * ..  • 

* •>  : 

DA , quifumus  omnipotens  Deus  > «/  Beute 
Ctfarii  Confejforis  tui  atque  Pontificis.  ve- 
neranda folemnitas  & devotionem  nobis  augeat 
& faluttm  . ter  Dominami  GV. 

La  Pistola* 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  di  S*. 
Paolo  a*  Corintj  * Cap.  4. 

FRatres  , Sic  nes  exijtimet  homo  ut  Minijtro t 
Chrifti , G*  dìfpenfatores  myfieriorum  Dei  . 
Htc  jam  qu tri  tur  inter  dìfpenfatores , ut  fdelis 
quis  inveniatur.  Mihi  autem  prò  minima  efi  ut 
* vobis  judicer  , aut  ab  humtno  die  t fed  nc- 
que meipfttm  indico  » Ni  hit  enim  mihi  confcius 
fumi  fed  non  in  hoc  jujìificntus.  fumi  qui  autem 
juditat  me  , Dominai  eji  ► 

Corinto  , la  più  celebre  e la  più  ricca 
Città  dell’  Acaja  , erafi  abbandonata  a tutti 
i vizj  che  fogliono  accompagnare  la  ricchez- 
za e*l  gran  commercio  co*  Foreflierr  » che 
fono  il  ludo,  la  Jafcivia  , la  crapula,  e gli 
altri  difordini  che  ne  fono  le  confeguenze  . 
S.  Paolo  vi  fece  delle  gran  conversioni  nel 
fuo  foggiorno  che  vi  fece  di  dicìotto  meli  5 
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ed  elsendone  partito  , fcrille  a’  Corintj  da 
Efefo  un’  ammirabil  lettera  per  prefervarli 
dal  contagio,^  4 

RIFLESSIONI.  • 

Kos  exiflimet  homo  ut  Miniftros  Chrifti  , 
cioè  , Titoli  sì  gloriofi  facciano  Tempre  ri- 
cordarli i Fedeli  del  rifpetto  e della  fom- 
meffione  , onde  fono  debitori  a*  Miniftri  di 
Gefucrifto  5 ma  non  facciano  mai  mettere 
a quelli  in  obblivione  l’umiltà  , la  bontà  , 

Io  ftaccamento  dall  intercise,  onde  debbo- 
no fervire  a’  Fedeli  j e quanto  pura  , edifi- 
cante» fenza  taccia,  efemplare  debba  efsere 
la  vita  di'  coloro  che  fi  debbono  confidera- 
fe  come  i Miniftri,  e i Favoriti  del  Salvato- 
re $ quanto  debbon  efsere  pure  e fedeli  le 
mani  che  difpenfano  i fiacri  Mifterj.  Si  trat- 
ta di  procurare  gl’intereffì  di  Dio,  e quelli 
degli  Uomini  , di  unire  i diritti  della  Tua 
mifericordia , e del  fiuo  amore . Non  vi  è im- 
piego più  Tanto  , non  vi  è condizione  più 
venerabile,  perchè  non  ve  n’è  di  più  fiacra, 
nè  di  più  fublime.  Qual  virtù  , qual  fiantità 
non  domanda  ne'foggetti  ? Il  fangue  di  un 
Dio  è quello  di  cui  fono  i Difipenfatori  . 
Temiamo  di  profanarlo  difpenfandolo  a’ pec- 
catori impenitenti  . Ma  è un  fangue  di  un 
Dio  morto  per  li  peccatori  . Temiamo  di 
chiudere  quelle  forgenti  falutari  a coloro 
che  vi  voglion  lavarli.  LePerfione  confacra- 
te  al  Tanto  minifterio  fono  tanti  Economi, 
la  prima  virtù  de’ quali  è la  fedeltà:  Fedeltà 
a Gefucrifto,  per  non  cercare  che  i Tuoi  in- 
terdir » alla  Chiefa  » per  affaticarli  fiotto  i 
fuoi  ordini  con  zelo  e fiommelfione  > a*  Po 
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veri,  per  amminiftrare  il  lor  patrimonio  con 
favia  economia  ; a tutti  i Fedeli  , per  edifi- 
carli , ed  ammaeftrarli  . Mancare  di  fedeltà 
a Gefucrifto  , è una  facrilega  prevaricazio- 
ne; mancarne  alla  Cbiefa,  è un’  empia  ri- 
bellione; mancarne  a’  Poveri,  è una  enor- 
me ingiuftizia  ; mancarne  a tutti  i Fedeli  , 
è una  fpezie  di  empietà  che  Iddio  Tempre 
feverameote  punifee.  Signore  » efclama  San 
Paolo , mi  appello  al  voftro  tribunale  di  tut- 
ti i falli  giudicj  degli  Uomini  „ Voi  riforme- 
rete alla  prefenza  di  tutto  l’Univerfo  le  ine 
giufte  fentenze  j.  che  la  maldicenza  e la  ma- 
lignità averanno  dettate  contro,  i voftri  Ser- 
vi. Vi  è forfè  penlìero  più  fiiflìciente  a far- 
ci difprezzare  i giudicj  degli  Uomini  , e ad 
impedire  a noi  Aedi  il  giudicar  gli  altri?  Per 
poco  che  volemmo  riflettere  (opra  la  leg- 
gerezza y e fopra  1’  incoftanza  de’  giudici 
che  ci  fticcede  formare  degli  altri  % e fopra 
gVintereflì,  e le  pacioni  nafeofte  che  ce  li 
fanno  formare,  ci  farebbe  facile  il  difprez- 
zare i giudicj.  che  fi  fanno  di  noi  - Un.  Ap- 
poftolo  cui  la  colcienza  nulla  rinfaccia  > 
non  ofa  ancora  crederli  giuftificato  . Che 
cofa  dunque  ci  aflkura  ? La  feducente  traiv- 
quillità  non  può  efsere  che  la  calma  ingan- 
nevole di  una  falla  colcienza- 

Il  V a k « b & o» 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo-  Cap.z 4. 

IN  ilio  tempore-  : Dixit  Jefus  Difcipulh  fms i 
Vigilate  , qui  a nefeitis  qua  bora  Deminus 
tiejler  ventar us  {t  - Mud  autetn.  {cime  , qutr 
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niam  fi  ficiret  Paterf amili as  qua  hora  fur  ven- 
turus  ejftt  , vigilar et  utique  , & non  finere* 
perfidi  domum  fuam  . ideò  (T  vos  eflote  para- 
fi : quia  qua  nefcitis  hora  Filius  hominis  ven- 
tuno e fi . Quis  y putas  y efi  fidelis  fervus  , & 
prudens  , quem  confiituit  Dominus  fiuus  fuper 
famiitam  fuamy  ut  dee  Hlis  cibttm  in  tempore  ? 
Beatus  itte  fervus  , quem  , eùm  venerit  Domi- 
nas e; us  , invenerit  fic  facientem  . Amen  dico 
vobis  , quoniam  fuper  omnia  bona  fua  confiituet 
tutu  • 


MEDITAZIONE. 

Delle  virtù  falfe. 

Pont  o L 

Confiderà  te  non  efser  cofa  più  ordina- 
ria nel  Mondo  chel’efteriore  della  vir- 
tù . La  Rima  che  da  ragion  naturale  ifpira 
ad  ogni  Uomo  per  la  rettitudine  , per  4* 
probità,  per  1*  inclinazione  dell* anima  a fa- 
re il  bene,  a feguire  ciò  che  ordina  la  Re- 
ligione , ciò  che  la  rett3  ragion  detta  ; e la 
paffione  che  ha  un*  anima  naturalmente 
orgogliofa  per  tatto  ciò  che  diftrnguc  e fa 
onore  , fono  la  forgente  dell*  ipocrita  » 
cioè,  di  quella  finzione  che  fi  affetta  in  ma- 
teria di  probità  , e di  divozione  . Quante 
Ipocrisìe  fi  credon  permefse  per  nafcondere 
quello  fi  è , e per  comparire  ciò  che  noia 
fi  è , ih  ifpezieltà  quando  fi  crede  aver  bifo- 
gno  di  fua  riputazione  per  lo  bene  anche 
del  pubblico  ? L*  ipocrifia  c un  omaggio 
che  *1  vizio  preda  alla  virtù  . Ma  fe  1*  or- 
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soglio  è come  la  forgente  di  tutte  le  falle 
virtù»  i’ amor  propria  non  ha  minor  parte 
nel  lor  nafcìmento  . Si  fente  di  efser  rapi- 
to da*  privilegi  della  vera  virtù i il  fuofplen- 
dore  dà  negli  occhi  » e 1 onore  che  la  le- 
gue,  irrita  l’appetito»  per  dir  così  » di  un 
anima  naturalmente  orgogliofa  j ma  come 
la  vera  virtù  efige  molte  piccole  violenze 
che  ft  debbon  fare  a fe  ftefso  per  efsere 
fodamente  virtuofo  , 1*  amor  proprio  cut 
quella  violenza  difpiace  , non  iftudia  che 
di  avere  le  apparenze  della  virtù»  che  im- 
pongono quelli  fpezìofi  citeriori  r-  la  ma- 
fchera  feducente  contenta  1’  orgoglio  , len- 
za turbar  le  pa  filoni  » e fenza  inquietar  1 
amor  proprio  . Affettali  una  manluetudme 
fuperficìale » una  modeltia  imbellettata»  una 
umiltà  che  non  va  mai  oltre  le  parole»  e 1 
aria  che  aver  lì  proccura  > lì  prendono  a 
fare  tutte  1*  opere  buone  che  fanno  del  ru- 
more» lì  feguonoi  tutte  le  divozioni  che  fo- 
no in  voga  . La  diflìmulazione  e un  arte  » 
e per  poco  che  lì  abbia  di  (pinta  e di  am- 
bizione» abile  vi  lì  diventa  . Per  verità  un 
perfonaggio  di  divoto  ben  rapprelentato  », 
inganna  j.  vi  lì  prende  sbaglio,  ed  è per  cer- 
to facile  il  prendervi  sbaglio..  Ma  che  gua- 
dagnano quelle  perlone  mafcherate  2 La 
Commedia  non  dura  gran  tempo  S Ja  ub- 
icherà lì  confuma»  e ben  li  lente  nella  tua. 
propria  cofcienza  > che  non  vi  e cofa  più 
oppofta  all"  Uomo  civile  , non  vi  è cofa 
tanto  degna  di  difprezzo;»  quanto  il  voler 
comparire  quello  che  non  fi  e ► Pure  non 
vi  è cola  tanto  comune  oggidì  quanto  que- 
lla mafeherata..  Non  vi  è Eretico  che  non 
abbia  ftttdiata  » non  abbia  affettata  1*  arte 
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<P  ingannare  col  fuo  efteriore  j non  ve  n*è 
alcuno  che  non  abbia  contraffatto  l’  Uomo 
divoto,  l'Uomo  mortificato,  l’Uomomode- 
fto.  Dio  buono  ! Quanto  quella  generalità 
di  falfe  virtù  prova  ad  evidenza  la  neceifità 
di  un  giudicio  univerfale  I 

P V N T O II. 

Confiderate  che  le  falfe  virtù  fi  trovano 
principalmente  in  tre  forte  di  perfone:  Ne- 
gl’Ipocriti, ne*  Savj  del  Mondo,  e ne’ Gio- 
vani: Negl’Ipocriti  „ per  malizia  ; ne’  Sav} 
del  Mondo  , per  ignoranza  j e ne*  Gióvani  , 
per  debolezza  . Gl*  Ipocriti  come  inganna- 
tori affettano  1’  immagine  della  virtù  per 
raccoglierne  il  frutto  eh’  è la  ftima  e la  lo- 
de , fenz’  averne  fatte  le  fpefe  per  I*  acqui- 
fto.  Non  pofsono  avere  della  virtù  che  non 
fia  falfa,  perchè  la  virtù  è fondata  nella  ve- 
rità, e viene  dal  fondo  del  cuore,  ch’è  per- 
fuafo  del  ben  fodo  > e Io  defiders  con  lìn- 
cerità . Così  gl’  Ipocriti  mancano  di  quello 
defiderio  lineerò  > non  hanno  che  l’  appa- 
renza del  bene,  il  lor  fondo  interiore  è fai- 
fo  e mentitore  : non  vogliono  direttamente 
il  bene , non  ne  vogliono  che  la  feorza  5 dì 
modo  che  tutta  la  lor  pretefa  virtù  non  è 
che  nella  fupcrficie.  Ottengono  tuttavia  ciò 
che  pretendono,  ch’è  la  ftima  e la  lode  de- 
gli Uomini  > perchè  gli  Uomini  non  giudi- 
cano di  elfi  che  fecondo  Te  apparenze,  non 
potendo  penetrare  nell*  intimo  del  cuore-. 
Le  virtù  degli  antichi  Filofofi  erano  falfe  5 
la  vera  virtù  non  fi  trova  che  nel  Criftiane- 
fimo , nella  vera  Religione  . Tali  fono  an- 
cora fra  i Criftiani  certi  Savj  mondani  > po- 
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co  dabiliti  nella  fede  , e nella  pietà  j noti 
avendo  che  qualche  virtù  morale  e natura- 
le , che  non-  è componibile  col  vizio  , nè 
anche  coll’  empietà  . Pafsano  fovente  per 
virtuali  x perchè  hanno  qualche  Porta  di  mo- 
derazione >,  anche  di  probità  »,  e di  giudizia  i 
ma  la  lor  virtù  è falfa,  manca  loro  Panima 
della  virtù  * che  fono  la  fede  & la  pietà  .. 
Ile  vere  virtù  hanno  una  unione  inneme  ». 
non  polsono  lepararfi  : Ora  Ce  quelli  prete!* 
Savj  hanno,  della  moderazione  » della  giudi- 
zia , difprezzano  L’ umiltà  ».  la  carità  »,  la  pa^ 
zienza».  fenza  eh’ è impedìbile  L’efsete  vera- 
mente virtuofo^  I Giovani,  facilmente  lì  la- 
feiano  ingannare  da  firaiL  Larva  ..  Come  Ite. 
lor  mente  è.  poco  illuminata  ».  e mancano-  di. 
Iperienza  ,.  prendono  fovente  per  virtù  ciò. 
che  non,  ne  ha  fe  non.l’efteriore.  Ciò  ve- 
dell  in  quantità  di  Novizi  »,  eh’  efsendofi  darvi 
al  fervizio.  di  Dio  per  un  potente  alletta?- 
memo,  della  grazia  ».  danno,  (òbito  negli  ec- 
cedi v de’  quali  ben.  predo,  lì  damano  ».  La. 
vena  virtù  hauti  carattere  inimitabile  » ella» 
è veramente  umile % dolce»,  caritativa-»  mor- 
tificata ».  efatta  nell’  odcrvare  i più.  piccoli; 
doveri  dello  dato  ;.  è d’  una  cofcienza  dilis- 
cata » di  un.  cuor  retto-  e benefico  ».  e dii 
una.  divozione,  afiettuofa  e tenera»  Mio  Dio  », 
quanto,  poca  virtù,  vera  è neLMondo.U 

Ve  ne  folle  anche  meno  » o.Sigpore  j ìò> 
fpeta  coll’  ajuto,  di,  vedrà  grazia  v e per  K* 
iuter.ee fiìone  onnipotente  della  vodra  divi- 
na Madre  » nella  quale  dopo  di  voi  metto» 
là  mia  confidenza»  avero  per  l' av  venire.  un& 
UCsa  virtù  .. 


Afgfi- 


Aeosio  XXVII.  Giorno, 

Afpir azioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

"Dirìge  me  in  veritate  tua  , &■  doee  me  » 

Pf.  i4« 

Iftruitemi , o Signore,  nella  voftra  Leg- 
ge^ guidate  i miei  paifi  per  lo  retto  fen» 
siero  della  virtù. 

Cor  mundum  cren  in  me  Deusy  & fpìrìtum 
teUum  innova  in  vifceribuf  mùs . Pf.  f o. 

Datemi,  o Signore > un  cuor  puro,  e la 
rettitudine  della  mente  * lenza  della  quale 
non  ci  è vera  virtù  . 

PRATICHE  DI  RlETjt.. 

i.  T A vera  virtù-  criftiana  fi  diftingue* 

1 ^ dalla  falla  per  lo  fuo  principio  ch’è 
Iddio  e la  grazia  > la  quale  le  dà.  *1  valore 
e’L  pregio:,  per  lo  fuo  motivo  ch’è  fcrrvpre 
Soprannaturale  >.  e le  dà  lo-  fplendote  che 
L'accompagna:  per  lo  Aio-  fine  eh!  è ’l  pia* 
cere  a Dio  , e l’operare  là  propria  fallite . 
Gefùcrifto  è’1  vero  modella  di  tutte  le  ve*- 
re  virtù:  : i Santi  ne  fono  copie  fedeli  „ 
Non  perdete  mai  di  villa  quelli  gran  mo- 
delli . Volete  conofeere-,  fé  là  voftra  virtù 
t vera?  Efaminate  qual  riè  ’L  principio,,  iL 
motivo  y e ’l  fine  . Diffidatevi'  delle-  azioni 
efteriori  j per  quanto  fieno;  lodevoli  „ fe  non» 
fono  animate  dalla  carità'  che  riè  l’ànima  * 
non  fono  eh’  efteriori  , apparenze  fuperfi- 
ciali;  di  virtù.  Studiate  di  piacere  a Dio  in* 
tutto  quello-  che  fate;.  e là  glòria  di  Dio* 
K imitazione  di  Gefùcrifto  e de*  Santi»,  laj 
folate  dell’  anima  voftra  * fieno  fcrnpte: 
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il  motivo  > e ’I  fine  di  tutte  le  voftre  vir- 
tù. 

z.  Benché  non  fi  abbiano  ad  un  tratto 
tutte  le  virtù,  non  fé  ne  ha  mai  una,  che 
non  fi  abbia  un  vero  defiderio  di  avere 
tutte  le  altre  . Siete  voi  veramente  divo- 
ro > Defidererete  ardentemente  di  effer  umi- 
le , caritativo , mortificato  , paziente  . Sie- 
te voi  umile  ? Non  potrete  avere  un  cuo- 
re duro,  auftero  verfo  chi  che  fia  j non 
farete  collerico,  violento,  impaziente.  Fa- 
te voi  la  limofina  ? Fate  motte  orazioni  > 
Siete  fèguace  di  tutte  le  divozioni  e di 
tutte  l'opere  buone  ? Nulla  è più  lodevo- 
le. Ma  fe  con  tutte  quelle  virtù  liete  mal- 
dicente, vendicativo,  pieno  di  fiele,  fof- 
pettofo  ; fe  trafcurate  i doveri  del  voftro 
dato,  le  voftre  obbligazioni,  le  voftre  re- 
gole: diffidatevi  delle  voftre  apparenti  vir- 
tù. E’  da  temere  che  fieno  falfe.  Fate  fo- 
vente  refame  di  voftre  virtù  * quella  prati- 
ca c importante. 
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GIORNO  XXVIII. 

, ? 

- Sant*  Agostino  Vescovo  e Dottora 
della  Chiesa.. 

SAnt’  Agoftino,  l’ Ornamento  del  Vefco- 
vado  > uno  de’  Lumi  più  rifplendenti 
del  Mondo  Criftiano  >,  il  maggior  Dottor 
della  Chiefa  , nacque  in  Tagafte  Città  di* 
Numidia  nell'Africa  il  dì  13.  di  Novembre 
deli’  anno  3J4.  Era  di  una  onorata  Fami- 
glia. Suo  Padre  nomato  Patrizio  non  era 
ancora  Criftiano,.  ma  fua  Madre  Santa  Mo- 
nica colla  fua  manfuetudine  * colla  fua  fa- 
viezza  » e colla  fua  pierà  aveva  acquiftat» 
tanta  potere  Copra  di  effa*  che  tutta  la 
fua  Famiglia  era  Grifliana  . L'  Infanzia  dì 
Agoftino  efercitò  dì  molto  la  (uà  pazien- 
za > e la  virtù  di  fua  Madre  . La  vivacità 
eftraordinaria  del  filo  ingegno  * e dì  fue 
paflìon?  nafeenti,  lo  rendeva  poco  docile  . 
La  facilità  che  aveva  di  apprendere,  face- 
va eh,’  egli  meno  ftudiaffe  . La  fùa  paflìon 
dominante  era  l’amore  della  libertà  , e del 
piacere  > non  patendo  foftrire  la  violenza  . 
La  virtuofa  fua  Madre  non  lalcìava  dili- 
genza per  dargli  una  educazione  Criftiana  5 
lo  aveva  di  già  fatto,  mettere  nell’  ordine 
de’  Catecumeni  , quando!,  infermoflì e fu 
in  pericolo  di  morte.  Domando  egli  fteflo 
il  Ractefimo  j ma  effendo  migliorata  dalla 
fila  infermità»  ed  ognuno  diffidando  dì  fue 
male  inclinazioni  » fi  giudicò  bene  il  dif- 
ferirglielo » finché  la  maturità  dell*  età 
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lo  avefse  porto  in  difpolìzioni  meno  dub- 
bile. 

In  ufcire  dalie  fcuole  inferiori  di  Taga- 
fte,  fii  mandato  a ftndiare  le  belle  lettere 
in  Madauro  Città  vicina.  Lo  rtudio  delle 
favole  e dell’altre  follie  dell'antichità  prò* 
fana  fu  fubite  la  fna  bella  palfione.  La  fu* 
periorità  del  fuo  ingegno  lo  fece  ben  pre- 
fto  rifplendcre  fra’ fuor  Compagni  , in  ifpe- 
zieltà  era  a tutti  fuperiorc  nell'eloquenza  j 
e furono  fatte  a fuo  Padre  relazioni  si  van- 
taggiofe  deli*  eccellenza  del  fuo  ingegno  e 
de' tuoi  rari  talenti»  che  lo  ritirò  da  Madau- 
ro in  età  di  Tedici  anni  T per  mandarlo  a 
Cartagine  a terminare  t Tuoi  ftudj  . At- 
tendendo che  *1  tutto  forte  in  pronto  per 
lo  viaggio  » Agoftino  dimorò  in  Tagafte 
quali  per  lo  fpazio  di  un  anno  » e nel 
tempo  di  quell’  oziofo  foggiorno  nella  ea- 
fa  patema  s’  immerfe  in  ogni  fotta  di  dif- 
folueezza . Sua  Madre  fenfibi  lineine  afflitta 
nulla  tralasciava  per  rattencrlo  i ma  le  fue 
preghiere  » i fuoi  avvili,  le  fue  lagrime  fa- 
cevano poca  hnpreflìone  in  un  Giovane 
libertino  , cui  un  Padre  troppo  indulgere- 
te permetteva  ogni  cofa  . Eltendo  in  Car- 
tagine vi  & abbandonò  a tutti  i difordini 
di  un  piacere  peccaminofo,  che  dagli  fpet- 
tacoli  profani  » ne’  quali  trovava  ogni  fuo 
diletto  , e dalla  prava  compagnia  era  nu- 
drito.  Nel  mezzo  a que' difordini  non  po- 
tendo cancellare  dal  luo  cuore  le  impref- 
Horrì,  che  le  prime  lezioni  Criftiane  della 
virmofa  fwa  Madre  vi  avevano  fatte  » do- 
mandava a Dio  di  quando  in  quando  la 
caftità  » «he  ottenuta  gli  averebbe  recato 
di%iaccse.  Leggeva  con-  /ingoiar  diletto  le 
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Opere  di  Cicerone  j fol  una  cofa  gli  dis- 
piaceva > com’egli  Aedo  lo  dice,  ed  era  di 
non  trovarvi  il  nome  di  GefucriAo  , nel 
qual  era  Aato  iAruito  ne’  Tuoi  più  teneri 
anni  . Come  la  dilfolutezza  conduce  alla 
irreligione  , cadette  in  tutti  gli  errori  de* 
Manichei  > benché  in  foAanza  gli  trovaffe 
Aravaganti . 

Intanto  Santa  Monica  doppiamente  afflit- 
ta  per  la  doppia  (regolatezza  di  Tuo  figliuo- 
lo , non  cenava  di  piagnere  avanti  al  Si- 
gnore , fupplicandolo  di  continuo  di  aver 
pietà  dell’anima  fua.  Nell’amarezza  del  Tuo 
cuore,  fi  volfe  ad  un  fanto  Vefcovo,  che 
le  fece  coraggio  , dicendole  : Andate  , Fi- 
gliuola mia,  continuate  a gemere  ed  a pre- 
gare per  effo  ; non  è poflibile  , che  '1  Fi- 
gliuolo di  tante  lagrime  perifca. 

Agoftino  divenuto  l’ammirazione  di  tutti 
> Letterati  per  la  fua  perfetta  intelligenza 
di  tutti  i Libri  di  Arrotile  , e per  la  fua 
eloquenza,  infegn©  in  Cartagine  la  Retto- 
rie a con  un  applaudì»  univerfale  in  età  di 
vent’  anni  j ed  i fuoi  fecce  (fi  facendo  cre- 
fcere  la  Aia  ambizione,  rifolvette  di  anda- 
re a Roma . Il  fuo  difegno  non  potè  efTe- 
re  del  tutto  nafcofto  a fila  Madre,  eh*  era 
venuta  m Cartagine  per  affaticarli  più  effi- 
cacemente nella  fua  converfione.  Volle  fe- 
dirlo; ma  AgoAino  feppe  sbrigacene  co» 
un’aftuzia  » Le  configliò  di  andare  a paffac 
la  notte  in  una  Cappella  di  San  Cipriano 
da’  era  vicina  al  Porto  , e mentre  pregava 
Lfio , AgoAino  fece  vela  . Si  pofe  in  cafa 
di  un  Manicheo  , dove  cadette  perieolofa- 
mente  infermo.  Il  pericolo  non  lo  conver- 
tì. Profetò  la  Rcttorica  in  Roma  anche  co» 
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maggior  applaufo  che  ’n  Cartagine  : quan- 
do la  Città  di  Milano  mandò  a domanda- 
re un  intelligente  Rettorico  al  Prefetto  di 
Roma.  Non  fi  flette  gran  tempo  in  forfè 
fopra  la  elezione:  Agoftino  ebbe  la  prefe- 
renza. Dacché  fu  giunto  in  Milano  > andò 
a vifitare  il  Vefcovo  Ambrogio  , la  di  cui 
riputazione  faceva  ftrepito  per  rutto  l’Uni- 
verfo . Ne  fu  accolto  con  una  bontà  , che 
cominciò  a guadagnargli  il  cuore  ; ed  ef- 
fèndofi  refo  afiiduo  nell'udire  i Sermoni  di 
quel  Tanto  Prelato  , fentì  rinafeere  tutti  ì 
rimorfi  di  fua  cofcienza* 

Era  di  già  gran  tempo,  che  avendo  coi>- 
fufo  Faufto  il  più  famofo  de’  Vefcovi  Ma- 
nichei, in  una  pubblica  conferenza,  aveva 
un  fbmmo  difprezzo  de’fuoi  errori,  edera 
difguftato  della  Setta  j ma  una  familiarità 
colpevole  che  aveva  con  una  Donna,  del- 
la quale  aveva  avuto  un  Figliuolo,  gl’  im- 
pediva 1*  abbracciare  la  Religione  Cattoli- 
ca, benché  la  credette  1*  unica  vera.  In 
quell’  intervallo  , Santa  Monica  giunfe  a 
Milano,  avendo  rifoluto  di  follecitare  e di 
ottenere  da  Dio  la  fua  converfionc  coll’ 
ajuto  di  Sant’Àmbrogio . Trovò  il  caro  Fi- 
gliuolo che  non  era  più  Manicheo  , ma 
che  non?  era  però  Cattolico.  Credette  fotte 
d uopo  l’ammogUarlo  per  allontanarlo  dal- 
le Tue  fregolatezze  : Agoftino  vi  acconfen- 
tì , e rimandò  in  Africa  la  Femmina  che 
manteneva,  la  quale  vi  pafsò  in  penitenza 
tutto  il  rimanente  de'  giorni  Tuoi . Intanto 
la  grazia  che  fi  lerviva  , e degli  (limoli  di 
Santa  Monica,  e de’  difeorfi  di  Sant*  Am- 
brogio per  convertire  Agoftino  , gl’  ifpirò 
il  defiderio  di  avere  una  converfazione  con 
■ un 
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un  Tanto  Sacerdote  nomato  Simpliciano  , 
che  aveva  iflruito  Sant’  Ambrogio . Simpli- 
ciano lo  efortò  vivamente  a rompere  tutti 
i Tuoi  attacchi  > e gli  raccontò  la  conver- 
fione  di  Vittorino  » alla  qual  egli  Hello 
aveva  avuta  tanta  parte  , ed  era  da  eflo 
conofciuto.  L’  efempio  di  un  Uomo  sì  fa- 
mofo  commofle  tanto  Sant’  Agoftino,  che 
rifòlvette  d."  imitarlo  ; ma  la  Tua  non  era 
altro  che  una  mezza  volontà»  cui  Tempre 
mancava  il  coraggio ► - ;7 

Alipio  Tuo  Amico  eHendo  un  giorno  con 
elfo  lui  nella  Tua  danza  » vide  giugnere 
Pontiziano  lor  amico  comune  . Avendo 
quelli  trovato  le  Pillole  di'  S.  Paolo  Topra 
il  Tuo  tavolino.  Te  ne  moftrò  molto  edifi- 
cato» e comera  Gentiluomo  molto  Criftia- 
no  » preTe  da  quelle  occalìone  di  parlare 
ad  elfi  della  vita  ammirabile  di  Sant’ Anto- 
nio , della  moltitudine  de’  Monifterj  che 
popolavano  i difetti  , e della  converlione 
de’ due  Ufiziali  dell’Imperadore , a’ quali  la 
lettura  della  Vita  di  quel  gran  Santo  ave- 
va fatto  in  un  Tubito  laTciare  il  Mondo, 
per  abbracciare  la  Vita  Cenobitica  e peni- 
tente » Appena  uTcito  Pontiziano  » Agoftino 
vivamente  commoflb  da  quanto  aveva  udi- 
to, fi  alzò»  e dille  ad  Alipio  di  un  tuoncx 
che  faceva  vedere  a diffidenza  quanto  la 
grazia  operava  nel  Tuo  cuore:  Che  coTa  è 
tutto  quello,  o caro  amico  ; in  cui  ci  oc- 
cupiamo ? Molti  ignoranti  vengono  a rapi- 
re il  Cielo  » e noi  con  tutta  la  noftra  fcien- 
za  non  facciamo  che  ftrifciare  Topra  la  ter- 
ra. Come?  Perch’eglino  Tono  flati  più  fa- 
vi di  noi  y non  oferemo  divenirli  quant’ 
eglino  lo  fon  divenuti } E perch’  eglino 
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fono  andati  innanzi , areremo  roffore  di  fe- 
guirli?  Dicendo  così  > efce  con  ogni  cele- 
rità . Alipio  pieno  di  ftupore  ad  un  tal  cam- 
biamento, lo  fegue  nel  giardino.  Ivi  Ago- 
ftino  effendofi  porto  a federe , fi  diffonde 
in  fofpiri,  e fi  ftrugge  in  lagrime.  Non  tro- 
vandoli ancora  a lufficienza  in  libertà  col 
fuo  amico,  lo  lafcia  fenza  dir  parola  , ed 
cffendo  andato  in  fondo  al  giardino , fi  get- 
ta a terra  fotto  un  .fico  , dove  fpargendo 
torrenti  di  lagrime  , diceva  con  voce  in- 
terrotta da*  fìnghiozzi  : Sino  a quando  , o si- 
X*ore  3 fin  a quando  mi  farete  fentire  gli  effetti 
dd  voftro  [degno  f Sino  a quando  rimetterò  io 
fempre  al  domane  ciò  che  pofto  fare  in  quefto 
giorno  ? f»  domane , perché  non  in  quefto  punto  ? 
Dicendo  così,  intefe  una  voce  miracolofa 
Che  diceva:  Prendete  e leggete } Prendete  e leg- 
gete . Stupitoli  di  quanto  aveva  udito  , fi 
alzaj  va  a ritrovare  Alipio,  prende  le  Pi- 
llole di  S.  Paolo  che  aveva  Iafciate  in  fua 
mano , le  apre , e trova  quelle  parole  : 
Lungi  dalla  diffolutezxa  , dà  foxxi  piaceri , e 
dalle  impudicizie  : ma  riveftìtevi  di  Gefucrifto 
noftro  Signore , » non  abbiate  cura  della  carne 
in  ciò  che  rifguarda  le  fue  concupifcenze . Ap- 
pena ebbe  terminate  quell*  ultime  parole  , 
fi  trovò  ad  un  tratto  fuperiore  alle  fue  ir- 
refoluzioni , ed  in  calma . Alipio  non  me- 
no di  lui  commoffo,  voli*  effer  compagno 
di  fua  nuova  vita.  Efcono  amendue  e van- 
no a ritrovar  Santa  Monica  , cui  raccon- 
tano quanto  lor  era  fucceduto . Ella  li  Tenti 
rapita  dalla  gioja  , in  ifpezieltà  quando  in- 
tefe che  fuo  Figliuolo  abbandonando  ogni 
rifoluzione  per  lo  maritaggio  non  voleva 
più  penfare  che  a ritirarli. 
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Per  difporfi  al  Battefìmo,  Agoftino  lì  ri- 
tirò alla  Campagna  in  un  luogo  dinomina- 
to Calsi  poco  dittante  da  Milano»  con  Tua 
Madre,  Tuo  figliuolo  Adiodato  , e col  Tuo 
Amico  Alipio.  Nel  tempo  di  quel  Tuo  ri- 
tiramento compofe  il  Tuo  Libro  contro  gli 
Accademici , il  Trattato  della  Vita  felice, 
quello  dell'Immortalità  dell’Anima  , un  al- 
tro dell'Ordine  della  Provvidenza,  e i Tuoi 
Soliloqui.  Pattava  quali  la  metà  della  not- 
te nel  meditare  le  gran  verità  della  Reli- 
gione: continuava  le  fue  orazioni  quali  in 
tutto  il  giorno*  e trovava  un  gutto  mara- 
vigliofo ne’ Salmi.  Scritte  a Sant’ Ambrogio , 
che  aveva  mottrata  a Santa  Monica  l’ alle- 
grezza che  aveva  di  quella  converfione,  e 
rendendogli  conto  di  fue  difpofizioni , gli 
domandava  le  fue  iftruzioni  per  difporfi  al 
Battefìmo.  Lafciò  la  Campagna  , e ritornò 
a Milano  nel  principio  della  Quarefima 
dell*  anno  $87.  Alla  fine  fu  battezzato  da 
Sant’  Ambrogio  nel  Sabato  Santo  infieme 
col  fuo  Figliuolo  Adiodato  , e col  fuo  ca- 
ro amico  Alipio  . Credefi  che  allora  Sant’ 
Ambrogio,  e Sant’  Agoftino  componeffero 
infieme  il  Te  Deum , in  rendimento  di  gra- 
zie di  una  converfione  che  colmava  di 
gioja  tutta  la  Chiefa , ed  era  una  infigne 
vittoria  contro  tutto  lTnferno. 

Sant'Agoftino  aveva  33.  anni  quando  fu 
battezzato . Divenuto  Figliuolo  di  Dio  col 
Battefimo,  rifolvette  di  foftenere  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  colla  purità  de*  fuoi 
coftumi,  e colla  regolarità  di  fue  azioni  , 
una  qualità  sì  augufta  , e sì  preziofa  . 
Il  pubblico  gli  parve  un  oftacolo  al  fuo 
difegno  i prefe  il  partito  di  ritirarli,  e ri- 
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folvette  di  andar  a cercare  in  Africa  un 
luogo  proprio  per  piagnere  i fuoi  peccati. 
Partì  di  Milano  con  dia  Madre  e con  fuo 
Figliuolo,  c fi  arredò  ad  Odia  per  atten- 
dervi T imbarco  . Ivi  perdette  la  fua  cara 
Madre  Santa  Monica:  non  potè  lafciare  di 
piagnere  la  morte  di  Colei,  alla  quale  ave- 
va codato  tante  lagrime  nel  corfo  di  fua 
vita . Dopo  avere  predati  gli  ultimi  doveri 
alla  fua  fanta  Madre,  andò  a paffare  qual- 
che tempo  in  Roma,  dove  tutto  s’  impie- 
gò nella  converfione  de’  Manichei . Non 
potè  foffrire  I’  infolenza,  colla  quale  van- 
tavano la  lor  continenza  pretefa.  Per  gua- 
rirli , e per  ridurli  alla  fede  , compofe  al- 
lora i due  Libri  : De  Co/lumi  della,  Chiefa 
Cattolica , e de ’ Coflumi  de'  Manichei.  E poco 
tempo  dopo  il  fuo  Trattato:  Del  Libero  Ar- 
bitrio contro  quegli  Eretici. 

Dopo  aver  pattati  quindici  o Ledici  meli 
in  Roma,  andò  ad  imbarcarli  ad  Odia,  e 
giunfe  in  Africa  verfo  il  fine  del  Verno 
dell’anno  38?.  Effendofi  ritirato  nella  pro- 
pria cafa  in  Campagna  con  alcuni  de*  fuoi 
Amici,  vi  pafsò  tre  anni  negli  efercizjdel- 
la  più  fervente  pietà  , e della  più  audera 
penitenza.  L’orazione  e lo  dudio  della  Re- 
ligione e della  Scrittura  Sacra  faceva  tutta 
la  fua  occupazione  giorno,  e notte,  digiu- 
nava rigorofamente  ogni  giorno , e mace- 
cerava  Ta  fua  carne  con  non  interrotte  au- 
derità . In  quella  religiofa  folitudine  fcrifle 
i fuoi  due  Libri  fopra  il  Cenefi  , e compo- 
fe quello  del  Maefire  , eh’  è un  ammirabil 
Dialogo  con  fuo  Figliuolo  Adiodato  , che 
perdette  pochi  giorni  dopo  il  fuo  Ritira— 
mento,  1*  ultimo  frutto  del  quale  fu  ’1  Li- 
bro 
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bro  della  Vem  Religione , una  delI’Opere  più 
eccellenti  di  quello  grand'Uomo. 

Erano  quali  tre  anni  che  Sant*  Agoftino 
godeva  del  dolce  ripofo  di  Aia  folitudine, 
quando  la  riputazione  di  fua  eminente  vir- 
tù , e del  Aio  raro  fapere  lo  coftrinfe  ad 
ufcirne.  Un  Signor  grande  della  Città  d’Ip- 
pona,  una  delle  principali  della  Numidia  , 
grande  amico  del  noftro  Santo  , e grand' 
Uomo  dabbene  , lo  pregò  di  venire  a vi- 
etarlo. La  fperanza  di  tirarlo  alla  Tua  pic- 
cola Comunità  , che  tutto  giorno  crefce- 
va,  moffe  Agoftino  a fare  quel  viaggio  . 
Mentr'cra  in  Ippona , il  Vefcovo  del  luo- 
go nomato  Valerio  parlò  al  Aio  Popolo 
della  neceflità  che  aveva  di  avere  un  Tanto 
Sacerdote  nella  Tua  Chiefa,  il  quale  potef- 
fe  ajutarlo  nelle  Tue  funzioni . Gli  Abitan- 
ti che  conofcevano  di  già  la  virtù  , e la 
dottrina  d’ Agoftino , non  vollero  altra  per- 
lona  . Fu  neceftario  forprenderlo  , perch' 
egli  temeva  perfino  l'ombra  d'  ogni  digni- 
tà. E (fendo  venuto  un  giorno  alla  Chiefa, 
mentre  tutti  i Fedeli  vi  erano  adunati,  fu 
prefo,  e fenz’afcoltare  nè  le  Tue  lagrime, 
nè  le  Tue  preghiere  , nè  le  Tue  ragioni  , 
domandarono  tutti  ad  una  voce  che  fofle 
ordinato  Sacerdote  . Il  Vefcovo  Valerio 
aftpltò  anche  meno  le  oppofizioni  elo- 
quenti di  Tua  umiltà  > fu  neceftario  il  ren- 
derli j e dopo  aver  ricevuti  i primi  Ordini 
facri , fu  ordinato  Sacerdote  dal  Vefcovo 
Valerio.  Quanto  potè  ottenere  fu,  che  gli 
folle  concedo  un  Orto  della  Chiefa  , per 
fabbricarvi  un  Monifterio  . Appena  fu  ter- 
minato , fi  riempì  di  un  gran  numero  di 
eccellenti  foggetti , per  li  quali  il  Santo 
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compofe  la  Regola  . La  povertà  vi  era 
eftrema,  il  digiuno,  c 1 filenzio  continui  , 
c 1* orazione  poco  interrotta  . Queft  ammi- 
tabil  Regola  ha  come  partoriti  tanti  Ordi- 
ni Religiofi,  e forma  anche  oggidì  uno  de 
più  illuftri  e più  fanti  Corpi  della  Chiefa. 
Benché  non  foffe  ancora  coftume  della 
Chiefa  d* Africa  , che  i Sacerdoti  predicaf- 
fero,  efsendo  il  facro  Minifterio  la  funzio- 
ne ordinaria  del  Pallore,  Valerio  non  efitò 
in  favore  di  Sant’  Agoftino  dal  d‘fpenfarfi 
da  quell’ufo.  Volle  che  Agoftinodiftribuifse 
al  fuo  Popolo  il  pane  della  parola  di  Dio; 
e’1  noftro  Santo  lo  fece  con  tanto  frutto, 
che  più  non  fu  dinominato  fe  noni’ Appo- 
solo della  divina  parola . Predicava  quali 
ogni  giorno,  ed  ogni  giorno  con  una  nuo- 
va affluenza  e con  nuovi  applauli  del  Po- 


P°Agoftino  non  fi  contentava  di  combat- 
tere i vizi  colle  fue  prediche , lo  faceva  an- 
che  co'  fio!  ferite',.  Compofe  il  Libro  Ut 
ytiUtà,  della  fede , e riformò  molti  abufi  che 
fi  erano  introdotti  inlppona.  Avendo  avu- 
to una  conferenza  pubblica  con  Fortuna- 
to l’Eroe  de’  Manichei,  lo  confufe  , e lo 
commofse . Fortunato  promife  di  conver- 
tirfi , ma  la  promefsa  fi  ridufse  al  non  piu 
farli  vedere  nella  Città  . Sant  Agoftino  fi 
trovò  nell’anno  393.  al  Concilio  dlppona, 
adunato  da  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine 
e Primate,  e ad  iftanza  de  Padri  del  Con- 
cilio compofe  il  fuo  Libro  della  Fede  , e 
del  simbolo  , eh’  è un  ammirabil  riftretto 
della  Dottrina  Criftiana  . Fece  in  quell  an- 
no diverfi  Scritti  contro  i Donatifli  ed  1 
Manichei,  e divenne  il  flagello  di  tutti  gli 
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Eretici.  Nell’anno  Tegnente  394.  fi  ftrinfe 
una  grande  amicizia  Tra  S.  Girolamo'^ Sant’ 
Agoftino,  col  mezzo  di  Alipio  che  aveva 
fatto  un  viaggio  per  JaPaleftina.S.PaoKno 
di  Nola  volle  avere  corrifpondenza  di  let- 
tere col  noftro  Santo,  che  fu  di  già  conside- 
rato per  tutto  come  l’oracolo  della  Chiefa. 

Poche  furono  le  Perfone  diftinte  dal  Ior  fa- 
pere,  o dalla  lor  pietà  , che  non  voleflero 
aver  corrifpondenza  con  quello  grand’ Uo- 
mo. Intanto  il  Vefcovo  Valerio  temendo 
che  qualche  Chiefa  fprovveduta  di  Pallore 
gli  rapilfe  Sant’ Agoftino , lo  domandò  per 
fuo  Coadiutore , l’ottenne;  ed  avendo  adu- 
nati tutti  i Vefcovi  di  faa  Provincia,  ognu- 
no fu  fordo  al  rifiuto  che  fece  Agoftino  di 
quella  fublime  dignità,  e cedendo  alla  fine 
alla  volontà  del  Signore,  fu confacrato Ve- 
fcovo Coadiutore  di  quello  d’Ippona  l’an- 
no nell’anno  42.  di  fila  età. 

Tutte  le  Sette  Eretiche  reftarono  fpaven- 
tate,  dacché  fi  vide  Agoftino  nella  Sede  Ve- 
dovile. I Donatifti  de' quali  il  paefe  era  pie- 
no, prevedendo  il  pericolo  nel  qual  era  il 
loro  partito,  fe  Agoftino  prendere  a com- 
batterli, domandarono  qualche  compofizio- 
ne.  Il  Santo  lor  offerì  una  conferenza.  I 
Donatifti  obbligarono  Proculejano  lor  Ve- 
fcovo ad  accettarla  ; ma  quelli  non  ebbe 
mai  il  coraggio  di  entrare  in  campo  con  tal 
avverfario.  Ebbero  ricorfo  a unafchieradi 
banditi  e di  fcellerati , eh’  erano  i più  ri- 
guardevoli  fra’ Donatifti . Dinominavanfi  Cir- 
concellioni , perchè  giravano  di  continuo 
intorno  alle  cafe  per  commettere  ogni  Tor- 
ta d’  infolenze  e di  latrocinj.  Affettati  del 
fangue  de’ Cattolici,  lo  erano  molto  più  di 
Croifet  Agofto . Cc  quel- 
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quello  di  Agoftino  ; procurarono  fovente  di 
ucciderlo  j ma  '1  Signore  lo  .conferve)  Tem- 
pre con  miracolo.  Non  celiava  .tuttavia  di 
affaticarli  nella  lor  converfione  colle  Tue  pa- 
role, e co*  fuoi  fcritti,.  In  quell*  occafione 
cotnpofe  i fuoi  Trattati  /opra  il  Batte/imo 
e / opra  t Unità  della  Chiefa . Aflìftette  alla 
maggior  parte  de’Concilj  adunati  in  Carta- 
gine ed  altrove,  de’ quali  era  l’Anima  , e 1’ 
Oracolo.  Tuttavia  gli  Eretici  non  J’  occu- 
pavano di  tal  maniera  che  non  inipìegalTe 
le  Tue  principali  diligenze  in  ben  del  Tuo 
popolo,  in  ifpezieltà  dopò  la  morte  del  Ve- 
fcovo  Valerio  Tuo  Predecelfore  , vietando 
la  fua  Diocefi  con  un  zelo  c con  un  frut- 
to che  corrifpondevano  all'idea  che  aveva*» 
fi  di  fua  fantità  e del  /ilo  (merito. 

Non  celiando  i Donatifti  di  turbare  Ja 
Chiefa  d’Africa  , coftrinfero  1‘  Imperadore 
Onorio  a permettere  una  conferenza  pub- 
blica fralle  perfone  più  intelligenti  de’  due 
partiti.  Ella  fu  tenuta  in  Cartagine  neH’an- 
no  41 1.  Vi  fi  trovarono  28 6.  Vefcovi.Cat- 
tolici , e 279.  del  partito  de’ Donatifti.  Il 
Tribuno  Marcellino,  Coni  miliario  dell’ Jm- 
peradore,  vi  fi  trovò  per  impedire  ogni  difor- 
dinc.  Sant’Agoftino  fu  ’l  principale,  o per 
dir  meglio  1*  unico  Attore.  Petiliano,  l’A- 
chille del  partito  Eretico  , fu  eonfufo  dal 
fanto  Dottore . La  Religione  Cattolica  trion- 
fò , e la  moltitudine  de’  Donatifti  fu  intera- 
mente diftrutta  . I foli  nemici  della  Chiefa 
mn  furono  i combattuti  dal  noftro  Santo, 
lìè  la  fola  vittoria  che  riportò.  Iddio  lo  ave- 
va fufeitato  per  perfeguitare,  per  ifeoprire, 
per  combattere,  e per  vincere  tutte  l’Ere- 
fie.  Dopo  avere  atterrati  e confali  co’ fuo* 
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Scritti  gli  Ariani,  i Prifcillianifti,  gliOrige- 
nifli,  i Manichei,  dovette  venire  alleprefe 
con  Pelagio ..  Quello  Monaco  venuto  „d'Ir- 
landa,  aveva  di  tal  maniera  ingannato  con 
un’aria  modella  e mortificata , e colla  ma- 
fchera  d’una  pietà  apparente  , che  pattava 
per  un  Santo,  e col  favore  di  fua  riputazio- 
ne aveva  di  già  fparfo  per  tutto  il  veleno 
della  più  perniziofa  Eretta  . Celellio  uno  de*" 
fuoi  Difccpoli  la  foflerieva  in  Occidente  , 
mentre  Pelagio  la  ftabiliva  nell'Egitto.  Sant* 
Agoftino  confutò  vivamente  tutti  i loro  er- 
rori con  un  numero  prodigiofo  di  Scritti  , 
e meritò  con  ragione  il  gloriofo  titolo  di 
Dottore  e di  difenfor  della  Grazia. 

Non  par  lava  fi  in  tutto  il  mondo  Criftia- 
no  che  del  merito,  deH’opere,  delle  vitto- 
rie di  Sant’ Agoftino,  ch’era  divenuto  l’am- 
miraziont  di  tutto  1’  Univerfo,  ^ come  1* 
Uomo  di  tutta  la  Chiefa.  Ve  nivali  ad  t ifo 
da  tutte  le  parti  dei  mondo  per  conlulur- 
loj  non  vi  era  Concilio,  non  vi  era  adunan- 
za di  Vefcovi  e di  Dottori,  lenza  eh  egli 
vi  folle  chiamato,  ed  afcoltato  come  Ora- 
colo. Ma  quello  eh’  è anche  più  degno  di 
maraviglia,  è che  per  quanto  grande  lode 
il  fuo  merito,  per  quanto  ftraordinaria  fof- 
fe  la  fua  riputazione  , la  fua  umiltà  era  an- 
che maggiore.  Mai  Uomo  alcuno  fi  Il  imo 
meno  di  effoj  mai  Fedele  alcuno  fu  più  fot- 
tornello  alla  fanta  Sede . Quel  grande  e fiv- 
blime  indegno  non  perdette  mai  di  villa  il 
fuo  niente,  nè  i difordini  di  fua  gioventù. 
In  quello  fpirito  compofe  il  libro  di  ftte  co »- 
fejftoni , proccurando  di  temperare  l’alta  ri- 
putazione di  fantità  nella  qual  egli  era , con 
quella  pubblica  confezione . Si  alìerifee  che 
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camminando  un  giorno  fulla  Spiaggia  del  ma- 
re, penfando  fopra  alcuni  punti  incompren. 
Sìbili  del  Mifterio  ineffabile  della  T finità  , 
fopra  il  quale  allora  fi  affaticava,  vide  un 
Fanciullo  che  pareva  molt’  occupato  nel 
mettere  l’acqua  del  mare  in  una  buca  da 
cflo  fcavata  in  terra:  avendolo  interrogato 
qual  forte  il  fuo  difegno  ; di  mettere , difie  il 
Fanciullo,  tutta  l’acqua  del  mare  in  quello 
piccolo  fpazio.  Credete  voi,  omio  figliuo- 
lo, di  venirne  a capo?  replica  Sant’Agofti- 
-no  ; più  preffo  , rifponde  il  Fanciullo , di 
quello  voi  verrete  a capo  di  comprendere 
col  voftro  intelletto  limitato,  la  grandezza 
infinita  deU’incomprenfibil  Mifterio . 

Se  la  (ua  Scienza  non  aveva  gonfiato  il 
^uo  cuore,  i fuoi  ftudj  non  avevano  inari- 
dita la  fua  divozione  . Pochi  fono  i Santi 
che  abbiano  avuta  una  pietà  più  tenera  , 
più  aft'ettuofa , più  midollofa  che  Sant’Agofti- 
no:  pochi  che  abbiano  avuto  il  cuore  ac- 
cefo  di  un  amor  di  Dio  sì  puro.,  sì  attivo, 
-sì  ardente:  pochi  che  abbiano  avuta  una  di- 
vozione verfo  Gefucrifto  e verfo  la  Vergi- 
ne, sì  tenera  e sì  viva:  Voi  avete  fcoccata  , 
dice  , nel  mio  cuore  una  [netta  £ amore  che 
tanto  lo  ha  penetrato  , che  V ferro  arroventata 
nè  reftato  dentro  la  piaga.  Quello  fuoco  di- 
vino illuminava  la  fua  mente.,  infiammava 
il  fuo  cuore,  e gl’ifpirava  il  zelo  generofo 
che  lo  ha  refo  il  flagello  di  tutti  gli  Eretici: 
balla  vedere  i Libri  de1  fuoi  Soliloquj  , del- 
le fue  Meditazioni,  delle  fue  iConfeflìoni  , 
per  giudicare  qual  foffe  1’  ardore  del  fuo 
amor  verfo  Dio  , c quanta  ragione  li  abbia 
avuta  di  dipignerlo  col  cuore  infiammato 
nella  fua  mano.  Non  poteva!!  dargli  un  Sim- 
- " bo- 
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bolo  più  giufto..  Non  fi  può  portare  a mag- 
gior perfezione  la  dilicatezza  fopra  la  fua 
purità  j non  volle  mài  permettere  ehe  una 
Donna,  quando  anche  fofse  fiata  fua  Nipo- 
te, o fua  Sorella  , entralfe  nella  fua  cafa-, 
e non  ne  guardò  mai  alcuna  in  faccia  dopo 
la  fua  converfione . La  fua  carità  verfo  i po- 
veri corrifpondeva  al  fuo  amore  verfo  Dio: 
diceva  che  la  rendita  del-  Vefcovo  è la  lo- 
ro, e fe  'I  povera  non  trova  in  cafa  del 
Vefcovo  con  che  cibarli,,  bifogna-  che  ’n  quel 
piorno  il  Vefcovo  Iafci  con  che  vivere.  Il 
fuo  orrore  per  la  maldicenza  non  gli  per- 
niile mar  di  perdonare  a*  maldicenti  j e fo- 
levafi  dire,  che  la  maldicenza  temeva  tan- 
to la  prefenza  e la  converfazion  d’ Agofti- 
no,  quanto  l’errore  le  fue  conferenze. 

Il  fanro  Dottore  vedendoli  carico  d’anni  ,, 
perchè  aveva  72.  anni  , ed  anche  più  di 
fatiche  pubbliche r le  quali  fi  moltiplicava- 
no tutto  giorno-,  pregò  gli  folfe  daco  il 
Sacerdote  Eraclio  per  divider  feco  le  cure 
di  fua  Diocefi  ..  Vedendoli  un  poco  meno 
opprefso,  imprefe  la  revifione  , e 1’  efame 
delle  fue  Opere,  il  numero  delle  quali  afcen- 
deva  di  già  a ajz.  Libri,  corapreiì  in  8ot 
Trattati  diverfi  , fenza  contare  un  numero> 
quali  infinito  di  Lettere  er  di  Sermoni  fo- 
pra importanti Ifime  materie  ..  Quella  rivi*- 
fione  altro  non  è,  che  l’Opera  delle  fue  Rì- 
trmuziani , nella  quale  corregge  quanto  gli 
poteva  efier  fuggito  di  men  giufto,.  e di  me-  - 
no  e fatto  , e fa  la  cenfura  di  tutti  i Tuoi' 
Scritti  con  feverità  eftrema . Era  di  già  qual- 
che tempo  ehe  Sant*  Agofiino  confuiruto 
dalle  penitenze , dalle  fatiche  languiva , quan- 
do il  Conte  Boniiàzio  per  vendicarli  dellf 
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Imperadore  Valentiniano  III.  da  cui  crede- 
va eflere  dato  maltrattato , chiamò  i Vandali 
ch’erano  in  Ifpagna . Il  lor  Re  Genferico  vi 
venne  alla  teda  di  ottantamila1  Uomini  ,.  che 
in  meno  di  due  anni,  fi  refero  padroni  di  tut 
ta  l'Africa,  eccettuate  le  tre  Città  principa- 
li, Cartagine,  Ippona,  e Cirta.  Molti  Ve- 
fcovi  fuggirono  all’avvicinarfi  de’  Barbari  . 
Sant’  Agodino  non  abbandonò  mai-  il:  fuo- 
caro  gregge;  Io  efortava  tutto  giorno  a pla- 
care l’ira  di  Dio  colla  penitenza  ; piagneva 
giorno  e notte  avanti  a Dio,,  e lo  fupplica- 
va  di  non  rifparmiare  il  Pallore,  purché  fal- 
vafle  il  gregge..  La  Citta  era  affediata,  e non 
vi  era  più  fperanza  di  foccorfo-  Supplicò  il 
Signore,  che  fe  folle  fuayolontà  che  là  Città: 
fofie  prefa,  gli  piacelfe  ritirarlo- dal  mondo- 
prima di  vedere  una  sì  gran  difavventura  .- 
La  infermità  nella  quale  cadétte  , gli  fe- 
ce conofcere  a diffidenza  che  farebbe  efau- 
dito  ..  Si  preparò  alla  morte  con  un  fervore 
proprio  di  un*  anima  sì  grande ..  Ricevette. 
gli  ultimi  Sacramenti  colla  fede  e colla  piétà1 
ond’éra  animata  l’anima  fila  , e nel  dì  a 3.. 
di  Agodo  dell’anno  430.  refe  tranquillamen- 
te il  fuo  fpirito  a Dio  in  mezzo  a'fiioiDi- 
fcepoli  ed  al  fuo  Clero ,.  che  fi  druggeva- 
no  in  pianto.  Era  in-  età  di  76..  anni  , nel', 
terzo  mefe  dell’àffedio  della  Città .. 

Tal  fu  la  morte  preziofa  di  quefto  gran1 
Santo , che  da'  più  grand’Uomini  della  Chie- 
fa  è dinominato  il  Lume  de’ Dottori  , il  Mo- 
dello de’  Prelati  , lo  Scudo  della  Fede,  l’Ar- 
fenale  della  Religione,  la  Torre  di  Davide, 
dalla  quale  pendono  mille  feudi,  il  flagello 
de’  nemici  di  Gefurrifto  ,.  la  Colonna  della 
Chiefa,  e’1  Maefiro  più  illuminato  della  Mo- 
- ra- 
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rate  criftiana.  I Sommi  Pontefici,  ed  i Con- 
cilj  fteflì  hanno  fatti  de’  magnifici  elogj  del- 
la Dottrini  di  Sane*  Agoftino , e de'  fuoi 
Scritti  .-  Il  Papa-  S.  Celestino  fa  l'elogio  del- 
la fua  fede,  e lo  dinomina  cogli  altri  Papi 
fuoi  Predecellori  , uno  de*  primi  Dottori 
della  Chiefa  . S.  Paolino  lo  chiama  il  Sale 
della  terra,  S. Girolamo  il  nemico  dell'  er- 
rore,- e Severo1  Sulpizio  1’  Ape  induftriofa 
che  nudrifee  i Fedeli  col  fuo  mele,  ed  uc- 
cide col  fuo  ago  gli  Eretici. 

Il  fuo  Corpo  fu  feppellito  con  tutta  la 
folennità  potàbile  nella  Chiefa  Cattedrale. 
La  Città  fu  prefa  l’anno  fegufente  ; ma'l  fuo- 
co che  i Barbari  vittoriofi  vi  pofero , rifpar- 
miò  il  fuo  fepolcro,  e la  fua  Libreria-,  nella 
quale  tutte  le  fue  Opere  erano  confervate. 
I Vefcovi  d’  Africa  efiliati  in  Sardegna,  vi 
portarono  il  fuo  Corpo , confidandoli  del  lo- 
ro efilio  con  quel-  depofito  preziofo  . Vi  re- 
ftò  per  lo  fpazio  di  20$. anni.  Luitprando 
Re  de’ Longobardi  lo  fece  trafportare  in  Pa- 
via con  molta- folennità  1*  anno  712.  dove 
anche  al  prefente  efpofìo  alla  pubblica  ve- 
nerazione .- 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore- 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  Mefsa,. 
è la  feguente. 

\ Defiofiupplicatiombus  nofiris  omnipotens  bettr. 
A & qtitbus  fiducictm  fperandt,  pietutìs  in- 
dulge s , intercedente  Beute  Auguftino  Confiefifio^e 
tuo  utque  Pontifico , confitteti  mifericordii  trtbue 
benignus  effèttum.  Per  Domìnum , &c. 
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La  Pistola» 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  deir 
Apposolo  S.  Paolo  a Timoteo. 

Gap»  4** 

CHartjfme , Teftificor  cor  am  Deo}  & Jeftt 
Chrifro  i qui  judicaturus  eft  vivos  , Ó* 
mortuos  > per  adventum  ipfius , & regnum  ejus  i. 
predica  verbum  , infra  opportune  , importune  i 
argue , obfecra  » increpa  in*  Omni  pati  enfia  , Ó* 
dottrina.  Erit  enim  t empite , ehm  fanam  dottrì- 
nam  non  fuftinebunt  j fed  ad  fua  defi  deria  coa- 
cervabunt  fibi  magìftros  y prurientts  auribus  t 
& d veritate  quidem  audii um  avertene  > ad  fa- 
bula* autetn  convertentur ..  Ttt  vero  vigila jt  in 
omnibus  labora  » opus  fac  Euangelifli  ».  minifte- 
rium  tuum  imple  „ Sobrius  efto.  Ego  enim  jam- 
delibor  » & tempus  refrluùoni s-  me  a infra  t . Bo- 
num  cere  amen  cenavi , cttrfum  confummavi , _/£» 
(lem  fervavi.  In  reli  quo  repofta  eft  mihi  coro- 
na juftitia  » quam  reddet  mihi  Dominus  in  ili a 
die}  juftus  J.udex non  Jdum  autem  mihi>  fecL 
& iis  qui  diligunt  adventum  e'j us .. 

S.  Paolo  fcrifle  quella  feconda  Pillola  a 
Timoteo,  non  folo  per  chiamarlo  apprelfo- 
di  fe  , ma  anche  per  fargli,  coraggio  in> 
mezzo  alle  fatiche  del  Vefcovado  : Gli  dà 
varj  avvilì  l’opra  f fàUL  Dottori V e fopr& 
gli  Eretici  di  quel'  tempo , cioè  Simoniani  „ 
Gnoftiei*  e quelli  che  dovevano  venire  do- 
po di  effij  dei  quali  fa  un.  vivo  ritratto.. 
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RIFLESSIONI. 

Pr&diat  verbum'i  in  fi  a opportune , importune* 
Non  v’infaftidite  d'infegnare,  quando  anche 
vedette  di  non  edere  afcoltato.  L’Agricol- 
tore Semina  non  meno  nel  cattivo,  che  nel 
buon  tempo.  La  femenza  che  dee  fruttifi- 
care , fi  corrompe  nella  terra  , prima  di- 
mandar fuori  i germogli . Ciò  ch’è  ricevuto- 
in  uno  fpiriro  diftratto-,  ed  alle  itolremot- 
teggiatore  , deprezzante,  in  un  cuor  duro 
e poco  preparato  , fi  rifveglia  fovente,  e 
produce  il  Suo  frutto  , quando  men  vi  fi  pen- 
iti. Il  vero  zelo  è paziente:  ogni  zelo  im- 
petuoso ha  troppo  della  pafiìone  per  eflet 
un  vero  zelo:  ogni  zelo-  che  manca  di  pru- 
denza, di  difcrezione,  di  carità,  èdifetto- 
fo:  ogni  zelo  mal  regolato  è Sempre  da  te- 
merli f tutto  porta'  alt  eftremo  r non  tietr 
conto  di  cofa  alcuna,  e non  afcolta  che  le 
file  prevenzioni  per  lo  più  ingiuftiflime,  ed 
3fifai  mal  fondare  ; quanto  ha  più  di  temeri- 
tà, tanto  più  fa  applaufo  a te  (letto;  e com* 
è tempre  accompignato-  da  molta  ignoran- 
za,. le  Sue  (lette  imprudenze  lo  rendono  più» 
altiero.,  lina  virtù  ancor  giovane  è d’  ordi- 
nario più  capace  di  un  zela  indifcreto  , e 
cade  agevolmente  in-  un  eccedo  di  Severi- 
tà’, irr  ifpeaielrà  verte  gli;  altri . Volete,  a 
Signore,  dicevano  S.  Jacopo-  e S. Giovanni», 
animati  dà  un-  zelo-  un  poco  troppa  ama- 
to concra  i Samaritani-  che  avevano-difcac- 
ciari  r Suoi  Difcepolr  , volete  che  diciamo1 
al  fuoco-  di  Scendere  dal  Cielo  „ e di  con- 
fiimarli>  Era  un>z?elo;  un-  poca  troppo  (eve- 
«*>.  perciò- il  Salvatore  ne  li  riprefe  diceru- 
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do  ad  eflì:  Non  Tap'ete  di  quale  Tpirito  fia- 
te animati . Sovente  è molta  illufìone  in 
quell’  ardore , cui  fr  dà  Tempre  il  nome  di 
zelo:  gli  uni  feguoho*  if  Tot  naturale  , ca- 
dono in  feverità  eceeflìve,  altrrin  una  bia- 
fìmevole  viltà . V innocenza  de’  coflumi  di 
un  Confeffore  è alle  volte  per— effe  un  oc- 
cafìone  di  renderli  troppa  difficile,  ed'  alle 
volte  le  Tue  proprie  imperfezioni  lo  rendo- 
no troppo  compiacente  ► La  fola  fpecula- 
zione  fa  allo  fpeflo-  condannare  con  troppa 
celerità,  e fovente  la  lunga  pratica  fa  con- 
cedere troppo  facilmente  l’afioluzione..  O- 
gni  falfo  zelo  è un  effetto  della  paflione  - 
Coloro  che  ne  fono  animati,  fono  affai  fi-? 
mili  a coloro  che  fono  dinominati  da  San 
Giuda:  Nuvole  fenz’acqua,  che  f venti fpin- 
gono-  da  tutte  le  parti,  e fi  confumano  in- 
baleni ed  in  tuoni . Il  vero  zelo  è Tempre  ac- 
compagnato da  molta  pazienza , e dolcezr 
za. 

I t Vangelo.. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo- 
fecondo  S.  Matteo.  Cap.  y. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jtfus  Difcipulis  fuis  : 
Vos  efìis  [al  terra..  Quod  fi  fai  evanuent  , 
in  quo  fialtetur  ? Ad  nihilum  valtt  ultra  , nifi 
ut  mittatur  foras  , Ó"  conadcetur  ab  ìaomini- 
bus  . Vbs  e flit  lux  mundi  . Non  potejl  civitas 
ab  fiondi  fupra  montem  pofitn . Ncque  accendimi 
èucernam  .,  C?  penunt  eam  fub  medio  , fed  fuper 
candelabrwn  , ut  luceat  omnibus  , qui  in  domo 
funt  . Sic  luceat  lux  vefira  cor  am  bominibus  , 
ut  videant  opera  vefira  bona  , & glori  fi  cent  Pa- 
tron 
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trem  ve (l rum  , qui  in  coelis  efjt  . Solite  future 
quoniam  veni  folvere  legem  , (tue  Prophetas  ; 
non  veni  folvere  , fed  adimplere  . Amen  quippe 
dico  vobis  y donec  tran  fé  ut  coelum  , & terra  ,. 
iota  unum-,  aut  unus  apex  non  prt.tenbit  )t  lege , 
donec  omnia  fiant . Qui  ergo  folverit  unum  deman- 
cbuts  iftis  minimi s , & docuedt  fìc  h irnines , mini- 
none vocabitur  in  regno  ccelorum:  qui  iHtenifecerit , 
frdocuerit,  hit  magnus  vocabitur  in  regno  coelorum . 


M E D I r A 1 I o N E. 

Deltamor  di  Dio.. 


P UNTO  r.. 

COnfiderate  cfler  cofa  ftrana  l'aver  noi 
' bifogno  che  ci  venga  provato , dover 
noi  amar  Dio..  D'acche  fiamocapaci d’amar 
Dio  polliamo  noi  conofcere  il  fommo  be- 
ne, la  forgente  di  tutti  i beni,  l’unico  ve- 
ro bene  elv’è  Dio , e non  amarlo-?  Bifogna , 
o-  mio  Dio  , che  fiate  molto  poco  cono- 
feiuto  , poiché  fiete  sì  poco  amato  . Che 
trovali  in  tutto  l’Univerfo  capace  di  muo- 
vere il  noftro  cuore  , che  Iddio  eminente- 
mente non  pofleda?  Grandezza,  bellezza  , 
potenza,  bontà  y non  fiere  in  tutti  gli  og- 
getti creati  che  imperfettiflìm’ombre.  Iddio 
folo  è grande,  favio,.  potente  ,,  e buono  . 
Per  quanto  amabile  , per  quanto  compito 
fia  l’ oggetto  creato  cui  il  noftro  cuore  fi  at- 
tacca (opra  la  terra,,  non  può-  renderci  fe- 
lici per  un  fol  momento . Quanti  funefti 
accidenti , quante  improvvife  mutazioni , 
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quante  traverse  turbano  il  noftro  ripolo  H 
Il  timore  che  s'infaftidifca,,  la  ficurezza  di: 
perderlo  un  giorno  >.  fpaventano*  inquieta- 
no. L’  amor  delle  creature  è infeparabilc. 
dall'inquietudine  dalla  perturbazione,.  dai 
dolore  ..  Voi  folo o mio  Dio  , che  liete- 
tutta  la.  mia  felicità , potete  elfer  mio  per. 
quanto-  tempo  vorrò-.  Non  vi  fono  avven- 
ture, non.  vi- è accidente  >.  non  vi  è.  poflan- 
za  che  portano  rapirvi  all'  anima  mia  j ed-, 
io  non.  ho-  a-  temere  in-  un  oggetto  si  ama- 
bile nè  difgufto,.  nè  cambiamento.  Suppon- 
gali ancora  che  lì  trovale  un  oggetto  crea- 
to, degno  del  noftro  amore,  chi  potrebbe^ - 
aflìcurarci  ch’egli  ci  giodichidcgni  del  fu o^ 
Quello  Dio  sì  potente,  sì  perfetto,  sì  ama- 
bile,-non  folo  non  ifdegna.  .il  noftro  cuo- 
re, il  noftro  amore  j ma  ci  fa  anche  un  co- 
mandamento  efpreffo  db  amarlo  5 lì- compiar 
ce  in  eftremo  in  un’  anima  che  lo-  ama 
Ah  ! Una.  nafcita  ofeura*  una. mediocrità  d’.‘ 
ingegno»  una  difavventura  ci  rende  il.  rifili, 
to.  del  Mondo  ji  e in,  quelli  flati  vili  ed  ab- 
bietti Iddio-  ei  mira  con  occhi  ripieni  , di  te- 
nerezza,. I.  Grandi-  vi  deprezzano,  ma  Id- 
dio vi  ama,.  Gl’  invidiofi,.  i concorrenti  vii 
odiano  , ma-  Iddio  vi  vuole,  del  bene  , e. 
fra  i Favoriti  di  pio  ppn  trovanfi.  nè  invi- 
dia,. nè  gelolìa-»  nè  concorrenti  ..  Iddio  ci< 
«una,  e noi.  non  amianto- il  noftro  Dio.. 

• * . \ 1 

I?  ti  N.  T.  Oi  IL 

Confiderai*- quali  féntimenti  di  gratitu- 
dine- „ e di  amore  fi  accenderebbono  neb 
nofrroi  cuore  fo.  fapelfimo-  che  il  maggior- 
Bìa.  deli’  Univerfo.  cu  onora  di.  fila,  benevo— 

ien»* 
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fenza . Ah  ! Voi  mi  amate , o mio  Dio  5 io» 
non  lo  ignoro*  tutto  me  lo  dice,  tutto  me 
lo  prova  y ed  io  non  vi  amerò  ? Sì , Iddio- 
non  è foto  infinitamente  amabile  , ma  an- 
che infinitamente  ci  ama  - I benefìci-  fono- 
la  prova  più  fenfibile  dell-’  amore  : Ne  ab- 
biamo noi:  ricevuti  da- Dio  è Non  ce  ne  col- 
ma egli  ad  ogni  momento*  y quando  anche 
noi-  gl’  impieghiamo  per  recargli  difpiace- 
re?  A-  chi  liete  debitori  dell*  elfere  , ed  a: 
chi  liete  voi  debitori  di  tutto  ciò  che  con- 
tribuifce  a-  confervarvelo  ? Il  Gielo  ,,  gli 
aftri  r la  terra  , e i Tuoi  frutti  fon  eglino* 
effetti  meno,  vilibili  della  bontà  del  Crea- 
tore ? Tutto  ciò  è volito  y e Iddio  per 
amore  di  voi  lo  ha  fatto- . Trovate  qual* 
che  bene  in  voi  ,,  e fuori  di  voi  , che  norr 
abbiate  ricevuto  da  elfo-,  che  non  lia  uno» 
de’fuoi  doni...  Ah  ! tutto  ci  dice  r tutto  cb 
predica  che  Iddio  ci  ama  „ Quando-  potre- 
mo noi-  dira  , che  amiamo  Dio  ? Ma  quali 
benefizio  più  fegnalato  di  quello  della  Re- 
denzione b Se  un  Re  IL  faceffe  fchiavo  per 
liberare  uno  de1  fuoi  Sudditi  ».  gli  darebb’ 
egli  un.  gran  contralfegno  del  fuo  amore  b 
Ne  doverebb1  egli  attendere:  qualche  fenti* 
mento  di  gratitudine  ?-  Quello  Dio»  che: 
non  ha  Infogno  di  alcuno  per  efiere  infi* 
nitamente  felice  y.  fi:  è fatt.’  Uomo  *.  fi  è* 
fatto  Schiavo,  ha  data  la  fua  vita  per  ren? 
der  gli  Uomini  felici  ^ L’amore  del  mio  Dio» 
verfo  di  noi  è-  incomprenfibile  „ lù  confefi- 
fò  ::  ma  la  noftra;  viltà*  la  noftra  fredde^ 

za  y la  noftra  ingratitudine  verfo  Dio  lo» 
fon  forfè- meno? - Confideriamo-la  vita- e lai 
morte  del  Redentore  j (correte  tutti- ir  Mi— 
& noftra  Religione  * 1’  Eucariftia  ,,  fc 
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rutti  i Sacramenti  , e ’l  fine  di  tutti  queftr 
mezzi ,,  eh’  è l’eternità  beata  . Ecco  quaiv- 
ro*  Iddio  ha  fatto  per  provarci  1’  eccelle- 
del  fuo-  amore  . Vi  è egli  riufeito  ? Che 
ve  ne  pare  ?!  Ha  egli  fatto-  a-  diffidenza  ?• 
Ma  poteva  egli;  far  più  ? Credo  io  , o Si- 
gnore tutti  quelli  miracoli  ? E.  fe  io  gli 
credo-  , la  mia-  credenza  ha  ella  a rinfac- 
ciarmi fopra  ciò'  cofa  alcuna  ? E come 
mio  Dio-  ? non  folo  è cofa  giuda  che  io 
vi  ami  ma  non  trovo  anche  il  mio  prò- 
prio  interelfe/^ :he  nel  vodro  amore  . Non. 
vi  è gioja  pura  non-  vi  è pace  , non  vi 
è ripofo  , non  vi  è felicità  fopra.  la  terra 
che  nel  cuore  di  coloro  che-  vi  amano  .. 
Ah  ! quanto-  i Santi-  , i grand’  Uomini  , i 
grand’  Ingegni  fono  dati  favj-  nel  non  met- 
tere tutta  la  loro  felicità  che  nell’  amar 
Dio  ! Quanto  Sant’  Agodino.  è dato  feli- 
ce nell*  elfere  tutto  accefo-  di  quello  divi- 
no amore  ! Da  chi  dipende  che:  io-  non  l” 
abbia-  anche  di  vantaggio  ? Il  vodro  amo- 
re j o mio  Dia  , il  vodro*  amore  , e que- 
llo mi-  bada  - 

''Ditigam  te  Domine  - Ho  rifoluto  , o mio 
Dio' , a mio.  Tutto  - Vi  amerò  fenza  rifer- 
va , fenza  divifione  , e mediante  la  voftra 

{grazia  vi  rifarcirò  in  qualche  maniera  del- 
a mia  ingratitudine  con-  un  maggjor  amo- 
te. 

I 

- * . 

Alpirazioni  divote  nel  corfa 
del  giorno  - 

Domine- , tu  fcìs  quia  ama  te.  Joan.  ri- 
Voi  fapete , o Signore  ,,  che  io  nulla  tan- 
to delìdero,  quanto  l’amarvi - 

Quis 
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Quis  nos  feparabit  à (barilaie  Chrtjii  ì\ 

Form  8. 

Che  cofa  mi  feparerà  dall-  amore  di  Ge- 
fucriflo  t 

pratichi:  hi  pietà'. 

i-T  T N.  Dio  infinitamente  amabile  ci 
V_-/  permette,,  ci  follecita,  ci  comanda 
anche  Cotto  pena  dell’  ellrema  difavventu- 
ra  r di  amarlo  . E chi  ubbidifce  a quello 
comandamento'  ? L”  amore  fi  manifefta  in 
mille  maniere  la:  mente  non  fi  occupa 
che  nell’  oggetto  amato:  non  fi  viene  mai 
a fiancarli  di  parlarne  e qual  diligenza 
qual  premura  non.  fi  ha  di  piacergli  ? Non 
fi  trova  gufto  che  in  quello  gli  piace  j tut- 
to ciò  eh’ è contrario  a’ Cuoi  voleri,  a’  Cuoi 
fentimenti  „ ci  difgufta  ..  Ecco  le  prove 
che  dovete  dare  per  V avvenire  del  voltro 
amor  verfo  Dio.  Se  amate  Dio  , penferete 
favente  a Dio  , non  lo  perderete  mai  di 
villa  ..  Fatevi  una  legger  di  non  lafciar  paf- 
fare  alcuna  occalione/di  parlare  di  Dio  . 
Quello  farà  un  contraflegno.  ficuro  che  lo 
amate  : ma  procurate  in  ifpezieltà  di  pia- 
cergli ..  Domanda  da  voi  certe  piccole  ob- 
bligazioni , l’  olfervanza  in  ifpezieltà  delle 
più  piccole  Regole  _ Con  quella  efatta  re- 
golarità  proverete  che  amate  Dio.. 

z.  Avvezzatevi  a fare  frequentemente 
degli  atti  di  amore  di'  Dio  in  ogni  occa- 
fione  ; nel  tempo  di  quelle  vilìte  di  conve- 
nienza», di  dovere  , o^  di  necelfità»  irnque’ 
difeorfi' , in  quelle  occupazioni  , in  quello 
Audio..  Una  elevazione  di  cuore  a Dio,  una 
parola  che  mollri  l’ ardore  dell’ amor  vollro, 

uno 
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ano  fguardo  verlb  ilCielo,  nudrifcono  z ma- 
raviglia il  fuoco  divino , e 1*  accendono , Gli 
atti  di  amor  di  Dio  meno  ftudiati  , quelli 
che’l  cuore  produce  all’  improvvido  , fono 
i migliori  . Servitevi  in  ifpezieltà  di  quelli 
che  vi-  fono  ftati  filggerid  nel  fine  della 
Meditazione  ..  I Soliloquj  , le  Meditazioni  r 
li  Libro  delle  Gonfeffioni  di  Sant’  Agoftino 
re  ne  fomminiftreranno  in-  gran  numero  .. 
Dite  fovente  a Dio  che  Io  amate  : Ciò’ 
ferve  molto  ad  ottenerci  il  fuo  amore  „ Vi 
fono  anche  oggidì  molte  Perfone  divoce  „ 
che  fanno  perfino-  duemila  atti  di-  amor  dii 
Dio  ogni  giorno» 
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GIORNO  XXIX. 

La  Dicollazione  di.  San  Giambattista.- 

LA  Dicollazione  di  San  Giambattifta  y 
, cioè  a dire  , la  Fefta  che  fi  celebra, 
in  quello  giorni  in  onore  del  Tuo  Marti- 
rio, è fiata  Tempre  folennizzata  nella  Chie- 
fa  con  pompa  ..  Avanti  il  fello  Secolo  della 
Chiefa  era  quella  Fefta  dinominata  la  Paf- 
fione  di  San  Giovanni  . Chiamava!!  anche, 
il  giorno  del  natale  r ovvero  la  nafcita  ce- 
Ielle  del  Tanto  Prccurfore,  come  fi  chiama 
anche  oggidì  il  giorno  della  morte  de’Mar- 
tiri , giorno  dì  lor  nafcimento  nella,  gloria  5; 
ma  dal  tempo-  di  San  Gregorio  il  Grande 
quella  folennità,  della  quale  qui  fi  fcrive  la 
Storia  » ha  Tempre  ritenuto  il  nome  della» 
Dicollazione  di  San  Giovanni, 

San  Giambattifta  eflendofi  ritirato  fino> 
dalla  Tua  infanzia  nel  diferto,  vi  aveva  paf- 
fati  quali  venticinque  anni  in  un’auftera  pe- 
nitenza . Il  Tuo  veftimento  era  un  ciliccio 
fatto  di  grolTo  pelo  di  Cammello  , che  te- 
neva ftretto-  intorno  alle  Tue  reni , con  una. 
cintura  di  cuojo  , Per  lo  Tuo»  vitto  non  ave- 
va che  delle  cavallette  y cibo  aitai  comune: 
fra  i Poveri  della  Paleftina,  ovvero  del  me- 
le falvatàco,  e di  cattivo  fapore,  eh’  era  da 
elfo  trovato  ne’  bofèhi  j:  quando  nell’  anno* 
ventinove  di  Tua  età,  eh’  era  T ventottefi- 
rno  di  Gefucrifto,  e’1  quindicefimo  dell’Im- 
perio di  Tiberio  ,,  lo  Spirito  Santo  facen- 
dolo. ufeire  dal  difetta,,  gli.  comandò  di  pre- 
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dìcare  fopra  la  riva  del  Giordano  una  dot- 
trina  , ed  un  battefimo  di  penitenza  . In 
quel  tempo  il  primo  Araldo  del  Salvato- 
re, l’Uomo  nato  per  miracolo,  l’ ammirabi- 
le folitario  ,•  il  Preairfor  del'  Media  , rice- 
vett’  ordine  di  efercitare\  la  Tua  carica  , e 
di  mettere  in  efecuzione  il  Minifterio  , per 
cui  era  mandato.  Il  nuovo  Predicatore  fe- 
ce fubito  un  gran  rumore  nella  Giudea  j 
venivafi  da  tutte  le  parti  per  vedere , e per 
udire  T Uomo  maravigliofo  e molti  fi  fe- 
cero Tuoi  Difccpoli..  Egli  efortava  gli  uni 
battezzava  gli  altri,  e perfuadeva  a tutti  il 
fare  una  feriofa  penitenza  , perchè  il  Re- 
gno de’ Cieli  era  vicino  . Il  Popolo  lafcia- 
va  le  Città  per  venir  ad  udirò  il'  nuovo: 
Predicatore  $ gli  ftefli  fuperbi  Farifei  e i: 
Sadducei  , gente  fenza  legge  e fenza  pie- 
tà, gli  venivano  a domandare  jl  Battefimo 
con  contrafifegni-  di.  umiltà  e di  contrizio- 
ne.. Com’egli;  non  faceva;  diftinzion-  diPer- 
fona  , declamava1  arditamente;  contro  il  vi- 
zio, e contro  gli  abufi,  e non  la  perdona- 
va ad  alcuna  condizione  ; il  filo  zelo  erar 
vivo  , ma  difereto  , e la  fua  mdralè  fan- 
ta.  ‘ 1/'; 

Mentre  S.  Giovanni  battezzava  ed  iftrui- 
va  i peccatori  , il  Salvatore  ftefso  de’  pec- 
catori r il  Giulio  e’1  Santo  per  eccellenza, , 
volle  parimente  elfere  battezzato  ,•  per  da- 
re occaiione  fenza  dubbio  a San  Giovan- 
ni di  annunziarlo  primo-  d’  ogni  altro  al 
Popolo  ..  Il  Salvatore  venne  dunque  a co- 
defto>  fine  da  Nazaret  verfo-  il  Giordano  >> 
e fi  prefentò'  per  efsere  battezzato  come 
gli  altri  ..  San  Giovanni  che  non  lo  aveva 
veduto  , per  lo  meno  dopo  la  fua  infan- 
- zia,, 
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aia  , ricevette  in  quel  momento  un  lume- 
dal  Cielo  , che  gli  fece  conofcere  chiara- 
mente , che  l’ Uomo , il  quale  veniva  a do- 
mandargli il  Battefimo  > era  il  Mefiìa  . Pie- 
no allora  di  venerazione  e di  rifpetto  , fi 
fcusò  di.  battezzare  colui  eh'  egli  fapeva 
efsere  il  fuo  Salvatore  e ’l  fuo  Dio  » c ve- 
niva; a togliere  il  peccato  dal  Mondoi . Co- 
me, eli  ditte  egli  , Voi  venite  da  me  ! Vo- 
lete cne  io  vi  battezzi  , voi  che*  doverefte 
battezzarmi  ? Gesù  fol  gli  rifpofe  che  do- 
veva farlo  per  foddisfare  così’  ad  ogni  Tor- 
ta di  doveri*  ..  I miracoli’  che  accompagna? 
rono  quell’  atto-  d’  umiltà  del  Salvatore  , 
diedero  occafione  a San  Giovanni  di  pub- 
blicare il’  Media  , e di  farlo  conofcere  a. 
tutti  ì<  Tuoi  Uditori'. 

Poco-  dopo  quell’  azione  , il  zelo  del 
fant’  Uomo  fa  la  caufa  di  fua'  prigionia,  e 
di  fua  morte  ^ Era  qualche  tempo-  ch’Ero-^ 
de  foprarmomato'  Antipa  ,-  Figliuolo  del: 
Vecchio  Erode , foprannomato  il  Grande  , 
fotto  di;  cui  Gefucrifto  era  nato  , teneva 
con  pubblico  fcandalo  Erodiade  Moglie  di 
Filippo  fuo  Fratello  , la  quale  avéndo  fa- 
lciato fuo  Marito  , fi  era  fpofata  a fuo  Co- 
gnato San  Giovanni  animato  da  /un  zelo' 
generofo-  predicava  vivamente  contro  que- 
llo fcandalo  ..  Erode  ne  reftò  otìfcfo  , ed: 
anche  più  innafprito  da  Erodiade  , che 
non  potendo  foflfrire  i rimproccj  amari  del: 
fant’ Uomo  ,.  non  cefsava  di  {limolare  Ero- 
de a farlo  tacere..  Il  Principe  fchiavo  del- 
la fua  infame  pattìone  fece  arreffare  il 
fanto  Precurfòre  r e lo  mandò  prigione;  nel 
Cartello  di  Macheronte  ..  Tutti  Tettarono 
(sdegnati  per  l’ ingiuftizia  di  fua  prigionia  j, 
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ma  fi  contentò  ognuno  di  condannarla  , e 
continuò  Tempre  di  andare  ad  udirlo  piedi- 
care  nella  Tua  prigione  colla  ftelTa  libertà  , 
e collo  fteflb  zelo  . Erode  non  poteva  la*- 
Tciare  di  filmarlo  , e di  vifitarlo  alle  volte 
anche  contro  il  genia  di  Erodiade  . Il  San- 
to non  era  più  circoTpetto  con  eflo  lui 
nel  carcere,  di  quello  lo  era  fiato  nel  diTer- 
to  i e non  celiava  di  dirgli- , che  non  gli 
era  permeila  1*  avere  la  Moglie  di  Tuo  Fra- 
tello ..  Il  zelo  generofo  aceeTe  nel  cuore 
di  Erodiade  un-  odio  contro  il  Tant'  Uomo  , 
che  non  potè  cftinguerfi  che  col  Tuo  Tin- 
gile . Non  contento  di  vederlo  prigione 
riTolvette  di  liberarli  da  un  CenTore  sì  fa- 
ftidioTo,  col  privarlo  di  vita-  Trovò  alla  fi- 
ne 1*  occafione  favorevole  a*  Tuoi  difegni  r 
preTe  per  eTeguirlì  il  giorno  della  nafeita 
di  Erode  , nel  quale  quello  Principe  face- 
va un  TontuoTo  banchetto  a’  Grandi  di  Tua 
Corte  , àgli  Ulìziali  di  Tue  milizie  , ed 
Principali  di  Galilea  . Erodiade  aveva  avu- 
ta una  Figliuola  del  Marito  che  aveva  la- 
fidato  , nomata  Salome  , giovane  bella  , e 
tutta  diTpofia  ad  ingannare  ed  a Tedurre 
colla  Tua  aria  amoroia  ed  allegra  » Danza- 
va in  ifpezieltà  Con  abilità  e grazia  che 
piaceva  . Salome  firaordinariamente  abbi- 
gliata entra  nella  Sala  , nella  quale  fi  cele- 
brava la  Fella  r e li  mette  a danzare  all» 
preTenza  di  Erode  , e di  tutta  1’  Adunan- 
za, mentre  tutti  eranaper  anche  alla  men- 
fa  . Piacque  di  tal  maniera  al  Principe  ed 
agli  Alfiftènti  , che  craTportato  da  Tua  paf- 
lione  , le  diiTe  di  domandarle  ciò  che  vo- 
fclTej.  e giurò  alla  preTenza  di  tutta  T Adu- 
nanza x.  che  tutto  le  averebbe  conceTso  » 

quan- 
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quando  anche  gli  domandaffe  la  metà  del 
Tuo  Regno  . Salome  corfe  Cubito  a prender 
configlio  da  Tua  Madre  , per  Capere  ciò 
che  chieder  dovette  ..  Efi'endo  ttata  iftrui- 
ta  da  Erodiade,  Cubito  rientrò  -,  e domandò 
ad  Erode  il  capo  di  Giambattifta  in  un 
bacino  . Erode  retto  contattato  a tal  do- 
manda 3 £.  Ce  ne  moftrò  afflitto  : pure  a ca- 
gione del  giuramento  che  aveva  fatto  , e 
in  confiderazione  di  coloro  eh’  erano  alla 
menCa  i quali  avendo  forfè  una  buona 
parte  ne’rimproccj  che  faceva  il  Santo  Pre- 
curfore  a’  Peccatori  ed  a'  Libertini  , non 
erano  molto  feontenti  che.  fotte  fatto  mo- 
rire , l’empio  Re  colla  più  ingìufta  e col- 
la più  barbai^  di  tutte  le  debolezze  man- 
dò uno  delld  fue  Guardie  alla  prigione 
con  ordine  di  portargli  il  capo  di  Giam- 
battifta . L’  Uficiale  ubbidì  . Il  Santo  eh’ 
era  vilfuto  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
piuttofto  come  Angiolo  che  come  Uo- 
mo , il  degno  PrecurLr  del  Redentore  , 
la  di  cui  nafeita  piena  di  miracoli  aveva 
cagionata  tanta  allegrezza  , e la  di  cui  vi- 
ta era  ttata  si  làuta  , vide  con  indifferen- 
za la  morte  , contento  di  prevenire  col 
martirio  la  morte  dolorofa  del  divin  Sal- 
vatore 3 di  cui  aveva  prevenuto  il  nafei- 
mento  . Alcuni  hanno  creduto  che  Gefu- 
crifto  fotte3  miracolofamente  prefente  alla 
fua  morte  , come  voli’  ctter  prefente  a 
quella  di  Santo  Stefano  . Sia  come  fi  vo- 
glia , 1’  Ufimie  del  barbaro  Principe  gli 
troncò  il  capo  in  prigione  , e lo  portò  in 
un  bacino  ad  Erode  , che  io  fece  dar  fu- 
bito  alla  Fanciulla  che  aveva  danzato  , e 
la  Fanciulla  lo  diede  a fua  Madre  . San 
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Girolamo  dice  , eh’  Erodiade  gli  trafilTe-1» 
lingua  coll'  ago  de’  Tuoi  capelli  , per  ven- 
dicarti dopo  la  Tua  morte  della  libertà  , col- 
la quale  le  aveva  rinfacciati  i fuoi  pecca- 
ti—in  vita ..  Così  la  morte  del  maggiore 
de’  Figliuòli  degli  Uomini  fu  la  ricompen- 
fa  della  deftrezza  , e della  grazia  di  una 
Ballerina  . La  giuftizia  divina  non  tardò 
di  vendicare  la  morte  di  San  Giovanni  , 
Erode  iròpegnato  in  una  guerra  faftidiofa 
con  Areta  Re  degli  Arabi  , ;che  voleva 
trar  ragione  dell’  affronto  fatto  a tua  Figliuo- 
la eh’  egli  aveva  ripudiata  per  jfpofare  E~ 
rodiade  \ perdette  una  gran  battaglia  , e 
gli  Ebrei  ftelfi  attribuirono  la  difavventu- 
ra  alla  morte  di  San  Giovanni  „ Dopo  po- 
chi anni  .,  T Imperadore  Caligola  lo  pri- 
vò de’iuoi  Rati , e lo  relegò  a Lione  con 
Erodiade,  dove  morirono  di  pura  miferia  . 
E Niceforo  aggiugne , che  fua  Figliuola  Sa- 
lome  efsendo  caduta  in  un  fiume  gelato  , 
reftò  decapitata  da  un  pezzo  di  giaccio  . 
La  morte  di  San  Giovanni  feguì  nell’  an- 
no trentuno  di  Gefucriflo  .,  eh'  era  ’l  tren- 
tèlimo fecondo  dell’ età  di  S.  Giambattifta  - 
1 fuoi  Difcepoli  ebbero  il  modo  di  avere  il 
di  lui  corpo,  e lo  feppellirono  in  una  Città 
di  Samaria,  dinominata  Sebafte.  Il  fuo  Ca- 
po fu  pofto  a parte,  ed  efsendo  flato  trova- 
to fotto  il  Regno  del  gran  Collantino  , fu 
portato  con  pompa  e iòlennità  in  Coftanti- 
nopolij  e poi  in  Occidente,  la  maggior  par- 
te del  quale  conferva!!  in  Roma.  Molte  Chie- 
fe  in  Italia , e n Francia  pofsedono  alcune 
porzioni  di  fue  Reliquie  . Le  più  confidera- 
bili  fono  in  Malta  , in  Lione  , nel  Puì  , in 
Vienna  nel  Dolfinato,  in  Turino  , in  Vene- 
zia, 
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^ia,  e laChiefa  del  Cartello  di  S.Chaumont 
nel  Lionefe  conferva  una  parte  notabile  di 
,una  delle  fue  mafcelle.. 

La  Meda  di  quefto  giorno  è’n  onore 
di  quefto  gran  Santo . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla, 

■fi  la  feguente. 

SAntti  J orniti s Baptifta  pricurforis , & Mar- 
tyris  fui  3 quofumus  Domine  , veneranda 
Feftivitas  , falutaris  auxilii  nobis  praftet  effe- 
flttm . Qui  vivis  i &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dai  Libro  di  Gere- 
^ mia  . Cap.  i. 

IN  diebus  illis:  Battuta  eft  verbum  Domini  ad 
me , dicens  : Accinge  iumbos  tuos , & { urge  , 
0 loquere  ad  eos  omnia  qui  ego  pr nei pio  cibi  . 
He  formides  j»  facie  eorum  : nec  enim  timore  te 
faciam  vultum  eorum  . Ego  quippe  dedi  te  bo- 
die  in  civitatem  munitam  , & in  tolumnam 
ferrtam  , & in  murum  ireum  , fuper  omnem 
terram  , Regibus  Juda  , Principibus  eìus  , (T 
Sacerdotibus , & Popolo  terra  , & bellabunt  ad - 
vrfum  .te  > & non  prtvalebuut  : quia  ego  tetano 
fum , aie  Dominus  , ut  liberem  te..  ^ 

Geremia  era  Figliuolo  di  Elcia  , della 
Stirpe  Sacerdotale  j era  di  Anatot  y della 
Tribù  di  Beniamino . Fu  chiamato  da  Dio 
al  Minifterio  della  Profezia  fino  dall'  età 
di  quattordici  anni  , 1*  anno  del  Mondo 
ini.  e continuò  perfino  alla  prefa  di  Ge* 

ru- 
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Tufalemme  fatta  da’ Caldei,  cioè  a dire  , per 
J©  fpazio  di  43.  anni. 

RIFLESSIONI, 

O quanto  farebbe  da  defiderarfi  , die 
alcuno  non  s’  ingerifse  nel  facro  MiniRerio 
fenza  una  vocazione  ben  efprefsa  ! Non  -ve - 
derebbonfi  tanti  Operaj  inutili  , e la  Vigna 
del  Signore  non  farebbe  incolta  fotto  la 
mano  della  moltitudine  degli  Operaj  ; il 
Mondo  farebbe  ben  preRo  purgato  da'  vi- 
zj,  ond’è  inondato;  gli  abufi  più  non  cre- 
fcerebbono  come  la  zizzania  che  foffoga  il 
buon  grano  ; la  corruttela  de’  coftumi  non 
farebbe  più  una  malattia  popolare,  che  pe- 
netra perfino  nel  Santuario  ; e la  pietà  Cri- 
Riana  eflendo  rifiorita  per  ogni  luogo  , fa- 
rebbe per  ogni  luogo  1’  elogio  della  Reli- 
gione . Si  fa  che  la  corruzione  del  cuore 
umano  è la  forgente  feconda  della  Rego- 
latezza de’-coRumi  , e della  licenza  che  re- 
gna in  tutti  gli  Rati  , ed  è di  tutte  f età  . 
Qual  corruzione  più  sfrenata  nella  gioven- 
tù? Qual  difetto  di  religione  in  un’età  più 
matura  ? Qual  negligenza  per  la  fallite  ? 
Qual  dimenticanza  di  Dio  nella  maggior 
parte  , perfino  che  1’  avvicinarli  della  mor- 
te venga  a rifvegliar  1’  anima  col  fuo  fpa- 
vento  ? Con  qual  imperio  non  regnano  og- 
gidì le  paflìoni  ? Elleno  fono  il  primo  mo- 
bile quali  d’ogni  cofa  ; tutto  cede  alla  lo- 
ro violenza  . L’ingiuftizia  in  fine  , 1’  ufura  , 
la'mala  fede  non  prendono  quali  più  la  ma- 
fchera  per  nafeonderfi  , tanto  fono  a ca- 
gione del  loro  numero  divenute  sfrontate  . 
Da  che  nafte  queRa  generalità  di  Regola- 
tezze 
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tette  in  una  Religione  sì  Tanta  e sì  pura? 
Nafce  dalT  efler*  cofa  rara  il  trovare  de’ 
Giambattifta  che  olino  dire  liberamente,  e 
ad  alta  voce  : Non  licei . Non  è permeilo  il 
vivere  in  quella  dilicatezza,  in  quello  luf- 
fo , in  quelli  piaceri , ne’  quali  fi  pafiano  i 
giorni Non  è permeilo  , qualunque  lìa  la 
noftra  età,  il  noftro  flato  j e la  noflra con- 
dizione, il  feguire  le  proprie  pa Aloni,  e ’l 
non  menare  una  vita  mortificata  . Il  timo- 
re , il  rifpetto  umano , la  viltà  mercennaria 
lafciano  in  preda  a’  Lupi  le  Pecore.  Iddio 
dice  in  vano  : Non  temete  di  comparirei 
fi  teme  perfino  la  propria  ombra  : e che 
farà  delle  pecore,  quando  il  Pallore  flefifo 
teme  il  Lupo  ? Vili  Direttori,  Predicatori 
deboli  e compiacenti , Profeti  che  fludiate 
di  noh  dir  cofa  alcuna  che  non  piaccia  , 
qual  pregiudicio  non  fate  alla  Religione? 
E di  quant'anime  riprovate  non  vi  farà  do- 
mandato conto  , fe  li  fono  perdute  per  la 
voltra  maligna  compiacenza,  per  la  voltra 
perniziofa  viltà?  Quanti  Padri  di  Famiglia, 
quanti  Magiftrati  , quante  perfone  coftitui- 
te  in  dignità  , quanti  che  hanno  la  cu- 
ra di  dirigere  coloro  che  fono  ad  elfi  fog- 
ge tei , faranno  in  pena  di  dover  rifponde- 
re,  quando  farà  lor  domandato  conto  di 
coloro,  de’ quali  tanto  hanno  trafeurata  la 
falute  per  viltà,  per  timore? 


. * \ 
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li  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Marco . Cap.6. 

IN  ilio  tensore:  Mi/tt  Herodes,  ac  tenui t Joan- 
nem,  Ó*  vinxit  eum  in  carcere , propter  He- 
r od t (idem  uxorem  Philippi  fratris  fui , quia  du- 
xerat  e am . Dicebat  enim  Joannes  .Her odi:  Non 
licer  libi  ha  bere  uxorem  Fratris  cui  . Herodtas 
antem  infidiàbatur  illi  & volebat  occidcre 
eum , nec  poter  a t Hercdes  enim  metuebat  Joan- 
nem , fciens  eUm  virum  juftum  s & fanti ttm  , 
& cufiodiebat  eum, ì & audito  co , ir. ulta,  facie- 
bat , G lijxnter  eum  audtebat ..  Ut  ehm  dies 
opporr unus  àcc'tdiffet  , JHervdes  natalis  fui  cce- 
>jam  fecit  Primipibus , & Tribuna , & primis 
Galilei.  dunque  introiffei  Filia  ipftus  Herodia- 
d>s , & faltajfet , (?  placuiffet  Her  odi  j fimul- 
que  recumbeunbus ì?^a:  a/>  puellt.  : Pete  a me 
qnod  vis , £?*  dabo  tibi  : & iuravit  illi : 7K/4 
quid  quid  petierps  dabo  ubi  ì\licèt  dimrdium  re- 
gni me* . Qui  ehm  exiffet  , mairi  fui  : 

petam  ? diutp.  Caput  Joannis  Ba- 

ptijlt . dimqm  Àntroijfet  fiatim  cum  fefljnatione 
ad  Regem , petivit  fdicens ‘..  Volo  ut  protinus  de s 
mihf  tn  dtfeo  caput  Joannis  Baptifit.  Et  contri - 
Jlatus  eft  Rex  propter  jusiurandum  r G propter 
fmul  difeumbentes  ) noluit  eam  contri  fare : fed 
mijfo  fpiculatcre  pneepit  afferri  caput  ejus  in 
ài  fio  . Et  dee  oli  avi  t eum  in  carcere z & att  ulte  ca- 
put eius  in  difeo  : & dedtt  i/lud  puelU , & p nell  a 
dedie  Matti  fui  . Quo  audito ,, , Difcipu/i  ejus  ve- 
nerunt , & tulerwt  corpus  eius  j & pofuerunt  il- 
lud  in  monumento . 

ME- 
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MEDITAZIONE. 

Dell'  effetto  delle  paffoni. 

* c * • * 

Punto  I. 

COnfiderate  che  quanto  fuccede  di  ma- 
le dalla  parte  degli  Uomini,  è d’or- 
dinario lette  ito  delle  paflìoni . Moltiplica» 
d’inquietudini,  infaziabilità  didefidcrj,  fol- 
la eterna  di  afflizioni  , perturbazioni  nelle 
Famiglie  , guerra  negli  Stati  , ingiuftizie  , 
violenze , delitti  enormi  5 Erette  , feifmi  , 
partiti,  fcandali,  e tutto  ciò  che  riempie  la 
terra  di  lutto  e di  amarezza:  ecco  il  frutto 
delle  paflioni.  L’  Inferno  per  dir  così,  è la 
lor  opera:  le  più  innocenti  non  fono  fen- 
za  pentimento.  Dio  buono!  Un  Uomo  che 
fa  qualche  ufo  della  fua  fede  , e della  fui 
ragione,  può  egli  dare  qualche  tregua  a’ ne- 
mici, da' quali  ha  tutto  a temere,  a’ quali  è 
debitore  di  tutti  i fuoi  difpiaceri  e lo  ftra- 
feinano  nell’abiflb  dell*  eftreme  d i fa v. ventu- 
re ? Qual  profperìtà  alla  prova  delle  tem- 
pefte  che  la  minor  paflìone  è capace  di  ecci- 
tare nel  cuore  ? Hanno  tutte  il  fegreto  di 
ftemprare  d’  una  funefta  amarezza  le  più 
tranquille  allegrezze*  Una  paflìone  che  do- 
mina, balla  per  mettere  in  ribellione  tutte 
l’altre.  Un  difpetto,  una  gelofia.,  un  inte- 
reflfe,  un  odio  fomentato,  un.orgoglio  irri- 
tato, e frall’altre  una  paflìone  impura,  qua- 
li, buon  Dio,  non  cagionano  difolazioni? 
Ne  abbiamo  un  grande  e ben  fenfibile  efem- 
pio  in  Erode.  Dacché  la  paflìone  peccami- 
nofa  per  Erodile  fi  è impoifeflata  del  fuo 

. D d z cuo- 
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cuore,  quali  effetti  più  Urani?  Empietà, di- 
fetto di  religione  , ingiuftizia  . Erodiade  è 
la  Moglie  legittima  di  fuo  Fratello  Filippo  j 
ne  ha  avuti  de’ Figliuoli:  la  paffione  non  di- 
' fcorre  tanto  j non  va  tanto  avanti . Erode 
ripudia  la  fua  legittima  moglie,  benché  fi- 
gliuola di  un  Re  potente , che  faprà  ben 
vendicarli  dell’affronto  che  fa  a fua  figliuo- 
la. Erode  fpofa  con  ifcandalo  pubblico  la 
moglie  del  fuo  proprio  Fratello.  La  cecità 
è un  de’  primi  effetti  della  paffione  . Gio- 
vanni, l’Uomo  sì  giufto  e sì  Tanto,  e co- 
nofciuto  come  tale  da  Erode  , grida  per 
motivo  e per  zelo  di  religione  contro  Io 
icandalo  pubblico.  Erode  malgrado  la  (lima 
e la  venerazione  che  ha  per  elfo  , fino  a far 
molte  cofe  col  fuo  configlio,  gli  fa  tronca- 
re il  capo.  Ecco  ciò  che  può,  ciò  che  fa 
una  paffione  . Gli  efempj  di  tutti  i tempi 
non  provano  meno  la  violenza  e la  tiran- 
nia delle  paffioni  j c fi  fa  la  pace  con  que- 
llo nemico  ; e fi  giugne  ad  entrare  in  fa- 
miliarità con  quelle  fiere  ; fi  nudrifcono,  fi 
Jufingano , c fi  fiupifce  delle  difolazioni  che 
da  effe  fon  fatte? 

Punto  IL 

Confiderate  che  uno  de’ principali  effetti 
delle  paffioni  é 1*  indebolire  la  ragione  , 1* 
accecare  la  mente,  e 1’  eftinguere  la  fede. 
Si  può  dire  non  efière  mai  fiata  Erefia  nel 
Mondo , che  non  fia  fiata  l’effetto  , 1*  opera 
di  qualche  paffione.  In  materia  di  Religio- 
ne, ogni  paffione  è un  preftigio.  Con  fin- 
cerità,  qual  prova  piu  fallìbile  che  1*  ofti- 
nazione  de’Lutcrani  e de’Calvinifii  > La  fo- 
la 
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la  paffione  d’interefle,  d’ambizione,  e’n  if* 
pezieltà  di  libertinaggio  gli  rende  oftinati . 
Ceflìno  le  prevenzioni  della  volontà , i fen- 
fi  fieno  men  afcoltati,  la  paffione  abbia  mi- 
nor imperio;  le  ragioni  di  gelofia,  di  ven- 
detta, di  orgoglio,  di  libertinaggio  {pari- 
ficano, gli  Eretici  faranno  ben  pretto  con- 
vertiti. Quefte  rifteflìoni  difpiacciono , per- 
chè fono  vere , e turbano  un  polfeffo  di  er- 
rore che  lufinga  1*  amo  proprio,  ed  è un 
poco  troppo  d’accordo  co’  fenfi  . E’  artifi- 
zio del  noftro  amor  proprio  il  farci  vede- 
re le  noftre  paffioni  con  una  falfa  chiarez- 
za; non  ci  comparifcono  violente,  orride, 
nemiche  perniziofe,  fe  non  negli  altri  ;vor 
gliamo  che  le  noftre  abbiano  un*  aria  più 
dolce,  o meno  malfacente.  Miriamole  fen- 
za  prevenzione,  penliamo  in  noi  fteffi  co- 
me tutti  gli  altri  ne  penfano;  non  confide- 
riamo  le  noftre  paffioni  che  ne’  lor  effetti; 
nulla  ce  ne  dà  una  idea  più  giufta  ; difpiac- 
ciono fempre , quando  fi  vedono  fenza  ma- 
fchera  . Cerchiamo  la  forgentc  delle  in- 
quietudini , delle  afflizioni , delle  perturba- 
zioni ? Non  abbiamo  bifogno  di  andar  mol- 
to lontano;  troveremo  la  vera  caufa  nelle 
noftre  paffioni. 

Ah,  Signore,  converremo  noi  fempre  di 
quefte  verità  pratiche  , fenza  che  operino 
cofa  alcuna?  La  voftra  grazia,  o Signore, 
e da  quefto  punto  folo  per  affaticarmi  len- 
za ripofo  nel  domare  quefti  nemici  dome- 
ftici,  che  foli  turbano  il  mio  ripofo  , e met- 
tono in  sì  gran  pericolo  la  mia  falute. 


D d 1 Afpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Libera  t ne  de  fanguinibus  , Dette  , Deus  fa- 

lutis  Mei . Pf.fo. 

Liberatemi,  o mio  Dio  e mio  Salvatore, 
da  quelle  paflioni  che  fopra  di  me  efercita- 
no  un  tirannico  dominio. 

Eripe  me  de  inimicis  meis , Deus  meus  , Ó* 
ab  infurgentibus  in  me  libera  me.  Pf.f  8. 

Liberatemi,  o Signor  mio  Dio,  da  que- 
lli nemici  di  mia  falute  , e levatemi  dalle 
mani  di  coloro  che  mi  aflalifcono  ad  ogni 
momento . 

PRATICHE  DI  PIETÀ 

i,T)Oco  importa  il  conofcere  la  violenza 
- 1 e la  malignità  delle  paflioni  , fe  non 
lì  ha  il  coraggio  di  vincerle.  Non  ve  n*  è 
alcuna  che  non  metta  in  pericolo  la  falli- 
te , che  non  lìa  una  infermità  j ma  che  fer- 
virebbe  lo  feoprire  la  natura  del  male  , fe 
s’ignorafle  l’arte  di  guarirlo?  Il  primo  mez- 
zo di  domare  un  sì  formidabil  nemico  è ’I 
non  aver  mai  con  elfo  lui.  nè  pace  , nè 
tregua.  Dacché  fi  è con  elfo  circofpetto, 
fi  viene  ad  effer  vinto.  Dall'ollinazione  del 
combattimento  dipende,  quali  la  vittoria  . 
Se  perdonate  ad  una  paflione,  ella  diviene 
fubito  più  imperiofa  e più  fiera  * Se  la  fod- 
disfate,  ne  divenite  Io  fchiavo  . Balla  che 
fi  lafci  refpirare  un  momento,  vi  mette  in 
ferri.  Efaminate  quali  fieno  le  paflioni  che 
vi  dominano,  e rifolvetevi  a non  più  conce- 
der loro  cofa  alcuna  da  quello  momento. 

' * - 2.  Vi 
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1.  Vi  fono  delle  pacioni  che  debbon  ef- 
fe re  tormentate  in  eterno  j altre  che  deb- 
bon edere  aflalite  di  fronte  . Contro  certe 
paflìoni,  fi  giugne  a metterli  in  ficuro  col- 
la fuga  dagli  oggetti  j e fovvengavi  che  i 
non  vincere  una  paflìone  che  per  metà  , è 
un  irritarla  , e non  un  indebolirla  . Siete 
collerico  ? Reprimete  ,,  foffogate  perfino  la 
minima  alterazione  : e quando  anche  ave- 
rte tutta  la  ragione  di  adiravi  contro  un 
Figliuolo-,  contro  un  Domeftico,  contro  un 
Suddito,  lafciate  di  farlo.  E*  l’avarizia  che 
vi  domina? -Date  liberalmente  e di  buona 
voglia:  fiate  in  ifpezieltà  liberale  in  limofi- 
ne, qualunque  fia  la  ragione  che  abbiate 
di  negarle.  E’-  una  paflione  impura  che  vi 
fa  gemere?  Evitate  perfino  l’ombra  dell’og- 
getto' che  la  rifveglia  j fuggite  , fuggite  le 
minori  occafioni macerate  la  carne  , pre* 
gate  dì  molto , ed  abbiate  una  tenera  di* 
vozione  verfo  la  Vergine  fanta.  -{ 
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G 1.0  R N O XXX. 

S.  Fi  ACRO  Comfessorx. 


SÀn  Fiacre  tanto  celebre  nella  Chiefa  > 
e angolarmente  in  Francia , era  Primo- 
genito di  Eugenio  IV.  Re  di  Scozia  , il 
quale  cominciò  a regnare  nell'  anno  6oé . 
Il  Re  defiderando  di  dare  a fuo  Figliuolo 
una  educazione  Criflia na  , e propria  dell* 
Erede  prefuntivo  della  Corona  , ne  diede 
la  cera  a Conano  Vefcovo  di  Soderà  , 
Prelato  di  una  pietà  efemplare , e di  un 
merito  diftinto  . V illuftre  Precettore  tro- 
vando nel  Principe  un  naturale  felice,  un 
cuor  nobile  * e generofo»  ed  un  intelletto 
dorile  , no.n;  lafcio  cofa  alcuna  per  fare 
dd  tuo  Allievo  un  Principe  compito.  Vi 
liulcì  . Fiacro  corrifpofe  alle  diligenze  del 
Prelato  con  una  inclinazione  , e con  una 
docilità,  che  fecero  giudicare  ben  prefto  > 
non  aver  egli  più  bifogno  di  Ma  e Uro  . V 
innocenza  de  Tuoi  coflumi,  e 2*  inclinazio- 
ne che  aveva  per  la  virtù,  gli  fecero  per- 
dere il  g u fio  dell?  Corte  i ne  conobbe  du- 
bito i pencolìi  e feoprendo  nel  mezzo  al 
fallo  , e lo  fplendore  il  niente  delle  gran- 
dezze umane,  rifolvette  di  non  arricchirli 
che.de  beni  del  Cielo.  La  fua  tenera  di- 
vozione veifo  la  Vergine  fanta  gl’ifpirò  un 
•amore  si  ^ grande  per  la  caftità  , che  più 
non  penso  fe  non  a trovare  un  alilo  per 
quefta  virtù  dilicata  . Il  dono  d*  ora- 
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zione  , onde  il  Signore  lo  aveva  favorito  % 
Io  fece  rifolvere  di  pafsare  nella  folìtudine 
la  fua  vita.  La  Scozia  non  gliene  prefeti- 
tava  alcuna,  nella  quale  non  potette  ette- 
re  fcoperto.  Rifolvette  dunque  di  ritirarli 
fegretamente  dalla  Corte  , e di  pattare  in 
Francia.  Come  fapeva  che  fua  Sorella  Si- 
ra aveva  i medelimi  fuoi  fentimenti  , le 
comunicò  il  fuo  difegno  , ed  ella  voli*  ef- 
fergli  Compagna  in  quel  divoto  ritiramen- 
to . Ettendoli  dunque  ritirati  dalla  Corte 
fenza  notizia  del  Re  , andarono  con  ogni 
celerità  ad  un  Porto  di  Mare,  dove  aven- 
do trovato  un  Vafcello  pronto  a far  vela 
verfo  la  Francia,  s'imbarcarono  fenza  far- 
li conofcere,  e giunfero  in  pochi  giorni  a», 
quel  Regno.  • - -•  •_  < j 

Come  non  cercavano  che  un  luogo  aft 
fai  folitario  per  ritirarli  , trovarono  vici- 
no a Meaux  un  diferto  , che  parve  ad  etti 
un  luogo  che  *1  Cielo  avelie  dettinato  per 
loro  ritiramento.  Si  volfero  a San  Faro» 
ne  Vefcovò  di  Meaux  , c mafcherando 
fempre  il  loro  nome  , e la  lor  Qualità  , 
lo  pregarono  molto  umilmente  ' di  voler 
permettere  ad  etti , che  rcftaflero  in  qual- 
che  luogo  ritirato  di  fua  Dicceli  per  paf- 
farvi  i loro  giorni  negli  efercizj  della  pe- 
nitenza . La  Principe!»  lo.  pregò  di  attc- 
gnargti  un  Monitterio  di  Vergini,  nel  qua- 
le potette  non  occuparli  che  nell'  attare  di 
fua  falute  , e ’1  nottro  Santo  gli  doman- 
dò la  permittione  di  ritirarli  netta  folitudi- 
nc  vicina.  Il  fanto  Vefcovo  conobbe  abf» 
baftanza  alla  lor  aria  ed  alle  loro  manie» 
re  eh*  erano  Perfone  riguardevoli , e ben 
vedendo  che  non  volcvan  elfere  conofcii*» 
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ti,  approvò  i lor  difegni  fenza’  domandar 
di  vantaggio.  Pofe  la  Pricipefta  Sira  nel 
Mo'niftetio,  di  cui  Santa  Fara  Tua  Sorella 
era  Badefia;  e diede  al  Principe  Fiacro  un 
luogo  nella  Forefta  di  Fordilla,  per  fabbri- 
carvifi  un  Romitaggio. 

Il  noftro  Santo  appena  ritiratoli  nel  Tuo 
Diferto  cominciò  dal  fabbricarvi  una  Cap- 
pella'in  onore  della  Tanta  Vergine,  ch’egli 
chiamava  Tua  cara  Madre,  e verfo  la  qua- 
le li  Tua  divozione  andò  Tempre  creden- 
do , /.ed  una  Celletta  vicino  alla  Cappel- 
la . Ivi  l’ Jlluftre  Solitario  delineò  I*  im- 
magine de’  Paoli,  degli  Antonj  ,e  degl’ Ila- 
rioni,,  vivendo  più.  da..  Angiolo  che^daVJo- 
mo  .ioli  giovane  Principe- nato ,,  e nudri- 
to  irtfWorce  , non  ebbe  altro  eh’  erbe  , e 
radio}:  per.  Tuo'f 'aliménto  ,<_Il,,,fuo  digiuno 
-crà' continuo,  e I3  Tua  orazione  anche  me- 
no interrotta  che  „’l  Tuo  digiuno  . Iddio  lì 
comunicava  alla  grand’ Anima  con,  un’  ab- 
bondanza di  rcohfolazioni  .celefti  , che  gl1 
impedivano.)  il:  de  fide  rate  le  de  tizie  della 
Cor&cjLenTue/ àufttriti  erano.  eccellìve,;  e 
iodScorkojdi, Tifi; vita  Tembra  accufario  di 
«ver  tra otatò  con  stroppa  durezza  il;  Tuo 
corpo . , t;  i 1', 

-v 'Uria,  fa  rarità  sì  patente  lì  fece  ben  pre- 
do conofcere;  attraverso  agli  alberi  di  quell* 
owpniio»  difetto;- 7 La  (virtù  del*  noftro  San- 
tb  fece  gran,  minore  v e la  Tua  riputazione 
gii'traire  molti)  Ofpitìjt'  La  Tua  gran  carità 
vérlb  d)  pòveri  ;lo  refe  in.duftriofp_  per  fol- 
ItyjrJiV^on  Toio  tràll&rioro  bfoccpdr  dai 
Cielo  de’  quali,  avevan  bifogno  , col  gua- 
rirli miracolofamerite  dalle  loro  infermità? 
ma  proccurava  di  aflifterli.  nella  lor  poyer- 
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tà,  e nelle  loro  miferie  con  ogni  forca  di 
mezzi  . Fabbricò  delle  piccole  Celle  che 
formavano  una  fpezie  di  Monifterio  > per 
albergar  gii*  Stranieri  , e coltivava  egli 
fteflb  un  Orto  ed  un  piccol  Campo  , per 
avere  corr  che-  alimentarli  nel  tempo-  che 
dimoravano-  nel  fuo  Romitorio.  San  Chila* 
nio  ritornando  di  Roma Tenti  dire  tante 
cofe  ftupende  della  virtù  del  noftro  Santo 
Solitario  , che  volle  vietarlo.  Ciò  che  vide 
fuperò  di  molto  quanto  ne  aveva  udito  di- 
re ì e farebbe  reftato  con  elio  lui  nella  fo 
litudine;  fe  la  Tua  fahtità  e ’l  Tuo  merito 
non  lo  'avellerò  tirato  per  farlo  Vefcovo 
neH’Artefta..  1 

- Intanto  il  numero  de’  Pellegrini' , i qua- 
li venivano  a- cercare  apprelfo  San  ,Fiacro 
i foccorft  fpirituali  ne’  loro  bifogni  , ef’l 
follievo  e la  guarigione  ancora  nelle  loro 
infermità  crescendo  tutto  giorno  , cre- 
dette dover  domandare  egli  fteflb  un  nuo- 
vo Toccorfo  a San  ; Faróne  ...  Gli  rappre- 
fentò  che  s’ègli  avdfé  .voluto  concedergli 
uno  fpazio  imaggiorei  di  terra  nel  fuo  di- 
ferto  , averebbe  potuto  coltivarlo-,  . e 
trarne  con  che  fare  la  carità  a quella  mol- 
titudine de*  poveri..  Il  fanto  Prelato  lo  ri- 
cevette con  venerazione,  e gir  difle  , che 
gli.  dava  in  proprietà  .tutto  lo  ;fpazio  che 
pbtrebb*5egli  fola  iiv  un  giorno  circonda- 
re -una  fofla  . Il  Santa  avenda  prefo. 
congeda  dal  Prelato  > ritorna  al  fuo  Ron 
micaggibi;  e la  mattina  avenda  fatta  Ix 
fua  orazione  y comincia  a .dilegnare  col- 
fuo  baftone  una  linea  per  racchiudere  il 
Campo  che  -gli  era  ftata  concefsa  : ma 
con  un  miracolo  ftupendo  la  linea  carn- 
-i.‘  Dd  6 biodi 


Digitized  by  Google 


6} 6 * Esercì? j.  r>\ 

biotti  in  una  fotta  larga  , e profonda  $ fa 
terra  fi  apriva  da  fe  ftefsa  folto  i fuoi  paf- 
fi  a mifura  che  fi  avanzava  » e gli  alberi 
cadevano  da’  due  lati  per  forvire  come  di 
muro  al  ricinto  del  fuo  Romitaggio . Una 
Donna  vedendo  il  miracolo  credette  il 
fant’  Uomo  un  Mago  , e correndo  dal 
Vefcovo  di  Meaux  , gli  dice  » che  ’I  Ro- 
mito  di  Fordilla  era  uno  Stregone » e che 
aveva  veduti  cogli  occhi  proprf  gli  effet- 
ti ftupendi  de’  fuoi  incancefirm  : poi  ri- 
tornandocene » vomito  mille  ingiurie-  con* 
tro  il  Santo  ».  ■ e gli  vietò  da  parte  del 
Prelato  il  pafear  oltre  v II  noftro  Santo,  fi 
arreftò  , e dopo  aver  ringraziata  quella 
Donna  violenta  del  mal  ufi  zio  che  gli  ave* 
va  predato. , fi  riposò  Copra  un  fàfso  » net 
quale  imprefse  miracolofamente  la  figura; 
di-  Aie  ginocchia , e delle-  Aie  braccia.  Si 
vede  anche  oggidì  nello  fila  Chiefa  . Saa 
Farone  emendo-  giunto  »,  ed  ammirando  t 
miracoli  co*  quali  Iddio  mani  follava  la  Can- 
tica del  fuo  Servo-,  h»  pregò  di  continuare 
il  fuo  rieinto-*  ed  egji  ffef&o  fu  teftimonio 
del  prodigio. 

Mentre-  S..  Fiacre  viveva  così:  tranquil- 
lo netta  fua  foKtudine  » il  Re  fuo  Padre 
morì , e Fereardo  foto  Frate!  minore  fucce* 
dette  alla  Corona  di  Scozia»  ma  ’!  Princi- 
pe infelice  efsendofi  lafcioto-  infettare  dalP 
Eretta  de'  Pelagtani  » ed  efsendo  caduto 
nelF  ultime  {regolatezze  » fo  privato  del 
Regno  i n un’  adunar»»  degli  Stati»  e rio- 
chiufo  in  ima  prigione  a cagione  di  fila 
eretta  , e di  fue  lafoivic  . Compera  ne > 
ccfsario  dargli  urr  Sucetfsote  » tutti  gli 
ordini  del  Regno  convennero  di  dar  la 
“*  - » Co* 
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Corona  a San  Fiacro  , cui  legittimamen- 
te apparteneva  . Inviarono  de  i Diputati 
al  Re  di  Francia  Clotario  II.  per  Appli- 
carlo d*  impiegare  la  Tua  autorità  nell’  ob- 
bligare San  Fiacro  di  ritornare  in  I(co2Ìa  . 
Il  Santo  ne  retto  (paventato  , e temendo 
di  efier  rapito  , domandò  a Dio  di  ren- 
derlo nel  punto  Hello  lebbrofo  , per  po- 
tere con  quell’  artifizio  fpeziofo  conferva- 
re  la  (ita  povera  cella  , e fargli  un  faerift- 
zio  del  fu©  Regno  . Riufct  il  divoto  dra- 
tagemma  . Una  lebbra  orribile  rifpinfe  ì 
Diputati  . Si  contentarono  di  dirgli  abài 
freddamente  , che  potrebbe  venire  a pren- 
dere il  potfeffo  di  un  Regno  di  cui  era 
Erede  j ma  che  non  oferebbono  (limolar- 
lo a lafciare  la  faa  Solitudine  . Le  due  par- 
ti recarono  ben  predo  d’  accordo.  Il  San- 
to lor  rifpofe  y che  preferiva  la  Ara  Soli- 
tudine a tutti  i Regni  dell’  Universo  , e 
eh*  eglino  andadero  ad  eleggerà  altrove 
un  Sovrano  . Appena  i Diputati  ebbero 
ripatfat©  H Mare  » la  lebbra  apparente 
difparve  » e ’1  Santo  redò  nella  fua  (blitur 
dinc  tranquillo  » Quell©  accidente  diede 
un  nuovo  rilievo  atta  fua  virtù  . Lo  fplenr 
dore  della  Aia  nafeita  ».  che  da  cfso  (ino 
a quef  punto  era  dato-  nafcodo  , gli  tratte 
nuovi  ammiratorr  , ed  ognuno  volle  veni- 
re a vedere  il  Tanto  Principe  fotto  le  ve- 
di di  Romito  * Qued»  riputazione  fece 
patire  b fua  umiltà  > e vedendo  che  Ib 
folla  crefceva  tutto  giorno  > pregò-^il  Si- 
gnore d$  ritirarlo  dal  Mondo  . Fi»  efaudb 
lo  » e pieno  di  meriti,  e di  vbtu  mo> 
ri  ne!  di  30.  di  A godo  delK  anno  6?o>  in 
età  di  £4.  anni  x 4,©*  de*  quali  aveva  pattar 
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tl  nella  foìfcudine  . Il  Tuo  Corpo  fu  (At- 
terrato nella  Chiefa  che  aveva  fabbricata 
fotto  il  nome  della  Madre  di  Dio  , dalla 
quale  fu  trasferito  indi  a qualche:  tempo 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Meaux  , dov’  è 
confervato  colla  venerazione  del  pubbli- 
co in  una  calla  d.*  ora  brunita  donata  da 
Lodovico  IL  > 

I miracoli  che  Iddio-  aveva  operati  nel 
tempo  di  fua  vita  , divennero  anche  più 
frequenti  e più  celebri  dopo  la  fua  mor- 
te . Venivafi  da  tutte  le  parti  ad  implora- 
re IMnter  ce  (Itone  del  gran  Santo  per  ogni 
forta  d’- infermità  je  per  tutti;  ,i  pubblici 
bifogni  f Un  Abitante  di  Monchi  in  Pi- 
cardia  conducenda  due  de’  Tuoi  Figliuoli 
infermi  al  fepolcro  del  Santo  > cadette  in- 
-fieme  con;  eflì  in  un  fiume  sì  profondo  e 
sì  rapido*;,  che  furono,  perduti  ben  predo 
di  villa  e *1  Padre  ed  1 Figliuoli*.  Quando  li 
credevano  feppelliti  nell’ acque»  fu  non  pr- 
dinaria  la  maravigliar  di- veder  li  comparire 
di  nuovo  ..  li  Padre  tenendo  i fùoi  Figliuo- 
li per  la  mano  , lenti  l’  acque  ratfodarfi 
fotto  i Tuoi  piedi  , e camminandovi  fopra  » 
gli  condufie  fulla  fponda  ► La  guarigione 
di  lor  malattia  fegur  quello  primo  favore  > 
e quello  miracolo  fu  feguito  ben  pri- 
llo da  un  limile  anche  di  maggior  maravi- 
glia . - , I ..  • ’ M ; I ' 

sv»  Quattro*  Fanciulli  bagnandoli  nel  Fiume 
Gifa  » rellatono  feppelliti  nell’  acque  ; fu- 
ronò  per  gran  tempo-  cercati  j ma  non  pa- 
tron mai  effer  trovaci  1 lor  corpi  ; L<r 
^Madri  avvifate  della  difavvensura  vengono 
xlopo  molte  ore  tutte  lagrimole  . Animate 
<ia  una  fanta/confidcn&a  nel  nollro  Sanro^ 

lo 
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lo  fupplicano  d’  impiegare  il  filo  credito 
appretto  Dio,  e di  avere  pietà  e de’ F'gliuo- 
)i  , e delle  loro  Madri  difolate  . Appena 
avevano  terminata  la  lor  orazipne,  furono 
veduti  ritornare  fopra  1 acqua  i Fanciulli  > 
che  aderirono  effere  flati  confervati  in 
mezzo  all*  acque  da  San  biacro  .. 

Le  fue  Reliquie  fono  in  fingolar  venera- 
zione in  Meaux  . La  Regina  Maria  de’  Me- 
dici ne  ottenne  una  porzione  che  lì  con- 
ferva in  Firenze  . Nell  anno  r 6 $7.  il  Car- 
dinale di  Richelieu.  avendone  ottenuta  una 
-Vertebra  la  fece  incafsare.  in  un  ricco  Reli- 
quiario» che  f»  vede  nella  Chiefa Parrocchia- 
le di  San  Jofse  io  Parigi,  nella,  quale  è ftata 
eretta  una  celebre  Confraternità  in  onore 
di  quello  Santo ► . d.  • 

1 V , >■'  A • • • 

La  Metta  in  onore  di  quello  Santo  è quella 
. j:  che  d’ ordinario  fi- dice  in  onore  de‘ 

. - Santi  Confeffori  pon  Pontefici, ;j,  ;» 

•-  i‘  i j- . / ì.  .r»  r/ 

.m  L‘  Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  > 
t-'.  i -•»  -v.  è iladfeguence  * .*»»  j . },  ;iu  . 

tini. 1 j r ;•  * . ,1 

t A Deftù.^'Domipe  , fupplicationibusnofi.ris  •» 

■ XjL  quas  in  Beati  Fiacri  ConfeJJoris  ,/itf  /#- 
lemninu*  difertmus. : ut  quinrioftra  jttfìitia./idtt- 
ciam  non  habemus  , ejus  qut  t ibi  pi  acuii  preci- 
bus  adjmemur . Per  Dcminum  » C Pc. 
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Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola 
dell’  Appoftolo  S.  Paolo  a’  Co- 
lini j.  Cnp.}. 

FRatrts  , Setttndum  gratram  Dei  , qua  data 
e/l  mi  hi  , ut  fapteni  are  hit  eli  tis  ftmdamen- 
tum  poftti  : alias  autem  fupergdificat . Unufjuif 
que  autem  videat  quomode  fuperadificet . Funda- 
mentum  autem  aliud  nemo  pcteft  pimere , priter 
id  quod  pa/rtttm  e/f  , quod  tft  Chri/lus  Jefus  • 
Si  quit  autem  fupertdificat  fuptr  fimdamtntum 
hoc  , aurttm , argentai»  , lapidei  pretiofos  , ti- 
gna , feenum , fiiptdam , uniufeufu/que  opus  mar 
nifeftum  erit  : dies  euim  Domini  declarabit  , 
quia  in  igne  reve  tabi  tur  : & uniu/cu/ufque  opus 
quale  (iti  igni s probabit , 

I Corintj  ancora  poco  iftruiti  ne*  Mille- 
ri  della  Religione  , in  vece  di  applicarli  a 
mettere  in  pratica  quanto  lor  aveva  in  re- 
gnato , li  arreRavano  nel  contendere  fra 
effi  del  merito  e de*  talenti  di  coloro  che 
lor  annunziavano  la  parola  ; ed  ognuno 
prendeva  il  partito  che  lor  piaceva  > in 
vece  di  non  appigliarli  che  a feguir  Gefu- 
crifto  , eh*  è r unico  fondamento  della  fe- 
de, e di  tutte  le  virtù. 

RIFLESSIONI. 

La  Chic  fa  è un  edificio  fpirituate  , fab- 
bricato fopra  lo  ftabik  fondamento  della 
pietra  angolare , eh*  è Gefucrifto  . Egli  è P 
Architetto  che  ne  ha  formato  il  di  legno  ; 
gli  Apposoli  fono  gli  Artefici  che  Io  Han- 
no 
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rto  pollo  in  cfecuzloncj  i Fedeli  ne  fono  le 
pietre  vive  , e fono  unite  inlieme  col  fan- 
gue  di  un  Dio . Felici  coloro  che  fi  Ufciano 
mettere  nel  luogo  , per  cui  ogni  pietra  è 
tagliata  e desinata . Gli  Eretici  che  hanno 
voluto  fabbricare  fopra  un  fondamento  di- 
verfo  da  Gefucrifto,  hanno  veduto  ben  pre- 
do cadere  il  lor  edificio.  In  vano  formano 
de*  partiti  , e mettono  tutto  in  opera  per 
aumentarti  : tutti  i lor  aruficj , tutte  le  lo- 
ro macchine  fono  puntelli  che  foftengono 
per  verità  1*  edificio  per  qualche  tempo  j 
ma  prefio  o tardi  il  tutto  cade  in  rovina . 
LaChiefa  ha  vedute  nafeere  tutte  le  Sette, 
tutte  l’Erefie,  e le  vede  tutte  morire.  Non  - 
ve  n’è  alcuna  che  foftenuta  dall’ autorità  de* 
Grandi  , dalla  riputazione  anche  de’  Dotti 
e de’ Prelati,  dalla  moltitudine  de’  fuo!  Se- 
guaci, e del -Popolo,  non  abbia  dominato, 
non  abbia  fatto  dello  ftrepito  , non  abbia 
regnato  per  qualche  tempo  $ dopo  di  che 
avendo  ceduto  i puntelli  , ed  eflendo  egli- 
no ftelfi  caduti  , tutto  1’  edificio  è caduto 
in  rovina.  I miferabili  avanzi  dell’  Arianif- 
mo,  del  Neftorianifmo,  che  fi  vedono  anco- 
ra in  Oriente  ed  altrove,  fono  le  deplora-, 
bili  rovine  dell’ edificio . La  fede  fola  è re- 
fiata nella  Chiefa  Appoftolica,  Cattolica  , 
e Romana.  Tutte  le  Sette  in  vano  fanno  tut- 
ti i loro  sforzi  per  ifcuotere  l’edificio:  Vani 
sforzi  , chimeriche  imprefe  . L’  edificio  è 
eterno,  la  vera  Chiefa  è immobile  , inalte- 
rabile, perch’ella  fola  è fondata  (opra  Ge- 
fucrifto che  n’  è 1’  unico  fondamento . La 
perfezione  Crifliana  è parimente  come  un 
edificio  nel  quale  ogni  Fedele  dee  affaticar- 
li > e nel  lavoro  fe  le  fue  mani  fon  pure  , 
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quanto  toccano  fi  cambia  in  oro  cd  in  gem- 
me , Emboli  della  carità  e delle  più  fode 
virtù . Per  Io  contrario  , per  pòco  che  fie- 
no contaminate»  non  innalzano  che  un  edi- 
fizio  di  legna  e di  paglia,  figure  dell'  ope- 
re che  fono  corrotte  dalla  vanità  o dall’ 
interefse..  Il  giudizio  di  Dio  è come  un  fuo- 
co che  proverà  tutte  le  noftre  azioni  , ed 
illuminerà  ditte  le  tenebre,,  nelle  quali  ave- 
remo  proccurato  di  nafcondere  agli  altri  , 
e forfè  a noi  fieflì , i . noftri  proprj  peccati  . 
Che  guadagnali  nell' ingannare  le  ftefso  ì La 
morte  e '1  giudizio  tolgono  a tutto  la  ma- 
fchera. 


Il  Vangelo.. 

• • f j» 

• La  continuazione  del  fanto  Vangelo- 

fecondo S.  Luca  . Cap.  i». 

• , * / ‘ ‘ ; * * . 

IN  ilio  tempore:  Dixirjefas  Di/cip  tilt  s fati  r 
N olite  timere  pufillus ■ grex , fui*  compiaciti! 
Patri  veftro  dare  vobis  regnum  ..  Vendite  qui 
po/Jì detis  , & date  eleemofynam  . Patite  vobis 
f accula , qui  non  veterafcunt  , thefaurum  non 
deficìentem  in  coelìs  : quo  fur non  appropiat , nc- 
que fine a corrumpit . Ubi  enim  thefaurtuvefter 
•fi  t ibi  & cor  veflrum  ine.  ..  . ...» 
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Della  Santità  .. 

, • ! ■ . 

Punto  I. 

COnfiderate  che  una  fola  fpezie  di  for- 
tuna abbiamo  a confeguire  : ed  è *1 
farci  fanti.;  La  fantità  è 1"  unico  oggetto  de- 
gno di  un  cuor  Criftiano  . Trovate  un  bene 
più  reale::  immaginatevi  una  gloria  più  for 
da,  una  felicità  più,  interefsante  e più  pie- 
na: ed  ecco  tuttavia  l’unico  bene  che  tra» 
fcuriamo per  feguir  le  chimere  . 

Che  ferve  ad  un  Uomo  un  iftante  dopo 
la  fua  nìorre  un’ora  anche  prima  eh’  egli 
muoja,  l’efsere  flato  ricco  e potente,  l’ef 
fere  vifsuto»  fraglia  onori  , fra  l piaceri  , fe 
per^e  l’anima;  fua?  !Ma  farà  egli,  molto  de- 
plorabile per  efsere  flato  povero,  umiliata  .* 
perfeguitato*  per  efsere. flato:  anche  il  rifili- 
to  di  tutto  il  Mondo,  s’  è fanto  ? E quella 
fantità  non  potrà  mai  rifvegliare  i noftri  de- 
fiderà  e‘l  noflro  coraggio ^ 

Efser  Santo  , è un  elser  Servo  di.  Dio  ... 
Qual  più  onorevole  qualità?  Vi  fu  mai  Pa«j 
drone  migliore  ? Quefto  npn  bafla  :;Efse.ri 
Santo,  c un  efsere  Amiconi  Dio*.  Figliuolo, 
di  Dio  : è im  efser  felice  ed  eternamente 
felice  colla  felicità  dello  ftefsoDio..  Non  lì 
pofsedono  folamente  tutti  i beni  inficine 
coll’ efser  Santo,  ma  fi  pofsede  la  ftefsa  for- 
gente  di  tutti  i beni  ..  Non  è propriamente 
la  gioja  del  Signore  eh'  entra  nel  cuore  de’" 
Santi,  lo  fpazio  vi  farebbe  troppo  anguflo, 
vi  farebbe  ella  troppo  riftretta  . L\  anima 
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de’  Beati  è quella  eh’  entra  , fi  perde  deli- 
ziofamente»  per  dir  così,  nella  gioja  del  Si- 
gnore, cioè  nelle  delizie,  nella  beatitudine 
dello  fiefto  Dio . 

Immaginatevi  (opra  la  terra  tutto  ciò 
che  può  contribuire  ad  un  Uomo  perfetta- 
mente felice  . Adunate  tutti  i tefori  dell* 
Univerfo,  tutta  la  magnificenza  de* Grandi, 
tutti  gli  onori , e tutti  i piaceri  del  Secolo  : 
unite  tutte  le  corone  del  Mondo  per  fare  un 
fol  Monarca  di  tutto  1'  Univerfo  j allontana- 
te anche  da  quella  idea  di  felicità  tutto  ciò 
che  può  affliggere , benché  fia  infrparabile 
dalla  vita:  non  ne  potrete  mai  feparare  la 
certezza  di  morire  un  giorno  , e quello  fol 
penderò  mefcoia  di  amarezza  tutte  le  gioje 
della  vita . La  fantità  comprende  una  felici- 
tà pura  ed  eterna,  fenza  timore  di  mai  per- 
derla s ed  ecco  qual  dev’edere  la  mia  forte, 
fe  fono  falvo:  ecco  qual  farà  la  mia  eredità. 
E la  mia  ambizione  può  avere  altr’ oggetto? 
Ed  altro  piacere  può  efsere  di  mio  guflo  > 
Pofso  edere  amico  di  Dio , per  tutta  l’eter- 
nità, e pofso  penfare  ad  altra  fortuna  ! 

Come?  penfo  ad  un  impiego  , ad  un  po- 
llo che  non  m’innalza  fe  non  per  qualche 
grado  , fe  non  per  rendermi  fovente  più 
lenfibile  la  mia  caduta  ; ad  una  diflinzione 
che  mi  fufcita  cento  invidiofi , ad  adunare 
delle  ricchezze  con  molti  fudori  per  un  ere- 
de ingrato,  libertino,  ed  empio j enonpen- 
&>  a farmi  Santo? 

Che  ignominia,  o Signore  , ma  qual  di- 
fpiacere  1*  avere  penfato  fin  qui  ad  altra  cofa  ; 
e l’unica  cofa  che  ho  trafcurata,  deprezza- 
ta ancora  , edere  la  vodra  amicizia  > mio 
dolce  Gesù,  e la  mia  falutei 

Poh- 
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Punto  II. 

Conlìderare  che  non  liete  fopra  la  terra 
fe  non  per  avere  la  ftefsa  forte  che  1 Beati 
nel  Cielo.  La  lor  ricompenfa  è grande  . Id- 
dio non  ce  ne  offerifce  una  minore  . Sono 
Santi.  Noi  non  fìamo  qui  che  per  eflerli  : 
e penfiamo,  o mio  Dio,  ad  altro  che  a di- 
venirli? E' quello  un  efler  favio?  E’folamen- 
te  aver  un  poco  di  buon  gufto  il  trafora- 
re una  tal  fortuna? 

Forfè  ci  riipigne  la  difficoltà  che  lì  tro- 
va nel  farli  Santo?  E come?  Coda  forfè  più 
di  quello  vale  il  Cielo  , più  di  quello  me- 
rita il  pofleflo  di  Dio?  Le  difficoltà  fpaven- 
tano;  la  fatica  toglie  il  coraggio.  Vani  fpa- 
venti,  terror  panico  , immaginarie  difficol- 
tà , le  quali  fvaniiéono  dacché  li  entra  in 
lizza . Ma  non  vi  è forfè  difficoltà  nell’  ar- 
ricchirli, nel  giugnere  a quell'impiego,  nell* 
accendere  folo  a qualche  grado  ? Non  coda 
forfè  cofa  alcuna  il  confeguire  una  fortuna 
chimerica?  Quante  fatiche  afoffrirel  Quan- 
te afflizioni , quanti  difpiaceri  a follenere  1 
Quante  inumanità,  quante  amarezze!  Qual 
fortuna  sì  brillante  che  abbia  mai  meritate 
le  fatiche,  le  cure,  le  umiliazioni,  i rofso- 
ri,  a’ quali  è d’  uopo  il  foggiacere  ? Non  è 
Arada  nel  Mondo  che  non  lia  piena  di  fpi- 
ne  ed’  inciampi  ; pure  tante  difficoltà  non 
rifpingono  alcuno. 

Trovali  della  difficoltà  nel  fard  Santo,  è 
vero:  bifogna  mortificare  le  proprie  pallo- 
ni, far  molte  battaglie  j è d’uopo  vincere  j 
ma  bifogna  confefsare  che  Iddio  diffonde 
una  unzione  fegreta  nel  cuore  de’ Tuoi  Amici 

che 
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che  alleggerifce  di  molto  il  Tuo  giogo.  Vi 
fi  trovano  delle  croci,  ma  ’l  frutto  n’è  dol-  “ 
ce  . Qual  abbondanza  di  confolazione  in 
mezzo  a’  rigori  della  più  auftcra  peniten- 
za ! Ma  quando  non  fi  dovefse  trovar  nel 
^.calice  che  dell’  amarezze  , e nella  ftrada 
che  delle  fpine , vi  è da  ftarfen*  in  forfè  , 
dacché  lì  tratta  di  una  eterna  felicità,  odi 
una  eternità  infelice  ? 

I Santi  hann’  eglino  creduta  la  fantità  d’ 
un  prezzo  tropp'alto?  Ha  ella  coftato  trop- 
po a S.  Fiacro  ? Ha  facrificato  quanto  è di 
più  grande9  di  più  rifplendente  , di  più  Ju- 
iìnghiero,  e di  maggffcr  tentazione  nel  Mon- 
do. Nulla  dà  più  nell’ occhio  che’l  trono; 
nulla  è più  preziofo  della  dignità  reale.  Si 
è egli  pentito  in  punto  di  morte  di  aver 
preferita  la  fua' folitudine,  e la  fua  povera 
cella  alla  Corona  di  Scozia  ? Ha  egli  do- 
vuto anche  pentirtene  ? Che  farebbe  di  ef- 
fo,  fe  fofse  morto  ful  trono  ? Ah  ! cié>  ch’è 
di  tanti  altri  Monarchi ;de’  quali  è pollo 
il  nome  in  dirnentieanzà  . Egli  -è  Santo  : 
Eccolo  divenuto  Soggetto  della  venerazio- 
ne, ed  ofo  dire  dell'  invidia  di  .tutti  i Po- 
poli,. Ah  , mio  Dio  , come  giudichiamo 
male , ed  operiamo  anche  peggio  ! 

O forte  felice  de’Santi  ! Fate,  o Signo- 
re , che  *1  defiderio  ardente- che  n’  ho  , fia 
refo  efficace  dalla  coltra  grazia . Voi  voie-' 
te  che  io  fia  Santo  j e lo  voglio  efsere,  ed 
ho  rifoluto  di  vivere  come  a Santi  fono 
vìfsuti  per  efser  Santi,  ’•*- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Porrò  unum  efi  necejjurìum „ LllC.  Io. 

O quanto  è vero,  o Signore,  che  la  fi> 
a fantità  è necefsaria! 

: Bearti;  vir  qui  implevit  defìderium  fuum  ex 

pijì j- . Pf.  Iz6. 

Felice  colui  che  gufta  quelle  gran  verità  * 
e non  delidera  che  di  farli  Santo . 

PRATICHI,  DI  PIETÀ \ 

• r •' 

t.  "vron  vi  contentate  di  amare  e di  lli- 

jL\L  mare  la  fantità-,  e di  lodare  i San- 
ti : quell’  è d’ordinario  il  frutto  che  lì  ha 
dalle  rifleffioni  .che  fi  fanno  fopra  le  loro 
virtù,  e da’  loro  elogj.  .Prendete  oggi  una 
rifoluzion  efficace  d'imitarli , ed  affaticate- 
vi fenza  ripofo^e  fenza  dilazione  in  quella 
grand’  Opera  . Cominciate  dall’  efaminare 
le  trovali  cofa  alcuna  in  voi  che  lìa  un 
òllacolo  alla  vollra  falute  •.  Siete  voi  nello 
llato  in  cui  Iddio  vi  vuole  ì Non  avete  in- 
clinazione, .attacco  , o imbarazzo  che  fie- 
no poco  innocenti  ? Le  vollre  occupazioni, 
ordinarie  , il  vollro  tempo,  le  vollre  con- 
fuetudini  , i vollri  amici  i vollri  piaceri 
non  fon  eglino  tanti  ollacoli  ? Non  labia- 
te pafsare  il  giorno  fenza  togliere  , fenza 
riformare  tutto  ciò  che  può  nuocere  alla 
vollra  vera  fortuna  . Sappiate  dal  vollro 
Direttore  qual  fia  la  vollra  paffion  domi- 
nante . Quella  è '1  nemico  più  da  temerli 
per  la  falute  t e quello  ancora  con  cui  non 
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fi  dee  mai  far  pace,  nè  tregua,  nè  perdo* 
nargli  giammai. 

2.  Non  balla  il  togliere  gli  oftacoli  alla 
fantità  s bifogna  anche  prendere  tutti  i mez- 
zi di  farli  Santi , e mettere  di  continuo  la 
mano  all’opera  . Efaminate  i punti  feguen- 
ti  . i.  Siete  voi  efatto  nel  fare  un  giorno 
di  ritiramento  in  ogni  mefe  , e nella  vifita 
del  Santilfimo  Sacramento  ogni  giorno  ? 2. 
Qual  tempo  impiegate  voi  negli  efercizj 
di  pietà  , e nell’  opere  buone  ? 5.  Qual 
frutto  riportate  voi  dall’  ufo  frequente  de* 
Sacramenti  ? 4.  Come  foddisfare  a*  doveri 
del  voftro  fiato  ? Ricordatevi  che  foddisfa- 
cendo  con  puntualità  a quelli  doveri,  fare- 
te maggior  progrefso  nella  virtù,  f.  Vilitate 
voi  i poveri  ? Prcftate  voi  ad  eflfi  alfiftenza  ? 
Gefucrifto  non  fa  menzione  che  delle  opere 
di  mifericordia,  quando  fa  entrare  i Tuoi  Ser- 
vi nella  gioja  del  Signore.  6.  La  Vitade’San- 
' ti  è una  bella  lezione  per  tutti  . Ve  ne  fono 
fiati  di  ogni  età  , di  tutte  le  condizioni , e di 
tutti  gli  fiati . Eleggetene  uno  per  voftro  Pro- 
tettore particolare  , e per  voftro  modello  j 
non  lì  merita  mai  meglio  la  protezione  de* 
Santi , che  quando  s’  imitano  : Non  leggete 
mai  la  loro  vita  fe  non  con  difegno  di  met- 
tere in  pratica  le  loro  virtù. 


• J O 
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GIORNO  XXXI. 

San  Raimondo  Nonnato  , Confessore. 

SAn  Raimondo  nacque  in  Catalogna  nell’ 
anno  di  Gefucrifto  1204.  nel  Cartello 
di  Portello  nella  Docefi  di  Urgela,  di  una 
Famiglia  delle  più  diftinte  per  la  fua  nobil- 
tà, e per  le  Tue  parentele  colle  illuftri  Fami- 
glie di  Foix,  e di  Cardona.  Venne  al  Mon- 
do dopo  la  morte  di  (uà  Madre  , e dall* 
inc’lione  fatta  nel  fianco  della  defunta  , dal- 
la quale  fu  tratto  vivo  contro  il  parere  de* 
Medici  più  intelbgenti  $ il  che  gli  fece  da- 
re il  foprannome  di  Nonnato . Quello  mi- 
racolo , per  dir  cosi , di  fua  nafcita  fu  ac- 
compagnato da  un  favore  ben  (ingoiare  on- 
de Iddio  lo  prevenne,  dotandolo  di  un  na- 
turale felice  , e di  un'  inclinazione  per  la 
virtù  , che  prevenne  Y educazione  , e 1* 
età. 

Appena  ebbe  l'ufo  di  ragione,  vedendo 
non  aver  Madre  fopra  la  terra  , rifolvette 
di  eleggetene  una  nel  Cielo  . Tutta  la  te- 
nerezza di  Figliuolo  fu  verfo  la  fatua  Ver- 
gine , che  da  quel  punto  prefe  per  fua  ca- 
ra Madre  . Non  la  chiamava  più  che  con 
quello  nome  . Tutto  che  forte  Fanciullo  9 
non  trovava  gufto  e piacere  che  nell'  ora- 
zione . Le  fue  divozioni  in  ifpezieltà  verfo 
la  (anta  Vergine  gli  erano  in  luogo  di  di- 
vertimento . Non  vedeva  alcuna  delle  fue 
Immagini,  che  non  1’  onorafse  di  un  culto 
Croi/et  Ago[io . Re  fin-- 
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Angolare  ; e la  Tua  tenerezza  ftraordìnarla 
verfo  la  Madre  di  Dio,  gli  meritò  da  quel 
punto  il  gloriofo  titolo  di  Figliuolo  di  Ma- 
ria. Avevafi  tutta  la  diligenza  di  ben  edu- 
carlo. Il  fuo  bel  naturale  rifparmiava  a’ Tuoi 
Precettori  la  fatica  maggiore  .dell’  educa- 
zione j e come  aveva  1’  ingegno  eccellen- 
te , ed  era  molto  applicato  .,  faceva  tutto 
giorno  nuovi  progreflì  nepli  ftudj  j quando 
fuo  Padre  temendo  , che  la  fua  troppo  gran 
divozione  lo  fpigneffe  a farli  Eccleliaftico 
o Religiofo  , non  volle  che  più  liudialfe  , 
e per  allontanarlo  da  tutto  ciò,  lo  mandò 
alla  Campagna.  Volle  ancora  qh’ egli  pren- 
dere la  cura  , tuttoché  folle  giovane  , -di 
una  Fattoria  che  gli  .apparteneva  , fperando 
che  quell’ occupazione  gli  toglierebbe  ogni 
altro  penfiero  . Raimondo  ubbidì  , e fenz* 
entrare  nelle  intenzioni  di  fuo  Padre  , fi 
accomodò  di  tal  maniera  al  cambiamento, 
che  vi  applicò  le  mifure  che  aveva  già  pre- 
fe  nel  Collegio  per  fervire  a Dio  in  uno 
flato  di  folitudine  e di  penitenza..  Conten- 
to di  fua  folitudine  , fi  fece  egli  lidio  Pa- 
llore del  fuo  gregge  ; e mentre  lo  condu- 
ceva a pafeerè  ne’  bofehi , nudriva  1’  anima 
fua  nella  contemplazione  delle  ,cofe  cele- 
fti  , e tutta  la  giornata  palfava  negli  eler- 
cizj  di  pietà.  Tuttala  fua  pena  confillcva 
■nel  non  poter  preftare  i fuoi  doveri  di  di- 
vozione alla  Vergine  fanta  in  qualche  Chie- 
fa  dedicata  a fuo  onore,  com’era  folito  a 
fare  quand’era  in  cafa  di  fuo  Padre.  Il  Si- 
gnore vi  provvide  j il  divoto  Pallore  trovò 
appiè  di  un  Monte  , dove  conduceva  d’or- 
dinario il  fuo  gregge  , un  piccolo  Romi- 
taggio abbandonato , ed  una  Cappella  accan- 
to , 
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to,  nella  qual  era  una  belliflàma  Immagine 
della  Tanca  Vergine  . Non  fi  può  dire  qual 
fofle  1’  allegrezza  di  Raimondo  a villa  del 
caro  oggetto  . Più  non  defiderò  le  Chiefe 
di  Portello  . Il  piccolo  Romitaggio  diven- 
ne l’oggetto  de’ Tuoi  voti  , e la  Cappella  il 
Tuo  ordinario  foggiorno  . Iddio  gli  diede 
in  quell’  efercizio  un  gullo  ftraordinario  per 
la  folitudine.  Le  aufterità  ch’egli  aggiugne- 
va  alla  continua  orazione  , lo  rendevano 
tutto  giorno  più  grato  al  Signore  . Il  De- 
monio fu  troppo  fpaventato  da  quel  prin- 
cipio per  lalciare  lungo  tempo  il  noftro 
Santo  in  ripofo  . Gli  comparve  fotto  la  fi- 
gura di  nn  altro  Pallore  , che  difcorrendo 
con  elio  , proccurava  di  dargli  del  difgu- 
flo  per  la  Tua  folitudine  . Mi  flupifco  , di- 
cevagli  , che  un  Fanciullo  di  voftra  nafcita 
e di  vollro  fpirito  fi  riduca  a cuftodire  una 
greggia  , ed  a menare  tuia  vita  felvaggia  . 
Rapprcfentandogli  poi  le  dolcezze  che  go- 
der potrebbe  nel  Mondo  , lo  fpirito  impu- 
ro cominciò  a fargli  -de’  difcorfi  che  fpa- 
ventarono  la  Tua  innocenza,  e la  fua  puri- 
tà . Allora  Raimondo  tutto  pieno  di  orro- 
re alza  gli  occhi  al  Cielo  , ed  invoca  la 
protezione  della  Vergine  Tanta.  Al  folo  no- 
me di  Mara  , il  Demonio  fpari  , gettando 
un  orribil  grido  , che  fu  accompagnato  da 
un  nero  fumo  tutto  fetente  . Il  Santo  v ri- 
conofcendo  la  malizia  del  tentatore  , cor- 
re alla  Cappella,  fi  proftri  avanti  l’ Imma- 
gine della  Madre  di  Dio,  e la  fypplica  di 
proteggerlo  contro  le  aflùzie  di  sì  formi- 
dabil  nemico  . Fu  efaudito  , e le  confa- 
lazioni  interiori  , onde  reftò  abbondante* 
mente  colmato  , lo  fpinfero  a confacrxcfi 
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di  nuovo  per  Tempre  .alla  fervitù  di  una  .si 
buona  Madre. 

Il  Demonio  efsendo  riufcico  sì  male  nel 
Tuo  difegno  , e vedendo  (coperte  le  Tue 
aftuzie  , ebbe  ricorfo  alla  gelofia  degli  al- 
tri Pallori  per  moleftare  il  noftro  Santo  , 
e per  interrompere  i Tuoi  divoti  efercizj  . 
Fu  fatto  dire  a Tuo  Padre  , che  .Raimondo 
unicamente  occupato  nelle  Tue  divozioni  , 
lafciava  capitar  male  il  Tuo  gregge  , e di’ 
egli  ftefso  agevolmente  averehbe  potuto 
-renderli  certo  della  di  lui  nociva  negli- 
genza . Il  Padre  del  noftro  Santo  prevenu- 
to da  .quanto  gli  era  (lato  riferito  , va  un 
.giorno  alla  Tua  pofseflìone  , ed  avvicinan- 
doli al  gregge,  vede  unPaftorello  di  ftraor- 
dinaria  bellezza  , che  gl'  ifpirava  anche 
della  venerazione  e del  rifpetto  , il  quale 
.cuftodiva  il  beftiame  con  molta  diligenza  . 
Non  avendo  veduto  fuo  Figliuolo  , va  alla 
•Cappella  , ed  avendolo  trovato  in  orazio- 
ne , gli  domanda  chi  fofse  il  Paftorello  cui 
egli  aveva  lafciata  la  cura  del  gregge.  Rai- 
-mondo  che  ignorava  il  miracolo  della  di- 
vina- Provvidenza.,  non  fapendo  che  rifpon- 
dere , (i  getta  a’  Tuoi  piedi  „ e ftruggendolì 
in  lagrime,  gli  domanda  perdono  di  fua  ne- 
gligenza . Il  Padre  che  conobbe  da  quell’ 
azione  che  tutto  era  opera  di  Dio,  ne  re- 
do commofso , e non  volendo  interrompe- 
re le  divozioni  ,di  Tuo  Figliuolo,  lo  abbrac- 
cia piagnendo  di  tenerezza  e di  gioja  , e fi 
ritira  . Quello  favore  del  Cielo  fu  feguito 
•ben  .predo  da  una  grazia  maggiore  . La 
Tanta  Vergine  gli  apparve. 5 gli  fece  fapere 
che ’l  Pastorello,  veduto  da  Tuo  Padre,  era 
un  Angiolo  , cui  ella  aveva  data  la  cura 
a ‘ del 
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del  Tuo  gregge,  mentr’ egli  foddisfaceva  a? 
fuoi  efercizj  di  pietà  5 ma  che  per  1’  avve- 
nire voleva  fargli  anche  una  grazia  mag- 
giore: ch’era  necefifàrio  lafciafle  la  fua  fo- 
litudine  per  entrare  in  un  Ordine  IUligio- 
fo,  ftabiiito  fotta  il  titolo  di  noftra  Signo- 
ra della  Mercedes  e che  ’n  quella:  finta  Fa- 
miglia voleva  che  paflaffe  il  retto  di  fua  vi- 
ra. Raimondo  contento  di  un- ordine  sì  di- 
pinto della  Madre  di  Dio  , e sì  conforme 
alla  fua  inclinazione  , fi  volfe  al  Conte  di 
Cardona  fuo  Parente , per  avere  il  confen-- 
fo  da  fuò  Padre  . L'  ottenne  , e ’l  Conte 
medefimo  Ih  mandò  a Barcellona  per  en- 
trare nell’  Ordine  di  noftra  Signora  della 
Mercede.  Il  fuo  volto  , il  fuo  nome  , la  fua 
virtù'  lo  fecero  ricevere  come  un  preferite 
del  Cielo.  Entrò  nel  Noviziato,  avendo  ri- 
cevuto il  Tanto  Abito  dalle  mani  di  S.  Pie- 
tro di  Nòlafco.. 

Il  Giovane  Novizio  fuperÒ  ben  pretto  la 
virtù  de’ più  antichi  Profeftì  . Non  fi  pote- 
vano ammirare  a baftanza  il  fuo  fervore  , 
il  fuo  diftaccamento  da  tutte  le  cofe  , la 
fua  divozione  , la  fua  ubbidienza  , la  fua 
mortificazione  eccellivi,  e la  fua  profonda1 
umiltà:  alla  fine  fece  sì’  prodigio!!  progref- 
fì  nella  perfezione  del  fuo  ftato  , che  due 
o tre  anni  dopo  la  Tua  profeflìone  fu  giu- 
dicato degno  di  uno  degl’ impieghi  dell’  Ór- 
dine più  importante  j e fif’l  mandarlo  (òl- 
le cotte  di  Barbaria  per  trattare  cogl’  In- 
fedeli della  liberazione  de’  Cristiani  prigio- 
ni, in  qualità  di  Redentore  degli  Schiavi  .. 
Mai  Uomo  alcuno  foftenne  il  fuo  Minifterio 
con  più  coraggio  , faviezza  e fanrità  . Ef. 
fendo  giunto  ad  Algieri  , vi  trovò  un  sì 

Ee  1 gran 


Esercizi  di  Pietà*. 
gran  numero  di  Schiavi  Criftiani  , che  do- 
po aver  proccurata  la  libertà  a tutti  colo- 
ro,  per  lo  rifcatto  de’  quali  tutto  il  dana- 
jo  che  aveva  portato  poteva  ballare  , ve- 
dendo che  ne  reftava  ancora  un  affai  gran 
numero  da  ricattarli , ottenne  la  lor  liber- 
tà , offerendoli  egli  Iteffo  in  ortaggio  : il 
pericolo  nel  quale  vedeva  che  quelle  po- 
vere genti  erano  di  perdere  la  Fede  di:  Ge- 
fucrirto  fragl’  Infedeli , gli  fece  fare  il  ma- 
gnanimo facrifizio  della  fua  propria  liber- 
tà. 

Quello  miracolo  di  carità  lino  a quel 
tempo  quali  inaudito  , gli  proccurò  ben 
prefto  una  fpezie  di  Martiri'*  . Coloro*  a* 
quali  fu  confidata  la  fua  cuftodia  , lo  trat- 
tarono d’  una  maniera  sì  barbara  , che  lì 
temette  della  fua  vita  ..  Il  Cadì,  ovvero  il: 
Giudice  della  Polizia  effendone  avvifato 
e temendo  che  venendo  egli  a morire  , la 
fomma  promeffa  per  lo  fuo  rifcatto  andaf- 
fe  perduta  , fece  pubblicare  un  ordine  5. 
col  quale  vietava  il  maltrattarlo'  oltre  i peli 
ordinar;  della  fchiavitù  fotto  la  pena,  di- 
pagare la  rteffa  fomma  che  attendeva!! , fe 
folfe  morto  nello  flato  di  Chiava.  Quello, 
piccolo  follievo  affliffe  il  noftro  Santo-  , 
che  nulla  defiderava  sì  ardentemente  , che 
1*  effer  Martire  per  lo  meno  della  carità  .. 
Se  i fuoi  peccati  , diceva  , gl’  impedivano 
lo  fpargere  il  fuo  farigue  per  la  fede  Cri- 
lliana,  avendo  perduta  1’  occafione  di  mo- 
rire per  la  libertà  di  que’  poveri  fchiavi 
rifeattati  col  fanguc  di  Gefucrillo  , proc- 
curò di  rifarcirli  i danni  col  buon  ufo  che 
fece  della  libertà,  che  gli  era  fiata  concefi- 
fa  di  andare  per  la  Città  tutta  . Era  gior- 
no 
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fio  e notte  nelle  prigioni  fotto  terra  , nel- 
le quali  conducevanfi  tutto  giorno  nuovi 
Schiavi  ; gli  confidava  nella  loro  difavven- 
tura  , gli  fortificava  nella  fede  , e procu- 
rava di  mitigare  le  loro  afflizioni  colla  fpe- 
ranza  di  lor  liberazione  . Non  contento  di 
dar  coraggio  , e di  follevare  i Criftiani  , 
efercitava  la  fua  carità  anche  verfo  gl’  In- 
fedeli. Iddio  gli  concelfe  la  grazia  di  con- 
vertirne alcuni  , i quali  vollero  edere  bat- 
tezzati di  fua  manoj  ma  ricevette  ben  pre- 
tto la  ricompenfa  del  fuo  zelo  . Il  Gover- 
natore informato  ed  irritato  per  quelle  con- 
yerfionf,  Io  condannò  ad  elfere  impalato  . 
La  (entenza  farebbe  .fiata  efeguita  r fenza 
il  credito  di  coloro  eh’  erano  interefsati 
nel  fuo  rifeatto  3 e per  non  perderlo  , ot- 
tennero una  commutazione  di  pena  che 
fi  terminò  in  una  lunga  e crudele  feguenza 
di  baftonate  . 

L’  orribil  tormento  non  potè  impedire  a 
S.  Raimondo  il  continuare  le  fue  iftruzioni 
a coloro  che  vollero  riceverle  . Il  Gover- 
natore cui  fu  di  nuovo  accufato  r lo  fece 
feopare  per  tutte  le  ftrade  della  Città,  poi 
condurre  nella  piazza  maggiore , dove  il  car- 
nefice gli  forò  le  labbra  con  un  ferro  arro- 
ventato, e gli  fece  paflare  un  lucchetto  d* 
acciajo  per  chiudergli  la  bocca  - Il  Giudice 
ne  volle  tenere  la  chiave  e non  la  dava 
fe  non  nell’ ore  ch’era  d’uopo  fargli  pren- 
dere qualche  cibo.  Lo  fece  mettere  in  cep- 
pi in  un  orrido  carcere  , nel  quale  flette  per 
lo  fpazio1  di  otto  meli , fino  all’  arrivo  del 
fuo  rifeatto'.  . ' , 

Il  piacere  che  aveva  il  noflro  Santo  di 
patire  per  Io  nome,  e per  la  fede  di  Gefu- 
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enfio  , gli  fece  domandare  iflantemente  a1. 
Tuoi  Superiori  di  pattare  il  rimanente  de* 
giorni  fuot  in  un  paefe  che  folo  poteva 
procurargli  la  grazia  del'  martirio  ; ma  gli 
fu  d‘  uopo  ubbidire  . Il  Papa  Gregorio  IX. 
volendo  onorare  la  porpora,  feceilglorio- 
fo  Confettore  di  Gefucriflo  Cardinale  dei- 
titolo  di  Sant’Euflachio.  L'eminente  dignità 
poco  lo  commoffe  , e nulla  gli  fece  cam- 
biare nel  fuo  abito  , nella  fua  povertà  , 
nè  nel  fuo  genere  di  vita  sì  auflera  . Si 
ritirò  nel  fuo  Convento  di  Barcellona,  len- 
za che  '1  Conte  di  Cardona  fuo  Parente 
potette  mai  persuadergli  di  accettare  un* 
treno  da  Cardinale,  nè  ridurlo  a permette- 
re che  per  lo  meno  gli  fofse  addobbata  Ia> 
fua  cella. 

Come  là  fua  carità  era  Tempre  ardente 
per  lo  follievo  degl'  Infelici  , efsendofi  un 
giorno  incontrato  in  un  povero  intirizzito  T 
e col  capo  fcoperto  , il  noftro  Santo  non 
avendo  con  che  foccorrerlo  , intenerita 
per  lo  diluì  flato,  lo  abbraccia  teneramen- 
te , ed  avendogli  dato  il  fuo  Cappello  fi- 
nti™ nel  fuo  Convento,  mortificato  per  non 
aver  potuto  dargli  altra  cofà  . La  notte  fe- 
guente  ebbe  una  vifione  nel  tempo  di  fue* 
orazioni.  La  fanta  Vergine  gli  apparve  , e* 
gli  pofe  una  corona  di  fiori  fui  capo  ..  Per* 
Angolare  che  fofse  quello  favore  , il  noflro- 
Santo  non  potè  fefciar  di-  moftrare  la  pre- 
ferenza eh’ egli  dava  ad  una  corona  di  /pi- 
ne . La  predilezione  piacque  a Dio  : gli 
parve  che  Gefucriflo  ftefso  gli  mettefse  fui 
capo  una  corona  del  tutto  umile  alla  fua  », 
e che  premendola  fopra  il  fuo  cranio  , ne: 
fèntifse  tutto  il  dolore-. . > 
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Ihtanto  il  Papa  Gregorio  defiderando-  di 
avere  appreTso  di  fe  un  Uomo  sì  Tanto,  lo- 
chiamo a Roma  . Il  Santo  ubbidì  , ma  in 
arrivare  alla  Città  di  Cardona  , due  leghe 
da  Barcellona  dittante  , una  febbre  violen- 
ta 1*  afsalì  , e ’n  pochi  giorni  fece  fi  diTpe- 
ralse  di  fua  vita  . Il  Sacerdote  che  gli  dove- 
va amminiftrare  il  Tanto  Viatico  , non  tro- 
vandofi  in  pronto  , el  noftro  Santo  delide- 
rando  ardentemente  di  riceverlo  , ebbe  la' 
conToIàzione  di  comunicarli  per  mano  de- 
gli Angioli , o anche  Tecondo  alcuni  , per1 
mano  dello  ttelso  Gefucriftoj  e fi  dice,  che 
molti  fofsero  I reftlmonj  di  quel  miracolo  . 
Alla  fine  ricco  in  virtù,  conTumato  da  pe- 
nitenze e da  fatiche  , e colmo  di  ineriti  , 
morr  della  morte  de’  Giufti  nel  di  $i»  di 
Agofto  dell’  anno  1240;  in  età  di  foli  $6. 
anni.  Appena  Tpirato,  nacque  un  gran  con- 
tratto Topra  ir  luogo  di  fuo  Tepolcro  . Quel» 
lì  di  Càrdona  proteftàvano  che  non  lafcie- 
rcbbono  mai  privarli-  di  un  donativo  cho 
lóro  era  ftato  fatto  dal  Cielo-.  Il  Clero  di* 
Barcellona  pretendeva-  aver  diritto  di  Tot- 
terrare  un  Cardinale,  e i- Padri  del  Tuo  Or- 
dine domandavano  un  teToro  trovato  nel 
lor  proprio  fondò  , e*  che  per  molti  titoli; 
k>r  apparteneva.  - Dòpo  molti  contratti  , e 
molti  pareri  , fti  creduto  doverli- rimettere 
la  derilione  del  litigior  alla  Provvidenza  .. 
Si  convenne  di  mettere  il  Tanto  Corpo  den- 
tro una  CaTsa,  dì  caricarne  una  mula  cieca-,, 
e dov*ellà  Ir  arreftàTse  , di  riconofcer  quel 
lùogo  efsere  dettinato»  a- mettervi  il  Tacro' 
depofito.  La  mula  camminò  per  lungo  Tpa» 
zio  di  tempo  -,  Teguita  da  un  concorTo  prò- 
digioTo  di  Popolò  . Dopo  aver  traverTati.  e; 
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bofchi  e campagne  , andò  ad  àrreftarfi  alla 
Cappella  del  Romitaggio  di  S.  Niccolò  , 
nella  quale  S.  Raimondo  aveva  ricevute  gra- 
zie sì  grandi  da  Dio  per  interceflìone  della 
Vergine  Tanta.  QuelV  avvenimento  fpinfe  S. 
Pietro  Nolafco , Generale  delT  Ordine  della 
Mercede  , a domandare  quella  Cappella  ed 
un  terreno  in  quel  diferro  per  fabbricarvi  un 
magnifico  Convento  dell'  Ordine  . Nella 
Chiefa  di  quello  Monifterio  ripofano  le  Re- 
liquie del  Santo,  ogni  giorno  con  nuovi  mi- 
racoli onorato  da  Dio . 

La  Meda  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  Santo. 

L’Orazione  che  lì  dice  nella  MelTaa 
è la  feguente  . 

DEus  ^ jui  in  liberandis  Fidelibus  t uh  ab  im* 
piorum  captivitute  Beatum  Raymundum 
Ulennatum  Confejforem  tuum  mirabile m ejfeciftt  j 
ejui  ncbis  intercejfione  concede  , ut  d peccatomm 
vinculis  abfoluti  , qua  ubi  funt  piatita  , liberti 
mentibus  exequamur . Per  Dominum , &ct 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  3 1. 

V . * ■ 

BEatus  vir  , qui  inventus  eft  fine  macula  , 
& qui  pofl  aurum  non  abiit , nec  /per avi  t 
in  pecunia  & thefauris . Quh  eft  hic , & lau - 
dabimus  eum  ? Fecit  enim  mirabilia  in  vita 
/ita  . Qui  probatus  eft  in  ilio , Ó*  ptrfeilus  eft , 
•rie  UH  gloria  aterna . Qui  potuti  tranfgredi  a 
<.  • ...  & non 
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& non  eft  tranfgrejfus  5 f de  ere  mula  , & non • 
fectt:  ideò  {labilità  fune  bona  illius  in  Domi- 
no, & eleerr.ofynas  illius.  enarrabit.  omnis  Ec- 
clefia  faniìorum.- 

Gesù<  Figliuolo  di  Sirac , Autore  di  que- 
llo Libro,,  vedendo  T apoflafia  della  mag- 
gior parte  degli.  Ebrei,  fi  ritirò  in  Egitto,, 
dove  compole  queft’Opera  ..  Ciò  feguì  ve- 
rifimilmente  nell'anno  del  mondo  3818.  nel 
principiò-  della  perfecuzione  fulcitata  conr 
tro  il  Sommo  Sacerdote  Onia.. 

R I F L E S.  SION  T.. 

Qui  prò  bar  us  eft  in  ilio  , &'  pcr/efius  eft  ' , 
erit  illi  gloria  Aterna.  Una  delle  maggiori 
tentazioni  dell’Uomo  fopra  la  terra,  è quel- 
la delle  ricchezze  ..  Colui  che  ha  Caputo, 
poflederlè  lenz'attacco,,  o lalciarlé  lenza  di- 
fpiacerey  o-  perderle,  lenza  dolore,,  è vera- 
mente perfetto,  e degna  d’una  gloria  ete£ 
na„  Si  può-  dire  che  le  ricchezze  fono  un 
oggetto  che  rilveglia  tutte  le  pafiiòni j;  non 
dee  recare  ftupore  ,.  le  cagionano»  tanti  ef- 
fetti tumultuo!!  , vivi-  e pugnenti,,  e tante 
perturbazioni  nellànima:  Radix  enim  omnium 
malorum'  eft  cupidiias ~ (;  i.  Tim.6.  ) La  cupi- 
digia, dice  I Appoftolo  , è la  radice  d’ogni 
Corta  di  mali  ; ed  alcuni  coll’abbandqnarvi- 
fi,  continua  lo  fteflo  , fi  Cono-  allontanati 
dalla  fede  ,.  e fi  fon.  refi  loggetti  a'  molte 
afflizioni.  Bilógna  avere  un  buon  intellet- 
to , ed  un  cuore  ben  generofo  ,.  un  cuor 
grande,  e nobile  per  non  lafciarfi  abbaglia- 
re da  uno  Iplendore,  che  nel  dar  negli  oc- 
chi, penetra  perfino  nel  cuore,  e lo  incan- 
ta colla  fperanza  di  tutti  i vantaggi  tempo- 
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rali  che  le  ricchezze  promettono,  e proc=- 
curano  all’amor  proprio  , a’  fenlì,  cd  alle 
paflàoni.  Eller  povero  delle  ricchezze  , ef- 
ler  contento  nella  povertà,  c uno  Ilare  in 
mezzo  al  fuoco  fenza  bruciarli  j è uno  (la- 
re in  mezzo  agli  adulatori  fenza  infuperbir- 
fi,  fenza  gonfiarli’ d’orgoglio  ; è uno  Ilare 
in  mezzo  alle  occafioni  di  peccare  , fenza 
cadere  . Per  verità  , poter  fare  impunita- 
mente il  male,  e non  commetterlo,  non  è- 
il  minor  de’  miracoli  : ma  oimèl  Quanto  una 
condizion  è infelice  , quando  fon  necelfarji 
i miracoli  per  elfervi  Uomo  dabbene!  Per 
verità  ne’  principj  della  Fede  fi  poffon  de— 
lìdérare  lè  ricchezze?  Si  può  non  temerle,, 
vedendò  lino  a qual  punto  rendono  la  fa- 
llite difficile  ? Si  comprende  più  facilmente 

10  llaccamento  dall1  interelfe  de’  primi  Fe- 
deli, i quali  lì  fpogliavano  aflolutamente 
del  tutto,  che  l’avidità  de’  Grilliani  d’  og- 
gidì, i quali  non  ne  hanno  mai  a baftan- 
za . Nàto  in-  una-  fortuna  mediocre  , bene- 
dite Dio  di  avervi  tolto  il  maggior  ollaco- 
lò  alla  falutej  nato  nell!  opulenza, .temete 

11  volito  (lato  y e domandate  di  continuo  z 
Dio  di  evitarne  le  inlìdie.  Le  ricchezze  », 
fecondo T efprelfione  del  Salvatore  fono, 
/pine  5 ma  pungono  più  il  cuore  che  i fen- 
«j  e chi  non  U che  le  puocure  del.  cuore: 
fono  mortali?- 


/ 
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Ig  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.iz. 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  Difcip ulis  fìtis  :: 
Sint  lumbi  vejlri  pr trinili  > Ó*  lucerne,  ardete 
tes  in  mambus  veftris : Ò'  vos  fimiles  hominibur 
expelì  antibus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
a nuptiisv  ut  cum  venerit  & pul f averi t , confe- 
ftim  aperiant  ei . Beati  fervi  illi , quos,  cum  ve» 
nerit  Dominus  , invenerit-  vigilantes  . Amen - 
dico  vobis  , quod  precinger  fe  ,.  & faciet  illos 
difeumbere , Ó*  trànfiens  minifirabit  Ulti  . Et  fi- 
venerit  in- fecunda  vigilia-,  Òfi  in  tenia  vigi- 
lia venerit , & ita  invenerit , beati-  funi  fervi- 
il/i . Hoc  autem  feitote , quoniam  fi  feiret  pater»- 
familias , qua  bora  fur  veniret  , vigilaret  uti » 
que , & non  fineret  perfodi  domum  fuam  . Et- 
vos  efiote  parati  : quia  qua  bora  non  putatis  %. 
Eilius  homi  ni  s veni  et.. 


M E D I T A Z r O N E .. 

De*  divertimenti  della  Campagna ... 

P xr  n T o I; 

COnfiderate  nuli*  eflere  più  fiUpendo- 
quanto  il  vedere  con  quale  avidità  & 
cerchino-  i divertimenti  nel  mondo,  in  una. 
Religione  che  nulla  predica  tanto  , quanto- 
la  croce,  la  penitenza,  e la- mortificazione: 
(Ielle  paltoni..  L piaceri-  fon  oggidì:  di  tutte- 

le 
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le  ftagioni , e di  tutte  l’età . Non  lì  doman- 
da fé  convenga  ad  un  Criftiano  il  menare 
una  vita  molle,  oziofa,  e piena  di  delizie: 
fi  domanda,  fé  coloro  i quali  fanno profeft 
fìone  di  effer  Crilliani  , coloro-  che  credo- 
no il  Vangelo,  posano  difpenfarfi  dal  mena- 
re una  vita  mortificata  e penitente  , fepofi- 
fano  vivere  ne' piaceri-,  ed  edere  veramen- 
te Criftiani..  Vi  è‘,  fi  dice  , un  tempo  di 
divertimento  , una  ftagione  di  piacere  nel 
corfo  dell’anno,  ed  è ’1  tempo  dell’Autun- 
no. Quello  è un  dire,  che  nell’Autunno  fi 
è dunque  difpenfato  dall’  ertere  veramente 
Criftiano.  Mio  Dio!  In, qual  luogo  del  vo- 
llro  Vangelo  trovali  quella  morale?  Si  go- 
de del  divertimento-,  (fi  dice)  è vero;  ma 
non  fi  fa  male  alcuno  in  quella  forta  di  di- 
vertimenti 4 E da  quando  in  qua  vi  è una 
ftagione,  un  tempo  nell’  anno  , nel  qual  è 
permeilo  ad  un  Criftiano,  il  paffare  i gior- 
ni e le  fettimane  in  una  eterna;  dimentican- 
za di  Dio  ?'  Le  palfioni  fon  elleno- piu  in- 
nocenti in;  Campagna  che  nella  Città  ? Vi 
è minor  pericolò  y perchè  vi  è maggior  li- 
cenza, pili:  occasioni ,.  minor  ritenutezza  , 
più  tentazioni?  Non  vi  è male  alcuno  : E 
non  farebbe  un  affai  gran  male,  il  non  fa- 
re alcun  bene  trattandoli  di  Perfona  ch’è 
obbligata  a farne  ad  ogni  ora  ? Non  fi  fa 
male  alcuno:  E come  una  continuazione  di 
divertimenti,  in  giuochi,  in-  conviti,  in  di- 
fcorfi  Jìfceri  ed  allegri,'  in  vifite,  e’n  licen- 
ziofi  paffeggi:i  ( Perchè  a qual  altra  occu- 
pazione è deftinato  per  L’  ordinario  il  fog- 
giorno  che  fi  fa  in  Campagna  ? ) e quella 
continuazione  d’ozio,  di  piacere  e di  dili- 
«atezza  è ella  molto  innocente?  Confusa* 

te 
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tfe  le  funefte  rovine  dell’innocenza,,  che  fo- 
no i frutti  ordinari  di  quel  fanello  foggior- 
no ..  Non  direbbe!!  nel  vedere  quella  licen- 
za , che  il  tentatore  , che  il  nemico  eter- 
no di  noflra  falute  ha  proibizione  di  av- 
vicinarli a que’ luoghi  di  piacere  j e che  le 
paffioni  le  quali  fanno  tanta  ftrage  per  ogni 
altro  luogo,,  fieno  cftinte  in  campagna,  pu- 
re vi-  fi  fra  fenza  cautela,  fenzai  efercizjdi 
pietà  , fenza  ajuto  di  Sacramenti  , fenza 
prefervativi , fenza  ritenutezza,.  fenza  diffi- 
denza.. Si  concede  tutta  la  libertà  a’  fenfi, 
1-amor  proprio  vi  è fenza  freno,  la  mente 
fenza  coftrignimento ,.  il  cuore  al  largo.  E 
l’innocenza  vi  regnerà,  lungo  tempo  ? Mio 
Dio  , o come  i divertimenti  della  bella 
ftagione  cagioneranno  un  giorno  difpiacerl 
infruttuofi e lagrime  amare!. 

P U N T O.  I L 

C onfiderate  non  effer  tempo  alcuno  hr 
tutto  l’anno,  che  ci  difpenfi  da’ doveri  ef- 
fenziali.  della  Religione  : Conofcer  Dio  ,, 
amarlo,,  fervirlo,.  è l’efercizio.  d’ogni  gior- 
no, di  un  Crifliano ,,  come  pure  di  tutta  la 
fua,  vita.  Quefto  è ’l.  tutto  dell’Uomo,  di- 
et  il  Savio:.  Hoc  e/l  omms  homo..  Temete  Dio  ! 
in  ogni  tempo  x ed  olferyate  i Tuoi  Coman- 
damenti ecco-  il  rifteettor  di  noftre  obbli- 
gazioni, e'I  compendio  de*  noftri.  doveri  ; 
ecco  non.  falò.  in  che  confìlle  tutta  la:  per- 
fezione ; ma  tutta  la  fiviczza , la  probità, 
la  ragione,  e‘l  buon  ufo  che  fe  ne  dee  fa- 
re.. Aver  tutte  le  buone  qualità;,  far  tutto 
il  rimanente  con- perfezione  , e non  temer 
Dio,  e non  amarlo,  e recargli  difpiacere 

è un 
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è un  eflere  privo  di  ragione,  degno  di  dis- 
prezzo, infenfato  . Ora  da  quando  in  qua 
l'Autunno  , la  bella  ftagione,  il  tempo  che 
fi  pafla  in  Campagna  , difpenfa  i Cristiani 
da  quelli  indifpenfabili  doveri  ? Iddio  è egli1 
meno  noftro  fupremo  Signore  , noftro  Sal- 
vatore, noftro  Dio  in  Campagna  che ’n  al- 
tro luogo?  Qual  autorità  fuperiore  difpen- 
fa  allora  dagli  efercizj;  del  Criltiano;  ora- 
zioni , letture  di  pietà  , rifpetto  , divozio^ 
ne,  alfiduità  al  divin  Sacrifìcio?  Il  Tanto- 
giorno  della  Domenica  e i giorni  di  Fella 
perdon  eglino  in  Campagna  la  loro  folen — 
nità?  Le  malfime  del  Vangelo  , e le  Leggi 
più  facre  della  Chiefa  non  vi  hanno  lo 
Hello  vigore  che  nelle  Città  ? Nel  vedere 
di  qual  maniera  li  pallino  quelli  fanti  gior- 
ni In  Campagna,  non  vi  fi  ha  ragione  di 
fare  quelle  domande?  Con  fincerità:  a che 
fi  riduce  tutta  la  fantificazione  di  quelli 
fanti  giorni  ? Si  va  alla  Chiefa  con  fretta 
con  certa  indecenza  campereccia  j Ir-  afcol- 
ta  con  mille  diffrazioni  ed  inquietudini  un  ai 
Mefia  breve  j appena  fi  ha  pazienza  di  af- 
filtervi  fino  al  fine:  il  convito-,  le  partite 
di  piacere ,.  i divertimenti  più  Studiati  , af- 
forbiscono  il  rimanente  del'  giorno  j fi  può- 
anche  dire  che  i divertimenti  de’  giorni  di 
Domenica  e delle  Felle  fuperano  quelli  de*' 
giorni;  di  lavoro  . Quella  profana  molti- 
piicità  di  piaceri  è ella  molto  Criftiaru  ? 
Quelli  divertimenti  delli  Campagna  fon 
eglino  tutti  innocenti  ? Afliltcfi  agli  Ufizj^ 
divini?  Le  Perfone  nobili,  le  Perfone  ric- 
che averebbono  rofsore  di  alfiltervi  a’Vef- 
pri.  E dopo  di  ciò  fi  confiderano  i diver- 
timenti della  Campagna  come  permeili,  aL 

più. 
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più  come  indifferenti , e fecondo  1*  idea  di 
molti  come  neceflarj.  Si  può  andare  a paf- 
fare  il  tempo  in  campagna  nella  bella  Ca- 
gione -i  quefto  follievo  ancora  in  quefta 
collazione  dagli  affari  dagli  ftudj , dalle 
feriofe  occupazioni  può  efser  lecito 5 ma  i 
divertimenti  debbon  efser  Criftiani  5 e co- 
loro che  li  prendono  , debbon  eglino  dif- 
penfarfì  da’  lor  doveri  di  Criftiani,  perchè 
dono  in  campagna? 

Conofco,  .0  Signore,  la  fregolatezza  del 
cuore  umano,  e la  condanno j e fpero  me- 
diante l’ajuto  di  voftra  grazia  , che  ricor- 
dandomi non  efservi  nè  ftagione  » r nè  luo- 
go, nè  tempo  in  cui  non  debba  piacervi* 
farò  che  fieno  i miei  pafsatempi  per  l’av- 
venire innocenti. 

Aspirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno, 

Benedtcam  Dominum  in  ornai  tempore  -,  fem- 
per  luus  ejus  in, ere,  meo.  P f.33 

Benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo.:  con- 
facro  per  fempre  la  mia  bocca  nel  cele- 
brar le  iue  Iodi. 

Bentus  vir  qui  timet  Dominum  , in  manda- 
tis  ejus  cupit  nimis.  Pf.MX. 

Felice  T Uomo  che  teme  il  Signore,  e 
mette  tutto  il  fuo  diletto  nell’  ofservare  in 
tutto  i fuoi  Comandamenti  , e nel  piacer- 
si . • . J 

• e * 

PRAT ICHE  DI  PIETjf* 

x.  "KTOn  fi  pretende  vietare  ad  ogni  for* 

1\  ta  di  perfone  ogni  foru  di  diver- 
ti- 
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•timenti.  Ve  ne  poffon  efiere  d*  innocenti  i 
Ve  ne  fono  dunque  che  fono  permeili.  Il 
fine  dee  regolare  i piaceri.  Una  mente  per 
gran  tempo  applicata  domanda  qualche 
follievo.  Un  corpo  fianco  dalla  fatica  ha* 
bifogno  di  gualche  ripofo  . I divertimenti 
debbono  diftrarre  , ma  non  debbon  occu 
pare.  Debbono  lafciare  della  gioja,  e mai 
del  pentimento  ..  Un  troppo  lungo  ufo  li 
rende  nocivi . La  paflìone  non  ne  dev’  ef- 
fere  nè  l’anima,  nè  la  regola^  e per  effer 
leciti,  bifogna  che  fieno  fempre  Criftiani. 

2.  Palfate  qualche  tempo  in  Campagna  ? 
fovvengavi  che  non  fiete  difperifato  da  al- 
cuno de’ voftri  doveri  di  Criftiano.  Abbia- 
te la  diligenza  di  farvi  regolarmente  tutti 
.i  vofiri  efercizj  di  pietà  , ed  anche  con 
maggior  cura,  fervore  ed  efattezza  ehe  d’ 
ordinario . Proccurate  di  afliftere  ogni  gior- 
no alla  Meda  ; non  lafciatc  mai  di  dare 
fulla  fera  una  mezz*  ora  all’  orazione,  ed 
alla  meditazione,  o nella  voftra  Cappella, 
o nella  voftra  Camera  , o per  lo  meno 
paleggiando  foló  in  un  luogo  in  difparte . 
Fate  ogni  giorno  puntualmente  la  lettura 
di  un  Libro  <li  pietà  , per  Io  meno  d*  un 
quarto  d‘  óra  j e mentre  vi  è per  me  fio  di 
prendere  un  poco  più  di  divertimento  one- 
fto,  non  vi  (cordate  de’  veri  -divertimenti 
dell’anima , i quali  «onfiftono  nel  foddisfa- 
re  perfettamente  alle  voftre  pratiche  di  di- 
vozione Se  la  lontananza  della  Chiefa 
non  vi  permette  di  andare  al  Vefpro  ne’ 
giorni  dì  Domenica  e delle  Fefte,  non  la- 
fidate  mai  di  dirlo  in  privato.  Non  vi  dif- 
penfate  mai  dal  dire  ogni  giorno  la  voftra 
corona , e dal,  leggere  un  Libro  di  pietà 

in 
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in  tutto  il  tempo  che  dimorerete  in  Cam- 
pagna . Riguardate  quel  tempo  grato  , co- 
me un  piccolo  ritiramento  , per  lo  meno 
in  qualche  ora  del  giorno.  Il  luogo  ifpira 
il  raccoglimento  j ma  ’l  Demonio  diftrae 
tanto,  che  fa  ommettere  in  Campagna  gli 
efercizj  di  pietà  più  ordiriarj,.  Prevenite 
quelle  inlidie  5 fperimenterete  con  qual  li- 
beralità, con  qual  dolcezza  Iddio  ricom- 
pentì  allora  il  fervore  di  un’  anima  Criltia- 
na.  Quando  li  viene  ad  elfer  fedele  nell’ 
ollervar  quelle  pratiche,  li  gulla  d’ordina- 
rio maggior  divozione  in  Campagna  che 
altrove. 


Il  fine  del 


Me fe  di  Ago  fio. 
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